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Vedi, il Cantiere ha due colori: il grigio e il color ruggine. […] 
Però sotto l’aspetto, ad esempio, dell’amicizia dei compagni di lavoro, quello che condividi è un 
qualche cosa di indescrivibile. Il tempo che passi con loro è superiore al tempo che stai in famiglia, 
praticamente una vita. Io credo che non ci sia nessun altro ambiente di lavoro bello sotto questo 
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INTRODUZIONE 
 
La tesi ha l’obiettivo di indagare l’evoluzione della gestione della sicurezza sul lavoro nell’Italia del 
Novecento e in particolare del secondo dopoguerra. L’attenzione viene poi focalizzata sul caso 
specifico della navalmeccanica e del Cantiere di Monfalcone, anche in chiave comparata con un 
approfondimento sul periodo fra gli anni Sessanta e Ottanta.  
I quesiti di fondo che hanno animato la ricerca partono dalla constatazione dello scarso interesse 
storiografico finora generato dalla tematica: come mai si studiano così poco gli infortuni sul lavoro 
e ancor meno le malattie professionali? In Italia, ogni anno, i morti sul lavoro superano il migliaio, 
mentre le neoplasie riconducibili alla pregressa esposizione all’amianto provocano almeno tre 
migliaia di decessi. Monfalcone, considerato l’ampio utilizzo dell’amianto nel locale Cantiere 
navale fino agli anni Ottanta, è uno degli epicentri mondiali di queste neoplasie. E quali sono le 
altre principali malattie dei lavoratori e quali le cause? Come si è evoluta in Italia e nel Cantiere di 
Monfalcone la tutela della salute operaia? Si possono delineare delle fasi storiche? Come si sono 
modificate la percezione del rischio e le iniziative dei lavoratori, dei dirigenti aziendali e delle 
istituzioni? 
Per rispondere ai quesiti si è scelto di strutturare la tesi in due parti. La prima – prevalentemente 
compilativa – comprende una serie di analisi propedeutiche per sostenere con maggior profondità la 
seconda, cioè l’oggetto vero e proprio della ricerca. Nella prima parte, i temi che vengono affrontati 
– su scala nazionale con alcuni riferimenti alla realtà europea – sono: lo sviluppo della storiografia 
su sicurezza sul lavoro e “questione amianto”; le statistiche e le serie storiche di infortuni e malattie 
professionali; la legislazione. Nella ricerca si sono impiegati e confrontati studi e provvedimenti 
delle organizzazioni internazionali e nazionali, pubblicazioni di altri studiosi, legislazione italiana 
ed europea e sentenze significative. La seconda parte – sperimentale – è un caso di studio incentrato 
sulla storia del Cantiere di Monfalcone riletta alla luce dell’evoluzione dei rischi professionali. In 
questa sezione, che rappresenta il fulcro della tesi, si analizza la storiografia specifica sul cantiere; 
si propone una periodizzazione che aiuti a comprendere le fasi evolutive dello stabilimento e si 
“riscrive” la storia attraverso il focus della sicurezza sul lavoro; infine si tenta una comparazione 
con altri cantieri navali liguri, veneti e giuliani.  
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PARTE PRIMA 
LA SICUREZZA SUL LAVORO IN ITALIA  
NELLA SECONDA METÀ DEL NOVECENTO 
 
Cap. 1 SICUREZZA SUL LAVORO, AMIANTO E STORIOGRAFIA 
 
1.1 – Definizioni preliminari di infortuni, malattie professionali e patologie asbesto correlate  
 
Infortuni sul lavoro e malattie professionali sono eventi molto ricorrenti su scala mondiale, che 
vengono definiti e identificati – al di là di peculiarità presenti in singoli Paesi – secondo standard 
riconosciuti. L’International Labour Office (ILO), anche in documenti molto recenti, ricordava che 
le conseguenze degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali nel mondo (con circa 2 
milioni di decessi ogni anno) costano circa il 4% del PIL: 
  
It is estimated that there are globally about 2.02 million deaths annually caused by disease due to work, while the 
annual global number of cases of non-fatal work-related disease is estimated to be 160 million. In addition to causing 
immeasurable human suffering to victims and their families, such diseases entail major economic losses for enterprises 
and societies as a whole, such as lost productivity and reduced work capacity. Globally, the ILO estimates that around 4 
per cent of the world’s gross domestic product (GDP), or about US$2.8 trillion, is lost owing to work-related accidents 
and diseases in direct and indirect costs1.  
 
Proprio citando le statistiche che periodicamente fornisce l’ILO, la stampa di tanto in tanto 
riportava queste informazioni. A titolo d’esempio, nel 2008 su “l’Unità” – in prima pagina – 
compariva l’articolo di Ugo Ugolini e Luigina Venturelli intitolato: Il lavoro come guerra 
mondiale: 2 milioni di morti. Si proseguiva sottolineando che ogni anno «In 270 milioni rimangono 
feriti e 160 milioni contraggono malattie professionali. È una “guerra”»2. È questo l’ordine di 
grandezza delle cifre attuali, al di là degli andamenti annuali e del sensazionalismo giornalistico, 
che portano ancora oggi a richiamare la definizione di «genocidio pacifico» introdotta nella 
storiografia da Stefano Merli3. 
                                                          
1 International Labour Office (ILO), Governing Body, 317th Session, Geneva, 6–28 March 2013; Policy Development 
Section, Employment and Social Protection Segment (30 January 2013); third item on the agenda: Prevention of 
occupational diseases, p. 1, http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_norm/---
relconf/documents/meetingdocument/wcms_204755.pdf consultato il 4 marzo 2013. 
2 Ugo Ugolini, Luigina Venturelli, Il lavoro come guerra mondiale: 2 milioni di morti, in “l’Unità”, 28 aprile 2008, p. 1, 
v. anche p. 9. 
3 Fu Merli a introdurre tale definizione riferendola alle conseguenze dello sviluppo capitalistico italiano di fine 
Ottocento: cfr. Stefano Merli, Proletariato di fabbrica e capitalismo industriale. Il caso italiano. 1880-1900, La Nuova 
Italia, Firenze 1972, si vedano in particolare i sottocapitoli Il genocidio pacifico (pp. 277-333) e Gli ergastoli 
dell’industria (pp. 143-276). Il concetto è stato ripreso molte volte, come anche recentemente in Susanna Camusso, 
Introduzione, in (a cura di) Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza. Uno sguardo lungo un secolo, 
Annali 2010 Fondazione Giuseppe Di Vittorio, Ediesse, Roma 2011, p. 18.  
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Lo scenario tecnico-giuridico dei diversi Paesi dell’Unione Europea contiene un’ampia gamma di 
principi e di elementi comuni per la tutela dagli eventi lesivi di origine professionale, prevedendo 
un’assicurazione pubblica obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali: nel caso 
italiano l’ente preposto è l’INAIL4.  
 
Per infortunio si intende una lesione personale avvenuta nell’arco di un turno di lavoro dovuta a 
causa violenta le cui conseguenze sono immediate. Queste ultime possono variare da un’inabilità 
temporanea assoluta, a un’inabilità permanente al lavoro assoluta o parziale, per arrivare fino al 
decesso. Per causa violenta s’intende un fattore esterno, improvviso e imprevisto, che in modo 
rapido e intenso provochi un effetto lesivo, danneggiando l’integrità psicofisica del lavoratore. Il 
danno può essere lo schiacciamento di una mano sotto una lamiera, oppure lo strappo muscolare 
provocato da uno sforzo, o la morte dovuta alla caduta da un ponteggio e così via. Esistono, dunque, 
una gamma molto variegata di infortuni, che vanno da quelli lievi – che non vengono nemmeno 
conteggiati nelle statistiche ufficiali dell’INAIL quando l’astensione dal lavoro non supera i 3 
giorni5 – a quelli mortali, che possono avvenire anche a gruppi di lavoratori.  
Nel cap. 2 si forniscono informazioni e grafici utili a delineare le tendenze storiche dell’andamento 
degli infortuni e delle malattie professionali in Italia, mentre nella seconda parte si focalizza 
l’attenzione sugli eventi che hanno causato le conseguenze più gravi per i lavoratori nel settore della 
navalmeccanica e in particolare nel Cantiere di Monfalcone. 
 
Gli incidenti sul lavoro, invece, sono anche quelli che, pur non provocando necessariamente effetti 
sulle persone, determinano danni materiali e per questo vanno considerati in un’ottica preventiva. A 
tal proposito, nella letteratura specialistica internazionale, si opera costantemente una distinzione tra 
il termine «injury» (incidente che provoca lesione, il nostro infortunio) e «accident» (incidente 
senza lesioni). Tanto che si usa l’espressione «injuries are not accidents» (gli infortuni non sono 
incidenti) per affermare che non sono semplice frutto di fatalità.  
 
La malattia professionale è un’alterazione dello stato di salute per cause inerenti lo svolgimento del 
lavoro. Mentre per l’infortunio le conseguenze sono immediate, le patologie occupazionali 
presentano una loro specificità: il periodo più o meno lungo di incubazione o latenza, che 
rappresenta la distanza temporale che intercorre tra l’esposizione all’agente dannoso e la 
manifestazione della malattia. Anche in questo campo esistono situazioni molto variegate che si 
                                                          
4 Talvolta ci sono differenziazioni fra i Paesi europei che si ricollegano anche al diverso sistema di Welfare a cui fanno 
riferimento. Si veda INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999, SE, Roma 2000, p. 158, 
http://www.inail.it/pubblicazionieriviste/tuttititoli/rapporti/rapportoannuale/1999/ann99.pdf, consultato il 3 dicembre 
2007. 
5 Ai fini assicurativi, l’infortunio deve comportare un’astensione dal lavoro per più di 3 giorni.  
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sono profondamente modificate nel tempo: per le malattie professionali tabellate si è passati dalle 6 
riconosciute inizialmente negli anni Trenta alle 85 previste per il settore industriale dall’ultimo 
Decreto Ministeriale del 20086.  
 
Si può segnalare che sono diverse le conseguenze degli infortuni sul lavoro e delle malattie 
professionali: per i primi circa il 95% degli indennizzi è rappresentato da inabilità temporanee 
(completamente guaribili); mentre per le seconde è la menomazione permanente a rappresentare, 
negli ultimi anni, circa l’85% dei casi indennizzati7. Infine risulta elevato il numero di lavoratori 
che muoiono sia per infortuni sia a causa di malattie professionali fortemente invalidante, come nel 
caso dei tumori di origine occupazionale. Questa tesi si occuperà di entrambi i fenomeni, essendo 
consapevole di quanto insidiose e dannose siano le malattie professionali, specie quelle neoplastiche 
dovute – ad esempio – all’esposizione professionale all’amianto. Le patologie dovute al lavoro che 
emergono in questi anni, soprattutto quelle tumorali, trovano la loro origine nelle esposizioni subite 
dai lavoratori negli anni Sessanta, Settanta e Ottanta, il periodo che maggiormente è approfondito 
da questa tesi8. 
 
Questo è anche il caso delle patologie da amianto, che meritano un’attenzione a sé stante.  
L’asbesto era un minerale reperibile sul mercato a basso costo, che fu massicciamente usato in ogni 
nazione industrializzata nel corso del Novecento, nonostante già a inizio secolo si conoscesse la 
nocività. Appena negli anni Novanta gran parte dei Paesi occidentali ne bandirono l’impiego e ciò 
significava che nel corso del Ventesimo secolo i lavoratori erano stati continuamente esposti a 
concentrazioni elevate di fibre di amianto nei più svariati settori produttivi9. Le patologie asbesto 
correlate sono fondamentalmente di quattro tipologie: asbestosi, placche pleuriche, carcinoma 
polmonare e mesotelioma pleurico, che hanno causato la peggiore catastrofe che sia mai avvenuta 
nel campo delle malattie professionali.  
L’asbestosi non è una malattia tumorale e si manifesta con l’aumento del tessuto fibroso presente 
nell’interstizio del polmone causato dal deposito di fibre di asbesto. Le placche pleuriche non 
procurano direttamente danni funzionali al lavoratore, ma sono un indicatore della pregressa 
esposizione all’amianto. Mesotelioma e carcinoma sono neoplasie gravissime che colpiscono 
rispettivamente pleura10 e polmone. È importante precisare che il mesotelioma, in assenza di 
                                                          
6 Al fine di evitare di appesantire il testo, le norme citate sono raccolte in forma estesa in appendice. 
7 INAIL, Rapporto Annuale 2010 con analisi dell’andamento infortunistico, INAIL, Roma 2011, p. 186. 
8 Cfr. Franco Carnevale, Fabio Capacci, Il rischio cancerogeno occupazionale oggi. Continuità e discontinuità con il 
passato prossimo: problemi emergenti e prospettive, in “Epidemiologia e Prevenzione”, nn. 4-5, 2009, pp. 9-16. 
9 Si veda il cap. I settori di impiego dell’amianto in Enrico Bullian, Il male che non scompare. Storia e conseguenze 
dell’uso dell’amianto nell’Italia contemporanea, Il Ramo d’Oro, Trieste 2008, pp. 17-24. 
10 Il mesotelioma, raramente, può insorgere anche nel peritoneo, nel pericardio e nella tunica vaginale del testicolo. Ci 
sono altre neoplasie (tumori del laringe, dell’apparato digerente, del rene, della vescica, dell’ovaio e linfomi) in cui 
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un’esposizione professionale intensiva alle fibre del minerale, ha un’incidenza bassa: un caso ogni 
milione di persone11. Invece, nel 2006, le patologie asbesto correlate mortali sono 
complessivamente state stimate dal World Health Organization (WHO) in oltre 100.000: 
 
Currently about 125 million people in the world are exposed to asbestos at the workplace. According to global estimates 
at least 90,000 people die each year from asbestos-related lung cancer, mesothelioma and asbestosis resulting from 
occupational exposures. In addition, it is believed that several thousand of death can be attributed to other asbestos-
related diseases as well as to non-occupational exposures to asbestos12. 
 
L’Agenzia Europea per la Sicurezza e per la Salute sul Lavoro13, nel 2008, aveva stimato che a 
causa dell’uso dell’amianto in Europa si verificavano circa 21.000 malattie asbesto-correlate ogni 
anno14.  
 
Ritornando su un piano più generale, gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali determinano 
un’invalidità o una morte prematura non necessarie che, dunque, giustificano una ricerca scientifica 
accurata per eliminarne le cause (prevenzione) o per ridurre gli effetti (protezione) dei rischi. In 
un’ottica interdisciplinare, alcuni termini significativi per il tema trattato sono già stati approfonditi 
in altri studi, come è avvenuto ad esempio per “prevenzione”, “rischio”, “amianto”.  
La “prevenzione” era l’oggetto di vari saggi all’interno del volume Per una storiografia italiana 
della prevenzione occupazionale ed ambientale, che offrivano un’analisi storica, legislativa e 
giurisprudenziale (si vedano Zanobio, Cottinelli, Isenburg)15. La prevenzione può essere primaria, 
secondaria e terziaria: la sociologa Laura Corradi mostrava come – storicamente – la “prevenzione” 
secondaria (diagnosi precoce delle malattie) fruiva di finanziamenti maggiori di quella primaria 
                                                                                                                                                                                                
l’amianto può essere ritenuto corresponsabile, anche per l’abbassamento delle difese immunitarie che procura, ma su 
questo la comunità scientifica sta ancora dibattendo. 
11 La comunità scientifica, inoltre, sta dibattendo se far risalire comunque tale caso isolato a un’esposizione ambientale 
e “fortuita” all’asbesto. Infatti si ipotizza che – senza un contatto anche minimo – non si possa verificare l’insorgenza 
della neoplasia. Per questo il mesotelioma è considerato un “tumore sentinella”, nel senso che, essendo l’eziologia 
inconfutabile, indica con certezza il pregresso contatto avvenuto con le fibre. 
12 World Health Organization (WHO), Elimination of asbestos-related diseases, WHO, Ginevra 2006, p. 1. 
http://www.who.int/occupational_health/publications/asbestosrelateddisease/en/index.html, consultato il 4 marzo 2013. 
13 L’Agenzia ha sede a Bilbao ed è stata fondata nel 1994 con l’emanazione del regolamento CE n. 2062 del Consiglio 
dell’UE. 
14 http://osha.europa.eu/it/statistics, consultato il 19 luglio 2008.  
Secondo l’Agenzia, quasi il 10% di tutti i decessi per cancro erano attribuibili a cause professionali: una cifra enorme se 
si considera che, nel 2002, i casi complessivi di tumori mortali nel mondo erano quasi 7.000.000 e dunque le neoplasie 
occupazionali superavano i 665.000 casi. Non era sempre riscontrabile con chiarezza l’agente cancerogeno responsabile 
dell’insorgenza della patologia, anche perché spesso i lavoratori operavano in ambienti in cui le sostanze tossiche o 
cancerogene si sommavano, magari provocando effetti moltiplicativi letali. Tuttavia il mesotelioma e il tumore al 
polmone rappresentavano la categoria con il più alto numero di decessi (166.050 su 314.939 analizzati). 
http://osha.europa.eu/OSH_world_day/occupational_cancer, consultato il 19 luglio 2008. 
15 Bruno Zanobio, Analisi storica del termine “prevenzione”, pp. 29-35, Antonio Pagano, Gaetano Fara, Dalla 
soluzione imposta al consenso acquisito. La storia della prevenzione dalla polizia sanitaria alla promozione della 
salute, pp. 289-308, Vincenzo Cottinelli, Il concetto di prevenzione nella giurisprudenza, pp. 433-448, Luisa Isenburg, 
L’evoluzione del concetto di prevenzione nella legislazione italiana, pp.449-473, in (a cura di) Antonio Grieco, Pier 
Alberto Bertazzi, Per una storiografia italiana della prevenzione occupazionale ed ambientale, Franco Angeli, Milano 
1997. 
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(rimozione delle cause di rischio), che invece è quella che interessa in questa ricerca16. Gli storici 
della medicina del lavoro Carnevale e Baldasseroni facevano notare come, negli anni Cinquanta, si 
fossero diffuse addirittura pratiche dannose di “prevenzione medicamentosa”, che volevano 
prevenire con la somministrazione di farmaci il possibile manifestarsi della patologia, spesso invece 
generando nuove malattie17.  
Il concetto di “rischio” è invece comunemente articolato in 3 componenti: genetica, ambientale e 
professionale. Secondo Corradi, i “poteri forti” avevano cercato di imporre – spesso riuscendoci – 
un paradigma dominante genetista-comportamentista, che è colpevolizzante nei confronti del 
malato e soprattutto nascondeva le responsabilità sociali dei vertici della società, rendendo residuale 
il peso del rischio derivato dall’attività lavorativa e dall’ambiente di vita18.  
Sull’ “amianto” è interessante ripercorrere l’evolversi della definizione all’interno di alcuni dei più 
noti vocabolari e dizionari enciclopedici, come era stato fatto da Enrico Bullian19. Infatti, i 
vocabolari, lungi dall’essere strumenti neutri e obiettivi di conoscenza, sono influenzati dal periodo 
e dal contesto in cui vengono redatti e diffusi e sono lo “specchio lento” di saperi affermati, che si 
presuppongono stabili e condivisi. Dallo studio emergeva che l’amianto – da sempre presente come 
lemma, essendo il suo utilizzo noto fina dall’antichità – fu classificato nei dizionari come minerale 
cancerogeno appena dalla seconda metà degli anni Novanta, nonostante tale conoscenza fosse 
acquisita da tempo. Inoltre, solamente a partire dagli anni Ottanta tutti i principali dizionari 
inserirono, oltre al lemma “Asbestosi”, anche “Mesotelioma”, fornendo tuttavia una definizione 
medica che non evidenziava il collegamento fra il tumore e il pregresso contatto con l’amianto 
dovuto prevalentemente a ragioni professionali. In conclusione è stato omesso all’interno dei 
vocabolari, per quanto possibile e fino ad anni recenti, il collegamento amianto-lavoro-malattia, 
mentre le conoscenze sulla nocività (e in particolare sulla cancerogenicità) si sono riportate con 
decenni di ritardo. 
 
 
1.2 – Quadro storiografico/interpretativo sulla sicurezza sul lavoro 
 
Solamente dalla fine degli anni Sessanta, pur con fasi alterne, la tematica della sicurezza sul lavoro 
beneficia di una maggiore attenzione sociale. Di recente – soprattutto grazie a sociologi e a 
sindacalisti – è stata studiata, per quanto possibile, la percezione dei cittadini del rischio 
                                                          
16 Laura Corradi, Salute e ambiente. Diversità e disuguaglianze sociali, Carocci, Roma 2008, pp. 11-12.  
17 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da lavoro. Storia della salute dei lavoratori, Laterza, Roma 1999, 
pp. 163-172. 
18 Laura Corradi, Salute e ambiente. Diversità e disuguaglianze sociali cit., pp. 20-23.  
19 Enrico Bullian, Il male che non scompare cit., si veda il cap. Lessicografia e amianto, pp. 236-241. 
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infortunistico confrontato ad altre insicurezze20: spesso è fra i pericoli meno sentiti dalla 
popolazione, anche se i risultati sono influenzati dallo status sociale dell’intervistato e dagli scarsi 
spazi sui mass-media riservati alla tematica, soprattutto rispetto agli altri pericoli (omidici, furti…). 
Infatti nelle indagini annuali curate da Ilvo Diamanti emergeva come le persone che dichiaravano di 
sentirsi “frequentemente” preoccupate per “essere vittima di un infortunio sul lavoro” erano una 
percentuale variabile fra il 9 e il 12% negli anni 2007-2010, arrivando però al 17% fra gli operai. 
Tale rischio era l’ultimo nella “graduatoria” (ogni intervistato poteva segnalare più di un 
pericolo21), che vede ai primi posti “la distruzione dell’ambiente e della natura” (54-63%), “il futuro 
dei figli” (42-49%), “la criminalità organizzata” (39-45%), “la sicurezza dei cibi” (39-43%) e così 
via. Tuttavia, si notava nelle indagini, le notizie nei telegiornali italiani sugli infortuni sul lavoro 
variano fra lo 0,2% e il 3% nel periodo 2007-2010, influenzando dunque il giudizio degli italiani22. 
Non stupisce che ben il 49% degli intervistati sostenesse di non sentirsi “mai” a rischio di subire 
infortuni, nemmeno per i propri familiari23.  
 
Gli storici, essendo inevitabilmente condizionati dal contesto generale, non hanno quasi mai 
mostrato interesse verso la specifica tematica della sicurezza delle maestranze, concentrandosi – al 
limite – su altri aspetti legati al lavoro. Infatti anche la storia del lavoro in Italia è un settore di 
ricerca meno strutturato rispetto a studi equivalenti in Europa. Tuttavia si segnalano alcuni autori 
“specializzati” in aree tematiche “prossime” alla sicurezza sul lavoro, utili come introduzione 
generale alla materia. Si possono citare: Stefano Musso e Giuseppe Berta, per la storia del lavoro e 
l’industrializzazione italiana; Adolfo Pepe, Aris Accornero e Luca Baldissara, per gli studi sul 
lavoro, sul conflitto e sul sindacato nell’Italia del Novecento; Luigi Tomassini per 
                                                          
20 (a cura di) Ilvo Diamanti, Indagine sul sentimento e sul significato di sicurezza in Italia (sintesi dei risultati), 
Fondazione UNIPOLIS, Bologna 2007; (a cura di) Ilvo Diamanti, La sicurezza in Italia. Significati, immagine e realtà. 
Seconda indagine sulla rappresentazione sociale e mediatica della sicurezza, Fondazione UNIPOLIS, Bologna 2008; (a 
cura di) Ilvo Diamanti, La sicurezza in Italia. Significati, immagine e realtà. Terza indagine sulla rappresentazione 
sociale e mediatica della sicurezza. Con un confronto su scala europea, Fondazione UNIPOLIS, Bologna 2010; (a cura 
di) Ilvo Diamanti, La sicurezza in Italia e in Europa. Significati, immagine e realtà. Quarta indagine sulla 
rappresentazione sociale e mediatica della sicurezza. Le priorità dei cittadini e quelle dei TG in Italia, Francia, 
Germania, Gran Bretagna, Spagna. 2010 Rapporto completo, Osservatorio Europeo sulla Sicurezza, SL 2011. Cfr. 
Ulderich Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, Carocci, Roma 2000 (ed. or. 1986); (a cura di) 
Salvatore Palidda, Gianfranco Quiligotti, Infortuni e malattie professionali. Cosa ne pensano i lavoratori?, Regione 
Liguria, Di.S.A. Università degli studi di Genova, INAIL Direzione Regionale Liguria, Genova 2009; (a cura di) Eliana 
Como, La voce di 100.000 lavoratrici e lavoratori. Presentazione dei risultati dell’inchiesta nazionale sulla condizione 
dei metalmeccanici in Italia, Meta Edizioni, Roma 2008. 
21 Nel Quarto Rapporto (2010) il rischio infortunistico è seguito da due nuovi pericoli introdotti nella graduatoria 
(quello di subire mobbing e quello di essere vittima di violenze o molestie sessuali).  
22 Il dato è in linea con quanto si verificava nei maggiori Paesi europei. (a cura di) Ilvo Diamanti, La sicurezza in Italia 
e in Europa. Significati, immagine e realtà. Quarta indagine cit., p. 61. 
23 Ivi, in particolare pp. 19, 59, 71-73 e cfr. (a cura di) Ilvo Diamanti, La sicurezza in Italia. Significati, immagine e 
realtà. Terza indagine cit., in particolare pp. 34, 62, 71-73. A inizio 2012 è stato pubblicato: (a cura di) Ilvo Diamanti, 
L’insicurezza sociale ed economica in Italia e in Europa. Significati, immagine e realtà. Rapporto annuale. Marzo 
2012. Quinta indagine su percezione, rappresentazione sociale e mediatica della sicurezza. Le priorità dei cittadini e 
quelle dei telegiornali in Italia, Francia, Germania, Gran Bretagna, Spagna, Osservatorio Europeo sulla Sicurezza, SL 
2012, in particolare pp. 19, 43-44. 
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l’associazionismo operaio; Elisabetta Benenati, per il paternalismo; Giuseppe Della Rocca per le 
gerarchie nelle aziende; Germano Maifreda, per la disciplina in fabbrica; Umberto Romagnoli, per 
una visione del lavoro in chiave giuridica; Luigi Montuschi, per il diritto alla salute e 
l’organizzazione del lavoro; Liliana Lanzardo per le fotografie del lavoro come fonti storiche; 
Cesare Bermani e Alessandro Portelli per le fonti orali24.  
 
In Italia una delle poche monografie storiche sul diritto alla sicurezza e alla salute negli ambienti di 
lavoro, intitolata Mal da lavoro. Storia della salute dei lavoratori, fu pubblicata nel 1999 dai medici 
del lavoro Carnevale e Baldasseroni, che infatti rilevarono come fosse «mancata finora, almeno per 
quel che riguarda la salute dei lavoratori, una sistematizzazione delle conoscenze che coprisse per 
intero questo periodo in un continuum storico se non contestuale almeno parallelo a quello 
economico, industriale, di per sé così coerente»25.  
Una ricerca sulla sicurezza sul lavoro necessita dell’acquisizione di conoscenze fortemente 
interdisciplinari – di medicina e di psicologia del lavoro, di ergonomia, di ingegneria industriale, di 
diritto e di giurisprudenza – e quindi risulta di non semplice trattazione. Per questo, come nel caso 
di Carnevale e Baldasseroni, furono i medici stessi a ricostruire la storia (e la storiografia26) della 
salute nei luoghi di lavoro. Un’equipe interdisciplinare di studiosi (in maggioranza medici, ma 
anche giuslavoristi, storici, architetti, sindacalisti), alla fine degli anni Novanta, si era riproposta di 
cominciare a costruire una storiografia strutturata sul tema. Questi propositi diedero origine alla 
                                                          
24 Stefano Musso, Storia del lavoro in Italia dall’Unità a oggi, Marsilio, Venezia 2002; Giuseppe Berta, L’Italia delle 
fabbriche, Il Mulino, Bologna 2001; Umberto Romagnoli, Il lavoro in Italia. Un giurista racconta, Il Mulino, Bologna 
1995; Stefano Musso, Le regole e l’elusione. Il governo del mercato del lavoro nell’industrializzazione italiana, 1888-
2003, Rosenberg & Sellier, Torino 2004; Adolfo Pepe, Il sindacato nell’Italia del Novecento, Soneria Mannelli, 
Rubettino 1996; (a cura di) Stefano Musso, Operai. Figure del mondo del lavoro nel Novecento, Rosenberg & Sellier, 
Torino 2006; Aris Accornero, Gli anni ’50 in fabbrica. Con un diario di commissione interna, De Donato, Bari 1973; (a 
cura di) Luca Baldissara, Democrazia e conflitto. Il sindacato e il consolidamento della democrazia negli anni 
Cinquanta, Franco Angeli, Milano 2006; Germano Maifreda, La disciplina del lavoro. Operai, macchine e fabbriche 
nella storia italiana, Mondadori, Milano 2007; Stefano Musso, Gli operai nella storiografia contemporanea. Rapporti 
di lavoro e relazioni sociali, pp. IX-XLVI; Luigi Tomassini, L’associazionismo operaio: aspetti e problemi della 
diffusione del mutualismo nell’Italia liberale, pp. 3-41; Elisabetta Bennati, Cento anni di paternalismo aziendale, pp. 
43-81; Giuseppe Della Rocca, Le gerarchie di fabbrica tra fordismo e postfordismo, pp. 83-107; Liliana Lanzardo, Un 
percorso di lettura delle fotografie del lavoro, 1840-1997, pp. 229-271 in (a cura di) Stefano Musso, Tra fabbrica e 
società. Mondi operai nell’Italia del Novecento, Annali Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Milano 1999; Maurizio 
Portaluri, Il movimento di lotta per la salute dei lavoratori in Italia, in (a cura di) Laura Corradi, Movimento per la 
salute e associazioni delle persone malate, Franco Angeli, Milano 2010, pp. 38-51; Alessandro Portelli, Biografia di 
una città: storia e racconto: Terni, 1830-1985, Einaudi, Torino 1985. Cfr. con il classico Eric Hobsbawm, Lavoro, 
cultura e mentalità nella società industriale, Laterza, Roma-Bari 1990. 
25 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da lavoro cit., p. 342. Si veda anche Francesco Carnevale, Alberto 
Baldasseroni, La salute dei lavoratori in Italia (dalla fine dell’800 al secondo dopoguerra). Problemi di storiografia e 
di storia, in (a cura di) Antonio Grieco, Pier Alberto Bertazzi, Per una storiografia italiana della prevenzione cit., pp. 
60-73. Per studi di altre discipline che propongono una ricostruzione storica interessante: Gian Carlo Costagliola, 
Angelo Culotta, Michele Di Lecce, Prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro, Il Sole 24 ORE, Milano 1998; Luigi 
Montuschi, Diritto alla salute e organizzazione del lavoro, Franco Angeli, Milano 1989. 
26 Per uno specifico contributo storiografico: Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, La salute dei lavoratori in 
Italia dopo l’Unità: un bilancio storiografico, in (a cura di) Claudia Pancino, Politica e salute. Dalla polizia medica 
all’igiene, CLUEB, Bologna 2003, pp. 31-44. 
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pubblicazione Per una storiografia italiana della prevenzione occupazionale ed ambientale, curata 
da Antonio Grieco e Pier Alberto Bertazzi, che raccolse una serie di contributi autorevoli, ma che 
purtroppo non ebbe un seguito, se non attraverso pubblicazioni “episodiche” come gli Annali 2010 
della “Fondazione Giuseppe Di Vittorio” dedicati a Lavoro, salute, sicurezza nel Novecento27.  
Nel volume collettivo del 1997 curato da Grieco e Bertazzi, Giovanni Berlinguer proponeva una 
periodizzazione che fu ripresa anche da Carnevale e Baldasseroni nel loro libro e che appare la più 
convincente, pur in assenza di un autentico dibattito in merito. Berlinguer sosteneva che ci fossero 
alcune “fasi alte”, nelle quali in Italia fu posta con forza la questione della sicurezza dei lavoratori, 
creando una competenza relativamente diffusa nel movimento sindacale ed operaio. Seguendo 
questo andamento, che procedeva a fasi alterne, si disegnava una sorta di sinusoide, che descriveva 
la dinamica dell’interesse sociale e culturale sulla salute dei lavoratori. In questa schematica 
interpretazione storiografica, c’erano tre fasi alte: la prima caratterizzata dall’opera di Bernardino 
Ramazzini all’inizio del secolo dei Lumi, antesignano in materia di medicina del lavoro, che 
anticipò gli sviluppi successivi di tale scienza28; la seconda, collocabile tra la fine dell’Ottocento e il 
primo decennio del Novecento, che vide come protagonisti alcuni studiosi della neocostituita 
medicina del lavoro (come Gaetano Pieraccini a Firenze che organizzò “Il Ramazzini” e Luigi 
Devoto a Milano che fondò la prima Clinica del Lavoro in Europea29 e la rivista “Il Lavoro”, in 
seguito divenuta “La Medicina del Lavoro”, tuttora in corso di pubblicazione), alcuni 
amministratori pubblici e soprattutto – ecco la novità – i lavoratori e le loro prime organizzazioni 
sindacali e politiche di massa a carattere moderno30; la terza, inquadrabile fra la seconda metà degli 
anni Sessanta e gli anni Settanta, sostenuta vigorosamente dal movimento operaio e sindacale 
nazionale. In questo periodo, caratterizzato dalla cesura del 1968-1969, si dà vita alla “nuova” linea 
sindacale fondata sui quattro fattori di rischio e su alcune parole d’ordine: la non-delega ai tecnici, 
                                                          
27 (a cura di) Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit. 
28 L’opera di Ramazzini aveva goduto di una certa diffusione: sia il padre dell’economia politica Adam Smith che il 
rivoluzionario Karl Marx citarono l’opera del medico toscano nel corso delle loro pubblicazioni. Cfr. Bernardino 
Ramazzini, Opere mediche e fisiologiche, (a cura di) Franco Carnevale, Maria Mendini, Gianni Moriani, Cierre, Caselle 
di Sommacampagna 2009. 
29 Cfr. Antonio Colombi, Pieralberto Bertazzi, Clinica del Lavoro di Milano «Luigi Devoto». 100 anni di attività a 
tutela della salute dei lavoratori, in (a cura di) Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., pp. 373-
390. 
30 Il 1906 è un “annus mirabilis” per le questioni del lavoro in Italia. Infatti, Milano, la maggiore città industriale 
italiana dell’epoca, ospitò un’esposizione internazionale, la più importante fino allora tenuta in Italia, significativamente 
dedicata alle questioni del lavoro, e in particolare al grande sforzo industriale, umano, medico, realizzato per la 
costruzione della Galleria del Sempione, inaugurata in quell’occasione. Questo grande avvenimento rappresentò 
l’occasione per due importanti atti istitutivi: la nascita della CGdL e dell’ICOH. Infatti, i rappresentanti operai 
provenienti dalle varie regioni italiane per l’esposizione, si riunirono per la fondazione della CGdL, la prima 
organizzazione sindacale unitaria dei lavoratori delle varie categorie su base nazionale. Il 1906 è una data periodizzante 
per la medicina del lavoro, in quanto fu il momento di fondazione della maggiore istituzione internazionale dei medici 
del lavoro, che ebbe la sua prima sede in Italia a Milano. 
Gli ambienti della medicina del lavoro italiana pensarono di organizzare un Congresso internazionale dedicato ai temi 
della medicina del lavoro durante il corso dell’Esposizione, che si tenne a Milano, dal 9 al 14 giugno 1906, da cui 
scaturì la Commissione Internazionale Permanente per la Medicina del Lavoro. 
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la validazione consensuale dei lavoratori, il gruppo omogeneo di rischio, i registri sanitari e 
ambientali31. A queste fasi alte, nel sinusoide, corrispondevano spiccate accentuazioni negative, 
delle vere e proprie “basse maree” sulla tematica, più accentuate che negli altri Paesi 
industrializzati32.  
Un’autorevole conferma a questa impostazione la si trova negli ultimi scritti del medico militante 
Giulio Alfredo Maccacaro, impegnato politicamente a fianco dei lavoratori e vicino alle posizioni 
della “nuova sinistra”. All’indomani del Sessantotto egli propose un’interpretazione dei 
comportamenti dei lavoratori nei confronti della tutela della propria salute, costruendo un modello 
articolato in tre fasi: della resa (isolamento dei singoli lavoratori), della difesa (per porre alcuni 
limiti all’avidità di sfruttamento del padrone), della lotta (per la modifica dell’organizzazione del 
lavoro e delle sostanze impiegate). All’epoca, i lavoratori “coscienti” avevano raggiunto il terzo 
stadio, che andava mantenuto e perfezionato33. Non si trattava di una proposta di periodizzazione in 
termini prettamente storici, tuttavia si può notare che la “fase della lotta” per la salute, quella più 
avanzata definita da Maccacaro, corrispondeva cronologicamente alla “terza fase” alta di 
Berlinguer. 
 
Il periodo tardo ottocentesco e la prima metà del Ventesimo secolo sono stati meglio ripercorsi da 
un punto di vista storiografico rispetto al secondo dopoguerra. Per quel primo arco temporale si può 
far riferimento all’ampia bibliografia citata da Carnevale e Baldasseroni in Mal da lavoro, e si 
possono consultare altri contributi come: Breve storia della medicina del lavoro italiana, i cui 4 
autori – Nicolò Castellino, Vincenza Anzelmo, Giulia Castellani, Francesca Pofi – sono medici del 
lavoro; Alle origini della tutela della salute dei lavoratori in Italia. Nascita e primi sviluppi 
dell’Ispettorato del Lavoro (1904-1939), con curatori, oltre a Baldasseroni e Carnevale, Sergio 
                                                          
31 Per la trattazione di tali temi si rimanda alla dispensa: FIOM, L’ambiente di lavoro, SE, Torino 1969, 
http://win.diario-prevenzione.it/docbiblio/amb_lavoro_flm.pdf, consultato il 15 aprile 2010 (significativamente, la 
seconda edizione del 1971 era a cura dell’unitaria Federazione dei Lavoratori Metalmeccanici). 
32 Giovanni Berlinguer, La medicina del lavoro all’inizio del secolo XX. Riflessioni sul I Congresso Internazionale e sul 
I Congresso Nazionale (1907) per le malattie del lavoro, in (a cura di) Antonio Grieco, Pier Alberto Bertazzi, Per una 
storiografia italiana della prevenzione cit., pp. 107-124. Cfr. Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da lavoro 
cit., p. 343. Esistono anche altre periodizzazioni possibili, ad esempio se la tematica della sicurezza sul lavoro veniva 
vista soprattutto attraverso l’evoluzione dei cicli economici e della legislazione in materia. Così Luigi Tomassini 
propose una periodizzazione in 4 grandi fasi: «il periodo delle origini, dall’Unità d’Italia fino agli inizi del XX secolo; il 
decollo industriale e l’affermazione di un tessuto industriale consistente in una nazione però ancora prevalentemente 
agricola, fra età giolittiana e Seconda Guerra Mondiale; la “grande trasformazione” del dopoguerra, negli anni del 
cosiddetto “boom” economico; e infine la fase attuale, post-fordista, del lavoro tecnologizzato, flessibile, ma anche del 
lavoro precario, del lavoro nero, del lavoro non protetto degli immigrati irregolari». Luigi Tomassini, Lavoro e 
sicurezza nelle fotografie degli archivi Alinari, in Luigi Tomassini, Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Il 
rischio non è un mestiere. Il lavoro, la salute e la sicurezza dei lavoratori in Italia nelle fotografie delle collezioni 
Alinari, Alinari, Firenze 2007, p. 15.  
33 Giulio Alfredo Maccacaro, Per una medicina da rinnovare: scritti 1966-1976, Feltrinelli, Milano 1979, in particolare 
pp. 435-449. Su Maccacaro si veda Maria Luisa Clementi, L’impegno di Giulia A. Maccacaro per una nuova medicina, 
Medicina Democratica, Milano 1997.  
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Iavicoli e Luigi Tomassini)34; il volume collettivo Salute e classi lavoratrici in Italia dall’Unità al 
fascismo
35. Per la fase riguardante il fascismo, si veda l’interessante intervento di Luisa Dodi 
Osnaghi, Aspetti della condizione operaia e della nocività attraverso le riviste di medicina del 
lavoro
36. Le considerazioni che compiva Osnaghi sono indispensabili per cogliere la grande 
trasformazione avvenuta rispetto al precedente periodo giolittiano, ma soprattutto rispetto alla fase 
che si aprì sul finire degli anni Sessanta; per questo si riporta una parte del testo: 
 
nel corso degli anni venti, vennero perdendo terreno, tra i medici, quelle componenti riformiste che, nel periodo 
precedente, si erano avvicinate, ideologicamente e nella pratica professionale, alla democrazia e al movimento operaio e 
socialista. […] 
Come dirà nel 1941 Salvatore Maugeri, direttore dell’Istituto di medicina del lavoro di Padova, col fascismo «la 
concezione filantropica dell’assistenza medica e della previdenza, tuttora a base dei sistemi incardinati alle ideologie 
democratiche, viene […] per sempre allontanata dall’Italia […]. Con la Carta del lavoro la difesa sanitaria del lavoratore 
ha assunto […] il carattere altamente nazionale di difesa della razza». 
Durante il fascismo, quindi, venne a cessare completamente ogni dialogo, ogni interazione tra medici e classe operaia 
sui problemi della prevenzione e dell’igiene del lavoro. […] 
L’operaio venne sempre più concepito dallo studioso solo come un passivo oggetto di indagine; la sua salute andava 
tutelata per la grandezza della nazione e in omaggio al mito della difesa della razza e a tale opera dovevano provvedere 
le istituzioni del regime; al singolo lavoratore spettava solo il compito di obbedire docilmente alle direttive che gli 
venissero impartite. […] 
L’operaio, per parte sua, guardava con ostilità al medico del lavoro; nella letteratura medica veniva insistentemente 
lamentata la mancanza di collaborazione del lavoratore, la sua avversione all’intervento sanitario, la resistenza che 
veniva opposta alle visite, alle domande, alle indagini; spesso tale ritrosia nascondeva il timore di perdere il posto, ma 
talvolta in questo atteggiamento giuocava anche la diffidenza verso la figura del medico, visto come tipico 
rappresentante degli interessi padronali. […] 
Nella stampa medica si deplorava che gli studiosi di patologia del lavoro fossero ostacolati, nello svolgimento della loro 
attività, dall’atteggiamento del ceto padronale, riluttante a concedere facoltà di accesso nelle fabbriche; specie negli 
anni venti il medico era visto come un pericoloso “sobillatore”; oppure si temeva che egli divulgasse i segreti di 
lavorazione. Si verificava anche il caso di operai licenziati perché avevano fatto ricorso alle cliniche del lavoro. Il 
                                                          
34 «La storia dell’Ispettorato del Lavoro in Italia è quasi del tutto trascurata dalla storiografia. La necessità di una 
maggiore attenzione verso questo argomento è giustificata sia dalla indubbia rilevanza della questione, sia dal fatto che 
attraverso la storia dell’Ispettorato è possibile fare emergere una serie di elementi di conoscenza importanti per la storia 
più generale del paese, da diversi punti di vista. In primo luogo per la storia dell’industria e dello sviluppo economico 
della nazione, dato che l’Ispettorato è uno dei pochi enti che compiono indagini sistematiche sullo stato di alcuni settori 
industriali; inoltre per la storia delle classi dirigenti e dei rapporti fra amministrazione dello Stato e ambienti 
imprenditoriali, dato che l’Ispettorato è uno dei primi enti che giungono a scalfire l’ideologia del “padrone in casa 
propria” che caratterizza l’imprenditoria industriale delle origini; per la storia degli apparati tecnici e delle culture 
specialistiche in campo medico e ingegneristico, dato che sia l’attività ispettiva che quella di indagine richiedono 
competenze e saperi tecnici specializzati; ed infine per la storia sociale delle classi lavoratrici, dato che spesso le 
indagini costituiscono fonti di prima mano per conoscere le condizioni effettive di vita e di lavoro». (a cura di) Alberto 
Baldasseroni, Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute dei lavoratori in 
Italia. Nascita e primi sviluppi dell’Ispettorato del Lavoro (1904-1939), ISPESL, Roma 2009, p. 5. 
35 Nicolò Castellino, Vincenza Anzelmo, Giulia Castellani, Francesca Pofi, Breve storia della medicina del lavoro 
italiana, I.S.U. Università Cattolica, Milano 2000; (a cura di) Alberto Baldasseroni, Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, 
Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute dei lavoratori in Italia cit.; (a cura di) Maria Luisa Betri, Ada 
Gigli Marchetti, Salute e classi lavoratrici in Italia dall’Unità al fascismo, Franco Angeli, Milano 1982. Per una 
ricostruzione dell’evoluzione della medicina del lavoro a partire dall’antichità per arrivare al mondo contemporaneo, si 
veda Francesco Candura, Annamaria Candura, Il pericolo non è un mestiere. Storia e prospettive della medicina del 
lavoro, SugarCo, Milano 1977. Per un inquadramento di ampio respiro sulla fase istitutiva della moderna medicina 
sociale si veda, ad esempio, la relazione di Foucault a una conferenza all’Università dello Stato di Rio de Janeiro nel 
1974: La nascita della medicina sociale, in (a cura di) Alessandro Dal Lago, Archivio Foucault. Interventi, colloqui, 
interviste. (Vol. 2) 1971-1977 Poteri, saperi, strategie, Feltrinelli, Milano 1997, pp. 220-240. 
36 Luisa Dodi Osnaghi, Aspetti della condizione operaia e della nocività attraverso le riviste di medicina del lavoro, in 
(a cura di) Giulio Sapelli, La classe operaia durante il fascismo, Annali Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Milano 
1981. Nello stesso volume si trova anche il saggio di Bruna Bianchi, I tessili: lavoro, salute, conflitti.  
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medico del lavoro doveva poi tener conto della «necessità, specie nei grandi ambienti operai, di non allarmare le 
maestranze, già poco benevolmente predisposte verso particolari lavorazioni»37.  
 
Emergeva nitidamente che la seconda “fase alta” individuata da Berlinguer tramontò rapidamente 
con l’avvento e il consolidamento del regime fascista, mentre si instaurò un “sistema” che fu 
scardinato solamente alla fine degli anni Sessanta, con la terza “fase alta” e con l’alleanza operai-
tecnici. Tuttavia, alcuni tratti rimasero sempre presenti nella cultura operaia, a volte in forma 
sommersa, come una certa diffidenza verso i medici del lavoro pronta a ricomparire non appena 
conclusa la grande mobilitazione sindacale sulla salute degli anni Settanta38. 
Nel saggio, Dodi Osnaghi riportò anche un’affermazione del medico del lavoro Enrico Vigliani in 
cui parlava esplicitamente di “nuvole di polvere” in riferimento al rischio silicosi nelle fonderie 
(passaggio importante perché frequentemente le testimonianze dei lavoratori esposti alle polveri di 
amianto riportano questa testuale espressione in riferimento agli anni Sessanta-Settanta) e svolse 
riflessioni sulle prime pionieristiche applicazioni della saldatura, una delle lavorazioni più frequenti 
in ambito navalmeccanico, che trovarono una diffusione estesa nel secondo dopoguerra39.  
 
Per avvicinarsi alla cesura della fine degli anni Sessanta è necessario evidenziare che, come messo 
in luce nei saggi di Antonio Pagano e Gaetano Fara e di Gabriele Pelissero e Vittorio Carceri, nel 
corso del decennio precedente per la prima volta le malattie infettive furono superate da quelle 
cronico-degenarative e, inoltre, nel 1956 fu istituito il Ministero della Sanità, completando la 
fuoriuscita dal Ministero dell’Interno delle politiche sulla salute, che divenne effettivamente un 
diritto e non rappresentò più un problema di ordine pubblico40. 
Negli anni Cinquanta ci fu una prima ondata di inchieste sulla condizione operaia, con la 
pubblicazione di Libri Bianchi da parte sindacale soprattutto nelle grandi fabbriche milanesi, che 
furono raccolti nel volume curato da Vittorio Rieser e Luigi Ganapini41. La pratica proseguì negli 
anni Sessanta: a fine decennio Giovanni Berlinguer pubblicò l’inchiesta La salute nelle fabbriche42 
promossa dal PCI sulle condizioni di lavoro nelle manifatture italiane, alla quale partecipò anche il 
Cantiere di Monfalcone. Con gli anni Settanta i questionari per cogliere l’orientamento della 
                                                          
37 Luisa Dodi Osnaghi, Aspetti della condizione operaia cit., pp. 231-233. 
38 Si veda un interessante passaggio sul ruolo dei medici del lavoro negli anni Cinquanta, dove uno dei principali 
obiettivi rimaneva quello cercare di combattere l’assenteismo dei lavoratori, in: Luigi Tomassini, La salute al lavoro. 
La Società Italiana di Medicina del Lavoro e Igiene Industriale dalle origini ad oggi, Società Italiana di Medicina del 
Lavoro e Igiene Industriale-Nuova Editrice Berti, Brescia-Piacenza 2012, p. 94. 
39 Luisa Dodi Osnaghi, Aspetti della condizione operaia cit., p. 276 (per le «nuvole di polvere»), pp. 279-281 (per la 
saldatura). 
40 Antonio Pagano, Gaetano Fara, Dalla soluzione imposta al consenso acquisito. La storia della prevenzione cit. pp. 
289-308, Gabriele Pelissero, Vittorio Carceri, Contributo alla storia organizzativa della sanità pubblica italiana, pp. 
309-321 in (a cura di) Antonio Grieco, Pier Alberto Bertazzi, Per una storiografia italiana della prevenzione cit. 
41 (a cura di) Vittorio Rieser, Luigi Ganapini, Libri Bianchi sulla condizione operaia negli anni Cinquanta, De Donato, 
Bari 1981. 
42 Giovanni Berlinguer, La salute nelle fabbriche, De Donato, Bari 1969. 
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“soggettività operaia” divennero una prassi generalizzata e consolidata, con una diffusione delle 
indagini in molti centri industriali soprattutto dell’Italia centro-settentrionale. Tutte queste fonti, 
oltre a offrire informazioni sulle condizioni di lavoro e di vita, rappresentano spesso le uniche 
documentazioni disponibili per cogliere le percezioni dei rischi degli operai. 
 
La fine degli anni Sessanta come data periodizzante (e momento di avvio della terza “fase alta”) si 
può considerare acquisita ed unanimemente accettata nella letteratura. Carnevale e Baldasseroni 
citavano l’evento particolarmente significativo, risalente al 1968, sulla contestazione degli studenti 
al congresso della Società Italiana di Medicina del Lavoro di Bologna, che rivendicavano una 
Medicina dei Lavoratori meno subordinata a «concezioni produttivistiche e a interessi padronali»43. 
Enrico Vigliani, che era l’uomo di punta della Medicina del Lavoro italiana (guidò per 35 anni, dal 
1942 al 1977, la Clinica del Lavoro di Milano), posticipava di poco quella data, ma il passaggio 
rimaneva profondo per comprendere il cambiamento di mentalità: «L’ondata di contestazione del 
’68 coinvolse la Clinica del Lavoro e in genere la Facoltà di Medicina di Milano solo agli inizi del 
1971. La versione politica e sociale perseguita fino allora con successo dalla Clinica fu 
completamente rovesciata, non più ricerche di base e medici della Clinica nelle Industrie, ma aiuto 
della Clinica ai sindacati nella loro lotta contro gli industriali»44.  
Lo storico Tomassini, in una sua recente monografia, si soffermava lungamente nella ricostruzione 
della contestazione alla Società Italiana di Medicina del Lavoro avvenuta a Bologna nel 1968, 
tuttavia individuava la svolta nel 1970, segnata in particolare dall’apertura della Società verso il 
sindacato45.  
 
In seguito alla cesura prese avvio la grande stagione di mobilitazione di sindacati, operai, medici e 
di una parte delle istituzioni. Per approfondire questa “fase alta”, si impiegherà la formula dei 
“lunghi anni Settanta” proposta dallo storico Luca Baldissara. Secondo l’autore, che non si occupa 
specificamente di sicurezza sul lavoro, era attraverso tale prospettiva che andava affrontato quel 
decennio per essere compreso e calato nella storia d’Italia. I “lunghi anni Settanta” dovevano essere 
«collocati tra un prima (gli effetti della “grande trasformazione” del Paese tra anni Cinquanta e 
Sessanta, con i profondi disequilibri che essa rilevò e accentuò) e un dopo (l’orizzonte neoliberista e 
di drastica contrazione dell’intervento pubblico degli anni Ottanta, con i portati della 
deindustrializzazione e della ridefinizione dell’azione sindacale)». Inoltre, «Si tratta anche di 
                                                          
43 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da lavoro cit., pp. 174-175. 
44 Enrico Vigliani, Storia e ricordi di 80 anni di vita della Clinica del Lavoro di Milano, in “La Medicina del Lavoro”, 
n. 83, 1992, p. 47. 
45 Luigi Tomassini, La salute al lavoro cit., si vedano in particolare i paragrafi: Il ’68, la politica e la contestazione alla 
SIML (pp. 113-121) e La “svolta” del 1970 (pp. 121-127). Tomassini segnalava proprio in quelle pagine che nel 1970 e 
soprattutto nel 1971 la Società si dedicò finalmente ad approfondire l’asbestosi (p. 124). 
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volgere lo sguardo a quegli anni come a delle rapide, attraverso le quali lo scorrere dei processi 
storici viene repentinamente accelerato», perché «Quel decennio, infatti, pare presentarsi come una 
sorta di big bang, in cui confluiscono tutti i fattori del mutamento e al contempo tutti i nodi storici 
del ventesimo secolo sembrano venire a compimento»46. 
Il passaggio di Baldissara sull’esigenza del conflitto per strappare riforme non organiche e non 
strutturate all’interno di un disegno complessivo appariva significativo, avendo una valenza anche 
per le tematiche della tesi: 
 
Nella storia italiana – e particolarmente in quella dei lunghi anni Settanta – il conflitto dunque appare come l’unico 
mezzo per sollecitare e conquistare sul campo le riforme ventilate, attese e mai realizzate. Non sarà un caso che proprio 
in quel decennio si svolga il più importante e significativo ciclo riformatore della storia italiana: dall’approvazione dello 
Statuto dei lavoratori all’avvio dell’esperienza regionale, dal varo della legge sul referendum a quella sul divorzio, 
dall’entrata in vigore della riforma fiscale al riconoscimento dell’obiezione di coscienza al servizio militare, dalla legge 
sul finanziamento pubblico dei partiti alla dichiarazione di costituzionalità dello sciopero politico, dalla riforma della 
Rai al nuovo diritto di famiglia, dalla legge sulle droghe a quella sull’aborto, dalla riforma dei servizi segreti 
all’abolizione dei manicomi, dalla legge sull’equo canone alla riforma sanitaria. Nel Paese, insomma, le riforme si 
possono solo strappare sul terreno dei rapporti di forza, e non già vararle sulla base di confronti e programmi politici. 
Con la controindicazione, quindi, che quel ciclo riformatore non potrà che snodarsi al di fuori di qualsiasi programma 
riformista, privo dunque di un disegno complessivo di trasformazione e riequilibrio della società. Gli interventi 
legislativi saranno tradotti in pratiche concrete attraverso il filtro di partiti che, nelle pieghe del frammentato sistema 
istituzionale italiano, occupano spazi di esercizio del potere, applicano forme di scambio politico, consolidano il loro 
consenso ricorrendo a forme di lottizzazione e clientelismo che negli anni Ottanta degenereranno nell’illegalità e nella 
corruzione diffusa47.  
 
Pur non occupandosi in maniera specifica della materia della sicurezza sul lavoro, Baldissara citava 
almeno due riforme che ebbero un’importanza fondamentale sulla legislazione in materia: lo Statuto 
dei lavoratori del 1970 (dove si affermò la centralità dell’integrità psicofisica delle maestranze) e la 
Riforma Sanitaria del 1978 (che rivide l’intero sistema di vigilanza negli ambienti di lavoro). 
Queste due date racchiudevano anche simbolicamente la “fase più alta” delle conquiste ottenute, 
preceduta da un periodo di “preparazione” e seguita da alcuni anni nei quali si beneficiò di tali 
progressi, pur in un contesto modificato. Inoltre la riflessione che vedeva le riforme sempre 
strappate attraverso il conflitto sulla base dei rapporti di forza, e non già varate attraverso confronti 
e programmi politici, risultava calzante – con gli intrinseci aspetti positivi e negativi – anche per 
quanto riguarda la materia della tesi; basti segnalare che gran parte delle migliorie ottenute in quella 
fase erano il frutto di conquiste contrattuali più che di legislazione parlamentare, spesso fatte 
rispettare fin tanto che il sindacato riuscì a “imporle” (di frequente si verificavano vuoti normativi 
colmati attraverso accordi fra le parti sociali). Si pensi che i Servizi comunali di Medicina del 
lavoro che si diffusero negli anni Settanta potevano accedere nei luoghi di produzione per le 
ispezioni e le indagini ambientali e sanitarie solamente grazie alla spinta sindacale, che alle volte si 
                                                          
46 Luca Baldissara, Il conflitto ai tempi della crisi. I “lunghi anni settanta” come problema storico in (a cura di) Luca 
Baldissara, Tempi di conflitti, tempi di crisi. Contesti e pratiche del conflitto sociale a Reggio Emilia nei “lunghi anni 
settanta”, l’ancora, Napoli-Roma 2008, p. 10. 
47 Ivi, pp. 29-30. 
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traduceva in accordi con la Direzione aziendale e altre con scelte unilaterali in un contesto giuridico 
alquanto incerto, come si approfondisce nel proseguo della tesi.  
 
Nel corso dei “lunghi anni Settanta” ci fu dunque un fiorire di studi. All’epoca, le indagini di Luigi 
Campiglio e di Silvano Scajola furono molto originali, posto che si occupavano anche di aspetti fino 
ad allora non considerati, come i costi degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali48. 
Scajola – che fra l’altro nel testo fece diversi riferimenti all’esposizione all’amianto, all’asbestosi e 
all’Italcantieri (ITC)49 – svolse un’analisi sull’andamento infortunistico italiano in realtà relativa al 
decennio precedente, dal 1960 al 1970. Tuttavia, interessano in particolare le considerazioni che 
svolse attorno alla tematica della «chimizzazione» delle lavorazioni, un tema che fu dirompente 
negli anni Settanta. Le conclusioni tratte, avendo studiato una serie di fabbriche, erano che:  
 
in tutti i casi denunciati esiste una quasi completa mancanza di protezione e danni rilevanti alla salute operaia. […] tale 
situazione ha portato alla richiesta generale, da parte dei lavoratori chimici e di altre categorie, di una limitazione 
contrattuale della concentrazione di sostanze tossiche ed al rifiuto delle già diffuse indennità di nocività e di rischio. 
Una prima conclusione che si può trarre dall’analisi delle sostanze nocive è […] un allarmante grado di inquinamento 
specie nei settori legati alla meccanica (polveri, gas, fumi) ed alla chimica (sostanze tossiche). Resta aperto il problema 
se le conclusioni possano essere generalizzate a tutto il sistema produttivo, come pure permane l’interrogativo se il 
grado di inquinamento odierno nelle fabbriche è maggiore di quello dell’inizio del decennio. Una ipotesi generale 
probabile è a nostro avviso che la progressiva «chimizzazione» di molte lavorazioni […], l’uso di nuovi tipi di vernici e 
solventi nei settori della cantieristica, elettromeccanica, elettrodomestico, automobilistico, e la stessa espansione delle 
lavorazioni del settore chimico […] abbia soprattutto diffuso nuove sostanze tossiche, che hanno moltiplicato l’effetto 
delle sostanze nocive tradizionali (silice, asbesto, gesso, fumi). Infatti generalmente le sostanze tossiche suddette 
agiscono negativamente sulle vie respiratorie (provocando riniti, faringiti, asme bronchiali croniche). 
Un dato che fa riflettere è che di molte sostanze chimiche di uso industriale (specie di quelle di più recente 
introduzione), non si conoscono con certezza gli effetti sulla salute umana derivanti da una esposizione prolungata. 
Specie per le sostanze chimiche potenzialmente cancerogene, le prove o il sospetto della loro potenzialità cancerogena 
risultano da osservazioni compiute su animali da laboratorio, il cui riferimento all’uomo comporta sempre grande 
incertezza50.  
 
Scajola aveva individuato l’emergenza dovuta all’uso di sostanze chimiche che sarebbe esplosa 
subito dopo; infatti, ad attestare i danni avvenuti, furono le pubblicazioni, di poco successive, 
sull’IPCA di Ciriè, con il libro La fabbrica del cancro di Pierpaolo Benedetto, Graziano Masselli, 
Ugo Spagnoli e Benedetto Terracini, e su La morte colorata, con la ricostruzione di varie storie di 
fabbrica ad opera di Mauro Benedetti51. All’IPCA di Ciriè, in provincia di Torino, per la produzione 
                                                          
48 Luigi Campiglio, Lavoro salariato e nocività. Infortuni e malattie del lavoro nello sviluppo economico italiano, De 
Donato, Bari 1976; Silvano Scajola, Ambiente di lavoro e classe operaia in Italia (1960-1970), Conquiste del Lavoro, 
Roma 1973. Si vedano anche pubblicazioni a carattere territoriale riferibili agli anni Settanta. Ad esempio per l’area 
torinese: L’ambiente di lavoro, Atti del Convegno provinciale unitario CGIL-CISL-UIL Torino, 17 novembre 1970, 
Edizioni Stasind, Roma 1971; per Porto Marghera e la provincia di Venezia: Gianni Moriani, Nocività in fabbrica e nel 
territorio, Bertani, Verona 1974 (Moriani era membro della Commissione Ambiente del Consiglio di Fabbrica 
Montefibre di Porto Marghera); per Roma: (a cura della) FLM di Roma, In lotta per la salute. Esperienze e proposte 
d’intervento sull’ambiente di lavoro nelle fabbriche della capitale, Sapere, Milano-Roma 1974. Infine, per i 
metalmeccanici si veda: Rilancio della lotta per la salute e l’ambiente. Convegno nazionale della federazione 
lavoratori metalmeccanici, Sapere, Milano-Roma 1975. 
49 Silvano Scajola, Ambiente di lavoro e classe operaia cit., pp. 32-35, 75-78. 
50 Ivi, pp. 77-78. 
51 Pierpaolo Benedetto, Graziano Masselli, Ugo Spagnoli, Benedetto Terracini, La fabbrica del cancro: l’IPCA di Ciriè, 
Einaudi, Torino 1976; Mauro Benedetti, La morte colorata: storie di fabbrica, Feltrinelli, Milano 1978. 
21 
 
di alcuni coloranti si impiegavano due prodotti chimici, la betalaftilamina e la benzidina. La scienza 
aveva già accertato da tempo l’insidiosità di questi prodotti chimici52. Erano rischi dimostrati, 
confermati e da decenni ampiamente recepiti dalla legislazione italiana: l’esposizione poteva 
provocare, anche a distanza di 20-30 anni, affezioni alle vie urinarie e neoplasie vescicali, patologie 
che puntualmente furono riscontrate – a causa delle inadempienze aziendali – in decine di 
lavoratori53. Francesco Carnevale e Fabio Capacci, in uno dei pochi saggi che ricostruiscono 
l’evoluzione dei rischi occupazionali da cancerogeni, scrivevano a proposito del procedimento 
penale che coinvolse l’IPCA, rappresentando il primo maxi-processo in Italia per malattie 
professionali contro i vertici di un’azienda: «A carico dei proprietari e dirigenti dell’azienda di Ciriè 
e del suo medico di fabbrica viene avviato un lungo e (relativamente) clamoroso procedimento 
giudiziario, il primo del genere»54, che stabilì una serie di risarcimenti. Dalla ricostruzione di Gloria 
Chianese, emerse che nel 1977 i titolari e i dirigenti dell’IPCA furono condannati a 6 anni di 
reclusione55. Quello dell’azione penale nei confronti dei reati collegati agli infortuni e alle patologie 
occupazionali era un aspetto già affrontato nel libro La fabbrica del cancro del 1976. Il cap. 
Giustizia penale, infortuni e malattie
56
 fu uno dei primi contributi non strettamente specialistici in 
materia. Gli autori del volume, parlando della stanchezza, disattenzione e fatalità come cause degli 
infortuni affermavano: 
 
Quasi tutta la magistratura ha adeguato la propria mentalità su questo cliché; ad incominciare dai procuratori generali 
della repubblica. 
Nella sua relazione per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 1973 il P.G. presso la Corte di cassazione Ugo Guarnera 
affermava: 
«E qui cade a proposito la risposta a coloro che ci accusano maliziosamente di trascurare in queste nostre relazioni di 
occuparci dei cosiddetti omicidi bianchi che, come tutti sanno, generalmente non hanno a che fare con la materia dei 
reati» […] 
Se questa è la «teoria» emanata dai vertici, la «pratica» è ancor più mortificante per l’infortunato
57
.  
 
Emergevano così alcune sacche di arretratezza presenti anche nelle “fasi alte”. Poco dopo, gli autori 
proseguivano: 
 
Anche nell’uso delle norme incriminatrici la giurisprudenza pare ispirata ad orientamenti restrittivi. Il reato che 
solitamente viene contestato […] è quello di lesioni colpose e omicidio colposo, ma si è visto come per questi i termini 
prescrizionali siano troppo brevi. Quando poi il processo dovesse concludersi rapidamente, la pena viene contenuta in 
limiti che consentono sia la sospensione condizionale che la non menzione. 
                                                          
52 Ivi, pp. 105-107. 
53 Si veda anche Gianni Alasia, A Ciriè, l’Ipca “Fabbrica del tumore”, “Lavoro&Lotte” (newsletter), n. 1, 2009. 
L’articolo è interessante perché Alasia negli anni Settanta avevo seguito l’IPCA prima come sindacalista (fu Segretario 
della Camera del Lavoro torinese dal 1959 al 1974) e poi come Assessore regionale all’Industria. In questa doppia veste 
ebbe contatti con la Direzione IPCA e nell’articolo pubblicò dei passaggi significativi della corrispondenza. 
54 Francesco Carnevale, Fabio Capacci, Il rischio cancerogeno occupazionale oggi cit., p. 10. Cfr. Pierpaolo Benedetto, 
Graziano Masselli, Ugo Spagnoli, Benedetto Terracini, La fabbrica del cancro. L’IPCA di Ciriè cit., p. 65. 
55 Gloria Chianese, Lavoratori, cittadini, giudici tra fabbrica e territorio, in (a cura di) Bianchi Ornella, Gloria 
Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., p. 279. 
56 Pierpaolo Benedetto, Graziano Masselli, Ugo Spagnoli, Benedetto Terracini, La fabbrica del cancro. L’IPCA di Ciriè 
cit., pp. 57-66. 
57 Ivi, p. 58. 
22 
 
Scarsissima applicazione hanno anche le norme contro l’incolumità pubblica ed in particolare quella prevista dall’art. 
437 C.P., che richiede un atteggiamento soggettivo doloso nell’omettere di collocare impianti, apparecchi o segnali 
destinati a prevenire disastri o infortuni sul lavoro, ovvero nel rimuoverli e danneggiarli. Esse prevedono per il caso di 
disastro o infortunio una pena edittale da tre a dieci anni. Certo che se costanti fossero le applicazioni dell’art. 437, ove 
ne ricorrano i presupposti, la portata sanzionatoria dello stesso sarebbe in grado di stabilire una concreta controspinta al 
perpetuarsi delle violazioni alla sicurezza sul lavoro
58
. 
 
 
Per ricostruire brevemente le condizioni di lavoro anche in settori che avrebbero dovuto essere 
all’avanguardia come quello chimico, è utile riportare la testimonianza di Nella Marcellino risalente 
alla prima metà degli anni Cinquanta, quando era, tra il 1951 e il 1956, responsabile 
dell’organizzazione della federazione comunista milanese: «Basti pensare che all’ACNA di Cesano 
Maderno molti lavoratori portavano con sé, ogni mattina, un uccellino chiuso in una gabbietta. Nel 
reparto, l’appendevano ad altezza d’uomo e quando l’uccellino dava segni di asfissia, i lavoratori 
fuggivano dal reparto. Questo era il loro unico sistema d’allarme!»59. Un altro stabilimento 
dell’ACNA si trovava a Cengio, dove nel corso degli anni Settanta esplose, a livello di opinione 
pubblica, il caso dei tumori professionali che fu affrontato anche in sede storiografica, oltre che 
nell’ambito di una Commissione Parlamentare di Inchiesta60.  
 
Nel corso degli anni Settanta il sindacato fu particolarmente attivo nella tutela della salute operaia, 
creando molta documentazione e un “Centro Ricerche e Documentazione su rischi e danni da 
lavoro” (CRD), costituito da CGIL-CISL-UIL e dai rispettivi patronati (in realtà era stato fondato in 
seno all’INCA-CGIL già nel 1965-1966 e in seguito divenne unitario). Il CRD, che fu attivo fino al 
1985 quando lo scioglimento della Federazione CGIL-CISL-UIL ne comportò la chiusura (e dunque 
l’archivio non venne più implementato), visse la sua stagione migliore nei “lunghi anni Settanta”, 
raccogliendo preziosa documentazione proveniente dalle fabbriche di tutta Italia. Il sindacalista 
Gastone Marri, fra i promotori assieme a Ivar Oddone del CRD, si occupò successivamente della 
strutturazione degli archivi di fonte sindacale riguardanti i temi della salute in fabbrica, creati nel 
corso degli anni Settanta e poi lasciati decadere. Non a caso il contributo di Marri al volume 
collettivo del 1997 si intitolava Per il recupero della documentazione sulle lotte per la salute 
                                                          
58 Ivi, p. 64. Per quanto riguarda l’Autorità Giudiziaria era nota la sottovalutazione del problema degli infortuni sul 
lavoro: da un’indagine svolta nel. 1962, si era scoperto che la norma che punisce in modo più grave la violazione ai 
doveri di prevenzione, l’art. 437 del codice penale, dal 1930 era stata applicata soltanto in 11 casi, dei quali 7 avevano 
dato come esito l’assoluzione degli imputati. Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, La salute degli operai nel 
secondo dopoguerra, in “Qualità Equità”, n. 10, 1998, p. 58. 
59 Maria Luisa Righi, Ascesa e declino di un modello: le lotte sindacali sull’ambiente di lavoro, in (a cura di) Bianchi 
Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., p. 166 (a sua volta tratto da Nella Marcellino, Le tre vite di 
Nella, (a cura di) Maria Luisa Righi, SIPIEL, Milano 2009, pp. 274-275). 
60 Cfr. Gloria Chianese, Lavoratori, cittadini, giudici tra fabbrica e territorio cit., pp. 279-281; (a cura di) Pier Paolo 
Poggio, Una storia ad alto rischio: l’ACNA e la Valle Bormida, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1995; Alessandro 
Hellmann, Cent’anni di veleno. Il caso ACNA. L’ultima guerra civile italiana, Stampa Alternativa, Viterbo 2005; 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulla vicenda dell’ACNA di Cengio (24 luglio 1995 - 8 maggio 1996), Atti 
parlamentari, Stabilimento Tipografico Colombo, Roma 1997. 
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ambientale lavorativa
61. A riguardo si segnala che il principale archivio nazionale, quello unitario 
dell’allora CRD, non è attualmente consultabile per difficoltà organizzative e mancanza di risorse. 
Sarebbe un archivio fondamentale per qualsiasi studio in materia, dal momento che il Centro era il 
punto di riferimento nazionale dei tre sindacati sulla sicurezza sul lavoro e raccoglieva le 
documentazioni che provenivano dalle aziende oltre agli studi specialistici. Un breve saggio su un 
progetto di recupero è stato recentemente pubblicato da Diego Alhaique che infatti sosteneva: 
 
L’archivio del CRD rappresenta oggi la memoria storica di un’esperienza di ricerca collettiva, condotta da una comunità 
scientifica ristretta, appartenente a diverse discipline, allargata ad una comunità scientifica non specializzata, ma 
fondata su una democrazia che faceva leva sull’unificazione dei linguaggi per cercare insieme soluzioni importanti sul 
piano applicativo, quali l’individuazione, la valutazione, la selezione, la misurazione, la registrazione e l’eliminazione 
dei rischi. I materiali dell’archivio del CRD documentano numerosissime realtà in cui la valutazione dei rischi è stata 
compiuta attraverso una partecipazione che ha consentito di individuare le misure per eliminarli62.  
 
L’attenzione che negli anni Settanta è rivolta al lavoro in realtà si espandeva oltre i cancelli delle 
fabbriche per arrivare a coinvolgere anche le tematiche della qualità della vita e dell’ambiente. Nel 
volume già citato, Baldissara infatti ricordava come, per la prima volta, nel contesto degli anni 
Settanta, «il miglioramento delle condizioni di lavoro è indissolubilmente intrecciato al 
miglioramento delle condizioni di vita»63. Ed è proprio in quel periodo che i movimenti 
ambientalisti raggiunsero un certo seguito nelle società industrializzate.  
Nel 1976 avvenne a Meda un grave incidente in una fabbrica, l’ICMESA, che provocò la 
dispersione della diossina soprattutto a Seveso. Ciò rappresentò il segnale definitivo che non 
esisteva una netta divisione fra ambiente di lavoro e ambiente di vita e che tutelare il lavoratore 
significava anche salvaguardare la salute della popolazione e l’integrità dell’ambiente in generale64. 
Fu istituita immediatamente una Commissione d’inchiesta parlamentare, che operò fra il 1977 e il 
1978. L’opinione pubblica divenne via via più sensibile ai temi ambientali, “maturando” 
ulteriormente nel decennio successivo, anche in seguito a nuovi catastrofici incidenti come a Bhopal 
e a Chernobyl.  
Lamberto Briziarelli, professore di Igiene alla Facoltà di Medicina dell’Università di Perugia, in Per 
una storiografia dell’Educazione sanitaria, ripercorreva i vari modelli di tutela della salute che si 
                                                          
61 Gastone Marri, Per il recupero della documentazione sulle lotte per la salute ambientale lavorativa. (Primo elenco di 
fonti), in (a cura di) Antonio Grieco, Pier Alberto Bertazzi, Per una storiografia italiana della prevenzione cit., pp. 255-
285. 
62 Diego Alhaique, L’archivio del Centro ricerche e documentazione rischi e danni da lavoro (CRD): un progetto di 
recupero in (a cura di) Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., p. 425. 
63 Luca Baldissara, Il conflitto ai tempi della crisi cit., p. 30. 
64 Laura Conti, Visto da Seveso, Feltrinelli, Milano 1977; (a cura di) Penelope Nunzia, Seveso. 1976-2006, INCA, 
CGIL, FDV, l’Unità, Roma 2006; Carlo Ghezzi, ICMESA di Meda, 10 luglio 1976. Una testimonianza, in (a cura di) 
Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., pp. 23-34. Commissione parlamentare d’inchiesta sulla 
fuga di sostanze tossiche avvenuta il 10 luglio 1976 nello stabilimento ICMESA e sui rischi potenziali per la salute e 
per l’ambiente derivanti da attività industriali (Seveso). Istituita con legge 16 giugno 1977 n. 354, e prorogata con legge 
24 gennaio 1978, n. 12, la Commissione, composta da quindici deputati e quindici senatori e presieduta dall’on. Bruno 
Orsini tenne le sue sedute tra il luglio 1977 e il luglio 1978. La relazione conclusiva (relatore on. Bruno Orsini) fu 
presentata il 25 luglio 1978. 
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potevano sviluppare (tecnologico, ambientalista, opportunistico, olistico). Secondo l’autore, il 
migliore modello – forse mai realizzato completamente come testimoniato anche recentemente dal 
caso delle acciaierie Ilva di Taranto65 – era proprio quello olistico che ricomponeva la frattura fra 
ambiente interno ed esterno alla fabbrica. Questo traeva origine dal modello ambientalista, che si 
costituiva a partire dalla seconda metà degli anni Sessanta66. 
 
Si sviluppò anche una ricostruzione della gestione della sicurezza sul lavoro attraverso una 
declinazione di genere. Questa prospettiva fu ripercorsa, a livello nazionale, dal medico del lavoro e 
ricercatrice dell’ENEA Silvana Salerno con una visione di lungo periodo, dalla fine dell’Ottocento a 
oggi67. Ciò permise di cogliere aspetti sottovalutati e paradossali, come nel caso del lavoro notturno 
femminile. Scrive Salerno:  
 
Con l’inaugurazione della Clinica del Lavoro (1910) e con l’organizzazione del Primo Congresso delle Malattie del 
lavoro di Milano (1906), la relazione tra lavoro e salute entra nella cultura anche scientifica del nostro paese e così 
anche il lavoro femminile viene discusso. Ersilia Majno […] è la prima firmataria della mozione congressuale contro il 
lavoro notturno e afferma: «Il lavoro notturno è antifisiologico e richiede che donne di tutte le età e maschi sotto i 18 
anni siano permanentemente esclusi; e se ragioni superiori e tecniche lo richiedessero per gli adulti dovranno essere 
applicate adeguate condizioni (turni, assenze temporanee, cambiamenti nelle ore di lavoro, esclusione dopo esami 
medici, ecc.)». 
Il lavoro notturno per le donne viene ripristinato, quasi cento anni dopo, al fine di «adeguare l’ordinamento nazionale 
alla sentenza della Corte di giustizia delle Comunità Europee (4 dicembre 1997)». Paradossi della storia: quanto prima 
vietato per tutelare la salute delle donne diventa legge per tutelare le pari opportunità. Il lavoro notturno per le donne, 
escluso il settore della cura che da sempre lo derogava, rappresenta una sconfitta sia in termini di salute che di politica 
di genere. Gli effetti sulla salute delle donne sono evidenti, tanto che recentemente l’Agenzia internazionale di ricerca 
sul cancro ha classificato il lavoro notturno come possibile cancerogeno per l’Uomo. Le donne sempre più impiegate 
anche nel lavoro notturno hanno un aumento di rischio, già elevato, di ammalarsi di cancro al seno per i disordini 
endocrini provocati dalla mancata esposizione alla luce solare68. 
 
L’autrice in questo passaggio affondava una critica pesante, tuttavia non tralasciava, nel proseguo 
del saggio, gli aspetti innovativi e migliorativi di tutela della sicurezza femminile introdotti nella 
legislazione italiana, come si segnala nel cap. 3. Emanuele Menegatti, professore di diritto del 
lavoro all’Università di Udine, in un saggio sulla tutela della salute della donna lavoratrice, 
                                                          
65 Il rischio di chiusura dello stabilimento che occupa migliaia di lavoratori conseguente all’intervento della 
magistratura ha suscitato un dibattito sulla tematica, ripreso dai mass media nazionali alla fine del 2012. Per una 
ricostruzione storica sull’acciaieria cfr. Ornella Bianchi, Il diritto dimezzato. Diritto al lavoro e diritto alla salute nella 
città dell’acciaio e della diossina, in (a cura di) Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., pp. 
311-348. Per quanto riguarda l’esposizione all’amianto all’ILVA (o meglio all’Italsider, la precedente ragione sociale): 
Antonella De Palma, Taranto. Ilva: la grande disillusione, in (a cura di) Ariella Verrocchio, Storia/storie di amianto, 
Ediesse, Roma 2012, pp. 81-90.  
66 Lamberto Briziarelli, Per una storiografia dell’Educazione sanitaria, in (a cura di) Antonio Grieco, Pier Alberto 
Bertazzi Per una storiografia italiana della prevenzione cit., pp. 322-342. 
67 Silvana Salerno, Salute e sicurezza in una declinazione di genere: uno sguardo lungo un secolo, in (a cura di) Bianchi 
Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., pp. 195-210. Cfr. con i saggi di Emanuele Menegatti, La tutela 
della salute e sicurezza della donna lavoratrice, pp. 121-133; Raffaella Paluzzano, Infortuni sul lavoro e malattie 
professionali: un approccio di genere, pp. 147-158; Valeria Filì, Danno biologico e assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, pp. 159-170 in (a cura di) Marina Brollo, Silvana Serafin, Il corpo 
delle donne. Tra discriminazioni e pari opportunità, Forum, Udine 2010; Agenzia Europea per la Sicurezza e la Salute 
sul Lavoro, Prospettive di genere applicate alla salute e alla sicurezza del lavoro. Stato dell’arte, ISPESL, Roma 2004.  
68 Silvana Salerno, Salute e sicurezza in una declinazione di genere cit., p. 202. 
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affrontava in termini storico-giuridici la complessa evoluzione della normativa sul lavoro notturno 
nel corso del Novecento69.  
Una figura femminile spesso presa in considerazione dalla letteratura storica è stata quella delle 
vedove, che persero il proprio marito per infortuni o malattie professionali. Già nel testo citato del 
1976 che riguardava gli operai deceduti per tumore all’IPCA di Ciriè, uno specifico capitolo era 
dedicato alla testimonianza delle vedove, come “custodi” delle sofferenze sopportate dal lavoratore 
durante il decorso della malattia (e spesso anche in una fase precedente)70. In altre occasioni, le 
vedove assunsero un ruolo ancora più attivo, rivendicando la ricerca di “verità e giustizia” nei 
processi penali aperti per i mariti morti d’amianto, come nel caso del Cantiere di Monfalcone71. 
  
Luigi Tomassini va nuovamente citato perché è uno dei pochi storici ad aver pubblicato opere con 
un respiro nazionale e che interessino il lungo periodo. Ciò è avvenuto soprattutto in due recenti 
volumi: il primo sulla storia della Società Italiana di Medicina del Lavoro e Igiene Industriale 
(SIMLII); il secondo, molto originale, attraverso una storia per immagini sulla sicurezza sul lavoro. 
La ricostruzione della storia della SIMLII abbraccia oltre un secolo, prendendo avvio agli inizi del 
Ventesimo Secolo e arrivando fino ai giorni attuali. La Società nasceva ufficialmente nel 1929, ma 
in realtà i Congressi nazionali di medicina del lavoro iniziarono nel 1907 e in occasione dell’ottavo 
appuntamento, tenuto a Napoli nel 1929, fu deliberata la costituzione della Società72. Inizialmente la 
Società era composta esclusivamente da medici del lavoro, mentre la situazione si modificò 
radicalmente negli anni Settanta, quando nel 1976 avvenne la fusione con l’Associazione Igienisti 
Industriali73. La Società dunque si occupava di formazione specialistica, ricerca e divulgazione, 
sollecitava e proponeva interventi legislativi, operava anche come organizzazione di categoria, 
svolgeva (soprattutto nel primo periodo) un ruolo suppletivo rispetto alle mancanze del sistema 
statuale di gestione della sicurezza sul lavoro. 
Nel secondo volume invece si ricostruiva l’evolversi delle condizioni di lavoro attraverso le 
immagini raccolte presso gli archivi Alinari, con fotografie che spaziano dalla fine dell’Ottocento ai 
giorni nostri, riguardanti un ampio ventaglio di settori produttivi localizzati a livello nazionale. 
Tomassini svolgeva alcune riflessioni introduttive riguardanti l’originale uso delle immagini come 
fonte storica nella tematica della sicurezza sul lavoro:   
 
                                                          
69 Emanuele Menegatti, La tutela della salute e sicurezza della donna lavoratrice cit., pp. 127-130. 
70 Pierpaolo Benedetto, Graziano Masselli, Ugo Spagnoli, Benedetto Terracini, La fabbrica del cancro: l’IPCA di Ciriè 
cit., pp. 20-25. 
71 Enrico Bullian, Diego Dotto, Chiara Paternoster, Il movimento di lotta contro l’amianto a Monfalcone: storia e 
prospettive, in (a cura di) Laura Corradi, Movimento per la salute e associazioni delle persone malate cit., p. 65. 
72 Luigi Tomassini, La salute al lavoro cit., p. 17. 
73 Ivi, p. 131. 
26 
 
Nella dura e incerta guerra che ormai da molto tempo si combatte contro gli infortuni e i rischi per la salute dei 
lavoratori, è difficile imbattersi in una figura professionale di fotografo, analoga a quella del reporter di guerra, presente 
nei conflitti veri e propri, o anche semplicemente a quella del cronista fotografico o del fotogiornalista specializzato. Ne 
consegue una mancanza di attenzione, sul piano della documentazione visiva, al tema della sicurezza del lavoro, 
un’accentuata carenza delle rappresentazioni fotografiche del rischio, degli incidenti, delle tragedie sul lavoro. In parte 
ciò si può attribuire al fatto che il lavoro, cioè la principale e quotidiana attività della maggior parte delle persone, 
proprio per il suo essere abituale, consueto, ordinario, tende ad occultare e nascondere il rischio, che si manifesta invece 
all’improvviso, repentinamente, oppure per sommatoria successiva di piccole patologie che portano poi ad una malattia 
o invalidità importante. 
Si devono però aggiungere, fra le ragioni di questa insufficiente attenzione, anche altri motivi, di ordine diverso. In 
primo luogo la sensibilità dell’opinione pubblica, che per lungo tempo è stata assai scarsa, e solo negli ultimi decenni è 
andata progressivamente crescendo, con risultati consistenti, per quanto riguarda le questioni relative alla tutela, alla 
sicurezza, alla salvaguardia delle condizioni di salute dei lavoratori. Vi è infine un’altra ragione che non favorisce 
l’attenzione alla dimensione della sicurezza sui luoghi del lavoro, quella che dipende dalla tendenza evidente dei 
fotografi professionali a concepire la loro opera secondo registri che mettono in primo piano canoni di ordine estetico, 
espressivo, assai lontani dalla semplice, e a volte banale o cruda, registrazione documentaria di eventi e situazioni74. 
 
Tomassini dedicava alcuni passaggi per dimostrare la non linearità del miglioramento della 
situazione nel corso del Novecento, rendendo difficoltose valutazioni valide per tutto il secolo e per 
tutti i comparti produttivi. Nonostante l’autore riconosca  
 
un’evidente progressione nella sensibilità verso i temi della sicurezza del lavoro, sul lungo periodo, e conseguentemente 
sui provvedimenti adottati e quindi sulle condizioni effettive di sicurezza, tuttavia esistono delle significative 
contraddizioni rispetto a questa tendenza progressiva e lineare. Come si nota osservando le ultime immagini esposte, la 
situazione è in realtà molto complessa. Mentre una parte fortunatamente ampia del mondo del lavoro si può iscrivere in 
questo trend di progressiva attenzione alla tutela della salute dei lavoratori, delle zone ancora troppo estese tendono ad 
allontanarsi da questo modello o giungono a restarne addirittura del tutto al di fuori, ripristinando situazioni di rischio, 
di mancata tutela, di sfruttamento del lavoro, che rimandano direttamente alla situazione di partenza del nostro percorso. 
Inoltre, anche nelle realtà più tecnologicamente più avanzate, il rischio assume nuove forme, adeguate al cambiamento 
tecnologico, e quindi più pericolose rispetto alle minacce tradizionali75. 
 
 
La seconda parte della tesi approfondisce la tematica dell’evoluzione della sicurezza sul lavoro nel 
comparto della cantieristica navale. Gli studi specifici sullo stabilimento di Monfalcone vengono 
presentati in seguito, mentre ora si dedicano alcune riflessioni alle poche analisi storiche sulla 
navalmeccanica, che affrontino il tema da una prospettiva nazionale. Questa appare una grave 
carenza della storiografia, dal momento che in particolare in questo settore le spinte accentratrici 
                                                          
74 Luigi Tomassini, Lavoro e sicurezza nelle fotografie degli archivi Alinari cit., p. 13. 
Nel volume si evidenziava come una delle poche fonti che documentassero il fenomeno degli infortuni sul lavoro in 
epoca pre-industriale erano le tavolette votive, gli ex-voto, che adornano le pareti di molti santuari e chiese di antica 
devozione. Dalle numerose tavolette ex-voto si deduceva che l’incidente in occasione di lavoro non era infrequente, 
soprattutto nel mondo contadino e marinaresco. Alle volte erano rappresentati i mestieri delle corporazioni artiere di 
città. Scrivevano a riguardo Carnevale e Baldasseroni in un saggio contenuto nello stesso volume: «Era la fatalità a 
dominare l’orizzonte della vita e della morte. […] E miracoloso era l’infortunio mancato, quello da cui si scampava alla 
morte, magari rimanendo segnati per sempre da orribili mutilazioni. […] Per secoli l’universo di una società ancora 
arcaica e ancorata ai valori della terra, dei mestieri artigiani, dell’andar per mare, del cavar pietre dal ventre della terra 
con la forza delle braccia, si delinea negli ingenui, ma commoventi disegnetti che adornano tante nostre chiese sempre 
con gli stessi temi, con poche varianti stilistiche. Ad interrompere il monotono susseguirsi di eventi miracolosi narrati 
dagli ex-voto interviene però nel secolo scorso un nuovo protagonista: la macchina nell’opificio industriale. E tra gli 
elementi che la rendono così pericolosa c’è il moto, sempre più veloce, sempre più potente, trasmesso ai suoi organi 
lavoratori da pulegge, corregge, freni e frizioni, alberi motori, ruote idrauliche». Alberto Baldasseroni, Francesco 
Carnevale, La guerra quotidiana: gli infortuni sul lavoro. Le cause: macchine, uomo, organizzazione, in Luigi 
Tomassini, Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Il rischio non è un mestiere cit., p. 209. 
75 Luigi Tomassini, Lavoro e sicurezza nelle fotografie degli archivi Alinari cit., p. 21.  
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dello Stato e dunque le conseguenti politiche di sistema hanno reso interdipendenti le decisioni di 
ogni singolo stabilimento. Ad ogni modo uno dei primi studi organici fu quello di Giorgio 
Pedrocco, pubblicato nel 1981 sugli Annali Feltrinelli. L’autore si occupava della cantieristica 
durante il fascismo e vi comparivano considerazioni che interessavano anche le condizioni di 
lavoro, come nel caso dell’introduzione della saldatura, che era ritenuta positiva. 
 
l’introduzione della saldatura permetteva di prefigurare alcune importanti modificazioni del ciclo produttivo della nave: 
mentre con la chiodatura il lavoro di montaggio dello scafo si svolgeva per buona parte sullo scalo, la saldatura 
permetteva lo scorporo di tutta una serie di lavorazioni fuori dello scalo nelle salderie allargando orizzontalmente il 
ciclo produttivo. Il conseguente decongestionamento della produzione migliorava le condizioni di lavoro degli operai e 
assicurava alle lavorazioni di montaggio risultati più brillanti sul piano tecnico76. 
 
Si ricorda comunque che «solo alla vigilia della guerra le tendenze all’introduzione della saldatura 
assumono una certa consistenza»77. Pedrocco, tuttavia, è consapevole del contesto nel quale questi 
accenni di miglioramenti tecnologici si svilupparono e concluse sostenendo: 
 
La incontrastata egemonia acquisita dagli imprenditori in questo periodo con la liquidazione del sindacato di classe e 
dei partiti operai spingeva verso l’intensificazione dei ritmi produttivi, l’ “avvelenamento” dell’ambiente di fabbrica, la 
creazione di una efficiente rete spionistica, il mantenimento, anche nei periodi di grandi lavori, di una politica di bassi 
salari a cui corrispondeva un deterioramento delle condizioni di vita della classe operaia. 
L’assenza nell’imprenditoria di uno sforzo per l’aggiornamento tecnologico, di un reinvestimento dei profitti negli 
impianti e nella ricerca e l’esclusiva attenzione al “facile” mercato pubblico finirono per creare le premesse della 
difficile ed arretrata situazione in cui venne a trovarsi la navalmeccanica italiana nel secondo dopoguerra78.  
 
Queste considerazioni avevano una validità anche per il Cantiere di Monfalcone, come si esamina 
nella seconda parte della tesi. 
La pubblicazione più completa – che si occupi a livello nazionale di cantieristica navale in una 
prospettiva di lungo periodo, con ampio ricorso a confronti internazionali – è di Paolo 
Fragiacomo79. L’orientamento dell’autore, profondo conoscitore della materia, era esplicito già dal 
titolo: L’industria come continuazione della politica. Emergeva infatti che la cantieristica è l’unico 
settore di proprietà dello Stato non (ancora) privatizzato, anche se poteva essere interpretata come 
un caso esemplare per comprendere la parabola discendente delle partecipazioni statali. Infatti, 
secondo Fragiacomo, nella navalmeccanica erano presenti quegli elementi di degenerazione che poi 
si estesero all’intero complesso dell’impresa pubblica, portandolo al collasso. Quel libro costituiva 
il primo tentativo di sintesi della storia di un’industria che ha rivestito un ruolo di primaria 
importanza, socio-economico e persino simbolico, in alcune aree costiere (Liguria, Venezia Giulia, 
Campania…). La chiave di lettura seguita era il rapporto con lo Stato e con la politica, con una 
particolare attenzione all’interazione tra centro e periferia, per il fortissimo radicamento dei cantieri 
                                                          
76 Giorgio Pedrocco, Le origini della moderna navalmeccanica in (a cura di) Giulio Sapelli, La classe operaia durante 
il fascismo cit., p. 965. 
77 Ivi, p. 966. 
78 Ivi, p. 972. 
79 Paolo Fragiacomo, L’industria come continuazione della politica. La cantieristica italiana 1861-2011, Franco 
Angeli, Milano 2012. 
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nei sistemi di potere locale, che riuscirono a condizionare pesantemente i tentativi di direzione 
unitaria, permettendo il mantenimento della produzione in cantieri che avrebbero dovuto essere 
chiusi (si pensi a Castellammare di Stabia e Genova-Sestri). Non c’era dunque molto spazio per le 
questioni inerenti la sicurezza sul lavoro, anche se di tanto in tanto si trovavano alcuni riferimenti. 
Considerato che nel corso del capitolo è stata affrontata la cesura a cavallo fra gli anni Sessanta e 
Settanta, da un passaggio di Fragiacomo emergeva con chiarezza la validità della periodizzazione 
anche per l’ITC, la società che si era costituita nel 1966 e che «ragionava su scala nazionale»80, 
comprendendo i cantieri di Monfalcone, Castellammare di Stabia e Genova-Sestri. Per l’importanza 
del passaggio, si riporta un lungo estratto dal libro di Fragiacomo, a dimostrazione di come i 
rapporti fra Direzione aziendale e sindacati, a cavallo degli anni Sessanta e Settanta, non furono più 
né “leali” né “cordiali”: 
 
Gli anni iniziali della nuova società operativa furono dunque caratterizzati da una rincorsa accelerata per recuperare il 
grave ritardo tecnologico e organizzativo della cantieristica italiana. A frenare le potenzialità di questa azione fu la 
difficoltà di gestire la forza lavoro, un tema che domina le relazioni di bilancio fino alla metà degli anni ’70, quando a 
sovrastarlo arriva il crollo della domanda mondiale. L’avvio dell’esperienza dell’Italcantieri coincise, infatti, con 
l’“autunno caldo”, anticipato anzi dalla durissima vertenza dei saldatori del cantiere di Monfalcone, rimasta aperta ben 
quattro mesi, dal 23 ottobre del 1968 al 26 febbraio del 1969, e culminata con cinque giorni di occupazione dello 
stabilimento. L’ondata di conflittualità sindacale colse di sorpresa i responsabili dell’Italcantieri anche perché, in linea 
con gli indirizzi impartiti dall’Intersind, l’agenzia negoziale delle aziende dell’Iri, consideravano tra i loro più 
importanti obiettivi “il mantenimento di leali e cordiali rapporti con il personale e con le organizzazioni sindacali che lo 
rappresentano”, come si legge nella prima relazione di bilancio. Nelle due relazioni successive sarà ripetuta questa 
formula di rito (rimase però solo la volontà di mantenere “leali” rapporti, e non più anche “cordiali”) per poi scomparire 
del tutto a partire da quella del 1970. Un segno dei tempi. 
Il clima delle relazioni industriali peggiorò rapidamente trasformandosi in conflittualità permanente: gli scioperi per il 
rinnovo dei contratti nazionali dei metalmeccanici si sommavano a quelli per le vertenze aziendali su aspetti quali gli 
appalti, i cottimi, l’ambiente di lavoro. All’Italcantieri le ore perdute per sciopero, che erano state 150 mila nel 1967, 
raggiunsero una punta di quasi un milione e mezzo nel 1969, per poi rimanere su livelli elevati, circa mezzo milione 
all’anno, fino alla metà del decennio ’70. Si aggiungevano altri elementi negativi: un costante aumento del costo del 
lavoro, che annullava qualsiasi incremento di produttività conseguito con gli investimenti e i cambiamenti organizzativi; 
una crescente rigidità nell’impiego della forza lavoro, con la limitazione degli straordinari e del ricorso agli appalti, 
questi ultimi “aspramente osteggiati dai sindacati”; infine un assenteismo endemico, che raggiungeva punte eccezionali, 
tali da paralizzare la produzione […]. Nei primi anni ’70 si arriverà, tra malattie e scioperi, a perdere anche più del 18% 
delle ore disponibili81. 
 
L’unico saggio che analizza l’evoluzione della sicurezza sul lavoro in chiave storico-comparativa 
nei vari cantieri fu pubblicato su “Medicina dei Lavoratori” a nome della Federazione dei 
Lavoratori Metalmeccanici e del CRD, rappresentando quindi l’interpretazione “ufficiale” che il 
sindacato italiano dava alla propria strategia e ai risultati raggiunti fra gli anni Sessanta e il 198082. I 
rischi presi in considerazione erano molti: fumi, gas, vapori, solventi, rumore, infortuni, silice, 
amianto. Il saggio, dunque, viene ampiamente ripreso e commentato nella seconda parte della tesi. 
                                                          
80 Ivi, p. 213. 
81 Ivi, pp. 213-214. 
82 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica: da un bilancio delle esperienze una strategia per gli anni 
’80, in “Medicina dei Lavoratori”, n. 4, 1980, pp. 393-418. 
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È stata verificata anche la storiografia sulla sicurezza sul lavoro per quanto riguarda eventuali casi 
di studio che riguardassero le aree dove sono insediati i principali cantieri navali. Alcuni riferimenti 
storici sono stati recuperati per il territorio genovese, ricostruiti da medici e operatori delle USL 
(Antonio Manti e Giulio Andrea Tozzi) che vissero la fase istitutiva dei Servizi comunali di 
medicina del lavoro e poi il loro passaggio alle USL dopo la Riforma Sanitaria83.  
Tuttavia, per quanto riguarda le tematiche dell’istituzionalizzazione dei Servizi di medicina del 
lavoro e del ruolo di lavoratori, sindacato e tecnici in quel campo, il maggior caso di studio 
approfondito in un volume collettivo è quello di Reggio Emilia, incentrato proprio sui “lunghi anni 
Settanta”. Pur non essendo attinenti al comparto navalmeccanico, si segnalano 3 saggi, utili in 
chiave comparativa: quello di Christian De Vito su Tecnici e intellettuali dei “saperi speciali”, fra i 
quali sono inclusi i medici del lavoro e i tecnici della prevenzione; quello di Patrizio Tonelli, su 
Sindacato, enti locali e politiche sociali, con un paragrafo dedicato alla «scelta della non-
monetizzazione: la contrattazione tra i due decenni»; infine Stefano Petrungaro, nel suo viaggio 
Attraverso il sindacato. I delegati protagonisti del conflitto sociale, raccoglie testimonianze dei 
rappresentanti dei lavoratori confrontabili a quanto si è fatto nella seconda parte della tesi sul caso 
del Cantiere navale di Monfalcone84. Anche il saggio e la sua tesi di perfezionamento in storia dello 
storico De Vito presentano tratti equiparabili con la realtà della Venezia Giulia e – in generale – con 
la situazione nazionale: sia per l’importanza che rivestì la “questione generazionale” per i “nuovi” 
tecnici che in quegli anni si occuparono degli studi di medicina del lavoro sia per la netta 
distinzione che i lavoratori facevano fra le “vecchie” strutture dell’Ispettorato del Lavoro e i 
“nuovi” Servizi di Medicina del Lavoro degli enti locali85. C’era una cultura diversa alla base delle 
due istituzioni che si occupavano di sicurezza sul lavoro, deducibile anche dalle interviste dei 
lavoratori che – nel caso dell’Ispettorato – ricordavano come «i controlli vertevano più sui registri 
                                                          
83 Stefano Beccastrini, Antonio Manti, Giulio Andrea Tozzi, Tra il dire e il fare. Materiali didattici per la formazione 
del delegato alla prevenzione, Regione Liguria, USL n. 10 Genova-Valle Scrivia, Genova 1991; Stefano Beccastrini, 
Antonio Manti, Giulio Andrea Tozzi, C’era una volta… Testimonianze sulla salute dalla fabbrica e dintorni, Regione 
Liguria, USL 15 Genova-Val Bisagno-Val Trebbia, USL della Liguria, Genova 1992. Stefano Beccastrini all’epoca era 
il medico del lavoro responsabile dell’USL di Arezzo, mentre Manti e Tozzi operavano nell’USL genovese. Per i 
passaggi sulla storia dei servizi di medicina del lavoro nell’area genovese si veda in particolare il secondo volume alle 
pp. 23-36; 49-60. Beccastrini fu coautore di: Stefano Beccastrini, Giancarla Monechi, Che lavoro fa? Patologia 
occupazionale e medicina di base, La Nuova Italia Scientifica, Roma 1993. 
84 Christian De Vito, Tecnici e intellettuali dei “saperi speciali” nei movimenti degli anni settanta a Reggio Emilia, pp. 
387-426; Patrizio Tonelli, Sindacato, enti locali e politiche sociali, in particolare pp. 186-192; Stefano Petrungaro, 
Attraverso il sindacato. I delegati protagonisti del conflitto sociale, in particolare pp. 309-320 in (a cura di) Luca 
Baldissara, Tempi di conflitti, tempi di crisi cit., 2008. 
85 Christian G. De Vito, I “tecnici ragazzini”. Operatori sociali, medici e tecnici nei movimenti degli anni Settanta a 
Reggio Emilia, Tesi di Perfezionamento in Storia, relatore prof. Mario Rosa, Scuola Normale Superiore di Pisa, a.a. 
2007-2008. Per una trattazione organica sulla questione generazionale nel caso di Reggio Emilia si vedano in 
particolare capp. 1, 5. Per la distinzione fra le “vecchie” strutture dell’Ispettorato del Lavoro e i “nuovi” Servizi di 
Medicina del Lavoro: pp. 36-40. 
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amministrativi e sulle macchine che sui lavoratori»86, mentre per i “nuovi” Servizi l’approccio era 
esattamente opposto, tanto da far parlare di “medicina dei lavoratori”87. 
 
Concludendo la riflessione sulla storiografia, è interessante notare come, nonostante si fossero 
verificati eventi clamorosi di infortuni collettivi sul lavoro e di epidemie di malattie professionali, è 
scarsamente diffusa una pubblicistica di taglio storico su singole situazioni. Una eccezione per 
quanto riguarda gli infortuni collettivi è rappresentata dalla pubblicazione del 1999 dello storico 
Carlo Boccazzi Varotto su Le piccole fiammiferaie. Una tragedia del lavoro dimenticata, che 
raccontava l’incendio del 15 marzo 1924 nella fabbrica di fiammiferi di Rocca Canavese della 
Phos-Italiana, dove perirono 21 lavoratori – in realtà quasi tutte lavoratrici adolescenti – e dove 
l’elemento ricorrente nel testo è la rimozione dell’evento all’interno della comunità e la mancanza 
di fonti88.  
Le tragedie minerarie durante il boom economico furono particolarmente frequenti. La più grave a 
livello nazionale fu quella di Ribolla, in provincia di Grosseto, del 4 maggio 1954 che provocò 43 
morti, come è stato ricostruito da Matteo Fiorani e Ivano Tognarini89. Il relativo processo che si 
tenne a Verona nel 1958 assolse tutti gli imputati per «non aver commesso il fatto», dal momento 
che il disastro fu «mera fatalità»90. Tuttavia,  
 
L’eco della catastrofe è enorme anche perché casualmente in quei giorni giornalisti di tutto il mondo si trovano poco 
distante dalla zona, in attesa di assistere a certe manovre militari della NATO e vengono subito dirottati a Ribolla per 
documentare la notizia. La ricostruzione dell’evento, basata su fonti ufficiali, evidenzia come le cause siano 
chiaramente da attribuire a fattori organizzativi del lavoro in miniera, ai modi di “coltivazione” dei filoni di lignite, 
scelti con sommo disprezzo per qualsiasi considerazione di sicurezza, esplicitamente decisi al solo scopo di rendere 
economicamente profittevole lo scavo91. 
 
Più copiosa la pubblicistica inerente alla catastrofe di Marcinelle dell’8 agosto 1956, una tragedia 
sul lavoro avvenuta in Belgio ma che coinvolse 136 lavoratori connazionali su 262 deceduti 
complessivamente92. Paolo Di Stefano, autore di un recente volume su Marcinelle, ricordava che, 
dal 1946 al 1963, 847 operai italiani morirono nelle miniere belghe93. 
Un altro esempio di questo filone storiografico è l’importante libro del giornalista Rudi Ghedini, 
Nel buio di una nave. Ravenna, 13 marzo 1987
94
, che ricostruisce gli eventi connessi a uno dei più 
                                                          
86 Ivi, p. 39.  
87 Dal titolo della rivista sindacale unitaria (CGIL-CISL-UIL) pubblicata a partire dalla fine degli anni Sessanta.  
88 Carlo Boccazzi Varotto, Le piccole fiammiferaie. Una tragedia del lavoro dimenticata, dell’Orso, Alessandria 1999. 
89 Matteo Fiorani, Ivano Tognarini, Ribolla. Una miniera, una comunità nel XX secolo. La storia e la tragedia, 
Polistampa, Firenze 2005; Luciano Bianciardi, Carlo Cassola, I minatori della maremma, Hestia, Cernusco sul Naviglio 
1995, pp. 50, 119-120, 155-175. 
90 Maria Luisa Righi, Ascesa e declino di un modello: le lotte sindacali sull’ambiente di lavoro cit., p. 165. 
91 Alberto Baldasseroni, Francesco Carnevale, La guerra quotidiana cit., p. 219. 
92 Paolo Di Stefano, La catastròfa. Marcinelle 8 agosto 1956, Sellerio, Palermo 2011, p. 10. A pp. 9 e 10 si 
ricostruiscono le dinamiche dell’incendio che provocò i decessi. Cfr. (a cura di) INCA, Marcinelle, 1956-2006. Da 50 
anni dal profondo del cuore, Ediesse, Roma 2006. 
93 Paolo Di Stefano, La catastròfa cit., p. 13. 
94 Rudi Ghedini, Nel buio di una nave. Ravenna, 13 marzo 1987, Bradipolibri, Torino 2007. 
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gravi infortuni collettivi sul lavoro del dopoguerra avvenuti in Italia: 13 operai – quasi tutti giovani 
e assunti in nero – morirono soffocati mentre effettuavano delle pulizie nella stiva della nave 
Elisabetta Montanari che era in ristrutturazione nel bacino del Cantiere Mecnavi di Ravenna. La 
ricostruzione di questa tragedia è più attinente al settore di ricerca della tesi, più comparabile anche 
per il momento storico al quale è riferita. Per quanto riguarda le fonti utilizzate, sono in larga 
misura le stesse tipologie di documenti impiegati per la tesi (fonti processuali, istituzionali, 
interviste, mass-media). Per questo il testo è approfondito nella seconda parte della tesi. 
Inoltre, da questa tragedia, almeno a livello istituzionale, derivarono una nuova (parziale) sensibilità 
in materia, che portò all’istituzione della Commissione parlamentare d’inchiesta presieduta dal 
Senatore Luciano Lama e – con tempi relativamente dilatati e in ritardo rispetto alle richieste della 
Comunità Europea – all’approvazione del D.Lgs. n. 626 del 1994, che rappresentò il passaggio 
definitivo a una fase diversa per il modo di concepire la sicurezza sul lavoro, evidentemente in 
discontinuità con la “linea sindacale” degli anni Settanta. 
Più recentemente, il caso del “rogo” alla ThyssenKrupp di Torino il 6 dicembre del 2007, con 7 
operai deceduti e con il processo penale intentato contro i vertici della multinazionale, hanno 
attirato l’attenzione di studiosi. Ad oggi la maggior parte di questi sono reportage giornalistici e 
documentari. Tuttavia, anche grazie alla documentazione processuale, è probabile si sviluppino 
ricerche storiche su tale evento e sui rischi presenti nella fabbrica (Alessandro Portelli ha già 
pubblicato nel 2008, Acciai speciali: Terni, la ThyssenKrupp, la globalizzazione95). La storica 
Gloria Chianese, in un recente saggio, ha sottolineato l’innovazione apportata dalla sentenza di 
primo grado della Corte d’Assise di Torino del 15 aprile 2011 con il riconoscimento – per la prima 
volta – della tesi di “omicidio volontario” per il datore di lavoro responsabile di infortuni mortali sul 
lavoro, in questo caso l’Amministratore Delegato Harald Espenhahn, condannato a 16 anni e 6 mesi 
di reclusione96. Già in Appello tuttavia era caduta tale imputazione, derubricata a omicidio colposo 
con l’aggravante della colpa cosciente, riducendo dunque la condanna a 10 anni (sentenza di 
secondo grado, non ancora definitiva)97.  
 
Per le epidemie riconducibili a malattie professionali legate a specifici stabilimenti va precisato che 
ci sono pochi casi nei quali si trattava la storia di un’unica industria: a riguardo sono già state 
                                                          
95 Alessandro Portelli, Acciai speciali: Terni, la ThyssenKrupp, la globalizzazione, Donzelli, Roma 2008; Diego 
Novelli, ThyssenKrupp. L’inferno della classe operaia, Sperling & Kupfer, Milano 2008 e il video di Simonetta 
Ercolani, La classe operaia va all’inferno, Video, La Repubblica-l’Espresso, 2008. Cofanetto (video e libro) Cristina 
Cosentino, La fabbrica dei tedeschi. ThyssenKrupp, Bur Senzafiltro, Milano 2008 e video di Mimmo Calopresti, La 
fabbrica dei tedeschi. 
96 Gloria Chianese, Lavoratori, cittadini, giudici tra fabbrica e territorio cit., pp. 285-287. 
97 La sentenza della Corte di Appello di Torino è stata emessa il 28 febbraio 2013, riducendo le pene a tutti gli imputati. 
Le motivazioni della sentenza non sono dunque ancora state depositate. Cfr. Milena Vercellino, Rogo Thyssen, pena 
ridotta ai manager. Dieci anni a Harald Espenhahn, per i giudici non fu omicidio volontario. La rabbia dei parenti: 
«Maledetti, vergognatevi», in “Il Piccolo”, 1 marzo 2013, p. 9.  
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segnalate le fabbriche chimiche dell’IPCA, dell’ACNA e della ICMESA e a breve si riferisce del 
ciclo del cloro a Porto Marghera.  
Esistono invece diversi approfondimenti sulle conseguenze di malattie riconducibili a un fattore 
interno all’attività produttiva. Infatti, nel corso del Novecento ci furono casi eclatanti di patologie 
occupazionali che si svilupparono a causa dell’esposizione a specifici agenti patogeni in determinati 
luoghi di produzione: si possono citare il fosforo bianco nelle aziende di fiammiferi, la silicosi fra 
minatori e metalmeccanici, il benzene o benzolo nelle imprese chimiche (ai fini della tesi si possono 
considerare sinonimi).  
L’utilizzo del fosforo bianco, in seguito ad indagini mediche e ambientali, fu messo al bando nel 
1920 in Italia. L’uso principale era collegato alla produzione di fiammiferi, concentrata nelle 
regioni centro-settentrionali con un ampio ricorso a manodopera femminile e a minori occupati in 
alcuni grandi complessi industriali e in una capillare rete di piccoli opifici98. Rappresentò il primo 
esempio di proibizione completa dell’impiego di una sostanza dannosa e dunque, un caso di 
«prevenzione effettivamente realizzata, in era industriale»99. Le malattie provocate erano specifiche 
come la fosfonecrosi, detta anche la “lebbra delle fiammiferaie”, ma anche aspecifiche come il 
fosforismo cronico100. Soprattutto la fosfonecrosi, il cui primo caso documentato risaliva, al 1838 in 
una fiammiferaia di Vienna, provocò ondate di indignazione e un grande allarme sociale dal 
momento che «veniva resa difficile o impossibile l’alimentazione con cibi solidi, la fonazione 
intellegibile, mentre si realizzavano deformità facciali mostruose»101. 
La silicosi è una pneumoconiosi, ovvero una malattia professionale polmonare da accumulo di 
polveri, in questo caso dovute all’inalazione di biossido di silicio (o silice)102. Fu una delle 
patologie occupazionale più diffuse del Novecento e fu riscontrata fra i lavoratori di diversi settori 
produttivi, come negli occupati delle attività estrattive e di escavazione e costruzione di gallerie 
(dove la silice era presente nella roccia), delle fonderie (il minerale serviva per preparare la 
cosiddetta “forma”, sia quella esterna che le anime), delle aziende metalmeccaniche (dove si 
spruzzava sabbia di quarzo per la sabbiatura), dell’industria dei refrattari e della ceramica (la silice 
veniva usata come materia prima). 
                                                          
98 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, L’abbandono dell’uso del fosforo bianco nella produzione dei 
fiammiferi: un lungo processo per la realizzazione di un precoce esempio di vera prevenzione (1830-1920), in (a cura 
di) Antonio Grieco, Pier Alberto Bertazzi, Per una storiografia italiana della prevenzione cit., p. 133. 
99 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da lavoro cit. pp. 283-295; Francesco Carnevale, Alberto 
Baldasseroni, L’abbandono dell’uso del fosforo bianco nella produzione dei fiammiferi cit., pp. 133-188. 
100 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, L’abbandono dell’uso del fosforo bianco nella produzione dei 
fiammiferi cit., pp. 160-164 (per la fosfonecrosi) e pp. 164-168 (per il fosforismo cronico). 
101 Ivi, p. 160. 
102 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da lavoro cit. pp. 296-320. 
33 
 
È importante ricordare anche il caso delle malattie dovute al benzene (benzolismo, emopatia 
benzenica), sempre ricostruito da Carnevale e Baldasseroni103. Le epidemie tossiche degli anni 
Cinquanta e Sessanta avvennero in particolare fra le lavoratrici, spesso giovani, del comparto 
calzaturiero che all’epoca era basato su molte microimprese. Il benzene (o benzolo) era il solvente 
di elezione dei collanti, il cui utilizzo fu proibito appena nel 1963 in Italia, mentre già da almeno un 
trentennio le analisi tossicologiche avrebbero consentito la decisione legislativa.  
Le esposizioni di lavoratori al cloruro di vinile monomero (CVM) generarono una serie di studi 
storici, soprattutto in riferimento al petrolchimico di Marghera. Preliminarmente, per ricostruire la 
storia del lavoro e sindacale nell’area industriale di Marghera, sono utili da consultare le ricerche di 
Cesco Chinello, che contengono anche degli spunti sulla salute operaia (molto spazio era dedicato 
alla chimica, ma si trovavano riferimenti anche ad altri settori come la navalmeccanica). Il punto di 
vista di Chinello era quello del protagonista – sindacalista e politico – che, terminata la carriera, 
ripercorreva alcune vicende ritenute degne di essere ricordate104. Recenti lavori monografici su 
Marghera sono stati pubblicati – fruendo anche di documenti e testimonianze raccolte in occasione 
del maxi-processo a carico dei dirigenti della Montedison – dalle storiche Laura Cerasi e Gilda 
Zazzara e dall’allora magistrato Felice Casson. Interessante il volume curato da Alessandro 
Casellato e Gilda Zazzara, Operai in croce, che è un’inchiesta storica sul “lavoro malato” nell’area 
di Venezia-Marghera105.  
Una simile attenzione era giustificata perché la storia della lavorazione del CVM, al fine di produrre 
il Polivinilcloruro (PVC), era segnata da una lunga lista di lavoratori morti e ammalati a causa degli 
effetti tossici, nocivi e cancerogeni del CVM. Questa emergenza, per dinamica temporale e ricadute 
sociali, legislative e giudiziarie si avvicinava molto a quella dell’amianto e per questo le si dedica 
ampio spazio. Secondo la pubblica accusa del processo sul petrolchimico di Marghera, solamente 
fra i dipendenti, c’erano 157 decessi e 103 lesioni personali, così suddivisi: 8 angiosarcomi al 
fegato, 21 carcinomi nello stesso organo, 44 cirrosi epatiche, 59 epatopatie (15 erano regredite con 
la cessazione dell’esposizione alla sostanza tossica), 87 tumori del polmone, 21 quelli del sangue o 
del sistema linfatico, 6 neoplasie del cervello, 18 quelle del laringe, 5 melanomi e 26 casi di morbo 
di Raynaud106. In sintesi, per decenni, le industrie mondiali della chimica (all’interno delle quali le 
                                                          
103 Ivi, pp. 100-107; 172-175. Cfr. Franco Carnevale, Fabio Capacci, Il rischio cancerogeno occupazionale oggi cit., pp. 
9-10. 
104 Cesco Chinello, Classe, movimento, organizzazione: le lotte operaie a Marghera/Venezia: i percorsi di una crisi. 
I945-1955, Franco Angeli, Milano 1984; Cesco Chinello, Sindacato, Pci, movimenti negli anni Sessanta. Porto 
Marghera-Venezia 1955-1970, Franco Angeli, Milano 1996. 
105 Laura Cerasi, Perdonare Marghera: la città del lavoro nella memoria post-industriale, Franco Angeli, Milano 2007; 
Gilda Zazzara, Il petrolchimico, Il Poligrafo, Padova 2009; (a cura di) Alessandro Casellato, Gilda Zazzara, Operai in 
croce. Inchiesta sul lavoro malato, in “Venetica. Rivista di Storia Contemporanea”, n. 18, 2008; Felice Casson, La 
fabbrica dei veleni, Sperling & Kupfer, Milano 2007. 
106 Nicoletta Benatelli, Gianni Favarato, Elisio Trevisan, Processo a Marghera. L’inchiesta sul Petrolchimico – il CVM 
e le morti degli operai – storia di una tragedia umana e ambientale, Ediciclo, Portogruaro 2002, p. 87. 
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aziende italiane avevano un ruolo ragguardevole) avevano cercato di occultare i dati scientifici che 
stavano emergendo e quelli di cui erano in possesso. Ai progressi della ricerca scientifica non aveva 
fatto seguito un adeguamento efficace delle misure a tutela dei lavoratori, che, per molto tempo, 
furono costretti ad operare in ambienti pesantemente inquinati da varie sostanze tossiche e 
cancerogene. Le norme a tutela del lavoro e dei singoli lavoratori risalivano quanto meno ai DPR 
del 27 aprile 1955, n. 547, e del 19 marzo 1956, n. 303 (anche se esisteva già il RD del 14 aprile 
1927, n. 530), ma le gravi carenze e l’arretratezza degli impianti e il mancato utilizzo dei sistemi di 
protezione individuale e collettiva portarono alle conseguenze ricordate. Era molto incisiva la 
ricostruzione diacronica sul CVM svolta nel Disegno di Legge (rimasto tale) del 2007 di cui era 
primo firmatario l’ex magistrato Felice Casson: 
 
le prime segnalazioni di tossicità della sostanza chimica in questione […] risalgono a ricerche sovietiche del 1949 
(Tribuk e altri) e a ricerche statunitensi degli anni cinquanta (in particolare, presso i laboratori delle società 
multinazionali americane Dow Chemical e Union Carbide Corporation). 
La stessa legislazione italiana si era premurata di inserire le malattie da idrocarburi alifatici insaturi alogenati, come il 
CVM, fin dal 1962, nel novero delle malattie coperte da assicurazione obbligatoria, proprio per la loro specificità e per 
il loro collegamento diretto con l’attività lavorativa prestata. 
Inoltre, alla fine degli anni sessanta emergevano – grazie agli studi del dottor Pier Luigi Viola e, successivamente, del 
professor Cesare Maltoni – elementi scientifici certi di pericolosità cancerogena del CVM. Ma nonostante ciò, le 
industrie multinazionali della chimica, europee e statunitensi, continuarono nella loro pervicace opera di occultamento 
della verità. Arrivarono addirittura, nei primi anni settanta, alla stipula e alla firma di un patto di segretezza, sottoscritto 
su sollecitazione della stessa Montedison, al fine di nascondere a chiunque, ma soprattutto agli operai e alla 
popolazione, quello che stava emergendo dalle ricerche del professor Maltoni, a conferma di quanto segnalato dal dottor 
Viola alcuni anni prima al X Convegno sul cancro di Houston: la cancerogenicità del CVM. 
Purtroppo, in questa ultra-decennale vicenda di malattie e di decessi, c’è stata una palese e oggettiva responsabilità da 
parte degli organismi pubblici istituzionalmente delegati al controllo (sia amministrativi che giudiziari). Responsabilità 
difficilmente inquadrabile in fattispecie di natura giuridica e penale (anche perché la relativa prova sarebbe veramente 
«diabolica»), quanto piuttosto rilevabile in aspetti di natura sociale, politica e morale. E ciò in capo sì ad organi statali, 
ma anche ad autorità locali, incapaci (anche per indolenza) di comprendere la gravità del fenomeno-CVM. 
A questa opera o meglio a queste gravissime omissioni ha contribuito pure la magistratura ordinaria, che per decenni 
non ha posto in essere comportamenti istituzionalmente dovuti, nonostante i segnali ripetuti che provenivano dal mondo 
operaio, dalle organizzazioni sindacali, da singoli operai o da associazioni ambientaliste locali e nazionali [si veda 
l’autoinchiesta e l’esposto di Gabriele Bortolozzo da cui è iniziato l’iter processuale107]. Il processo per i fatti dello 
stabilimento petrolchimico di Porto Marghera (concluso il 19 maggio del 2006 con la sentenza della Corte di 
cassazione, che ha confermato le condanne inflitte il 15 dicembre 2004 dalla Corte d’appello di Venezia ad 
amministratori delegati e dirigenti centrali generali di Montedison, tra cui il responsabile generale di sanità, igiene e 
ambiente) sta lì a confermare la particolare gravità dei fatti emersi, con riguardo sì a malattie e decessi di operai (per 
molti dei quali è intervenuta la prescrizione), ma anche a violazioni in materia ambientale (peraltro, in gran numero 
pure queste dichiarate prescritte, per fatti risalenti sino ai primi anni novanta)108.  
 
                                                          
107 Ivi, pp. 235-248.  
108 Disegno di legge d’iniziativa dei Senatori Casson, Bellini, Bodini, Bonadonna, Caprili, Cossutta, Donati, Filippi, 
Giambrone, Palermi, Perrin, Piglionica, Pisa, Rame, Roilo, Rossi Fernando, Rubinato, Scalera, Silvestri, Thaler 
Ausserhofer, Turigliatto, Valpiana, Villecco, Calipari, n. 1714 comunicato alla Presidenza del Senato della Repubblica 
il 13 luglio 2007 – Norme a tutela dei lavoratori esposti ed ex-esposti al cloruro di vinile monomero (CVM)-
polivinilcloruro (PVC), pp. 2-3. Le parti civili relative a enti pubblici e associazioni comprendevano: Ministero 
dell’Ambiente e Presidenza del Consiglio rappresentate dall’Avvocatura dello Stato di Venezia; Comuni di Venezia, 
Mira e Campagna Lupia; Provincia di Venezia; Regione Veneto; INAIL; Medicina Democratica; Greenpeace; 
Salvaguardia Malcontenta; Legambiente; WWF; Italia Nostra; Verdi ambiente e società; Camera del Lavoro di 
Venezia; CISL; UIL; FILCEA; UILCER; ALLCA di Venezia e ALLCA CUB nazionale (sindacati autonomi). Nicoletta 
Benatelli, Gianni Favarato, Elisio Trevisan, Processo a Marghera cit., p. 86. 
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Questo, all’epoca, fu il maggiore maxiprocesso penale sulle malattie professionali mai celebrato 
(mentre ora lo è quello relativo alla Eternit del Tribunale di Torino) e fu molto seguito dai mass-
media e dall’opinione pubblica. La sentenza di primo grado tuttavia assolse gli imputati da gran 
parte delle accuse. L’ “anno fondamentale” su cui ruotava la sentenza era il 1973: fino a quella data, 
secondo i giudici, gli effetti cancerogeni del CVM non sarebbero stati noti, né sarebbero esistite 
leggi adeguate a tutela dei lavoratori e dell’ambiente. Dunque le vittime che erano state esposte nel 
corso degli anni Cinquanta e Sessanta e che poi si erano ammalate non avevano diritto ad alcun 
risarcimento. La conseguenza fu l’assoluzione dei 28 dirigenti di allora della Montedison e 
dell’Enichem. Assolvendo con la formula perché «il fatto non costituisce reato» (fino al 1973), il 
tribunale volle evidenziare la (presunta) mancanza dell’elemento psicologico del reato, sostenendo 
cioè che gli imputati potevano non sapere che il CVM provocasse angiosarcomi e alcuni tipi di 
epatopatie. A partire dal 1973, invece, i giudici utilizzarono la formula perché «il fatto non 
sussiste», ad indicare che non vi sarebbe prova che le esposizioni a CVM – in quanto ormai 
considerevolmente ridotte – avessero potuto provocare le patologie correlate109. Come veniva 
ricordato nel Disegno di Legge citato, la sentenza d’Appello, poi confermata in Cassazione, ribaltò 
questa impostazione assolutoria emessa nel primo grado di giudizio, ma le prescrizioni 
determinarono l’estinzione dei reati.  
Avendo presente questo esito finale, è utile ricordare il contenuto di un documento della 
Montedison risalente al 1977, che era stato presentato dall’accusa e poi ripreso nei testi di storia. 
L’azienda nel giugno 1977 preparò una Nota sulla formulazione del budget di Manutenzione – 
Piano Operativo 1978-1980, che fu diffusa ai vari stabilimenti d’Italia: Marghera, Brindisi, Ferrara, 
Mantova, Priolo, Porto Torres, ecc. Le asserzioni della Direzione della Montedison erano di un 
cinismo esasperato, come risulta evidente dal seguente estratto: 
 
Ogni lavoro di manutenzione deve venir valutato singolarmente nelle sue conseguenze in termini di costo e di 
variazione di affidabilità e deve venir deciso e programmato soltanto quando ci sia una comprovata necessità. Negli altri 
casi bisogna correre dei ragionevoli rischi: non ha senso infatti affrontare oggi perdite di produzione e costi sicuri per 
evitare conseguenze possibili in futuro, se non si è accuratamente verificato che la loro gravità e la probabilità che si 
verifichino sono tali da non lasciare dubbi. 
[…] L’obiettivo è non manutenere (sottolineato nel testo originale) e, dovendo assicurare la capacità produttiva oggi e 
domani, se non si può fare a meno, manutenere il più raramente possibile110. 
 
Questa era l’autentica “psicologia” dei vertici della Montedison, che identificavano dei “dogmi da 
distruggere”, rappresentati dai principi e dalla necessità della prevenzione e della sicurezza sul 
lavoro.  
 
                                                          
109 Il dispositivo della sentenza è riportato in Nicoletta Benatelli, Gianni Favarato, Elisio Trevisan, Processo a 
Marghera cit., pp. 249-250. 
110 Felice Casson, La fabbrica dei veleni cit., pp. 129-130. Si vedano anche pp. 128, 131-132. 
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L’emergenza amianto ha beneficiato di approfondimenti storici sia sulle singole unità produttive 
(molti studi sulle fabbriche di cemento-amianto) sia sugli esposti in generale, prendendo in esame 
tutte le attività che provocarono il rischio per i lavoratori. La storiografia e la pubblicistica 
sviluppata attorno alle malattie asbesto correlate non ha paragoni rispetto a quella delle altre 
malattie professionali e per questo ora viene trattata separatamente. 
 
 
1.3 – Quadro storiografico-interpretativo sull’esposizione professionale all’amianto 
 
La storiografia è molto più ricca e completa se si tratta dell’esposizione professionale all’asbesto111.  
Uno dei più noti studiosi in materia, Francesco Carnevale, nel 2007 scrisse il saggio Amianto: una 
tragedia di lunga durata, nel quale propose una periodizzazione degli effetti dell’amianto suddivisa 
in 5 fasi, che si possono considerare consolidate per il mondo occidentale. Il primo periodo era 
riferibile alla prima metà del Novecento: a inizio secolo fu descritta in vari Paesi l’asbestosi, mentre 
nel 1931 si stabilirono in Gran Bretagna delle norme tecniche-legislative per contrastarla. Nel 
secondo periodo, alla metà degli anni Cinquanta, si sostanziarono scientificamente la relazione fra 
l’amianto e i tumori del polmone; solo in pochi Paesi e principalmente in Gran Bretagna 
migliorarono, nella tessitura del minerale, le condizioni di lavoro tanto da poter sostenere che 
asbestosi e tumori polmonari erano in declino. Nella terza fase, intorno alla metà degli anni 
Sessanta, emerse con forza, per gli esposti anche a basse dosi, il rischio di contrarre il mesotelioma. 
Ciò non disincentivò l’uso dell’amianto, anzi a metà degli anni Settanta si registrò il picco massimo 
di tonnellate impiegate nei Paesi industrializzati; a parte alcune eccezioni, prevalse l’ipotesi 
generale, spesso “volontaristica”, della cessazione dell’uso della crocidolite (la tipologia più 
cancerogena) e dell’ “uso controllato” del crisotilo e dell’amosite mediante l’applicazione di 
parametri capaci di abbassare le dosi per i lavoratori esposti nei cicli produttivi primari dell’amianto 
e dei prodotti che lo contengono, in primo luogo nell’estrazione e nell’industria del cemento 
amianto. Nel quarto stadio si delineò il drammatico quadro epidemiologico del mesotelioma che 
seguì le proiezioni più pessimistiche che parte dei medici avevano prospettato negli anni Sessanta-
Settanta; con iniziative e manifestazioni diverse nel mondo occidentale si arrivò, nella prima metà 
degli anni Novanta, al bando delle varie tipologie di amianto. Nel quinto e ultimo periodo, che 
iniziò a cavallo del nuovo secolo e prosegue sino ad oggi, si svilupparono la bonifica dell’amianto 
accumulato per circa un secolo negli ambienti di vita e di lavoro e l’accertamento delle 
responsabilità civili e penali per i danni prodotti dall’uso del minerale nell’Europa e negli Stati 
                                                          
111 In questo contesto si considera solo la storiografia sull’amianto usato a livello industriale, mentre si tralasciano i suoi 
utilizzi antichi. Per questi si veda Franco Carnevale, L’amianto in epoca preindustriale: da meraviglia della natura ad 
oggetto di approfondimento scientifico, in “La Medicina del Lavoro”, n. 1, 2012, pp. 3-16. 
37 
 
Uniti. Si assistette tuttavia alla prosecuzione dell’impiego di crisotilo – prevalentemente russo, 
cinese e canadese – non sempre in maniera “controllata”, negli Stati diversi da quelli occidentali e 
in particolare in quelli asiatici112. 
Sulla correlazione fra tumore al polmone e amianto, va segnalato che – come ricostruì Robert 
Proctor ne La guerra di Hitler al cancro – già negli anni Trenta e Quaranta i medici del regime 
nazista impegnati nella ricerca contro i tumori avevano raggiunto livelli eccellenti di ricerca, 
all’avanguardia rispetto al resto del mondo, individuando ad esempio il rapporto tra l’esposizione 
all’amianto e le neoplasie polmonari113. Tuttavia, provenendo questi risultati dalla Germania 
nazista, nel dopoguerra non ebbero la giusta accoglienza nemmeno presso la comunità scientifica 
internazionale, rallentando di almeno un decennio la scoperta della cancerogenicità dell’amianto, 
come esplicitato nella periodizzazione proposta da Carnevale114. 
 
Nell’ultimo quindicennio nei Paesi occidentali si è sviluppata una estesa letteratura storica (oltre 
che medica, giuridica, sociale) sulla “questione amianto”. Gli storici hanno seguito due filoni 
principali: la maggior parte si è avvicinata al tema con l’intento di incidere anche nel dibattito 
politico o giudiziario contemporaneo, spesso assumendo posizioni colpevolizzanti nei confronti dei 
dirigenti delle imprese che avevano fatto impiegare indiscriminatamente l’amianto; una minoranza 
ha invece difeso le politiche aziendali, considerando di fatto inevitabili le conseguenze dell’uso del 
minerale sulla base delle conoscenze consolidate all’epoca delle esposizioni. Ora si esaminano le 
pubblicazioni dei principali esponenti dei due orientamenti storiografici. 
 
Il primo filone ha visto molti studiosi intervenire in particolare sulle grandi aziende, spesso 
multinazionali, che producevano il cemento-amianto. I testi più autorevoli, che trattavano il 
problema da un punto di vista globale, sono quello di Jock McCulloch e Geoffrey Tweedale e 
quello di Bob Ruers e Nico Schouten115. McCulloch e Tweedale sono degli storici che si sono 
specializzati su tematiche legate alla salute e ai rischi industriali e diversi loro contributi sono 
pubblicati dall’Oxford University Press. La ricerca di Ruers e Schouten fu invece edita dal 
                                                          
112 Franco Carnevale, Amianto: una tragedia di lunga durata. Argomenti utili per una ricostruzione storica dei fatti più 
rilevanti, in “Epidemiologia e Prevenzione”, n. 31, 2007, pp. 53-74. Cfr. Francesco Carnevale, Evoluzione e destino 
delle conoscenze sugli effetti dell’amianto per la salute dei lavoratori, in (a cura di) Ariella Verrocchio, Storia/storie di 
amianto cit., pp. 29-77. 
113 Robert N. Proctor, La guerra di Hitler al cancro, Raffaelo Cortina, Milano 2000 (trad. it. The Nazi War on Cancer, 
Princeton University Press, Princeton 1999). 
114 Ivi, pp. 89-139 (in generale il cap. La carcinogenesi professionale), pp. 127-133 (lo specifico paragrafo sui tumori da 
amianto). 
115 Jock McCulloch, Geoffrey Tweedale, Defending the Indefensible. The Global Asbestos Industry and its Fight for 
Survival, Oxford University Press, New York 2008; Bob Ruers, Nico Schouten, The tragedy of asbestos. Eternit and the 
consequences of a hundred years of asbestos cement, Socialistische Partij (Netherlands), SL 2006. Sulla stessa linea di 
quest’ultima pubblicazione si veda: Sinistra Unitaria Europea/Sinistra Verde Nordica, Amianto. Il costo umano 
dell’avidità delle aziende, Sinistra Unitaria Europea/Sinistra Verde Nordica, Bruxelles 2006.  
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Socialistische Partij olandese. Da questa prospettiva internazionale emerse con chiarezza il ruolo 
giocato nel Novecento dal Cartello SAIAC – un’abbreviazione di “Sociétés Associés d’Industries 
Amiante-Ciment” – che comprendeva principalmente le varie società Eternit e che gradualmente 
assunse il controllo anche delle miniere del minerale. In estrema sintesi, sul ruolo del Cartello, è 
significativo il titolo del libro di McCulloch e Tweedale: Defending the Indefensible. The Global 
Asbestos Industry and its Fight for Survival. Le principali tecniche impiegate dalle aziende e dal 
Cartello erano la minimizzazione dei rischi, l’occultamento di pareri medici, l’inosservanza delle 
misure di precauzione, le pressioni politiche, le campagne pubblicitarie favorevoli all’impiego del 
minerale, la fabbricazione di propri studi per alimentare l’incertezza scientifica, la collusione con le 
istituzioni e l’ambiente scientifico. I due storici, dal momento che le principali malattie asbesto 
correlate (asbestosi, tumore al polmone, mesotelioma) furono scoperte in decenni diversi, 
mostrarono come per tre volte l’industria globale si fosse “difesa” da queste nuove conoscenze, 
riutilizzando – aggiornandoli – i metodi consueti.  
Geoffrey Tweedale pubblicò anche un altro volume interamente dedicato all’azienda Turner & 
Newall (il corrispettivo inglese dell’Eternit), produttrice di manufatti in cemento-amianto116. La 
monografia è particolarmente interessante perché era costruita utilizzando i documenti del processo 
nel quale fu coinvolta la società: ancora una volta emerge l’importanza di utilizzare tali fonti. 
L’autore riportò già nel titolo quella che appariva una verità incontestabile per l’amianto: il 
passaggio da Magic mineral to killer dust117. Tweedale parlava di un disastro senza precedenti per 
la salute dei lavoratori e di una storia che richiamava alcune questioni chiave: quali erano i fattori 
più importanti alle radici della tragedia? Si sarebbe potuta evitare? Può fornire lezioni importanti 
per il futuro? L’autore stesso ammetteva che, a fronte delle rilevanti quantità di evidenze, non 
risultava semplice il compito di fornire una risposta ad ognuna di queste domande anche perché 
andavano considerati molti fattori: aziende, medici, tecnici e dirigenti, norme e regolamenti, 
ispettori del lavoro, sindacati e lavoratori, operai ammalati e familiari, mass-media ed opinione 
pubblica. Tuttavia, il giudizio sulla Turner & Newall è netto («strikingly irresponsible»): 
 
Turner & Newall provided significant opposition to the government dust control and medical schemes between the 
1930s and the 1960s; it neglected to implement such schemes fully both in the UK and especially overseas; it failed to 
warn customers; refused frequently to admit financial and moral liability for the consequences of its action; often paid 
only token amounts of money for industrial injuries and deaths; tried to browbeat doctors, coroners, and the Medical 
Board; sought to suppress research linking asbestos and cancer; gave the government inaccurate data about disease 
amongst its shipyard workers; and disseminated imprecise information about the “safety” of asbestos118. 
 
                                                          
116 Geoffrey Tweedale, Magic mineral to killer dust. Turner & Newall and the asbestos hazard, Oxford University 
Press, New York 2000. 
117 Cfr. Robert L. Virta, Worldwide Asbestos Supply and Consumption Trends from 1900 to 2000, Open-File Report 03-
83, United States Department of the Interior-United States Geological Survey, 2003, http://pubs.usgs.gov/of/2003/of03-
083/of03-083-tagged.pdf, consultato il 20 agosto 2006. 
118 Geoffrey Tweedale, Magic mineral to killer dust cit., p. 279. 
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Sulla storia della multinazionale Eternit esistono numerosi contributi, come quello della francese 
Odette Hardy-Hémery su “Reveu d’histoire moderne & contemporaine”119 e, per quanto riguarda 
gli stabilimenti italiani, l’attenzione si è focalizzata soprattutto su quello maggiore di Casale 
Monferrato, cittadina divenuta simbolo internazionale della lotta all’amianto. A riguardo le citazioni 
potrebbero essere molte, a partire dal saggio del sindacalista Bruno Pesce e dello storico Mauro 
Bonelli e dalle raccolte di testimonianze dirette dei lavoratori, prima effettuate da Mirco Volpedo e 
Davide Leporati, poi dal giornalista Giampiero Rossi (commovente e profondo il suo contributo) e 
infine da Guido Iocca, pubblicista di “Rassegna Sindacale” e curatore di un recente volume 
collettivo120. Inoltre si possono ricordare i contributi di Silvana Mossano, scrittrice ed assidua 
articolista de “La Stampa” al processo Eternit di Torino, e di Bruno Filippi, con il racconto 
autobiografico delle “difficoltà” causate dal mesotelioma che “accompagnò” un cristiano devoto, 
senza rassegnazione e senza rabbia, sino alla recente morte121. 
Iniziano ad apparire anche interventi storici sugli altri stabilimenti Eternit italiani, come nel caso di 
Giovanni Sannino che scrisse sulle condizioni di lavoro a Bagnoli, che conosceva direttamente in 
quanto era dipendente in quella fabbrica122; o su fabbriche di cemento-amianto di proprietà diverse, 
come la Sardit di Oristano, la cui vicenda fu ricostruita, in una buona pagina di letteratura sindacale, 
da Gianfranco Atzori123. 
Lo studio storico-sociologico più interessante e innovativo è stato il libro di Rosalba Altopiedi Un 
caso di criminalità d’impresa: l’Eternit di Casale Monferrato, pubblicato nel 2011, non tanto 
perché si occupava della tragedia dell’amianto in provincia di Alessandria, quanto per le riflessioni 
generali che poneva all’attenzione124. L’autrice specificava che la “vera” criminalità poteva essere 
anche quella d’impresa, con tutte le componenti del crimine: la violenza, il modus operandi, le 
vittime... Ciononostante l’immaginario collettivo faticava a vedere un comportamento criminale 
nell’imprenditore che violava leggi fiscali, ambientali, di sicurezza sui luoghi di lavoro causando 
inquinamento, vittime e incidenti evitabili. Eppure, sottolineava l’autrice, i morti per gli infortuni 
sul lavoro in Italia erano molti di più, ogni anno, di quelli per omicidio. Questo avveniva per varie 
                                                          
119 Odette Hardy-Hémery, Eternit et les dangers de l’amiante-ciment, 1922-2006, in “Reveu d’histoire moderne & 
contemporaine”, n. 56-1, 2009, pp. 197-226.  
120 Bruno Pesce, Mauro Bonelli, L’amianto e la lotta per la salute in fabbrica e sul territorio a Casale Monferrato, in (a 
cura di) Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, sicurezza cit., pp. 289-310; (a cura di) Mirco Volpedo, 
Davide Leporati, Morire d’amianto. L’Eternit di Casale Monferrato, dall’emergenza alla bonifica, La Clessidra, 
Genova 1997; Giampiero Rossi, La lana della salamandra. La vera storia della strage dell’amianto a Casale 
Monferrato, Ediesse, Roma 2008; (a cura di) Guido Iocca, Casale Monferrato: la polvere che uccide, voci dalla 
Chernobyl italiana, Ediesse, Roma 2011. 
121 Silvana Mossano, Mala polvere. Una città si ribella ai “signori” dell’amianto, Sonda, Casale Monferrato 2010; 
Bruno Filippi, Mesotelioma pleurico, il Morbo di Casale. Cronaca della dipartita di un credente, Associazione Paolo 
Ferraris-Portalupi, Casale Monferrato 2011.  
122 Giovanni Sannino, Lavorare all’Eternit di Bagnoli, in (a cura di) Bianchi Ornella, Gloria Chianese, Lavoro, salute, 
sicurezza cit., pp. 363-369. 
123 Gianfranco Atzori, Eternità, Oristano: l’incubo dell’amianto, Ediesse, Roma 2010. 
124 Rosalba Altopiedi, Un caso di criminalità d’impresa: l’Eternit di Casale Monferrato, L’Harmattan Italia, Torino 
2011. 
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ragioni, non ultima che gli imprenditori non corrispondevano agli stereotipi del criminale che 
avevamo introiettato. La criminalità d’impresa era anche accompagnata da un’attiva 
«decriminalizzazione» del proprio comportamento utilizzando vari strumenti, comprese varie forme 
di «collusione», legata all’appartenenza e alla vicinanza degli imprenditori ai ceti elevati e a un 
potere che si esprimeva nel condizionamento dell’attività legislativa così come una contiguità 
sociale e culturale che portava anche in ambito giudiziario a un trattamento meno severo. Queste 
riflessioni erano state più volte ripetute dagli storici che si erano occupati della questione amianto a 
livello internazionale. 
Altopiedi notava come – nella vicenda Eternit – era stato preziosissimo il ruolo giocato dalle 
associazioni delle vittime. Vittime che in una prima fase soffrivano a loro volta quel 
condizionamento culturale (il pregiudizio positivo verso l’intera categoria degli imprenditori) e uno 
svantaggio sociale (non erano altrettanto influenti). Spesso, inizialmente, non riuscivano neppure a 
considerarsi vittime, proprio perché il comportamento di chi aveva causato il danno non era 
classificato come criminale e quindi non era socialmente deprecato. L’associazionismo fece prima 
comprendere il proprio status di vittima a chi aveva subito il danno e poi costituì un soggetto sociale 
in grado di esercitare una pressione, di influire sull’opinione pubblica, di diventare un interlocutore 
dell’impresa criminale evidenziandone pubblicamente i comportamenti e chiedendo un’assunzione 
di responsabilità a tutti i livelli. Queste dinamiche si erano riprodotte in diverse occasioni, come nel 
caso dell’Associazione Esposti Amianto di Monfalcone. In uno scritto introduttivo al volume Io 
sono il cantiere!, la psicologa Corinna Michelin – che per anni seguì un gruppo di esposti 
all’amianto –, rispetto alla prima fase di rifiuto dell’emergenza nel Monfalconese, affermava: 
«Sembrava che la comunità non volesse sentire questo problema»125, in linea con il “modello” 
proposto dalla Altopiedi. 
 
Il comparto della navalmeccanica in riferimento agli studi sull’esposizione all’amianto è secondo 
solo a quello dell’industria del cemento-amianto. Gli storici sociali Ronald Johnston e Arthur 
McIvor si sono occupati della tragedia in Scozia126, integrando la storia orale (molto presente nelle 
ricostruzioni sulla “questione amianto”) alla tradizionale storia d’archivio. Una delle principali 
cause di esposizione all’amianto dei lavoratori scozzesi era dovuta proprio alla presenza dei cantieri 
navali sul fiume Clyde. A riguardo Johnston e McIvor raccolgono diverse testimonianze e molta 
documentazione. È interessante anticipare – in chiave comparativa con la realtà monfalconese – che 
esistono molte affinità che si approfondiscono in seguito: gli isolatori (la categoria professionale 
                                                          
125 (a cura di) Corinna Michelin, Tiziano Pizzamiglio, Io sono il cantiere! Amianto mai più, Fuorilinea, Monterotondo 
2011, p. 38. 
126 Ronald Johnston, Arthur McIvor, Lethal Work. A History of the Asbestos Tragedy in Scotland, Tuckwell, East 
Linton 2000. 
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che manipolava direttamente l’amianto) erano dipendenti di ditte appaltatrici, soggetti a contratti 
esterni con salari più alti ed erano in numero ridotto rispetto al resto delle maestranze127; nelle 
interviste emerse spesso l’immagine, per descrivere le condizioni di lavoro, delle «clouds of 
asbestos dust»128, della nebbia129 e della neve («it used to come down like snow», «This stuff just 
fell like snow you know» e le snowballs)130; la carenza delle maschere131; il problema delle mogli 
che lavavano la tuta da lavoro132.  
Tutte queste questioni sono affrontate da Alessandro Morena, attraverso un ottimo esempio di storia 
orale, nella principale monografia sulla questione amianto al Cantiere navale di Monfalcone. Altre 
testimonianze dirette sono raccolte nella recente pubblicazione Io sono il cantiere!133, che si occupa 
delle stesse tematiche.  
L’emergenza amianto è stata approfondita anche per la navalmeccanica veneziana nella Tesi di 
Laurea in storia e in un saggio di Cecilia Biasiato, sui rischi professionali ai Cantieri Navali e 
Officine Meccaniche di Venezia (CNOMV); nel contributo del giornalista Federico Crovato con 
un’intervista a un saldatore di Fincantieri esposto all’amianto; oltre che negli interventi dello storico 
Marco Caligari sul passaggio dell’amianto nel porto di Venezia134. Questi recenti lavori sono 
caratterizzati da un ampio ricorso alle fonti orali e alla ricerca sul campo, con notevoli riflessioni di 
stampo antropologico. Biasiato compiva molte considerazioni sulla “rimozione” della patologia da 
parte dei malati veneziani che sono ampiamente comparabili alla situazione nazionale e al caso 
monfalconese, come si analizza nella seconda parte. A questo Biasiato aggiungeva la 
sottovalutazione del rischio da parte degli operai stessi. Anche nel Cantiere veneziano l’utilizzo dei 
dispositivi individuali e collettivi di protezione fu introdotto in estremo ritardo, in maniera 
sistematica appena dagli anni Ottanta.  
 
                                                          
127 Ivi, pp. 84, 214-215. 
128 Ivi, p. 89, ma anche p. 92. 
129 Ivi, pp. 94-95. 
130 Ivi, p. 88 (1a citazione), p. 89 (2a citazione); pp. 94, 96 (riferimenti alle snowballs). 
131 Ivi, p. 214. 
132 Ivi, p. 211. Altri importanti studi internazionali sull’esposizione all’amianto nella cantieristica navale sono: Dana 
Hollins, Dennis Paustenbach, Katherine Clark, Carl Mangold, A visual historical review of exposure to asbestos at 
Puget sound naval shipyard (1962–1972), in “Journal of Toxicology and Environmental Health”, n. 2, 2009, pp. 124-
156; P.G. Harries, Asbestos Hazards in naval dockyards, in “The Annals of Occupational Hygiene”, n. 2, 1968, pp. 
135-145. 
133 Alessandro Morena, Polvere. Storia e conseguenze dell’uso dell’amianto ai cantieri navali di Monfalcone, Kappa 
Vu, Udine 2000; (a cura di) Corinna Michelin, Tiziano Pizzamiglio, Io sono il cantiere! cit. 
134 Cecilia Biasiato, I rischi del mestiere. Percezione del rischio sul lavoro nelle narrazioni di un gruppo di operai di un 
cantiere navale di Venezia, Tesi di Laurea in Storia, relatrice prof.ssa Donatella Cozzi, Università Ca’ Foscari di 
Venezia, a.a. 2006-2007; (a cura di) Alessandro Casellato, Gilda Zazzara, Operai in croce cit., (in particolare Cecilia 
Biasiato, Il veleno in busta paga. Racconti di lavoro e malattia ai Cantieri navali e officine meccaniche di Venezia, pp. 
39-62; Federico Crovato, Polvere d’amianto. Intervista a un saldatore in Fincantieri, pp. 167-172); Marco Caligari, La 
memoria dell’amianto dei portuali veneziani, in (a cura di) Antonella De Palma, Sandra Savogin, Una città. Venezia, la 
memoria dell’acqua, società di mutuo soccorso ernesto de martino, SL 2008, pp. 307-333; Marco Caligari, L’amianto 
nel porto di Venezia attraverso i processi civili, in (a cura di) Ariella Verrocchio, Storia/storie di amianto cit., pp. 91-
117. 
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Si segnalano anche alcune pubblicazioni tese perlopiù a raccogliere le testimonianze dei lavoratori o 
dei famigliari di particolari realtà coinvolte nell’esposizione all’amianto: due volumi si occupavano 
della cava di Balangero, il primo curato da Franco Tosco e Sonia Volpe e il secondo da Enzo 
Biagioni; uno dei primi libri editi trattò delle lavoratrici della SIA (Società Italiana Amiantifera) di 
Grugliasco, pubblicato da Chiara Sasso; la monografia di Michele Michelino e Daniela Trollio sulla 
lotta contro l’amianto alla Breda di Sesto S. Giovanni ed infine la vicenda dell’Officina Grandi 
Riparazioni di Bologna fu ricostruita da Noella Bardolesi attraverso il racconto di una “vedova 
dell’amianto” e della sua storia familiare densa di sofferenze e difficoltà135.  
Ci sono altri approfondimenti che non riguardano un particolare comparto o uno specifico 
stabilimento, ma interessano determinate aree geografiche. Sul problema a livello nazionale furono 
pubblicate due monografie di studiosi che operano nel Monfalconese: Claudio Bianchi e Tommaso 
Bianchi diedero alle stampe un volume dal titolo molto evocativo Amianto. Un secolo di 
sperimentazione sull’uomo, mentre Enrico Bullian propose Il male che non scompare. Storia e 
conseguenze dell’uso dell’amianto nell’Italia contemporanea. Il contributo della giornalista 
Stefania Divertito manteneva sempre un taglio nazionale, raccontando le storie dei “punti caldi” 
nell’esposizione e nella lotta all’asbesto136. In questi testi si trovano informazioni che riguardano 
l’emergenza amianto affrontata da molti punti di vista, non solo legati alle malattie, ma anche agli 
aspetti previdenziali, risarcitori, processuali, ambientali. Si consideri che il primo manuale 
operativo monografico sull’amianto fu edito in Italia da strutture sindacali (CRD) appena nel 
1986137. Sono a disposizione anche indagini a carattere regionale, come nel caso del volume 
collettivo Asbestos reportage amianto fvg138 valido per il Friuli Venezia Giulia. 
                                                          
135 Per le testimonianze dei lavoratori:  
- della cava di Balangero: (a cura di) Franco Tosco, Sonia Volpe, La Gibuti l’amianto non si lavora, Il Risveglio, San 
Mauro Torinese 1994; Enzo Biagioni, Ci fermavamo sempre al bottegone. Cronaca della chiusura della più grande 
miniera di amianto in Europa, Bradipolibri, Torino 2005; 
- della SIA di Grugliasco: Chiara Sasso, Digerire l’amianto, Tipolito Melli, Susa 1990; 
- della Breda di Sesto San Giovanni: Michele Michelino, Daniela Trollio, Operai, carne da macello. La lotta contro 
l’amianto a Sesto S. Giovanni, Tipografia Nuova Cesat Coop, Firenze 2005; 
- dell’Officina Grandi Riparazioni di Bologna: Noella Bardolesi, Silenzio, non si deve sapere, Bacchilega, Imola 2011. 
136 Claudio Bianchi,Tommaso Bianchi, Amianto. Un secolo di sperimentazione sull’uomo, Hammerle, Trieste 2002; 
Enrico Bullian, Il male che non scompare cit.; Stefania Divertito, Amianto, Storia di un serial killer, Ambiente, Milano 
2009.  
137 (a cura del) CRD, a come amianto. Lavorazione rischi inquinamento. Cosa si fa e cosa bisogna fare, Ediesse, Roma 
1986.  
La recente Conferenza Nazionale sull’Amianto di Venezia del 22-24 novembre 2012 ispirò diverse pubblicazioni 
scientifiche che spesso contenevano diversi riferimenti storici, a partire dal volume edito dal Ministero della Salute: 
Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate, in 
“Quaderni del Ministero della Salute”, n. 15, 2012; dalla rivista “2087”, n. 12, 2012, pp. 4-20, che dedicava ampio 
spazio e diversi articoli al commento alla Conferenza Nazionale sull’Amianto di Venezia; alla pubblicazione dell’ISS: 
Gianfranco Donelli, Daniela Marsili, Pietro Comba, Le problematiche scientifiche-sanitarie correlate all’amianto: 
l’attività dell’Istituto Superiore di Sanità negli anni 1980-2012, Istituto Superiore di Sanità, Roma 2012. Sulla storia 
dell’ISS si veda: (a cura di) Cecilia Bedetti, Paola De Castro, Sara Modigliani, Storie e memorie dell’Istituto Superiore 
di Sanità, Atti del Convegno a Roma, 4 febbraio 2008, Istituto Superiore di Sanità, Roma 2008. 
138 (a cura di) Chiara Aglialoro, Roberto Del Grande, Asbestos. reportage amianto fvg, Consorzio Culturale del 
Monfalconese, Ronchi dei Legionari 2010. 
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Una constatazione interessante è che gli storici dell’ambiente hanno introdotto nei loro manuali, 
sempre con maggior frequenza, una parte dedicata alla tragedia dell’amianto139. Si collegarono agli 
storici dell’ambiente di formazione ecologista i teorici della decrescita. Anche loro – per dimostrare 
l’insensatezza del modello di sviluppo fondato sulla crescita fine a sé stessa – trattarono del dramma 
dell’amianto (si veda il testo di uno dei rappresentanti più noti Serge Latouche)140. 
La crescita esponenziale delle pubblicazioni sull’amianto si è notata anche dalla comparsa, 
nell’ultimo periodo, di romanzi, racconti, favole e fumetti ambientati nel contesto della tragedia141. 
 
In definitiva, gli storici di questo primo filone hanno proposto una serie di riflessioni ricorrenti: i 
ritardi nella ricezione delle conoscenze scientifiche; il “paradosso dell’amianto”; il passaggio 
significativo che si era riscontrato ovunque fra la possibilità di un uso controllato contrapposto alla 
proibizione completa dell’impiego; il “paradigma dell’amianto” e la “lezione”, il monito che 
dovrebbe impartire. 
Sul primo tema era intervenuto soprattutto lo storico francese Paul-André Rosental che si occupava 
di malattie professionali (si può far riferimento al recente numero monografico sulle malattie 
professionali della “Reveu d’histoire moderne & contemporaine”)142. Infatti l’autore metteva in 
relazione il problema amianto con altre sostanze tossiche, tentando di delineare dei modelli, 
soprattutto attraverso una comparazione con quanto avvenuto per la silicosi. Emergevano – a livello 
paradigmatico – i tempi lunghi con i quali il sistema produttivo e la società recepivano i rischi 
rilevati dalla scienze, come già riferito nel caso del fosforo bianco e del benzene riportati da 
Carnevale e Baldasseroni143. Così si delineava una sorta di modello, nel quale i provvedimenti per 
la salvaguardia della salute venivano presi con ritardi ultradecennali, anche a causa degli ostacoli 
                                                          
139 A titolo d’esempio: Piero Bevilacqua, La Terra è finita. Breve storia dell’ambiente, Laterza, Roma-Bari 2008, pp. 
180-183; Saverio Luzzi, Il virus del benessere. Ambiente, salute, sviluppo nell’Italia Repubblicana, Laterza, Roma-Bari 
2009, pp. 87-94.  
140 Serge Latouche, Breve trattato sulla decrescita serena, Bollati Boringhieri, Torino 2008, p. 20.  
141 Per i romanzi: Mario Desiati, Ternitti, Mondadori, Milano 2011; Patrick Fogli, Vite spericolate, Ambiente, Milano 
2009; Alberto Prunetti, Amianto. Una Storia Operaia, Agenzia X, Milano 2012. Per i fumetti: Gea Ferraris, Assunta 
Prato, Eternit, dissolvenza in bianco, Ediesse, Roma 2011. Per le favole: Assunta Prato (con illustrazioni di Gea 
Ferraris), Attenti al polverino!, Sonda, Casale Monferrato 2013. 
142 “Reveu d’histoire moderne & contemporaine”, n. 56-1, 2009, numero monografico sulle malattie professionali, si 
veda in particolare: Paul-André Rosental, De la silicose et des ambiguités de la notion de «maladie professionnelle», 
pp. 83-98; Paul-André Rosental, La notion de «risques professionnels». Système actuel et exemples, in Jean-Marie Mur, 
L’émergence des risques, INRS-EDP Sciences, Les Ulis 2008, pp. 19-41; Paul-André Rosental, Avant l’amiante, la 
silicose. Mourir de maladie professionnelle dans la France du XX
e 
siècle, in “Population & Societies”, n. 437, 2007, pp. 
1-4.  
143 Il “paradigma dell’amianto” dunque aveva già dei “precedenti” storici, come nel caso del fosforo bianco (il cui uso 
fu messo al bando nel 1920 in Italia) e del benzolo (proibito dal 1963). Questo significa che non si può affermare che 
quanto avvenuto sul tema amianto fosse una “novità” novecentesca, e quindi – nonostante le analisi tossicologiche 
consentissero interventi con decenni di anticipo – i provvedimenti legislativi (quando venivano emanati) arrivavano in 
ritardo rispetto alle acquisizioni scientifiche.  
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creati alla prevenzione primaria e del ruolo – onnipresente – delle lobby industriali e degli studi di 
parte finanziati dalle stesse, nonché delle tecniche impiegate per occultare la verità144  
Tuttavia il dramma dell’amianto ha generato una così vasta storiografia perché «no other industrial 
agent […] even approaches the burden of desease that asbestos has caused worldwide»145. Gran 
parte dei lavori storici del primo filone iniziavano la propria riflessione dal “paradosso” che si 
verificò nei sistemi industriali mondiali nel corso del Novecento (e che in molti Paesi continua): 
man mano che crescevano nel corso del secolo le acquisizioni e le conoscenze scientifiche sulla 
nocività e poi sulla cancerogenicità del minerale, aumentavano costantemente fino agli anni 
Settanta-Ottanta le quantità impiegate nei cicli produttivi. Per nessun studioso risultò semplice in 
realtà “risolvere” il paradosso, pur divenendo chiaro che non si trattava di un’anomalia 
esclusivamente riconducibile all’asbesto, ma di un “sistema” attuato per diverse sostanze. 
Ciononostante, dalla prospettiva internazionale ne derivò un’interpretazione molto centrata sulla 
questione del cartello globale dei produttori e trasformatori dell’amianto, in particolare focalizzato 
sulle multinazionali del cemento-amianto.  
Un tema “storico” ricorrente nei dibattiti che precedettero possibili interventi legislativi e 
contrattuali fu il dilemma più difficile da risolvere, specie per le organizzazioni dei lavoratori 
coinvolte: proporre l’uso controllato dell’amianto o la sua proibizione integrale? Ad esempio in 
Italia, ancora alla fine degli anni Ottanta, il Parlamento era diviso in due gruppi: la DC e il PSI per 
l’uso controllato, mentre i Verdi e il PCI – che alla fine nel 1992 prevalsero – per la messa al bando. 
Recentemente anche in una pubblicazione del Comite Sindacal Andino de Salud Laboral y Medio 
Ambiente e dell’Istituto Laboral Andino è stato affrontato il quesito per la regione andina, 
decidendo alla fine di sostenere come sindacato la linea più avanzata «Por la prohibiciòn del 
amianto o asbesto en la Subregiòn Andina»146. In un capitolo del libro di Peter Bartrip – di cui si 
parla fra poco –, che si intitola Proscription or precautions?, si compiva un’analisi storica sul 
dibattito147.  
Alla fine, attraverso questi contributi (con l’eccezione di Bartrip), si era creato un “paradigma 
dell’amianto”, che – nelle intenzioni degli autori – poteva servire anche come monito verso altri 
rischi presenti e futuri (la “lezione dell’amianto”). 
 
                                                          
144 Lorenzo Tomatis, La fiducia nelle prove: dieci anni dalla morte di Maccacaro, in “Epidemiologia e Prevenzione”, 
nn. 4-5, 2004, pp. 202-205 (ed. or. in “Epidemiologia e Prevenzione”, n. 30, 1987); Lorenzo Tomatis, Riflessioni su 
Giulio Maccacaro e i rischi attribuibili ad agenti chimici, in “Epidemiologia e Prevenzione”, nn. 4-5, 2004, pp. 201-
206; Laura Corradi, Salute e ambiente cit., pp. 10-11. 
145 Jock McCulloch, Geoffrey Tweedale, Defending the Indefensible cit., p. 11. 
146 Comite Sindacal Andino de Salud Laboral y Medio Ambiente, Istituto Laboral Andino, Por la prohibiciòn del 
amianto o asbesto en la Subregiòn Andina, Istituto Laboral Andino, Lima 2006. 
147 Peter Bartrip, Beyond The Factory Gates: asbestos and health in twentieth century America, Continuum Intl Pub 
Group, London 2006, pp. 100-116. 
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Il secondo filone di studi ha il proprio principale esponente nello storico Peter Bartrip, che, 
dissentendo vistosamente dalla “linea” finora esposta, proponeva un’interpretazione diversa, alla 
quale si dà ampio spazio148. Secondo Bartrip: 
 
Could more have been done to protect those exposed to asbestos dust over the course of the 20th century and to prevent 
the legacy of death and disease that will stretch well into the present century? Some of those who have written on this 
issue have answered this question in the affirmative. Ignoring the undoubted benefits that asbestos, especially in terms 
of fire-proofing and its many other safety applications, including in brake manufacture, they argue that the asbestos 
industry should have been strangled at birth. That it was not, it has been alleged, was because greedy manufacturers 
suppressed knowledge and impeded lax regulators. The fact is, however, that the existence of asbestosis was not 
established until the late 1920s. Health regulations were then promptly enacted. Until the 1960s these regulations were 
widely regarded as effective. In the intervening decades calls for an asbestos ban were notable by their absence. Even 
with the discovery of a causal association between asbestos dust and mesothelioma and recognition that people other 
than workers in the dustiest parts of asbestos factories were at risk, it was generally recognised that health hazards could 
be controlled provided crocidolite was banned. This view proved incorrect, but only in light of experience and through 
acquisition of scientific knowledge. In short, to have proscribed the asbestos industry at the first hint that asbestos dust 
was a health hazard would have required a lavish amount of that most beguiling yet misleading of faculties: 
hindsight149. 
 
Nel tentativo di togliere responsabilità alle imprese che usarono l’amianto, Bartrip sostenne che 
 
... it was not obvious even in the 1980s that the solution to the asbestos problem lay in curtailing asbestos use. Whether 
the federal government could and should have taken action at an earlier juncture is another question. That it did not is 
probably best explained by a climate of opinion averse to the prospect of regulating occupational health in private 
industry150.  
 
Nel corso del testo, Bartrip più volte compì dei paragoni per giustificare il “ritardo” (che 
evidentemente non considera tale) con il quale erano state prese delle misure di protezione per 
arrivare al bando dell’amianto. Secondo lo storico, «banning valued materials, products or activities 
that may be dangerous must be based on scientific evidence»151 e si chiedeva: avremmo per questo 
dovuto bandire l’uso dei telefoni cellulari o il caffè alle prime suggestioni di cancerogenicità sulla 
base di alcuni articoli scientifici? Si introducevano anche paragoni con gli incedenti stradali, 
sostenendo che un’applicazione letterale del principio di prevenzione e precauzione «would have 
prevented development of the wheel because over the centuries hundreds of thousands of people 
have died in accidents involving vehicles»152. Infatti, «Some risk are tacitly accepted as the price of 
progress»153.  
                                                          
148 Peter Bartrip, The Way from dusty death: Turner and Newall and the regulation of occupational helth in the british 
asbestos industry, 1890s-1970, Athlone, London 2001; Peter Bartrip, Beyond The Factory Gates: asbestos and health 
cit.; Peter Bartrip, The Home Office and the dangerous trades: regulating occupational diseases in Victorian and 
Edwardian Britain, Rodopi, Amsterdam-New York 2002; Peter Bartrip, History of asbestos-related disease, in 
“Postgraduate Medical Journal”, n. 80, 2004, pp. 72-76; Peter Bartrip, Too little, too late? The Home Office and the 
Asbestos Industry Regulations, 1931, in “Medical History”, n. 42, 1998, pp. 421-438.  
149 Relazione di Peter Bartrip, Asbestos and Health in Twentieth Century Britain. Motives and Outcomes, pp. 6-7, 
presentata al XIV International Economic History Congress, Helsinki 2006, Session 47, Risks at Work in Europe: 
Perception, Repair and Prevention (18th-20th Centuries), http://www.helsinki.fi/iehc2006/papers2/Bartrip.pdf, 
consultato il 12 luglio 2010. 
150 Peter Bartrip, Beyond The Factory Gates: asbestos and health cit., p. 163. 
151 Ivi, p. 161. 
152 Ibidem. 
153 Ivi, p. 160. 
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In altre parole, il tributo pagato dall’umanità (da una parte di essa in realtà) per l’uso dell’amianto 
era da considerare “necessario” e, alla fine, di secondaria importanza, ininfluente, rispetto ai 
vantaggi che aveva offerto a tutta l’umanità. Infatti, proseguiva Bartrip, i danni prodotti 
dall’amianto, nonostante un certo impegno adottato da chi ne aveva titolo e responsabilità, non 
potevano essere contrastati; o, in altri termini, l’impegno profuso, considerando l’obiettivo posto e 
cioè la lotta contro l’asbestosi (prima malattia individuata, dose-correlata), doveva essere giudicato 
efficace e comunque sufficiente e meritevole, stante il fatto che i casi oggi registrati di mesotelioma 
(ultima patologia scoperta, non strettamente dose-correlata) non erano generalmente prevedibili e 
prevenibili. 
Per una versione più radicale dell’interpretazione di Bartrip, si può leggere il libro di Rachel 
Maines, Asbestos & Fire, technological trade-offs and the body at risk154. Anche questa autrice 
proponeva di confrontare il caso dell’amianto con esempi non legati a luoghi di lavoro in senso 
stretto, quindi paragonandolo agli incidenti stradali e all’inquinamento derivato dal traffico. Due 
capitoli appaiono particolarmente significativi per le intenzioni dell’autrice: Why asbestos? e No 
free lunch: trading off risk and benefit
155. Per Maines le industrie dell’amianto erano state 
addirittura un capro espiatorio, visto l’elevato numero di cancerogeni ancora presente nei luoghi di 
lavoro e di vita.  
Secondo questi autori dunque non c’era alcuna “lezione” da trarre dalla vicenda amianto, perché – 
in linea di massima – si era fatto il possibile stando alle conoscenze che si avevano. Stando a questo 
filone interpretativo: non erano stati illustrati a sufficienza i vantaggi apportati dall’amianto (e dai 
prodotti che lo contenevano) alla società e alla sicurezza degli stessi lavoratori; erano state 
falsificate o almeno enfatizzate nel significato le date delle “scoperte” attribuite a dei medici sulla 
cancerogenicità dell’amianto, scoperte che avrebbero dovuto portate alla dismissione dell’amianto 
prima del 1970 o addirittura nella prima metà del Novecento; non era dimostrabile la tesi secondo la 
quale l’industria dell’amianto si sarebbe sviluppata diventando prospera soltanto perché era ricorsa 
sistematicamente all’occultamento delle prove sulla pericolosità della fibra minerale e perché aveva 
agito sugli Stati per evitare controlli seri sugli effettivi danni prodotti sulla salute dei lavoratori. Ne 
derivava che alcuni autori che avevano scritto della storia degli effetti dell’amianto fossero animati 
da uno spirito, un pregiudizio contrario al capitalismo ed allo sviluppo economico.  
In linea con questi autori è l’autobiografia di Stephan Schmidheiny, uomo ai vertici dell’Eternit. 
L’autore – oltre a comporre un’agiografia di famiglia – tentava di scagionarsi dai processi nei quali 
era coinvolto come manager della multinazionale, cercando di vestire addirittura i panni della 
vittima. Alcuni passaggi erano significativi: «I myself had been exposed to asbestos fibers during 
                                                          
154 Rachel Maines, Asbestos & Fire, technological trade-offs and the body at risk, Rutgers University Press, New 
Brunswick 2005. 
155 Ivi, p. 158 e segg. (Why asbestos?); p. 168 e segg. (No free lunch: trading off risk and benefit). 
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my training in Brazil. […] At the end of a hard day’s work, I would often be covered in white 
dust»156. Si possono dunque immaginare i livelli di esposizione subiti dai propri dipendenti diffusi a 
livello mondiale che operavano per 8-10 ore al giorno all’interno del ciclo produttivo. 
 
 
In molte occasioni la vicenda amianto approdò nei tribunali157: come si è visto, ciò permise 
l’emergere di molta documentazione per gli storici. Il volume che raccolse gli atti di un convegno 
sul fondo per le vittime dell’amianto158, conteneva l’intervento dell’allora Procuratore generale di 
Firenze Beniamino Deidda, che da anni si occupava di processi penali per malattie asbesto correlate 
e che, qualche anno fa, impartì un’accelerazione decisiva nei procedimenti contro i dirigenti dei 
cantieri navali della Venezia Giulia. Deidda svolse una severa disamina storica sull’andamento dei 
processi e dei risarcimenti in Italia sulla questione amianto: 
 
Per la giustizia penale ogni considerazione approfondita è impedita dal fatto che la conoscenza del numero dei 
procedimenti in materia è quasi impossibile. Nessuno sa dire con sufficiente approssimazione quanti siano i processi 
penali per danni da amianto che ogni anno si celebrano in Italia. […] 
In questa situazione il calcolo dei risarcimenti diventa impossibile […]  
Le cose non vanno meglio nell’ambito della giustizia civile. […] 
alcune sentenze civili sono sconcertanti perché negano alcuni criteri che invece sono stati affermati nell’accertamento 
della responsabilità penale. Vi è qui un singolare capovolgimento logico159.  
 
A fronte di queste considerazioni, il magistrato non poteva che annotare la «totale ignoranza che i 
giudici manifestano in una materia assai complicata»160.  
Tuttavia, negli ultimi anni, alcune Procure e Tribunali si attivarono nella ricerca dei responsabili, 
permettendo all’emergenza amianto di essere meglio approfondita. Questo cambiamento era 
sicuramente in parte dovuto al clamore del processo ai vertici dell’Eternit, aperto dopo l’esposto del 
2004 dell’associazione delle vittime di Casale Monferrato, che assunse via via sempre più gli onori 
della cronaca, fino alla storica sentenza di primo grado del Tribunale di Torino del 13 febbraio 2012 
che condannò con 16 anni di reclusione Stephan Schmidheiny e Louis De Cartier De Marchienne 
(l’esito del processo non è definitivo, essendo stato richiesto l’Appello dagli imputati). Da un punto 
di vista storico avevano un particolare valore i capitoli dal 2 al 6 delle motivazioni, rivolti alla 
ricostruzione della storia industriale dell’Eternit, del rischio amianto e delle condizioni di lavoro 
                                                          
156 Stephan Schmidheiny, My Path – My Perspective, VIVA Trust, SL 2006, p. 6. 
157 Cfr. Ezio Bonanni, Lo Stato dimentica l’amianto killer. Diritti negati. Ricorso a Strasburgo, Comitato per la Difesa 
della Salute nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio, Sesto San Giovanni SD (ma 2008). 
158 (a cura di) Enzo Merler, Rosanna Tosato, Amianto e responsabilità sociale. Il fondo per il risarcimento 
dell’amianto: opportunità, necessità, prospettive, Ediesse, Roma 2010.  
159 Intervento di Beniamino Deidda alla Tavola Rotonda, in (a cura di) Enzo Merler, Rosanna Tosato, Amianto e 
responsabilità sociale cit., pp. 113-117. 
160 Ivi, p. 114. 
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negli stabilimenti italiani161. Anche nel comparto navalmeccanico ci sono state alcune sentenze 
importanti anche per la ricostruzione delle modalità di lavoro che si approfondiscono nella seconda 
parte. 
 
In conclusione, questa attenzione storica verso l’amianto – inizialmente concentrata nelle aree 
maggiormente colpite dalle conseguenze nefaste, poi estesasi su scala nazionale e internazionale 
anche attraverso i mass-media – non si è tuttavia “allargata” alle altre tematiche della sicurezza sul 
lavoro: la ricerca in oggetto rappresenta un tentativo di procedere in questa direzione, almeno per 
quanto riguarda i rischi legati alla cantieristica navale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
161 Ente giudicante: Tribunale penale di Torino, Giudice Presidente del Collegio dott. Giuseppe Casalbore, sentenza del 
13 febbraio 2012. 
49 
 
Cap. 2 LE STATISTICHE E LE SERIE STORICHE SU INFORTUNI E MALATTIE 
PROFESSIONALI IN ITALIA 
 
2.1 – Le statistiche INAIL (infortuni e malattie professionali) 
 
Il Novecento è stato, secondo autorevoli storici come Giovanni De Luna, il “secolo delle masse”.  
 
Dietro il totalitarismo, il fordismo, le guerre, le violenze, il genocidio si agitano sempre e comunque le schiere di 
una umanità completamente massificata. […] Nel «secolo degli estremi» (Hobsbawm), di massa è stata la 
partecipazione politica che è il prius logico del totalitarismo; di massa è stata la produzione del sistema industriale 
fordista così come di massa sono stati i consumi che ha alimentato. Di massa è la morte, che trionfa nelle grandi 
guerre e negli altri conflitti minori. Di massa sono gli strumenti di comunicazione, quei mass media che hanno 
improntato il DNA, lo stesso patrimonio genetico del XX secolo162.  
 
Di massa, si potrebbe aggiungere, furono le “conseguenze” – positive e negative – della seconda 
rivoluzione industriale che, iniziata nell’ultimo quarto dell’Ottocento, proseguì e si sviluppò nel 
Novecento, intensificandosi in Italia proprio negli anni del “miracolo economico”. Di massa – in 
una fase di poco successiva, fra gli anni Sessanta e Settanta – fu la risposta ai problemi generati da 
questa crescita convulsa, con scioperi, mobilitazioni e occupazioni di fabbriche, scuole e università, 
che – come si è visto – rappresentarono una cesura anche per le lotte operaie contro la nocività dei 
siti produttivi alla ricerca di migliori condizioni di lavoro. 
In questa sede, per “conseguenze di massa” si intendono quelle psicofisiche sui lavoratori, in parte 
deducibili dalle serie storiche pubblicate dall’INAIL sugli infortuni e sulle malattie professionali163. 
Nella “percezione comune”, il diritto alla sicurezza sul lavoro è quasi un “lusso” da rivendicare 
nelle fasi di espansione economica, una variabile dipendente del PIL. Tuttavia, seguendo le 
statistiche di lungo periodo, si scopre che, invece, è proprio nelle fasi di crescita che si verificò il 
numero più elevato di infortuni sul lavoro e l’incremento delle esposizioni nocive che poi 
produssero patologie occupazionali.  
I dati sugli infortuni più comunemente citati nella letteratura sono di fonte INAIL, che – come noto 
– è l’ente assicuratore pubblico e quindi considera gli infortuni al di sopra dei 3 giorni di invalidità. 
Tuttavia questi infortuni per essere indennizzati devono avere almeno una determinata percentuale 
di inabilità, che è variata sulla base delle normative che venivano emanate (ad esempio negli anni 
Settanta era dell’11% per gli infortuni e del 21% per le malattie professionali). Anche i dati sugli 
infortuni mortali, che solitamente vengono editi e suscitano una notevole discussione, hanno 
                                                          
162 Giovanni De Luna, La passione e la ragione. Il mestiere dello storico contemporaneo, Mondadori, Milano 2004, p. 
27. 
163 Sul sito dell’INAIL si vedano le statistiche storiche: 
http://www.inail.it/Portale/appmanager/portale/desktop?_nfpb=true&_pageLabel=PAGE_STATISTICHE&nextPage=S
tatistiche_storiche/index.jsp, consultato il 15 settembre 2012; Cfr. Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da 
lavoro cit., in particolare il cap. VII Le statistiche degli infortuni sul lavoro, pp. 321-332 e il cap. VIII Le statistiche 
delle malattie professionali, pp. 333-340. 
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notevoli oscillazioni, dal momento che alle volte comprendono esclusivamente i decessi che 
generarono rendite ai superstiti (tendenzialmente coniuge e figli).  
Ancora più incertezza sussiste nel campo delle malattie professionali, dal momento che l’INAIL 
registrava solamente quelle tabellate (ovvero codificate attraverso un provvedimento legislativo) e 
esclusivamente per specifiche lavorazioni/mansioni. Ad esempio, per la prima metà del Novecento 
si parlava di 8 patologie occupazionali, mentre ora – come segnalato – sono 85 nel settore 
industriale e possono essere riconosciute anche patologie non tabellate (sistema assicurativo 
cosiddetto “misto”). Nei successivi grafici si utilizzano dunque queste serie storiche per delineare 
tendenze di lungo periodo, dal 1951 al 2006, con dati ormai stabilizzati e facilmente consultabili sul 
sito istituzionale dell’INAIL164. A volte è risultato necessario accorpare i dati che venivano 
presentati divisi per settore produttivo (agricoltura da una parte; industria e servizi dall’altra).  
All’inizio di ogni grafico si propongono delle brevi riflessioni introduttive; si inizia con la 
presentazione degli infortuni denunciati e definiti con indennizzo in Italia nel secondo dopoguerra. 
Come si evidenzia nel grafico, il picco degli eventi dannosi si verificò dal 1960 al 1977; con l’unica 
eccezione del 1965, in quel periodo si indennizzarono oltre un milione di infortuni con invalidità 
temporanee o permanenti e, nei casi mortali, con rendite ai superstiti. Successivamente alla risalita a 
cavallo degli anni Ottanta e Novanta, si sviluppò una fase sostanzialmente stabile superiore ai 
600.000 indennizzi annui.  
 
Infortuni denunciati e definiti (indennizzati) in Italia dal 1951 al 2006. 
 
 
Attraverso il grafico seguente è possibile cogliere la netta prevalenza del settore industriale-
commerciale rispetto a quello agricolo nell’incidenza di infortuni denunciati e riconosciuti 
dall’INAIL. Infatti i due comparti fra il 1961 e il 1973 (ad esclusione del biennio 1965-1966) 
                                                          
164 Nel sito ufficiale dell’INAIL la sezione sulle statistiche è suddivisa nelle banche date correnti e nella serie delle 
“Statistiche storiche”, che copre il periodo dal 1951 al 2006. L’arco temporale è proprio quello di maggior interesse per 
la tesi e dunque si utilizzano tali serie nella costruzione dei seguenti grafici.  
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superavano il milione di infortuni indennizzati, mentre quelli nel settore agricolo variavano da un 
minimo di quasi 72.000 a un massimo di 142.000 riconoscimenti. Dalla seconda metà degli anni 
Novanta gli infortuni riconosciuti nell’industria e nel commercio si stabilizzarono su valori annui di 
oltre 500.000, con punte di 600.000 nel biennio 2000-2001.  
 
Infortuni denunciati e definiti (indennizzati) nel settore industriale e commerciale in Italia dal 1951 al 2006. 
 
 
Anche per gli infortuni mortali è significativo presentare il grafico per i casi denunciati e definiti in 
tutti i settori produttivi. Qui la tendenza al ridimensionamento del fenomeno appare più netta 
rispetto ai grafici precedenti165. Ad ogni modo, secondo i dati della serie storica pubblicati 
dall’INAIL sul proprio sito dal 1951 al 1970 si superavano sempre i 2.000 decessi riconosciuti con 
pensione all’anno. Dagli oltre 2.500 infortuni mortali indennizzati con rendita ai superstiti dei 
periodi 1954-1958 e 1961-1964 si arrivava, grazie ad un trend decrescente relativamente costante, a 
una soglia inferiore al migliaio fra il 1994 e il 1997.  
 
Infortuni mortali denunciati e indennizzati con rendita ai superstiti in Italia dal 1951 al 2006. 
 
                                                          
165 Carnevale e Baldasseroni pubblicarono la serie storica partendo dal 1934; la tendenza veniva ulteriormente 
confermata, con un dimezzamento degli infortuni agricoli mortali fra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta. Carnevale e 
Baldasseroni, Mal da lavoro cit., pp. 324-325. 
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Dall’immagine successiva è possibile comprendere che la maggior parte degli infortuni mortali 
avvenne nel comparto industriale, considerato anche il più elevato numero di personale occupato. 
Rimane attuale una considerazione svolta da Luigi Campiglio nel 1976, sul fatto che  
 
una aliquota anormalmente elevata di infortuni mortali viene definita senza alcun indennizzo. Nell’industria la 
percentuale di infortuni mortali non indennizzati è, secondo gli ultimi dati disponibili, del 23% circa, dopo aver 
raggiunto un massimo assoluto del 37% nel 1965: in agricoltura la situazione è ancora più grave, con una percentuale di 
infortuni mortali non indennizzati pari al 35%. Ci pare improbabile che una quota così elevata di infortuni mortali non 
indennizzati possa essere spiegata dalla mancanza di parenti superstiti, tanto più che […] si tratta di lavoratori ancora 
nel pieno dell’attività lavorativa166. 
 
Infortuni mortali indennizzati con rendita ai superstiti  
nel settore industriale e commerciale e in quello agricolo in Italia dal 1951 al 2006. 
 
 
È necessario ragionare anche associando il numero assoluto degli infortuni indennizzati dall’INAIL 
alle ore effettivamente lavorate, ottenendo dunque un dato più preciso sul rischio reale. L’indice di 
frequenza infortunistica permette di superare il limite del dato numerico assoluto sugli infortuni; 
infatti, nei periodi di congiuntura economica negativa diminuisce il lavoro ed è logico che si 
registrino meno incidenti. Questo parametro, che è indipendente dalla quantità di lavoro effettuato, 
rappresenta invece il rischio corso mediamente da ciascun addetto durante il lavoro.  
Si propone un grafico sugli indici di frequenza per infortuni indennizzati su base annua ogni 
milione di ore lavorate nel periodo 1951-1999 divisi fra il settore industriale (comprensivo dei 
servizi) e quello agricolo. Si nota immediatamente la congiuntura di tassi di crescita galoppanti e di 
incidenti in aumento nel comparto manifatturiero, che coincise con gli anni del miracolo 
economico, in particolare fra gli anni Cinquanta e il 1963, non a caso considerato l’anno del boom 
per eccellenza, nel quale si registrò anche il picco dell’indice di frequenza infortunistica 
nell’Industria e nei Servizi167. 
                                                          
166 Luigi Campiglio, Lavoro salariato e nocività cit., p. 152.
167 INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit., pp. 46, 47, 49.  
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Indici di frequenza per infortuni indennizzati ogni milione di ore lavorate in Italia dal 1951 al 1999. 
 
 
Ogni periodo di congiuntura negativa (1964, 1970, 1973) era contrassegnato da una contrazione del 
rischio infortunistico mentre ogni periodo positivo tendeva ad esprimere una ripresa o quanto meno 
un’interruzione o un’attenuazione del processo di riduzione del rischio. La spiegazione di tale 
andamento è complessa e, come sosteneva l’INAIL nel Rapporto del 1999, c’erano tre risposte 
possibili:  
 
Una interpretazione plausibile di tale comportamento del rischio passa attraverso un’analisi del ricorso delle imprese 
all’innovazione tecnologica. Nei periodi di crisi, l’impresa che avverte di non essere competitiva sente la necessità di 
attrezzarsi meglio (se è in grado di farlo) per non essere estromessa dal mercato. In tale situazione essa ha come 
condizione imperativa quella del ricorso all’innovazione tecnologica nella più ampia accezione di tale locuzione: la 
macchina vecchia e meno produttiva sarà sostituita con un’altra più recente, più nuova, più competitiva ma, 
inevitabilmente anche più sicura di quella precedente per sua struttura ma anche perché, quasi sempre, la pericolosità è 
accentuata dall’usura. Inoltre l’impresa tenderà a ristrutturare i propri processi produttivi, esaltando in genere il ricorso 
all’automazione e, sostituendo, in molte fasi delle lavorazioni, le macchine alle braccia umane. Purtroppo questo aspetto 
tende a creare i presupposti di una più diffusa disoccupazione ma, per altro verso, porta anche ad allontanare l’uomo 
dalle situazioni di rischio, a frapporre tra l’uomo e la possibilità di infortunio un sempre più ampio diaframma di braccia 
meccaniche. A ciò si aggiunge, inevitabilmente l’allentarsi dello stress lavorativo in un periodo in cui l’utilizzo degli 
impianti non è spinto al massimo. Ecco quindi che appare plausibile che, in tempo di crisi, il rischio infortunistico 
risenta di tutto ciò e tenda a ridursi. D’altra parte, che l’apparato produttivo italiano si sia rivolto con più determinazione 
all’innovazione tecnologica nel periodo a cavallo tra anni Settanta e Ottanta o nella prima fase degli anni Novanta (i 
periodi in cui più netta e prolungata appare la flessione del rischio) è cosa accertata da ricerche scientifiche adeguate. 
Nei periodi di congiuntura positiva, invece, l’impresa deve far fronte all’incalzare degli ordini. Essa tende perciò a 
sfruttare al massimo impianti, strutture e risorse umane, riducendo al minimo, se possibile, la manutenzione, rinviando 
ad epoche future il ricambio delle macchine ed il ridisegno dei processi produttivi. Spesso, per far fronte alla necessità, 
essa chiama in fabbrica manodopera meno preparata a quello specifico lavoro, comunque meno formata, mentre 
l’inevitabile accelerazione dei ritmi, il ricorso a straordinari e a prolungamenti d’orario faranno crescere lo stress con 
inevitabili conseguenze sul rischio. 
Tali considerazioni, proposte da circa un ventennio dall’INAIL e ormai accettate a livello nazionale, trovano piena 
corrispondenza con quanto enunciato a livello internazionale168.  
 
La linea grafica sull’indice nell’agricoltura appare addirittura sconcertante e l’andamento del 
fenomeno infortunistico dava l’impressione di una crescita esponenziale che, rispetto al punto di 
partenza degli anni Cinquanta, sembrava incrementare il rischio di 15 volte nella seconda metà 
degli anni Ottanta e nei primissimi anni Novanta, per poi ripiegare negli ultimi anni del secolo. In 
                                                          
168 Ivi, pp. 46, 49. 
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realtà, l’INAIL specificava che tale effetto era dovuto «essenzialmente al fatto che, nei 
cinquant’anni considerati, le norme assicurative che i dati infortunistici sottintendono hanno subìto 
forti mutamenti per quanto riguarda l’Agricoltura (assicurativamente nata più tardi) e modifiche 
meno radicali invece per quanto riguarda l’Industria e i Servizi»169. L’INAIL dunque depurò i dati 
dall’effetto delle innovazioni normative, ottenendo così una spezzata sufficientemente indicativa 
dimostrando che il rischio nell’agricoltura era cresciuto dal 1951 al 1992, in realtà, di circa 3 volte 
(e non di 15). Le ricerche dimostravano come l’«incremento di rischio in agricoltura avutosi in quel 
quarantennio, sia da far risalire alla meccanizzazione e al suo uso non sempre corretto»170 e si 
sottolineava come proprio nel mondo rurale si fosse assistito all’esasperazione del fenomeno di una 
repentina avanzata tecnologica su una popolazione lavorativa assolutamente impreparata a 
riceverla. Ancora oggi, l’agricoltura si attesta tra le attività a maggior rischio in Italia e nei Paesi 
avanzati.  
Per concludere questa parte sulle statistiche sugli infortuni, in merito alle modalità e alle cause di 
accadimento, l’esperto Claudio Calabresi – attivo per anni in un servizio di prevenzione nei luoghi 
di lavoro del sistema sanitario regionale ligure – affermava che: 
 
Abbiamo tra l’altro potuto constatare che oggi si muore spesso ancora come quarant’anni or sono, anche se 
fortunatamente molto di meno... negli anni Sessanta morivano 5.000 persone all’anno e l’INAIL aveva 10 milioni di 
assicurati, oggi gli assicurati sono saliti a 19 milioni e i morti si sono ridotti a 1.000 l’anno, quindi se non altro delle 
cose buone sono successe; però quei 1.000 che muoiono, muoiono spesso allo stesso modo di 40 anni fa, cadendo dai 
ponteggi, travolti dal loro stesso trattore, ecc. Oggi un problema caratteristico è quello relativo alle morti collettive nei 
luoghi chiusi, i cosiddetti ambienti confinati: morti che dimostrano l’ignoranza del pericolo e del rischio del pericolo, 
una questione che deve essere assolutamente studiata e approfondita (e risolta) perché attiene ai meccanismi della 
consapevolezza, e chiama in causa la spesso citata diffusione della cultura della prevenzione, che certamente è una delle 
prospettive su cui impegnarsi maggiormente perché solo così si può pensare di cambiare in misura rilevante il rapporto 
tra lavoro e sicurezza e salute delle persone171. 
 
In generale, anche l’andamento delle malattie professionali è parallelo allo sviluppo socio-
economico; nel caso italiano, come sottolineava l’INAIL, la concentrazione delle patologie 
occupazionali si verificò fra gli anni Cinquanta e Ottanta nei settori delle costruzioni (di strade, 
gallerie, grandi edifici) e della metalmeccanica (automobilistica, aeronautica, navale, ecc.), 
dov’erano completamente inadeguate l’applicazione delle norme di prevenzione. Il picco fu 
registrato negli anni Ottanta e ciò significava, considerato il periodo d’incubazione, che negli anni 
del boom economico e dell’industrializzazione di massa si erano subite le esposizioni che poi 
provocarono le patologie. 
 
 
 
 
                                                          
169 Ivi, p. 59. 
170 Ibidem. 
171 Intervista di Enrico Bullian a Claudio Calabresi, Genova, 21 gennaio 2011. 
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Malattie professionali denunciate e definite (indennizzate)  
nel settore industriale e dei servizi in Italia dal 1951 al 2006. 
 
 
Da fine anni Ottanta si registrò una progressiva discesa nel numero totale di malattie occupazionali 
(fenomeno che è collegato anche alla terziarizzazione dell’economia, settore tendenzialmente meno 
pericoloso di quello industriale)172. Tuttavia, il dato sui riconoscimenti dei tumori professionali è in 
netta controtendenza, essendo in evidente crescita173. In sintesi, l’INAIL nel 1999 sosteneva che  
 
I rischi lavorativi sono variati e aumentati con lo sviluppo tecnologico del Paese, difficilmente individuati in tempi 
utili per una prevenzione primaria; il più delle volte si è risaliti agli agenti di rischio attraverso il dilagare della 
malattia, secondo il criterio epidemiologico, anche perché è stata poco utilizzata la ricerca sperimentale nel campo 
dei tossici e di altri rischi industriali. La salute dei lavoratori e di ex lavoratori risente ancora oggi della esposizione 
a rischi non più attuali, ma ancora in latenza, come accade per l’amianto e gli altri cancerogeni. […] 
Le malattie emergenti richiedono ancora molti approfondimenti scientifici e le scelte prioritarie per la ricerca 
scientifica devono sicuramente riguardare gli agenti cancerogeni anche nel campo delle malattie professionali174.  
 
Inoltre negli anni si ampliarono le malattie assicurate e si modificarono i cicli produttivi: ciò portò a 
cambiamenti rilevanti in merito alla tipologia di invalidità. Infatti a partire dalla seconda metà degli 
anni Settanta prevalsero gli indennizzi permanenti rispetto a quelli temporanei, come viene 
raffigurato nel grafico. Ciò significava che gli effetti delle malattie professionali riconosciute 
dall’INAIL avevano una gravità decisamente superiore, provocando invalidità che non potevano 
essere sanate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
172 INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit., pp. 88, 100. 
173 Ivi, pp. 98, 102-105.
174 Ivi, p. 113. 
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Malattie professionali definite con indennizzo temporaneo o permanente  
nel settore industriale e dei servizi in Italia dal 1951 al 2005. 
 
 
Le patologie occupazionali con esiti mortali non furono molto riconosciute dall’INAIL fino ad anni 
recenti e i casi rimasero molto contenuti nel corso del cinquantennio, non superando mai il picco di 
138 raggiunto nel 1998. Si ricorda che le statistiche si riferiscono solo ai decessi che prevedevano la 
rendita ai superstiti.  
  
Malattie professionali definite per morte con rendita ai superstiti  
nel settore industriale e dei servizi in Italia dal 1951 al 2005. 
 
 
Queste statistiche presentate finora, ormai considerate stabili, sono pubblicate dall’INAIL 
all’interno delle “serie storiche”. Per quanto riguarda invece gli ultimi anni, si effettuano una serie 
di rapide considerazioni, anche in chiave comparativa rispetto alle patologie del passato. A 
differenza degli infortuni, il cui trend è in calo, le malattie professionali appaiono in costante 
crescita, tanto che l’INAIL parla di un «ulteriore boom di denunce nel 2010 [42.347 denunce], con 
un +22% rispetto al 2009. La crescita si è fatta esponenziale nell’ultimo biennio»175. Le malattie 
                                                          
175 INAIL, Rapporto Annuale 2010 cit., p. 26. 
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muscolo-scheletriche causate da sovraccarico biomeccanico sono diventate anche in Italia la prima 
causa di malattia professionale, costituendo quasi il 60 per cento delle denunce. Secondo l’istituto 
assicuratore, per quanto riguarda le malattie professionali, 
 
Occorre risalire al 1993, quando furono circa 46.000, per trovare un valore più elevato. […] Tendiniti, affezioni dei 
dischi intervertebrali, ecc. hanno spodestato in graduatoria malattie storiche come l’ipoacusia, le malattie respiratorie e 
quelle cutanee, affermandosi come il rischio più frequente di malattia da lavoro. Lo status di “tabellate” ne ha 
sicuramente agevolato il percorso di riconoscimento sul piano probatorio (sussiste presunzione di legge relativamente al 
nesso di causalità tra esposizione a rischio professionale specifico ed insorgenza della patologia) favorendo un ricorso 
più massiccio allo strumento assicurativo, come da intenzioni del legislatore. […] 
L’ipoacusia da rumore rimane ancora, naturalmente, tra le malattie più denunciate (nel 2010 le quasi 6.300 denunce). 
Fino al 2008 rappresentava la patologia specifica più numerosa, seppure con un trend decrescente176. 
 
Riprendendo l’intervista al dottor Calabresi, per quanto interessa le malattie professionali specifiche 
dell’ambito cantieristico affermava che: 
 
Una malattia tradizionale ed imperante in questi decenni, che solo ora comincia a diminuire un po’, è proprio 
l’ipoacusia da rumore, fino a qualche anno fa era quasi ovunque in rapporto uno a due tra le malattie professionali, ma 
tuttora è una buona quota; naturalmente le patologie respiratorie, non solo da amianto; la novità sostanziale degli ultimi 
anni è il graduale riconoscimento delle malattie osteoarticolari. Oltre a queste, da qualche anno vengono individuati e 
riconosciuti molti più tumori. […] 
La malattia causata dai fumi di saldatura, di cui si è occupata molto (tra le altre) la scuola di Trieste, è in sostanza 
un’infiammazione delle prime vie respiratorie. Purtroppo le patologie respiratorie non specifiche sono meno facilmente 
interpretabili e riconoscibili, non sono distinguibili le cause professionali da quelle comuni, anche se da tempo c’è 
l’indicazione anche in campo assicurativo che se una causa o concausa professionale è definita come concausa valida, la 
patologia viene riconosciuta ugualmente177. 
 
Carnevale invece sosteneva: 
 
A parte occorre considerare la “patologia muscoloscheletrica” e i “disturbi psichici lavoro-correlati”. Si tratta di 
malattie vecchie quanto il lavoro organizzato e in molti casi sono da mettere in relazione o sono aggravate da questo, 
ma diventano “emergenti” per l’ente assicuratore che mai in passato le aveva prese in considerazione; sono “emergenti” 
poi perché in altri paesi europei dominano il campo, rappresentando un elevato costo in termini di cure e di assenze dal 
lavoro ed essendo meritevoli di coerenti e impegnativi interventi preventivi proprio sui posti di lavoro. È da dire inoltre 
che essendo le altre malattie “professionali” in netta riduzione, e queste invece presenti e correlabili per alcuni aspetti 
con il lavoro, trascurarle significherebbe denunciare l’inutilità di una assicurazione obbligatoria delle cosiddette 
malattie professionali. Nei confronti di queste patologie l’ente assicuratore ha assunto posizioni contraddittorie: mentre 
ci tiene a far sapere che le tutela, dall’altra si “difende”, stante anche la difficoltà di evidenziare un preciso “nesso di 
causa” con il lavoro svolto dal singolo assicurato, riconoscendone un numero veramente irrisorio rispetto a quello 
denunciato (circa il 19 per cento dei circa 11.000 casi denunciati di tendiniti, affezioni dei dischi intervertebrali e 
sindromi del tunnel carpale). Per quanto riguarda “disturbi psichici lavoro-correlati” si è verificato un vero 
stravolgimento di termini e di sostanza: l’Inail, seguendo una tendenza che vedeva nel “mobbing” un fenomeno 
cruciale, ha mostrato interesse a promuovere, in alcuni casi maturati principalmente nel pubblico impiego, una qualche 
tutela assicurativa e ha invece ignorato clamorosamente i veri casi di disturbi psichici da stress lavorativo e da perdita 
del lavoro178.  
 
Le malattie psico-sociali, proseguiva Carnevale, presentano delle peculiarità che le rendono 
complesse da affrontare con gli strumenti classici della medicina del lavoro, infatti, 
 
                                                          
176 Ivi, pp. 181-182. 
177 Intervista di Enrico Bullian a Claudio Calabresi, Genova, 21 gennaio 2011. 
178 Franco Carnevale, Lavorare o non lavorare fa male alla salute, in “Lo straniero”, n. 118, 2010, pp. 60-61. Ci si 
riferiva ai dati INAIL del 2008. 
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Vana, anzi alle volte perversa, risulta, in questo contesto, la “sorveglianza sanitaria” tradizionalmente intesa, tanto 
diffusa oggi nei luoghi di lavoro; essa da un momento all’altro può trasformarsi, anche involontariamente, in uno 
strumento per espellere quel lavoratore che denunciando le sue “sofferenze” viene etichettato dal “medico competente” 
come “inidoneo”, pericoloso per sé e per gli altri. 
La “sofferenza per carenza di lavoro” si distribuisce in maniera ineguale nella società, privilegia gli strati più poveri e 
contribuisce in questo modo ad alimentare il “gradiente sociale di salute”. I disoccupati diventano titolari di un maggior 
numero di rischi: più di frequente incorrono in malattie croniche, malattie mentali e alterazioni cardiovascolari, 
presentano una più elevata mortalità, in particolare per suicidio179. 
 
Carnevale ricordava come l’andamento storico delle malattie professionali fosse variabile nel tempo 
principalmente a causa dei mutamenti dei criteri assicurativi e non risultasse mai immediato, chiaro 
e verificabile: 
 
I dati variamente elaborati (e variamente illustrati) dall’Inail e poi le esercitazioni che tanto altri si accaniscono a 
condurre sulle stesse informazioni, che nascono e rimangono dati assicurativi, secondo alcuni dovrebbero fornirci il 
profilo epidemiologico, lo stato di salute (e di malattia) dei lavoratori attivi in Italia, comunitari e non, e stimolare per 
questo, cimentandoli con esigenze espresse anche dai lavoratori, azioni e reazioni. Ragionare con questi dati invece è 
semplicemente difficile e non è appropriato fondare su di essi valutazioni sull’efficacia della prevenzione messa in 
atto180.  
 
Considerato l’approfondimento della seconda parte, si forniscono statistiche riguardanti la 
situazione nella Provincia di Gorizia, dove il Cantiere navale di Monfalcone è stato la principale 
attività produttiva nel corso del Novecento. Per quanto riguarda gli infortuni si può notare, 
attraverso i dati su base quinquennale, la loro impennata nel corso degli anni Sessanta e la 
consistente flessione proprio in corrispondenza della crisi del Cantiere navale a fine anni Settanta-
inizio anni Ottanta. 
 
Infortuni denunciati e definiti (indennizzati) nel settore dell’industria ordinaria  
nella Provincia di Gorizia dal 1949 al 1995 su base quinquennale181. 
 
 
                                                          
179 Ivi, p. 62. 
180 Ibidem. 
181 Non è sempre stato possibile raccogliere i dati ogni 5 anni, nonostante si sia cercato di rispettare il più possibile la 
scadenza.  
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L’andamento delle malattie professionali nella provincia di Gorizia era invece l’opposto di quello 
degli infortuni, con un picco molto accentuato di denunce e uno un po’ meno marcato di indennizzi 
proprio alle fine degli anni Settanta, quando si verificò una contrazione degli infortuni.  
 
Malattie professionali denunciate (comprese silicosi e asbestosi) e definite (indennizzate) nel settore dell’industria 
ordinaria nella Provincia di Gorizia dal 1949 al 1995 su base quinquennale182. 
 
 
In definitiva, l’INAIL, nel 1999, sintetizzava così la situazione riguardante la diffusione della 
“cultura della prevenzione”: 
 
i datori di lavoro non hanno ancora sufficiente consapevolezza che una prevenzione di successo possa costituire 
anche un fattore di sviluppo e di competitività e collegano la normativa ad una serie di adempimenti 
prevalentemente formali. Tra i lavoratori, d’altro canto, è ancora troppo alta la cultura della “fatalità” ovvero della 
ineluttabilità degli infortuni e inoltre le misure di prevenzione (dispositivi individuali di protezione, dispositivi di 
sicurezza delle macchine) vengono percepite ancora come intralci e rallentamenti ai ritmi di produzione183. 
 
Nel corso del XX secolo si diffusero alcuni studi e indagini tendenti a valutare il “reale” costo 
socio-economico del fenomeno degli eventi lesivi professionali al di là degli oneri strettamente 
assicurativi. Infatti già nell’intervallo tra le due conflagrazioni belliche, negli Stati Uniti, 
 
fu stimato come, per ogni dollaro pagato dal datore di lavoro all’assicurazione sotto forma di premio, egli venisse a 
subire, quasi inavvertitamente, una ulteriore perdita di quattro dollari collegabile al fenomeno infortunistico sotto 
forma di riparazione delle attrezzature, penali per ritardata consegna, spese legali, addestramento del sostituto, tempi 
lavorativi non sfruttati per la produzione a causa del soccorso all’infortunato e dello shock subito dai suoi colleghi e 
così via184. 
 
In Europa, nel secondo dopoguerra, fu accertato che il rapporto 1:2,5 appariva più realistico di 
quello statunitense (1:4). Sempre nel Vecchio Continente,  
 
                                                          
182 Non è sempre stato possibile raccogliere i dati ogni 5 anni, nonostante si sia cercato di rispettare il più possibile la 
scadenza.  
183 INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit. p. 130.
184 Ivi, p. 69. 
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si è poi estesa la portata di tali studi passando dal concetto di costo consecutivo aziendale degli infortuni e delle 
malattie professionali (costo diretto + costo indiretto) a quello di costo sociale e cioè all’onere complessivo 
sostenuto da una intera collettività per tali eventi. 
Infatti in tale ipotesi non va tenuto conto solamente dell’onere aziendale ma anche della quota di danno non 
indennizzato che resta a carico della vittima, dei danni generici subiti dall’economia nazionale, delle stesse spese di 
prevenzione (da chiunque sostenute), nella considerazione che se non esistesse l’infortunio non occorrerebbe 
preoccuparsi di porre in essere le difese prevenzionali185.  
 
Dopo questa breve ricostruzione sulla nascita degli studi analitici dei costi complessivi legati a 
questi eventi lesivi professionali, l’INAIL concludeva che – attualmente – si stimava un onere 
medio per la collettività causato da tali circostanze «prossimo o di poco superiore al 3% del PIL»186. 
Se l’attenzione veniva focalizza sull’Italia del 1996,  
 
il costo sociale degli eventi lesivi professionali fu stimato prossimo a 55.000 miliardi di cui circa un quarto relativo a 
oneri di prevenzione (oneri in fase di realizzazione degli impianti, oneri in corso di esercizio, oneri per il controllo), 
un altro quarto, all’incirca, in indennizzi (non solo INAIL ma anche degli altri organismi preposti all’indennizzo 
come IPSEMA, Ministeri, ecc.) ed il resto in oneri indiretti a carico delle aziende, oneri residui a carico della 
vittima, oneri riflessi a carico della collettività nel suo complesso187. 
 
Lo studio di Luigi Campiglio sul costo di infortuni e malattie professionali fu pionieristico e 
fotografava bene una serie di dati validi per gli anni Settanta188.  
La conclusione fondamentale a cui giunse l’istituto, e che ormai dovrebbe essere assunta come 
stella polare per ogni intervento in materia, è che queste valutazioni dovrebbero essere  
 
utili a comprendere come la prevenzione, visto l’alto costo del fenomeno lesivo, possa costituire davvero un 
vantaggio anche in termini economici tenendo conto che, come si è visto, essa è intimamente collegata con 
l’innovazione tecnologica, un fattore che, per altro verso, promuove la competitività del sistema produttivo. Dunque: 
per i soli infortuni l’onere dovrebbe essere prossimo ai 46.000 miliardi, 9.000 i miliardi per le malattie professionali 
mentre, a livello settoriale, da soli, Agricoltura e Costruzioni si spartiscono in parti quasi uguali ventimila dei 
cinquantacinquemila miliardi complessivi189. 
 
Claudio Calabresi in un intervista del 2011 ammetteva che, ancora oggi, ci fossero «dei grandi 
problemi di misurazione degli effetti del lavoro sulla salute». Infatti, proseguiva: 
  
Tutt’ora c’è una sottodenuncia di ciò che si dovrebbe denunciare […] e poi conosciamo solo alcune malattie 
“affermate”: io sostengo sempre che il lavoro produce anche altri effetti che non si traducono in infortunio o malattie 
visibili, che non sono valutati… chi ha fatto esperienze di gruppo omogeneo capisce gli effetti che non vengono 
catalogati ma che possono comunque cambiare la vita delle persone. Ora qualcuno di noi sta cercando di lavorare su un 
indicatore che si prefigge di misurare gli anni di vita persi a seconda del lavoro, anche se potrebbe essere considerato 
quasi banale constatare che un minatore ha un’attesa di vita minore di quella di un impiegato o di un dirigente 
d’azienda. […] Tutto sommato da un punto di vista scientifico su questi aspetti dobbiamo fare ancora dei passi avanti: 
già cominciare a farsi delle domande sull’attesa di vita però è qualcosa di più che concentrarsi solamente sugli infortuni 
o sulle malattie professionali o sui tumori190. 
                                                          
185 Ibidem. 
186 Ivi, p. 70. 
187 Ibidem. 
188 Luigi Campiglio, Lavoro salariato e nocività cit., si veda in particolare il cap. I costo economici e sociali della 
nocività del lavoro, pp. 147-167. L’autore fornisce anche un’interessante ed esauriente Appendice statistica, pp. 251-
355. 
189 INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit., p. 70. 
190 Intervista di Enrico Bullian a Claudio Calabresi, Genova, 21 gennaio 2011. 
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2.2 – Gli effetti sulla salute umana correlati con l’amianto  
 
L’emergenza amianto, con il suo devastante quadro epidemiologico, è la peggiore sciagura che sia 
mai avvenuta nel campo delle malattie professionali. Nel 2012, il Ministro della Salute Renato 
Balduzzi scriveva in proposito: «Della gravità della situazione relativa all’amianto si è stati finora 
poco consapevoli; ne sono ben consce le popolazioni dei luoghi più colpiti […]. Le malattie 
correlate all’asbesto rappresentano, invece, a mio giudizio, un’emergenza nazionale»191. 
Solamente nel 1992, come si approfondisce nel prossimo capitolo, il Parlamento italiano emanò la 
legge n. 257 che – finalmente – mise al bando l’amianto, mentre fino all’inizio degli anni Ottanta 
erano incessantemente aumentate le tonnellate impiegate all’interno del ciclo produttivo italiano, 
spesso continuando a ignorare le più elementari norme prevenzionistiche. Tuttavia, già nel corso 
degli anni Sessanta, fu definitivamente accertata la cancerogenicità del minerale, responsabile di 
neoplasie particolarmente virulente e a diagnosi infausta: il mesotelioma e il carcinoma polmonare. 
Per il mesotelioma (come anche per l’asbestosi) la “causa scatenante” risultava già allora certa e 
pressoché univoca: l’inalazione delle fibre di amianto. Appariva invece più complessa la 
correlazione esposizione-carcinoma polmonare perché in questo caso l’asbesto poteva essere una 
concausa della neoplasia e, ad esempio, il tabagismo o altri cancerogeni interagivano nel 
manifestarsi del tumore192.  
Attualmente si registrano oltre un migliaio di mesoteliomi all’anno a livello nazionale, con tempi di 
latenza che superano anche i quarant’anni, e i dati specifici sul tumore, che vengono presentati a 
breve, sono raccolti, elaborati, studiati e commentati nel Registro Nazionale dei Mesoteliomi 
(ReNaM).  
Così dunque appare la situazione italiana, mentre su scala internazionale, nonostante ormai da 
decenni si conoscano queste patologie, ancora oggi la realtà è sensibilmente diversa: in molti Paesi 
ancora si utilizza l’amianto e non si conoscono le statistiche sui danni provocati. 
L’anatomopatologo Claudio Bianchi e l’esperto Tommaso Bianchi notavano: 
 
Lo studio della distribuzione geografica del mesotelioma maligno presenta notevoli difficoltà per la mancanza di dati. 
Mentre l’incidenza/mortalità del tumore sono state monitorate in vari paesi [occidentali, ndr] da decenni, per larga parte 
del globo l’epidemiologia del mesotelioma è pressoché sconosciuta193. 
                                                          
191 Renato Balduzzi, Prefazione, in Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle 
patologie asbesto-correlate cit., p. IX. 
192 Questo fatto assume fondamentale importanza nella parte riguardante il riconoscimento delle malattie professionali, 
ruolo attribuito all’INAIL, dato che l’individuazione del carcinoma come patologia occupazionale ha avuto maggior 
difficoltà di risarcimento (anche nei processi) rispetto al mesotelioma. Ciononostante è l’INAIL stesso ad affermare che 
«Le concause oncogene si considerano equivalenti nel senso che tutte ed ognuna sono causa dell’evento stesso (es. 
asbesto e fumo di tabacco per il tumore del polmone)». INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit., p. 101.  
193 Claudio Bianchi, Tommaso Bianchi, Geografia e storia naturale del mesotelioma maligno, in “Rivista degli 
Infortuni e delle Malattie Professionali”, n. 1, 2011, p. 209. Appena una cinquantina di nazioni ha vietato l’impiego 
dell’asbesto, compresi i 27 Stati membri dell’Unione Europea. Nel mondo, e in particolare nei Paesi asiatici, si 
utilizzano nelle attività produttive ancora 2 milioni di tonnellate all’anno del minerale, mentre si era raggiunto il picco a 
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L’utilizzo particolarmente intenso dell’amianto si era concentrato in determinate aree produttive del 
Paese. Nella cartina, che ha un valore riassuntivo, si visualizzano chiaramente i siti principali in cui 
il minerale fu impiegato, i quali sorgono in aree costiere, interessate prioritariamente dalle attività 
cantieristiche e portuali. L’entroterra era coinvolto, invece, nell’estrazione del minerale (cava di 
Balangero in provincia di Torino), nella produzione del cemento-amianto (ad esempio alcuni 
stabilimenti della Eternit in Italia, come il principale di Casale Monferrato, ma anche quelli di 
Rubiera e Priolo, rispettivamente in Provincia di Reggio Emilia e Siracusa) e nella costruzione e 
manutenzione delle carrozze ferroviarie (a titolo d’esempio le Officine Grandi Riparazioni di 
Bologna e le Officine Meccaniche Stanga di Padova). Si evidenzia la maggior concentrazione dei 
siti nel Nord del Paese.  
 
Siti di maggior impiego dell’amianto in Italia194 
 
 
Le aree indicate corrispondono puntualmente a quelle in cui l’insorgenza dei mesoteliomi è più 
consistente e, per l’inosservanza della legislazione sull’igiene e sulla salute del lavoro, sono aperti 
migliaia di procedimenti penali e civili.  
 
Fondamentali appaiono i dati sulla mortalità per tumore pleurico che l’ISPESL presentò per il 
periodo 1988-1994, anni di particolare centralità nella tragedia amianto, perché nel 1992 fu 
                                                                                                                                                                                                
fine anni Settanta con quasi 5 milioni. Le informazioni più attendibili sulle quantità di amianto estratte, utilizzate e 
commercializzate nel corso del Novecento sono contenute in Robert L. Virta, Worldwide Asbestos Supply and 
Consumption Trends from 1900 to 2000 cit., pp. 30-59. Le statistiche fornite da Virta erano considerate ufficiali ed 
erano raccolte per conto del United States Department of the Interior e del United States Geological Survey.  
194 Cartina tratta da Enrico Bullian, Il male che non scompare cit., p. 113. 
63 
 
approvata la legge che proibiva l’impiego dell’asbesto, quando il fenomeno aveva già assunto 
proporzioni enormi. La tabella non riporta la divaricazione per genere ma l’incidenza era 
nettamente maggiore per gli uomini, ovviamente in relazione alle mansioni lavorative implicate 
nella manipolazione dell’amianto, anche se molte operaie erano state colpite dal mesotelioma, 
soprattutto nel settore tessile. Inoltre fra le donne decedute andavano annoverate quelle che 
subirono un’esposizione domestica e ambientale. 
 
Mortalità per tumore maligno della pleura in Italia fra il 1988 e il 1994195. 
Anno Casi Tasso standardizzato (per 100.000) 
1988 754 1,12 
1989 792 1,12 
1990 829 1,16 
1991 910 1,24 
1992 943 1,27 
1993 975 1,28 
1994 998 1,29 
 
Essendo allora il fenomeno indiscutibilmente in aumento, negli anni seguenti si superò la soglia del 
migliaio di casi all’anno, peggiorando ulteriormente dunque il tasso standardizzato. Si tenga 
presente il dato prima riportato che, senza fonti di esposizione all’amianto, il mesotelioma ha 
un’incidenza minima nella popolazione: un caso ogni milione di individui, mentre in Italia, fra il 
1988 e il 1994, si manifestavano in media oltre dodici casi-anno ogni milione di individui, 
arrivando a 49 nella Liguria, la Regione con i tassi peggiori, seguita da Piemonte (27) e Friuli 
Venezia Giulia (25)196. Nel Centro Italia si potevano notare tassi standardizzati in linea con la media 
nazionale, mentre quasi ovunque al Sud si verificava un’incidenza relativa inferiore. 
In una pubblicazione successiva si evidenziava che le Province italiane con i maggiori tassi 
standardizzati di mortalità per tumore pleurico tra il 1988 e il 1997 erano: Genova, Savona, La 
Spezia in Liguria, Massa e Livorno in Toscana, Alessandria in Piemonte, Trieste e Gorizia in Friuli 
Venezia Giulia, Taranto in Puglia. In queste Province erano situate le attività già citate: 
cantieristica, attività portuale e industria del cemento-amianto, i cui stabilimenti erano ubicati nei 
Comuni visualizzati dalla cartina precedente197. 
Nel numero monografico sull’amianto dei “Quaderni del Ministero della Sanità” del 2012 si 
presentava un’analisi geografica della mortalità dovuta al mesotelioma in riferimento ai dati ISTAT 
                                                          
195 ISPESL, Il Registro Nazionale dei Mesoteliomi. Primo rapporto, ISPESL, Roma 2001, p. 17, 
http://ispesl.net/renam/download/RenamIta.pdf, consultato il 9 novembre 2007. 
196 ISPESL, Il Registro Nazionale dei Mesoteliomi. Primo rapporto cit., p. 18. 
197 Claudio Bianchi, Tommaso Bianchi, Geography of mesothelioma: an overview, in Annals of the Global Asbestos 
Congress, November 19-21 2004, Tokyo, Japan, PL-01-02, DVD (a cura di) Kazan, Mc Clain, Abrams, Fernandez, 
Lyons & Farrise, SE, Oakland 2005. All’origine di parte dei mesoteliomi insorti nei residenti di alcune aree della 
Toscana nord-occidentale, ci sono le esposizioni causate dalla Fibronit di Massa e dai cantieri militari di La Spezia, 
verificatesi – in quest’ultimo caso – per migrazioni lavorative interregionali. 
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per i periodi 2003 e 2006-2009, sostanzialmente confermando il quadro già emerso198. Ad esempio, 
per gli anni in oggetto, erano attesi circa 8 mesoteliomi nel Monfalconese e 19 nell’area Triestina, 
mentre rispettivamente furono osservati 51 e 81. Per costruire una precisa mappatura su base 
comunale per la mortalità da mesotelioma è stato calcolato il Rapporto standardizzato di mortalità 
(SMR), costituito dal rapporto fra il numero dei decessi osservati nel Comune in esame e il 
corrispondente numero di decessi attesi, associato a un intervallo di confidenza del 90%. È stata poi 
effettuata un’analisi di clustering per evidenziare aggregazioni spaziali di Comuni con accresciuto 
rischio di mortalità per mesotelioma, come esemplificato dall’immagine sottostante. Il Rapporto 
standardizzato di mortalità peggiore corrisponde dunque al colore rosso (SMR>100, con limite 
inferiore dell’IC>100): 
 
Degli 8094 Comuni italiani, 263 presentavano un valore dell’SMR il cui intervallo di confidenza ha un limite inferiore 
maggiore del 100%, il che a fini pratici viene letto come indicatore della significatività statistica dello scostamento fra 
numero di casi osservati e attesi. Questi Comuni si trovano principalmente nell’Italia settentrionale […] e mostrano una 
distribuzione spaziale caratterizzata da aggregazioni, molte delle quali ubicate nella Pianura Padana e nelle aree costiere 
di quasi tutto il Paese199.  
 
Rapporto standardizzato di mortalità (SMR) del mesotelioma della pleura  
con intervallo di confidenza (IC) al 90% su dati ISTAT 2003, 2006-2009200. 
 
 
Per i dati sui mesoteliomi si è detto dell’esistenza del ReNaM, uno specifico registro che pubblica 
periodicamente un proprio Rapporto per aggiornare le statistiche su base nazionale. Nel 2012 era 
stato edito il quarto ed ultimo Rapporto201, che raccoglieva i dati su 15.845 mesoteliomi 
diagnosticati dal 1993 al 2008 in Italia. I limiti dello studio del ReNaM erano ancora legati sia alla 
non copertura da parte del Registro di intere aree del Paese (la Regione Molise e la Provincia di 
Bolzano) e ai dati parziali per le Regioni Calabria, Abruzzo, Sardegna e la Provincia di Trento, sia 
al diverso momento di avvio nelle restanti Regioni (le più virtuose, Piemonte, Veneto, Toscana, 
                                                          
198 Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., pp. 
2-4. 
199 Ivi, p. 3. 
200 Figura tratta da Ivi, p. 3, fig. n. 1.1. 
201 INAIL, Quarto Rapporto. Il Registro Nazionale dei Mesoteliomi, INAIL, Roma 2012. 
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Puglia partirono dai mesoteliomi diagnosticati nel 1993)202. Ciononostante, i dati risultano molto 
significativi, anche perché garantiscono la copertura di tutte le aree maggiormente coinvolte 
nell’epidemie da amianto. Pur con le difficoltà sopra esposte e attraverso un’evidente 
approssimazione, una stima grezza permette di dedurre che nei 15 anni di registrazioni (fra il 1993 e 
il 2008) si erano diagnosticati 15.845 mesoteliomi: ciò significa oltre un migliaio di casi all’anno. 
Prendendo a riferimento il 2008, il tasso standardizzato per il mesotelioma maligno (casi per 
100.000 residenti) era di 3,55 negli uomini e di 1,35 nelle donne203, con un rapporto di genere 
(maschi/femmine) pari a circa 2,5. Nel 69,3% dei casi di mesotelioma era accertata un’esposizione 
professionale all’amianto204. All’interno di questa categoria, il 9,08% era riferibile a inalazioni di 
amianto avvenute nei cantieri navali, in lavoratori che ricoprivano le più svariate mansioni205.  
Nei “Quaderni del Ministero della Salute” furono elaborati i dati provenienti dal ReNaM e, 
attraverso i tassi grezzi di incidenza del mesotelioma per 100.000 residenti, furono identificati 61 
Comuni in Italia con almeno 14 casi e con tasso maggiore a 4. Ai primi 2 posti della graduatoria dei 
Comuni con i maggiori tassi relativi si trovavano Broni e Casale Monferrato, dove sorgevano 
industrie di produzione del cemento-amianto che generarono un rischio rilevante anche per i 
Comuni limitrofi (che infatti occupavano dal terzo al sesto posto). I comuni dell’area Monfalconese, 
caratterizzati dalla presenza del Cantiere navale, si trovavano nelle posizioni subito successive: al 
nono posto San Canzian d’Isonzo, al decimo Monfalcone, all’undicesimo Ronchi dei Legionari, al 
tredicesimo Staranzano. I vicini Comuni della restante parte della Venezia Giulia erano collocati 
all’ottavo posto (Muggia) e al ventunesimo (Trieste). Complessivamente i 4 Comuni Monfalconesi, 
in numeri assoluti, contavano 152 mesoteliomi, mentre i 2 Comuni Triestini 327 casi, per un totale 
di 479 (non sono considerati diversi Comuni di minori dimensioni delle rispettive due aree)206.  
Per identificare le aggregazioni territoriali di casi di mesotelioma sulla base dei dati ReNaM per il 
periodo 1993-2008, sono stati assegnati al Comune di residenza al momento della diagnosi tutti i 
casi registrati e sono stati conseguentemente calcolati i tassi grezzi comunali per 100.000 abitanti. 
Questi tassi sono stati graduati in 4 classi di incidenza. La fascia peggiore (con tassi di incidenza dal 
18,4 al 98,3 per 100.000 abitanti) sono caratterizzati nella cartina dall’intensificarsi del colore, dal 
quale si evince nuovamente una concentrazione dei casi di mesotelioma nell’Italia settentrionale e 
nelle zone costiere. 
 
 
 
                                                          
202 Ivi, pp. 60-61. 
203 Ivi, pp. 62-63. 
204 Ivi, p. 45. 
205 Ivi, pp. 56, 92-93. Si veda anche la scheda specifica sui cantieri navali a p. 117 e a p. 146. 
206 Per i dati si veda Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-
correlate cit., pp. 8-9; per le cartine pp. 7, 10. 
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Tassi grezzi di incidenza del mesotelioma nella popolazione  
per Comune di residenza su dati ReNaM 1993-2008207. 
 
 
 
 
Secondo le aggiornate proiezioni del Ministero della Salute, la conclusione era che «Le stime 
convergono verso un picco di occorrenza che è stato raggiunto, o sta per esserlo, e un declino 
marcato a partire dal 2015-2020»208. 
 
I tumori polmonari riconducibili all’amianto soffrono di un livello di incertezza statistica di molto 
superiore a quello del mesotelioma. Anche la recente pubblicazione monografica del Ministero 
della Salute si limitava a fornire delle indicazioni generali e a citare i risultati di una serie di studi. 
Spesso i ricercatori avevano tentato di stimare il numero dei tumori polmonari riconducibili 
all’esposizione all’asbesto comparandolo al numero complessivo dei cancri del polmone o dei 
mesoteliomi. I risultati non presentavano una omogeneità molto alta, tuttavia si può affermare che le 
stime dei cancri al polmone dovuti all’amianto sul totale di quella tipologia di neoplasia si 
attestavano, nella maggior parte degli studi, fra il 3 e il 6%, con punte però del 19%; mentre i 
tumori polmonari rispetto ai mesoteliomi erano stimati in un numero quasi uguale o superiore e il 
rapporto poteva dunque variare da un minimo di 0,7 a un massimo di 5. Il Ministero della Salute nel 
2012 concludeva che fosse lecito supporre che «il decremento dei tassi per tumore polmonare 
correlato ad amianto avvenga anteriormente rispetto a quanto stimato per il mesotelioma»209. 
 
Per quanto riguarda altre patologie asbesto correlate, in questa sede è il caso di enunciarle e di 
fornire delle informazioni generali, a partire dalle placche pleuriche. Per molti anni furono 
considerate un semplice indicatore di pregressa esposizione all’amianto, senza implicazioni per la 
                                                          
207 Figura tratta da Ivi, figura 1.2, p. 7. Per altre Mappe territoriali si può consultare l’omonimo cap. di INAIL, Quarto 
Rapporto. Il Registro Nazionale dei Mesoteliomi cit., pp. 69-82 e in particolare pp. 71-72. 
208 Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., p. 
45. 
209 Ivi, p. 40. 
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funzionalità respiratoria. Invece, come rilavato nella pubblicazione del 2012 del Ministero della 
Salute, «diversi studi dimostrano che la presenza di placche pleuriche può essere associata ad 
alterazioni della funzionalità respiratoria di tipo restrittivo e a una ridotta capacità di diffusione 
alveolo-capillare […]. Studi condotti su larga scala hanno dimostrato una riduzione di circa il 5% 
della capacità vitale forzata (CVF) in soggetti con placche pleuriche»210.  
Gli effetti extra-polmonari dell’amianto sono stati invece meno devastanti da un punto di vista 
epidemiologico e statistico. Una possibile correlazione potrebbe esistere fra esposizione all’amianto 
e malattie autoimmunitarie, mentre le conseguenze sull’apparato gastro-intestinale sono soprattutto 
legate all’insorgenza del tumore dello stomaco. In quest’ultimo caso, secondo il Ministero della 
Salute, «L’esposizione mediante l’acqua potabile contaminata da fibre di crisotilo derivanti dalle 
tubazioni risulta essere la più ovvia via di esposizione all’asbesto per l’apparato 
gastrointestinale»211. Effetti negativi dell’amianto potrebbero interessare anche l’apparato 
riproduttivo (tumore dell’ovaio), la faringe e la laringe. Scriveva il Ministero della Salute: «la IARC 
definisce come “sufficiente” l’evidenza di insorgenza di cancro della laringe e dell’ovaio in seguito 
ad esposizione ad asbesto e “limitata” quella per tumore della faringe, stomaco e colon-retto»212. 
 
Va ricordato che finora, in questo paragrafo, si sono forniti i dati elaborati da strutture o ricercatori 
non riconducibili a logiche assicurative. Infatti la situazione risulterebbe molto diversa se 
utilizzassimo le statistiche dell’INAIL, che fino all’inizio degli anni Novanta non aveva ancora 
quasi mai riconosciuto il mesotelioma come malattia professionale, nonostante i quasi 1.000 morti 
all’anno. Le statistiche pubblicate dall’INAIL nel “Primo Rapporto Annuale” dimostrano 
l’inadeguatezza dell’attività assicurativa e risarcitoria dell’istituto. 
 
Tumori professionali da amianto indennizzati dall’INAIL nel periodo 1994-1999213. 
Anno Casi 
1994 13 
1995 73 
1996 130 
1997 180 
1998 260 
1999 374 
 
Nel decennio successivo, a partire dal 2002, i casi-anno di mesotelioma riconosciuti dall’INAIL 
superarono i 500.  
 
                                                          
210 Ivi, p. 38. 
211 Ivi, p. 44. 
212 Ivi, pp. 43-44. Per quanto riguardava il tumore della laringe si ricordava che era stato documentato il riconoscimento 
come malattia professionale di 237 casi in Germania (dal 1997 al 2002), 15 in Danimarca (dal 1991 al 2003) e 11 in 
Francia (dal 1994 al 2002). Ivi, p. 45. 
213 INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit., p. 105. 
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Appaiono molto interessanti le statistiche fornite nel “Rapporto” in merito alle asbestosi 
indennizzate dall’INAIL. È utile premettere, a riguardo di questa pneumopatia, quanto si sosteneva 
nella recente pubblicazione curata dal Ministero della Salute: «l’analisi dell’andamento temporale 
del fenomeno asbestosi in Italia è piuttosto complesso in considerazione della mancanza di un 
sistema di sorveglianza epidemiologica specifico per la patologia. I soli dati cui è possibile fare 
riferimento, infatti, sono quelli relativi ai casi denunciati e indennizzati dall’INAIL e ai dati di 
mortalità per asbestosi»214. Quindi si presentano proprio i dati INAIL sulle asbestosi indennizzate, 
con i limiti riconosciuti a tale tipo di statistica (ad esempio, soprattutto per il passato, si 
conteggiavano solo i casi con inabilità superiore al 21%). 
 
Asbestosi indennizzate dall’INAIL fra il 1965 e il 1999. 
Periodo Casi 
1965-1974 1.551 
1975-1979 1.268 
1980-1988 1.745 
1989-1994 1.423 
1995-1999 1.068 
 
 
Emergeva che l’andamento dei casi di asbestosi si era mantenuto piuttosto uniforme nel corso del 
trentennio 1965-1995 e, nonostante la cessazione della lavorazione dell’amianto, si verificarono nel 
quinquennio 1995-1999 oltre 1.000 casi di questa malattia. L’asbestosi, nonostante spesso si 
manifestasse in forme meno gravi di insufficienza respiratoria e con gradi di invalidità minori 
rispetto agli anni Ottanta, non era certamente scomparsa. Infatti, se le condizioni di igiene del 
lavoro migliorarono negli anni Settanta, parallelamente aumentarono anche i consumi di asbesto. 
Nei “Quaderni del Ministero della Salute” pubblicati nel 2012 si presentavano dati più aggiornati, 
con evidenziato il dato sulle recenti morti per asbestosi, circa 20-30 ogni anno: 
 
L’andamento delle denunce di asbestosi nel periodo compreso tra il 2000 e il 2009 ha presentato un andamento 
sostanzialmente costante con circa 600 denunce l’anno. I casi indennizzati di asbestosi sono passati da circa 210 casi 
mediamente nel periodo 1995-1999 a circa 350 nel 2000, a 580 nel 2009, mentre i casi di decesso per asbestosi si sono 
assestati dal 2000 a oggi costantemente intorno ai 20-30 casi/anno
215
.  
 
Ciò dimostrava che il numero delle asbestosi indennizzate addirittura era in crescita, anche se il 
Ministero della Salute concludeva che «si può prevedere, per il prossimo futuro, un decremento dei 
casi di asbestosi»216. 
                                                          
214 Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., p. 
38. 
215 Ivi, p. 38. 
216 Ivi, p. 37. 
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Complessivamente, ritornando al Primo Rapporto INAIL, fra il 1995 e il 1999, le patologie 
professionali asbesto correlate rappresentavano il 12% di quelle indennizzate dall’INAIL (8% 
asbestosi, 4% tumori da amianto)217. Inoltre, l’amianto era all’origine di circa l’83% dei tumori 
professionali riconosciuti fra il 1995 e il 1999. Le neoplasie da asbesto indennizzate erano costituite 
per l’84% da mesoteliomi e per appena il 16% da carcinomi polmonari218. In anni più recenti, anche 
l’INAIL registrava una crescita di queste malattie:  
 
L’aumento del 7% dell’insieme delle patologie da amianto rispetto al 2009 ne conferma il trend crescente degli ultimi 
anni, risultato atteso in considerazione dei periodi peculiari di latenza pari anche, come nel caso del mesotelioma, a 40 
anni col picco di manifestazione stimato intorno al 2025. Asbestosi (circa 600 l’anno) neoplasie da asbesto e placche 
pleuriche concorrono per il 2010 alle 2.300 denunce di malattie causate dall’amianto219. 
 
Il già citato Claudio Calabresi, nell’intervista rilasciata nel 2011, riferendosi all’area genovese, 
ricordava: 
 
Apparentemente sin da quegli anni (fine anni Settanta, ndr) c’è stata una grande divulgazione del rapporto fra amianto e 
salute ma nonostante questo noi siamo ancora, assieme a La Spezia per la Liguria, a Trieste ed a poche altre, le città con 
maggior incidenza di mesoteliomi. Io ho tra l’altro dimostrato, attraverso un lavoro durato due-tre anni, che qui da noi 
veniva denunciata all’INAIL la metà dei mesoteliomi che realmente si verificano in Liguria: una delle motivazioni di 
ciò è che non sempre, ancora oggi, ai pazienti affetti da mesotelioma viene chiesto se abbiano lavorato sull’amianto e 
vien spiegato il nesso tra l’esposizione e la malattia che li ha colpiti. Sembra che il rapporto tra amianto e danni alla 
salute sia molto noto ma non è così vero, eppure noi siamo in una regione che, con il 3% della popolazione italiana, 
produce circa un 1/5 dei mesoteliomi riconosciuti dall’INAIL in Italia. Trieste ci è quasi vicina, assieme arriviamo a 
circa ¼ dei mesoteliomi riconosciuti annualmente. Questo forse non significa solamente che da noi ci fosse molto 
amianto ma anche che da noi li cerchiamo un po’ di più anche perché conosciamo il significato di avere avuto, tra 
l’altro, la cantieristica navale.  
Io non so collocare con precisione un momento di più vasta diffusione pubblica di conoscenze sull’amianto, temo che 
sia arrivato molto tardi, di amianto sui giornali credo se ne parli soprattutto da 20-25 anni o non molto di più … anche 
perché […] tutt’ora c’è una sottodenuncia di ciò che si dovrebbe denunciare. […] da qualche anno vengono individuati 
e riconosciuti molti più tumori: solo una decina di anni or sono all’INAIL venivano denunciati 200-300 tumori, ora ne 
arrivano dieci volte tanti, ormai si è su numeri di 1000 tumori riconosciuti all’anno (2/3 dei quali sono dovuti 
all’amianto). L’INAIL riconosce almeno l’80% dei mesoteliomi denunciati, minore è la percentuale di riconoscimenti 
dei cancri polmonari (più difficili da riconoscere perché sono ammesse varie cause anche non professionali); avviene 
così che non c’è neppure un rapporto 1:1 tra mesoteliomi e cancri polmonari da amianto, mentre è noto che dovrebbero 
esserci almeno 3-5 cancri polmonari da amianto per ogni mesotelioma220.  
 
Il Ministero della Salute stesso, basandosi su uno studio comparativo dell’Eurogip del 2006, 
rilevava che «il numero di casi di tumore polmonare riconosciuti in Italia è inferiore a quello di 
Paesi con numero di esposti e consumi di amianto analoghi. Nel 2003, infatti, i casi riconosciuti in 
Italia sono stati 189, a fronte di 1.018 casi riconosciuti in Francia e 739 in Germania»221. 
 
 
 
                                                          
217 INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit., pp. 99-100. 
218 Ivi, p. 103. 
219 INAIL, Rapporto Annuale 2010 cit., p. 182. 
220 Intervista di Enrico Bullian a Claudio Calabresi, Genova, 21 gennaio 2011. 
221 Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., p. 
40. 
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Cap. 3 LA LEGISLAZIONE ITALIANA 
 
3.1 – La legislazione italiana e la sua applicazione  
 
A cavallo fra Ottocento e Novecento le misure più significative relative alla sicurezza sul lavoro 
riguardavano 4 aree tematiche principali: la tutela assicurativa degli infortuni sul lavoro; 
l’organizzazione da parte dello Stato dell’Ispettorato del Lavoro; le associazioni di imprenditori 
sulla prevenzione infortuni che poi furono inglobate nello Stato; la protezione di donne e fanciulli. 
Questi fenomeni erano intrecciati fra loro, ma, per chiarezza espositiva, a volte sono stati affrontati 
seguendo lo sviluppo cronologico di ognuno. Per orientare il lettore nella ricostruzione storica, oltre 
a questi filoni tematici, si segnalano fin d’ora le principali tappe che sono state individuate 
nell’evoluzione della normativa. Sicuramente il 1898, con l’approvazione dell’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni nell’industria, rappresenta una cesura fondamentale: tutto il periodo 
precedente, dall’unità d’Italia all’approvazione di quella legge viene considerato una fase 
preparatoria dove le tutele erano quasi inesistenti. Un passaggio conseguente, per il quale furono 
necessari diversi provvedimenti, fu l’istituzione dell’Ispettorato del Lavoro su base nazionale nel 
periodo fra il 1904 e il 1912. Dopo la Grande Guerra e l’affermazione del fascismo, il regime 
intervenne in materia in particolare fra il 1927 e il 1935 (approvando la Carta del Lavoro, il primo 
regolamento organico di igiene del lavoro e la prima lista di malattie professionali indennizzabili; 
istituendo l’INFAIL; promulgando il Testo Unico sulle Leggi Sanitarie e quello sull’assicurazione 
di infortuni e patologie occupazionali). Dopo l’entrata in vigore della Costituzione, la normativa 
fondamentale fu emanata nel biennio 1955-1956 (DPR sulla prevenzione degli infortuni e 
sull’igiene del lavoro), oltre al TU del 1965 sull’assicurazione contro infortuni e malattie 
professionali. Gli anni Settanta furono segnati in particolare da due provvedimenti: lo Statuto dei 
Lavoratori del 1970 e la Riforma Sanitaria del 1978. Nel 1994 si recepì una serie di Direttive 
europee che portarono al D.Lgs n. 626. Appena nel 2008 si arrivò alla redazione del Testo Unico 
sulla Sicurezza sul Lavoro, che abrogò i DPR degli anni Cinquanta e il D.Lgs. 626/1994. Ora si 
affrontano nel dettaglio questi passaggi chiave nell’evoluzione legislativa, iniziando proprio dalla 
fase precedente al 1898222. 
  
                                                          
222 La ricostruzione critica della normativa per la parte riguardante il periodo fino alla Seconda Guerra Mondiale è stata 
redatta in particolare sulla base di (a cura di) Alberto Baldasseroni, Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, 
Alle origini della tutela della salute dei lavoratori in Italia cit., pp. 9-50. La maggioranza dei riferimenti legislativi tratti 
da quel saggio e da altre pubblicazioni specialistiche sono stati verificati attraverso la “Raccolta delle leggi e dei decreti 
del Regno d’Italia” (per la normativa riguardante l’ultimo trentennio dell’Ottocento) e la banca dati infoleges.it a 
disposizione dell’Università degli studi di Trieste (a partire dal 1904); per tutti gli atti normativi della Repubblica è 
consultabile gratuitamente il sito ufficiale normattiva.it, gestito dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dalla 
Camera dei Deputati e dal Senato della Repubblica. 
Al fine di evitare di appesantire il testo, le norme citate nel capitolo sono raccolte in forma estesa in appendice.  
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Nell’Italia unita, la prima disposizione legislativa in materia era in realtà ereditata dall’ordinamento 
del Regno di Sardegna, “regolante il servizio delle miniere e delle usine”223, che divideva il 
territorio dello Stato sabaudo prima, e di quello italiano poi, in distretti mineralogici, con preposto 
un ingegnere per ognuno, con potere di sorveglianza anche per l’incolumità pubblica e per la 
sicurezza del lavoro. Così, le prime figure che dovettero occuparsi di queste materie non erano i 
medici, bensì gli ingegneri, situazione che caratterizzò questo periodo iniziale.  
L’antecedente diretto dell’Ispettorato del Lavoro fu rappresentato dalla costituzione di un servizio 
“degli ispettori delle industrie e dell’insegnamento industriale” con il Regio Decreto 3 aprile 1879, 
n. 4829. In realtà, tale decreto istituiva presso il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
solamente due posti di ispettori: si trattava solo di un molto embrionale nucleo di attività orientato 
soprattutto verso il problema dell’istruzione professionale, mentre era limitato sul piano della tutela 
anche per l’assenza di una legislazione sociale in materia di lavoro nel nuovo stato nazionale. 
Nel 1883 si ebbe la prima legge (8 luglio 1883, n. 1473) che creava la Cassa Nazionale Infortuni, in 
regime di assicurazione facoltativa, rivolta agli imprenditori che avessero voluto assicurare i propri 
dipendenti. Nonostante le tariffe di premio particolarmente convenienti, il ricorso volontario 
all’assicurazione dei dipendenti non fu accolto favorevolmente dagli imprenditori e il numero di 
polizze rimase molto basso. 
Con la legge n. 3657 dell’11 febbraio 1886 sul lavoro dei fanciulli si introdusse la prima 
regolamentazione specifica e gli ingegneri appena citati, nati sulla base dei distretti mineralogici, 
furono incaricati della vigilanza. A riguardo, con la legge del 30 marzo 1893, n. 184, fu istituito il 
Corpo reale delle miniere, che ampliava i compiti (definiti con regolamento del 1897) degli ispettori 
minerari, affidandogli anche la facoltà di sorvegliare i recipienti e le caldaie a vapore e la possibilità 
di entrare nei locali e negli opifici dove si trovavano tali strumenti.  
Parallelamente, nell’ultimo decennio dell’Ottocento, gli industriali italiani si mossero per fondare 
l’Associazione degli industriali con compiti di prevenzione degli infortuni sul lavoro (AIPI) e con 
l’obiettivo di auto-affidarsi il compito di vigilare sulla sicurezza dei propri operai, “proteggendosi” 
così da eventuali interventi troppo invasivi dello Stato. Con l’emanazione del RD del 25 aprile 
1897, n. 145 l’Associazione degli imprenditori fu riconosciuta come ente morale, premessa 
necessaria per l’affidamento – da parte dello Stato – del compito di coadiuvare gli apparati pubblici 
nella vigilanza della legge contro gli infortuni (approvata l’anno successivo). 
 
I provvedimenti di gran lunga più significativi nella legislazione sociale di fine Ottocento furono 
adottati nel fatidico 1898, all’inizio di quella congiuntura particolarmente drammatica che prese il 
nome di “crisi di fine secolo”. I due interventi “sociali” principali furono quello concernente la 
                                                          
223 Le usine erano gli opifici, le fabbriche. 
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disciplina dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e quello relativo all’assicurazione per 
l’invalidità e la vecchiaia. Anche in seguito queste materie furono affrontate e codificate in 
parallelo; ciò si verificò specie con la riorganizzazione degli enti ad opera del regime fascista nel 
1933, come si approfondisce nel proseguo. Tuttavia i due provvedimenti del 1898 avevano 
impostazioni molto differenti: la legge per l’assicurazione di invalidità e vecchiaia (legge 17 luglio 
1898, n. 350) prevedeva ancora la volontarietà dell’adesione per i datori di lavoro, mentre divenne 
obbligatoria l’iscrizione dei propri dipendenti alle assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro nel 
settore industriale, ma con libera scelta dell’istituto assicuratore (legge 17 marzo 1898, n. 80 e 
relativo regolamento di attuazione, approvato con RD 25 settembre 1898). Ciò rappresentava un 
originale accomodamento fra il modello anglo-francese fondato sulla volontarietà e quello tedesco 
che prevedeva invece l’obbligatorietà dell’assicurazione esercitata in regime di monopolio da parte 
di un ente pubblico. Lo Stato italiano, come altri Paesi europei, fece ampiamente ricorso 
all’associazionismo privato per l’applicazione della legge antinfortunistica, in questo caso con un 
riferimento privilegiato alle organizzazioni degli imprenditori e in particolare alla già citata AIPI. 
Infatti, si dispose che il Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio si avvalesse «non 
soltanto dei propri funzionari e degli Ingegneri delle miniere, ma anche di funzionari dotati di 
specifica competenza ai quali si potevano delegare poteri inquirenti. Si affiancò quindi al personale 
statale il personale tecnico dell’associazione degli industriali con sede a Milano e quello del 
Sindacato subalpino di assicurazione mutua contro gli infortuni sul lavoro»224 (art. 88 regolamento 
attuativo). Si fa anche notare che la sicurezza sul lavoro rimaneva appannaggio degli ingegneri. 
Nonostante l’importante cesura segnata dall’introduzione dell’assicurazione obbligatoria, sulle 
motivazioni del provvedimento e sulle sue conseguenze il parere di tre affermati giuristi 
(Costagliola, Culotta, Di Lecce) era il seguente:  
 
nel garantire alle vittime degli incidenti sul lavoro il pagamento di un indennizzo per i danni subiti, assolve, però, in 
pratica, soprattutto alla funzione di mettere al riparo gli imprenditori dalle conseguenze economiche derivanti dalla loro 
responsabilità civile per gli eventi lesivi verificatesi in azienda e finisce, quindi, per risolversi, suo malgrado, in un 
sostanziale affievolimento dell’incentivo a perseguire un obiettivo di maggiore impegno prevenzionale. […] 
La carenza più vistosa è […] che manca la previsione di organi di controllo, di strutture e di mezzi idonei ad assicurare 
un generale rispetto di tali norme regolamentari225. 
 
Non era tuttavia l’unica grave insufficienza del provvedimento, dal momento che non era ancora 
esteso né alla tutela degli infortuni nei settori primario e terziario né all’indennizzo delle malattie 
                                                          
224 Alberto Baldasseroni, Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute cit., 
p. 15. La valutazione delle iniziative e del ruolo degli industriali in materia di sicurezza sul lavoro (il più delle volte 
avallate dallo Stato) è complessa e non è stata studiata in maniera specifica. L’unica pubblicazione da citare, per un 
periodo e per un’area relativamente ristretti, è: Arianna Vergine, La tutela del capitale umano nella Milano di fine ’800. 
Prevenzione infortuni: uno sguardo al passato per capire il presente e programmare meglio il futuro, AIAS, EdiProf-
Edizioni Professionali, Milano 2005. 
225 Gian Carlo Costagliola, Angelo Culotta, Michele Di Lecce, Prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro cit., pp. 6-7. 
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professionali. Aldo De Matteis e Stefano Giubboni insistevano sul «compromesso» alla base della 
legge del 1898, soprattutto per evidenziarne gli effetti di lungo periodo: 
 
I contenuti del compromesso originario avrebbero inesorabilmente segnato gli sviluppi della legislazione 
antinfortunistica praticamente sino ai nostri giorni. 
Da un lato, l’operaio si vedeva riconosciuto il diritto ad essere ristorato anche per gli infortuni dovuti al caso fortuito, 
alla forza maggiore o alla sua stessa colpa, tutti irrisarcibili alla stregua del codice civile. Dall’altro lato però, 
l’indennizzo veniva stabilito in una misura forfettaria, più bassa del risarcimento che sarebbe spettato in base al diritto 
comune. Stipulando il contratto di assicurazione, e così accollandosi in via integrale il pagamento dei correlativi premi, 
l’imprenditore si sarebbe del resto liberato da qualunque responsabilità civile nei confronti del lavoratore, salva solo 
l’ipotesi, invero eccezionale, in cui “il fatto dal quale l’infortunio [fosse] derivato costitui[sse] reato d’azione pubblica 
(art. 22, co. 3, della l. n. 80 del 1898)”. 
Ma soprattutto, i benefici della soluzione transattiva sanzionata dalla legge speciale avrebbero dovuto applicarsi (ed, in 
affetti, furono riferiti) ad una ristretta platea di lavoratori dell’industria. 
Essi si riferivano, infatti, soltanto agli operai addetti ad un numero ristretto di determinate attività industriali ritenute 
particolarmente pericolose vuoi per la natura stessa delle lavorazioni, vuoi per l’uso, che in esse si facesse, di macchine 
“mosse da agenti inanimati o da animali” (art. 1, co. 3, della legge)226. 
 
È complesso fornire un giudizio univoco su questo primo provvedimento di rilievo. Certamente era 
innovativo nel panorama nazionale, anche se in ritardo rispetto ad altri Paesi europei e presentava i 
limiti già segnalati. Ciononostante, come spiegavano Carnevale e Baldasseroni, la legge del 1898 
andava ricordata 
 
anche per altri meriti, indiretti e, forse, non previsti. La necessità di verificare da parte degli istituti assicuratori il 
numero e le retribuzioni orarie degli assicurati per poterne liquidare le competenze economiche ebbe come conseguenza 
l’istituzione dei libri matricola e dei libri paga, con forme e caratteristiche ben chiare e uniformi, meno soggette ad 
arbitrii e prevaricazioni. Si compiva così un passo molto importante nella direzione di un moderno ordinamento nella 
gestione del personale delle industrie e, poco alla volta, anche grazie alla diffusione dei regolamenti di fabbrica, 
prendeva corpo uno status più definito del lavoratore di fabbrica. 
Su un altro versante l’obbligo da parte del datore di lavoro di sostenere la spesa per le prime cure in caso d’infortunio, 
contenuto nell’art. 9 della legge, spinse alla creazione di veri e propri presidi sanitari all’interno di alcune grandi 
aziende e all’organizzazione di associazioni mediche per l’erogazione di tali cure in ambulatori situati nelle zone 
operaie e industriali. 
Nascevano in tal modo i primi nuclei di quella medicina di fabbrica che avrebbe rappresentato nei decenni successivi 
una presenza rilevante nelle vicende sociali dell’industria italiana227. 
 
Da quel momento in poi, la produzione legislativa in epoca giolittiana fu particolarmente copiosa. A 
titolo d’esempio, nel solo 1902 si emanarono leggi sul lavoro delle donne e dei fanciulli, per 
istituire la Direzione generale di Sanità e per creare l’Ufficio del lavoro. Poi si promulgarono leggi 
sulle case popolari (1903), per il riordino delle Opere pie (1904), sulla Cassa maternità (1910) e 
sull’istituzione dell’Istituto Nazionale di Assicurazioni (1912)228.  
                                                          
226 Aldo De Matteis, Stefano Giubboni, Infortuni sul lavoro e malattie professionali, Giuffrè, Milano 2005, pp. 46-47. 
227 Alberto Baldasseroni, Francesco Carnevale, La guerra quotidiana cit., pp. 213-214. 
228 Tuttavia diverso è il discorso se si dovesse analizzare l’effettiva portata di questo processo. La storiografia, 
riprendendo le polemiche coeve, ha dibattuto a lungo se il periodo giolittiano si possa definire come un periodo che 
introdusse veramente un consistente processo riformatore nel tessuto della società italiana. Una parte notevole della 
storiografia ha parlato di “riformismo senza riforme” per sottolineare come gli effetti pratici e le realizzazioni concrete 
di questa stagione fossero stati estremamente limitati a fronte delle premesse teoriche. Cfr. Ernesto Ragionieri, Un 
Riformismo senza riforme, in Storia d’Italia, Volume IV, Dall’Unità a oggi, Einaudi, Torino 1976, pp. 1866-1891. A 
titolo d’esempio, secondo Baldasseroni, Carnevale, Iavicoli e Tomassini, «La legge, approvata nel giugno 1902, [Legge 
n. 242, del 19 giugno 1902, poi modificata con legge n. 416, del 7 luglio 1907, ndr] si tradusse quindi in un 
provvedimento di efficacia limitata, in quanto finiva per tutelare soprattutto la funzione materna, in una situazione in cui 
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La costituzione tra il 1904 e il 1912 dell’Ispettorato del lavoro si collocava all’interno di tale fase e 
anzi «può essere letto come un caso di studio esemplare per quanto riguarda i caratteri e i limiti 
dell’azione riformatrice giolittiana»229. Inoltre, si trattava di uno sviluppo ritardato rispetto a quello 
di altri Paesi europei; infatti, analogamente a quanto avveniva sul terreno propriamente economico, 
anche sul piano sociale l’Italia veniva a configurarsi come un late comer sulla scena 
dell’industrializzazione e del processo di modernizzazione della società nel suo complesso230. È 
sufficiente ricordare che in Gran Bretagna, il sistema allora più avanzato, già nel 1802 furono 
introdotti i medici “visitors” previsti dal “Moral and Health Act” nel settore tessile e, a partire dal 
1834, fu avviato un vero e proprio servizio di ispezione nelle fabbriche conseguente alla legge 
Althorp del 1833. 
Tuttavia, prima di arrivare alla costituzione dell’Ispettorato del Lavoro, nel 1902 si istituirono 
l’Ufficio del Lavoro e il Consiglio Superiore del Lavoro presso il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio (Legge del 29 giugno 1902, n. 246), strutture che formarono il primo nucleo 
di quello che sarebbe poi divenuto il Ministero del Lavoro. Il Consiglio del Lavoro era una specie di 
“parlamento tecnico” con funzioni consultive sulle questioni del lavoro che si poteva avvalere, 
come organo esecutivo, dell’Ufficio del Lavoro, il quale era invece a tutti gli effetti un organo 
dell’amministrazione dello Stato. Il Consiglio del Lavoro, che costituì il primo esempio italiano di 
partecipazione istituzionale delle forze sociali all’elaborazione di una moderna politica del lavoro, 
prevedeva al suo interno la partecipazione delle rappresentanze degli imprenditori e del mondo del 
lavoro organizzato. Il Consiglio Superiore del Lavoro poteva suggerire provvedimenti per il 
miglioramento delle condizioni degli operai e già nella prima sessione ordinaria del 1903, 
approvando il programma per l’attività dell’Ufficio, stabilì che questo dovesse compiere una 
                                                                                                                                                                                                
le lavoratrici madri erano però solo una parte molto limitata della forza lavoro femminile (valutabile fra il 16 e il 20% 
del totale). Inoltre, le norme attuative, fra cui la regolamentazione delle industrie da considerare insalubri, restarono non 
ben definite fino al 1912, e la legge tutta fu ritenuta in qualche modo sperimentale, con larghi margini di mancata 
applicazione anche per la insufficienza degli organismo di controllo. 
Il fatto che la legge del 1902 prevedesse un periodo di congedo obbligatorio di un mese subito dopo il parto, ma senza 
alcun salario, fece sì che fin da subito si pensasse alla istituzione di una forma di assicurazione sociale destinata alle 
lavoratrici madri. […] 
Nel 1910 infine si arrivò ad una legge che stabiliva un intervento dello Stato per finanziare una Cassa di Maternità su 
base nazionale, inserita come sezione autonoma entro la Cassa Nazionale di Previdenza, con contributi paritetici di 
industriali e operaie, ma molto tenui, come del resto molto basso era il sussidio corrisposto in caso di maternità (40 lire). 
La Cassa nazionale non sostituì tuttavia le Casse autonome, che nel 1912 si erano confederate per un migliore 
coordinamento della loro opera, ora concepita come integrativa di quella della Cassa Nazionale». Alberto Baldasseroni, 
Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute cit., p. 19. 
229 Alberto Baldasseroni, Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute cit., 
p. 16. 
230 Prima dell’età giolittiana e di questa fase intensa di legislazione sociale, un ruolo rilevante nella tutela dei lavoratori 
era garantito dal mutualismo, che in Italia, verso la fine dell’Ottocento, contava poco meno di un milione di aderenti su 
una popolazione di circa 33 milioni di abitanti. Il mutualismo italiano restò per tutta la seconda metà dell’Ottocento, la 
sede privilegiata sia per l’autorganizzazione dei lavoratori, sia per la trattazione dei temi relativi alla previdenza, alle 
assicurazioni sociali, alla tutela della salute dei lavoratori, sempre con un intervento molto limitato da parte dello Stato.  
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particolare indagine, della quale doveva poi riferire, ai fini della istituzione di un corpo di ispettori 
destinati a vigilare sull’esecuzione delle “leggi operaie” e sul lavoro femminile e minorile231. Infatti 
il Regolamento 29 gennaio 1903 n. 48 per la esecuzione della legge 246/1902, all’art. l stabiliva che 
l’Ufficio del Lavoro avrebbe dovuto effettuare studi e ricerche: 
 
7° sulle condizioni di salubrità e di sicurezza delle varie forme di lavoro, anche riguardo ai luoghi dove questo si 
esercita; 
8° sul numero degli infortuni sul lavoro, secondo la specie e l’entità di essi, le varie forme di lavoro, la durata 
dell’incapacità al lavoro, l’età ed il sesso delle persone colpite; sulle cause e sulle conseguenze degli infortuni; 
9° sulle specie e sulla frequenza delle malattie o sulla mortalità nelle classi operaie distintamente per industrie, sesso ed 
età, con speciale riguardo alle malattie provenienti dalla natura del lavoro, dalla ubicazione e dalla qualità delle 
abitazioni e dalla alimentazione232. 
 
Nonostante queste importanti premesse, l’impulso decisivo per la creazione di un organismo statale 
incaricato del compito dell’ispezione del lavoro venne da un fattore esterno, ovvero dalla 
convenzione del 15 aprile 1904 fra Italia e Francia per la reciprocità della tutela degli operai. 
All’art. 4 si impegnava il Governo italiano «a completare l’organizzazione in tutto il Regno, e più 
specialmente nelle regioni ove il lavoro industriale è sviluppato, di un Servizio di ispezione 
funzionante sotto l’autorità dello Stato e che offra, per l’applicazione delle leggi, garanzie analoghe 
a quelle che presenta in Francia il Servizio dell’Ispezione del lavoro»233. Con successiva legge 29 
settembre 1904, n. 572 fu approvata la Convenzione stipulata tra Italia e Francia e si sancì 
l’istituzione dell’Ispettorato del Lavoro che doveva avere il compito di far osservare le leggi in 
vigore su: divieto del lavoro notturno; età di ammissione al lavoro nelle aziende industriali; durata 
del lavoro giornaliero; obbligo del riposo settimanale. La legge n. 572, pur prevedendo il servizio di 
ispettorato, non dava pratica attuazione alla disposizione. Appena nel 1906 ci fu lo stanziamento di 
risorse, sia pure molto limitate, da parte del Governo per la costituzione di alcuni circoli di 
ispezione, che rappresentarono di fatto il primo “Corpo di ispettori del lavoro”, che copriva solo le 
tre regioni del “triangolo industriale” e in particolare la Lombardia (legge 19 luglio 1906, n. 380). 
Negli anni immediatamente successivi si ebbe una lieve espansione territoriale, ma sempre limitata 
all’Italia centro-settentrionale. 
Un ulteriore passo importante avvenne nel 1909 quando, con circolare del Ministro Cocco-Ortu, 
furono istituiti dei Circoli di ispezione del lavoro (Torino, Milano, Brescia) nei quali – finalmente – 
i medici si affiancarono agli ingegneri come capi circolo. Solo con la fondamentale Legge 22 
dicembre 1912, n. 1361, che prevedeva l’ampliamento e il potenziamento dell’Ispettorato, si riuscì a 
                                                          
231 La vigilanza fino allora era affidata agli ispettori delle industrie (i due funzionari indicati nella legge 3 aprile 1879, n. 
4829), agli ingegneri delle miniere, agli agenti di polizia giudiziaria, al personale tecnico dell’Associazione degli 
industriali d’Italia ed a quello del Sindacato subalpino di assicurazione mutua contro gli infortuni. Ivi, p. 17. 
232 Ivi, p. 18. 
233 Ibidem. 
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ottenere la copertura su tutto il territorio nazionale234. Tale legge sull’istituzione dell’Ispettorato del 
lavoro constava di 9 articoli, dei quali si riportano qui di seguito i primi due: 
 
Art. 1 
È istituito alla dipendenza del Ministero di agricoltura, industria e commercio un corpo di Ispettori dell’industria e del 
lavoro, i quali, ripartiti in circoli regionali, debbono: 
a) accertare l’esecuzione delle leggi sul lavoro delle donne e dei fanciulli, sugli infortuni degli operai sul lavoro, sul 
riposo settimanale, sull’abolizione del lavoro notturno dei panettieri e sulla cassa di maternità in tutti gli opifici, 
laboratori, cantieri e lavori sottoposti alle leggi indicate con quelle eccezioni che sono contenute nelle leggi stesse e 
sono determinate dal regolamento per l’applicazione della presente legge; 
b) esercitare la sorveglianza per la esecuzione delle disposizioni legislative e regolamentari sulle caldaie ed i recipienti 
di vapore; 
c) rilevare, secondo le istruzioni del Ministero di agricoltura, industria e commercio, le condizioni tecniche ed igieniche 
delle singole industrie; 
d) raccogliere e trasmettere al Ministero di agricoltura, industria e commercio, notizie ed informazioni su quanto 
riguarda le condizioni e lo svolgimento della produzione nazionale, l’ordinamento e la rimunerazione del lavoro, il 
numero e le condizioni degli operai anche nei riguardi della disoccupazione; gli scioperi, le loro cause ed i loro risultati, 
il numero, le cause e le conseguenze degli infortuni degli operai; gli effetti delle leggi che più specialmente interessano 
il lavoro, valendosi anche delle informazioni che possono essere fornite dalle organizzazioni padronali ed operaie. I dati 
raccolti non possono venire pubblicati né comunicati a terzi o ad uffici pubblici di qualsiasi genere, in modo che se ne 
possa dedurre l’indicazione delle ditte alle quali si riferiscono, salvo il caso di esplicito consenso delle ditte stesse. Gli 
ispettori possono altresì adoperarsi per la prevenzione e la pacifica risoluzione dei conflitti del lavoro quando invitati 
dalle parti. 
Art. 2 
Gl’ispettori hanno facoltà di visitare in ogni parte, a qualunque ora del giorno ed anche della notte, i laboratori, gli 
opifici, i cantieri ed i lavori in quanto siano sottoposti alla loro vigilanza nonché i dormitori e refettori annessi agli 
stabilimenti. nel caso di rifiuto d’obbedienza agli ispettori del lavoro, salve le penalità stabilite dalle singole leggi, sono 
applicabili gli articoli 434, 435, 436 del codice penale. Gl’ispettori hanno diritto di elevare verbale di contravvenzione 
alle leggi accennate dall’art. 1. Questi verbali hanno il valore probatorio di cui all’art. 340 del codice di procedura 
penale. Agl’ispettori e agli aiutanti ispettori non spetta alcuna quota sui proventi delle penalità. 
 
Nel 1913 (R.D. 27 aprile, n. 1431) fu promulgato il regolamento applicativo della Legge n. 1361 del 
1912. Si stabiliva che i verbali di contravvenzione fossero trasmessi dal funzionario che li aveva 
elevati direttamente all’Autorità Giudiziaria, ma si prevedeva anche l’istituto della “prescrizione”, 
una specie di sollecito al ravvedimento attivo, nel caso l’Ispettore constatasse la violazione di una 
norma. Nello stesso regolamento veniva prevista in alcuni casi l’attivazione dell’Ufficiale Sanitario.  
L’Ispettorato del Lavoro ebbe anche una struttura medica “centrale” che cominciò a funzionare con 
due soli medici nel gennaio 1915; in particolare Giovanni Loriga (i cui studi sulle vibrazioni 
vengono citati nel cap. 6) caratterizzò con la sua opera, e per alcuni decenni, questo organismo.  
 
Ritornando sulla questione assicurativa, è interessante segnalare che, nel frattempo, gli iscritti alla 
Cassa di Previdenza contro gli infortuni sul lavoro, anche in conseguenza di alcuni provvedimenti 
legislativi citati, erano aumentati esponenzialmente nell’ultimo trentennio, come sintetizzato nella 
tabella. 
 
 
                                                          
234 Nel frattempo si erano approvate altre leggi o accordi che riguardavano direttamente le condizioni di lavoro. Ad 
esempio nel 1908 la legge n. 105 (con il relativo regolamento, approvato con RD 28 giugno 1908, n. 432) aboliva il 
lavoro notturno per i fornai; oppure l’accordo fra Italia e Francia del 15 giugno 1910 firmato a Parigi che faceva 
recepire anche nella legislazione italiana la protezione dei giovani operai. 
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Iscritti alla Cassa di Previdenza contro gli infortuni sul lavoro235. 
Anno Operai Assicurati 
1884 1.663 
1898 295.000 
1903 438.539 
1912 847.466 
 
 
 
Con l’avvento della Grande Guerra le condizioni della manodopera peggiorarono sensibilmente e 
l’Ispettorato del Lavoro fu messo nella condizione di non poter funzionare, dal momento che gran 
parte del personale era stato richiamato alle armi, avendo il Ministero rinunciato a chiederne 
l’esonero dal servizio militare. Infatti, fra il 1915 e il 1916, la questione della tutela delle condizioni 
di salute dei lavoratori fu affrontata solo in negativo, nel senso che furono adottati dei 
provvedimenti che limitavano gli obblighi previsti dalla legislazione vigente, come nel caso del 
riposo notturno. In seguito però la situazione cambiò radicalmente, anche in conseguenza del fatto 
che in Italia l’esteso reclutamento di nuove maestranze, comprensivo di donne e di minori, si 
scontrava con varie resistenze “culturali”. Per ovviarne almeno in parte, il Governo, nella seconda 
fase del conflitto (dopo il primo semestre del 1916), promosse delle tutela nei confronti della 
manodopera femminile e minorile e ricercò una politica di collaborazione con il sindacato, con il 
quale, nel periodo iniziale della Mobilitazione Industriale (MI), si era instaurato un rapporto molto 
conflittuale. Rappresentanti sindacali entrarono nell’apparato della MI e, su loro richiesta, gli 
Ispettori del Lavoro furono richiamati dal fronte e dal 1917 rimessi in servizio dentro la MI, 
garantendo un relativamente efficace intervento operativo con un’opera di controllo larga e 
capillare. La vigilanza igienico-sanitaria sugli stabilimenti nei 18 mesi di attività fra il luglio del 
1917 e il dicembre del 1918 riguardò in generale tutte le maestranze belliche; inoltre, fu istituito un 
apposito ufficio per la manodopera femminile presso ogni comitato regionale. Così, l’attività 
dell’Ispettorato del Lavoro  
 
fu estesa ad ambiti di azione che solo molto latamente potevano rientrare nelle competenze degli ufficiali medici che 
dirigevano il servizio, quali ad esempio la istituzione di cucine e mense di fabbrica per ovviare ai problemi del 
caroviveri e del razionamento; e andò anche trasformandosi sensibilmente, per altro verso, da una attività di tutela ad 
una di controllo delle «assenze arbitrarie»236. Tutto ciò conferma il fatto che un provvedimento originariamente adottato 
sulla base delle preoccupazioni per l’impiego di manodopera femminile e minorile, poi ebbe estensione e conseguenze 
che andarono ben al di là del suo originario campo di applicazione. 
Nel complesso, quindi, il servizio degli ispettori seppure con personale limitato e con i forti ritardi di cui si è detto 
svolse una attività paragonabile e per certi versi addirittura assai più intensa che non quella compiuta dall’Ispettorato del 
lavoro del MAIC [Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio] negli anni immediatamente precedenti la guerra237. 
 
Da questa attività capillare emergevano situazioni igienico-sanitarie molto varie all’interno 
dell’apparato industriale: erano migliori al nord rispetto al sud; erano proporzionalmente assai 
                                                          
235 Ivi, p. 33. 
236 Si occuparono perfino dell’epidemia influenzale che ebbe tragiche conseguenze nell’ultimo periodo di guerra. 
237 Ivi, pp. 30-31.  
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peggiori nelle piccole industrie rispetto a quelle più grandi e razionalmente attrezzate; erano 
tendenzialmente più trascurate nei nuovi stabilimenti improvvisati nati nel corso della guerra 
rispetto a quelli già attivi e consolidati da tempo.  
Infine, proprio in questo periodo, nel 1917, l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro fu estesa anche al settore agricolo.  
 
Nel primo dopoguerra non furono introdotte normative innovative in materia, mentre ci si soffermò 
maggiormente sugli aspetti organizzativi delle strutture. Dopo l’istituzione del Ministero per il 
Lavoro e la Previdenza Sociale, l’Ispettorato dell’Industria e del Lavoro venne a costituire uno dei 
servizi del nuovo Ministero. Il personale dell’Ispettorato, all’inizio del 1920, era costituito da 15 
ispettori e 15 aiutanti ispettori. Tale personale era distribuito territorialmente su sei circoli, che 
avevano sede a Torino, Milano, Brescia, Bologna, Roma, Napoli, oltre all’Ispettorato Medico 
centrale. Va ricordato comunque che i circoli esercitavano azione ispettiva non solo direttamente 
con il loro personale, ma anche attraverso le forze di polizia e i carabinieri. In particolare nel caso 
delle risaie (allora molto diffuse nell’Italia Centro-Settentrionale), l’azione ispettiva veniva svolta 
mediante gli agenti del Corpo Forestale. 
La marcia su Roma e il primo governo Mussolini non ebbero un effetto immediato sull’attività 
dell’Ispettorato, che continuò secondo i binari consolidati delle pratiche d’ufficio. Da registrare nel 
1923 la soppressione del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale a favore del Ministero per 
l’Economia Nazionale. Tuttavia nel 1925 si aprì una fase del tutto diversa dal primo periodo del 
Governo Mussolini, caratterizzato dal liberismo filoindustriale. Il Patto di Palazzo Vidoni (ottobre 
1925) inaugurava invece una nuova concezione delle relazioni industriali, in cui il sindacato fascista 
assumeva il monopolio della rappresentanza dei lavoratori. Conseguentemente, nell’aprile 1926, 
furono riconosciuti per legge i sindacati fascisti con la titolarità per stipulare contratti collettivi di 
lavoro con validità erga omnes, ma si abolì in linea di diritto ogni possibilità di libera conflittualità 
sul mercato del lavoro, vietando lo sciopero e istituendo una speciale magistratura per la 
regolazione delle controversie sul lavoro. Furono inoltre codificate le corporazioni fasciste e il 
relativo Ministero238. 
                                                          
238 Nello stesso periodo fu istituita l’obbligatorietà dell’assicurazione contro la tubercolosi con la creazione di 
un’apposita cassa autonoma entro la Cassa Nazionale Assicurazioni Sociali (CNAS). Inoltre, nel dicembre 1925, con 
legge 2277, si istituì l’Opera Nazionale per la Protezione della Maternità e dell’Infanzia (ONMI), che esprimeva la 
volontà politica del regime di operare sul terreno pronatalista e di sostegno alla famiglia, uno dei punti cardine delle 
politiche del fascismo in campo sociale, mantenendole però coordinate strutturalmente all’interno della Cassa Nazionale 
Assicurazioni Sociali. 
Dalla seconda metà degli anni Venti il regime costruì il complesso di organizzazioni “di massa” (l’Opera Nazionale 
Balilla, l’Opera Nazionale Dopolavoro…) che articolarono la sua presenza nella società italiana in maniera nuova e 
caratterizzante. Si affermò quel processo di “entificazione” che portò alla istituzione fra il 1919 e il 1943 di 384 enti 
pubblici, contro i soli 21 del periodo 1912-1918. Presso tutte le Federazioni provinciali del PNF furono istituiti gli “Enti 
Opere Assistenziali” (EOA). Tali enti erano composti da rappresentanti dei Fasci femminili, dell’Opera Nazionale 
Balilla, della Croce Rossa, dell’ONMI, dei Consorzi provinciali antitubercolari. Ivi, pp. 37, 41. 
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Con RDL del 3 gennaio 1926, n. 79 veniva creata l’ANPI, ovvero l’Associazione Nazionale per la 
Prevenzione degli Infortuni sul lavoro. Con questa legge fu resa obbligatoria l’iscrizione di tutte le 
aziende industriali e agricole soggette ad assicurazione obbligatoria all’ANPI, che di fatto era la 
diretta emanazione dell’AIPI milanese. Alla nuova associazione, oltre a compiti di studio e di 
controllo, venivano attribuiti anche alcune funzioni di “polizia antinfortunistica”, mantenuti sino ad 
allora esclusivamente dall’Ispettorato del Lavoro. In questo caso si trattava di una disposizione che 
istituiva degli obblighi per le aziende, ma attribuiva anche all’Associazione imprenditoriale il 
controllo e parte delle attribuzioni prima di spettanza esclusiva di un ente pubblico come 
l’Ispettorato. 
Il 21 aprile 1927239 fu promulgata la “Carta del Lavoro” che tracciava i lineamenti del nuovo Stato 
Corporativo, il definitivo abbandono dei principi liberisti nella gestione del mercato del lavoro e in 
particolare della libera conflittualità sul piano salariale, ma prevedeva per i sindacati fascisti alcuni 
settori di intervento “sostitutivi”. Fra questi, quello previdenziale era particolarmente importante, 
mentre azioni in altri comparti sarebbero state attuate in seguito:  
 
XXVII. Lo Stato Fascista si propone: 1) il perfezionamento dell’assicurazione infortuni; 2) il miglioramento e 
l’estensione dell’assicurazione maternità; 3) l’assicurazione delle malattie professionali e della tubercolosi come 
avviamento all’assicurazione generale contro tutte le malattie; 4) il perfezionamento dell’assicurazione contro la 
disoccupazione involontaria; 5) l’adozione di forme speciali assicurative dotalizie per giovani lavoratori. 
XXVIII. È compito delle associazioni di lavoratori la tutela dei loro rappresentati nelle pratiche amministrative e 
giudiziarie relative all’assicurazione infortuni e alle assicurazioni sociali. Nei contratti collettivi di lavoro sarà stabilita, 
quando sia tecnicamente possibile, la costituzione di Casse mutue per malattia con contribuito dei datori e dei prestatori 
di lavoro, da amministrarsi da rappresentanti degli uni e degli altri, sotto la vigilanza degli organi corporativi. […] 
XXX. L’educazione e l’istruzione, specie l’istruzione professionale dei loro rappresentati, soci e non soci, è uno dei 
principali doveri delle associazioni professionali. Esse devono affiancare l’azione delle Opere nazionali relative al 
dopolavoro e alle altre iniziative di educazione. 
 
Sul piano delle assicurazioni sociali, l’emanazione della Carta del Lavoro non comportava effetti 
diretti e immediati; tuttavia, da quel momento, la tendenza a investire il sindacato di compiti relativi 
al settore, in particolare per quanto riguarda l’assistenza malattie, fu particolarmente forte ed 
evidente240.  
 
                                                          
239 Il 21 aprile, natale di Roma, doveva essere nella ritualità fascista, il giorno del lavoro che avrebbe sostituito il primo 
maggio della tradizione socialista. 
240 «L’assicurazione malattia fu affrontata dal regime, in questa fase, soprattutto attraverso il tramite dei sindacati 
fascisti e della contrattazione collettiva. Il contratto collettivo nazionale dell’industria del 6 marzo 1930 infatti 
conteneva una serie di norme relative all’assicurazione malattie, che prevedevano per i lavoratori assistenza medica e 
farmaceutica, e una indennità per i giorni di malattia, sia pure in misura non superiore dalla metà del salario. I contributi 
erano paritetici, fra lavoratori e imprenditori, e non potevano essere inferiori all’1,5% del salario. Nel complesso vi era 
tuttavia una estrema varietà di soluzioni, poiché il sistema prevedeva una pluralità di casse mutue sindacali, 
diversamente articolate per tipologie e competenze territoriali, le quali tutte potevano introdurre variazioni specifiche 
nelle modalità e contenuti delle prestazioni». Ivi, p. 40. Vi erano in sostanza tre tipi di mutue nel settore industriale: 
mutue aziendali, che raggruppavano i lavoratori di una sola azienda (nel 1931 se ne contavano 962 con 346.000 iscritti); 
mutue interaziendali che raggruppavano i dipendenti di più aziende della stessa categoria (51 con 48.000 iscritti); e 
infine mutue professionali, che raggruppavano i lavoratori di una stessa categoria professionale nei limiti di una 
determinata circoscrizione territoriale (181 con 355.000 iscritti). 
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Invece, assai più concreti furono i due provvedimenti emanati nello stesso periodo: il primo 
organico regolamento generale per l’igiene del lavoro (RD 14 aprile 1927, del n. 530) e il RD n. 
928 del 1929 che introdusse l’obbligo di assicurare i propri dipendenti contro 6 malattie 
professionali nel settore industriale, ponendo le basi per gli indennizzi di tali patologie.  
Il Regolamento generale sull’igiene del lavoro interveniva in diverse situazioni considerate da 
normare. Tuttavia già nell’art. 1 venivano esclusi dall’applicazione alcuni comparti produttivi. Fra 
questi il lavoro a bordo delle navi, un passaggio che fu ripreso dai DPR del 1955-1956, generando 
non pochi dubbi interpretativi per quanto riguardava i lavori nei cantieri navali, questione sulla 
quale si svolge un’attenta disamina trattando delle norme della metà degli anni Cinquanta.  
Gli articoli introduttivi del Regolamento del 1927 si soffermavano sull’organizzazione delle 
strutture mediche nelle aziende, anche legate alla gestione delle emergenze. Così l’art. 4 trattava 
della Cassetta di pronto soccorso da garantire «nelle aziende industriali nelle quali sono 
normalmente occupati almeno 25 lavoratori», mentre l’art. 5 si occupava della Camera di 
medicazione necessaria invece «in ogni azienda industriale in cui il lavoro presenti rischi di 
scoppio, di asfissia, di infezioni o di avvelenamenti». Gli artt. 6 e 7 normavano l’attività del Medico 
di fabbrica, al quale veniva affidato il compito delle visite preventive e periodiche degli operai 
impiegati «nelle lavorazioni industriali nelle quali si adoperino o si producano sostanze tossiche od 
infettanti» (art. 6). 
Negli articoli successivi si elencano le caratteristiche minime di altezza, cubatura, superficie, 
pavimentazione, illuminazione, temperatura che devono avere i luoghi di lavoro. Interessanti, anche 
da un punto di vista storico, gli articoli che vanno dal 15 al 24, che parlavano dello sviluppo di 
vapori nei locali chiusi, del ricambio dell’aria, della disponibilità dell’acqua potabile e per lavarsi, 
ecc. Fondamentale appare l’art. 17 intitolato Difesa dell’aria dagli inquinamenti con prodotti 
nocivi, che sosteneva: 
 
In tutti i lavori nei quali si svolgano gas irrespirabili o tossici od infiammabili, qualunque sia il luogo ove vengono 
eseguiti, e nei locali chiusi nei quali si sviluppino normalmente vapori, odori, fumi o polveri di qualunque specie, 
l’esercente ha il dovere di adottare provvedimenti atti ad impedirne od a ridurne, per quanto è possibile, lo sviluppo e la 
diffusione nell’ambiente dove lavorano gli operai. 
L’aspirazione dei gas, vapori, odori, fumo o polveri deve farsi, per quanto è possibile, immediatamente vicino al luogo 
dove si producono. 
 
Gli artt. 21 e 22 affrontavano la questione della Pulizia dei locali e nell’art. 22 si affermava 
l’esigenza di dotarsi di apposite sputacchiere, disposizione che lasciava intendere le consuetudini di 
allora: 
 
Nelle aziende industriali e commerciali l’esercente deve mantenere puliti i locali di lavoro, facendo eseguire la pulizia, 
per quanto è possibile, fuori dell’orario di lavoro e in modo da ridurre al minimo la sollevazione delle polveri 
nell’atmosfera, oppure mediante aspiratori. 
L’esercente dovrà tenere, nelle aziende predette, sputacchiere, da pulirsi e da disinfettarsi convenientemente, tanto nei 
locali chiusi di lavoro quanto nelle scale e in altri luoghi di passaggio. 
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Nei locali e luoghi predetti è fatto obbligo ai lavoratori di servirsi, per sputare, delle sputacchiere: i trasgressori sono 
puniti a norma dell’art. 56. 
 
È necessario segnalare pure l’art. 24, intitolato Rumori e scuotimenti: 
 
Nelle lavorazioni che producono scuotimenti, vibrazioni o rumori dannosi ai lavoratori si devono prendere i possibili 
provvedimenti consigliati dalla tecnica per diminuirne l’intensità, avendo cura di non esporvi senza motivo i lavoratori 
non addetti a quelle lavorazioni. 
 
In questo caso si introduceva, esclusivamente per i rumori e le vibrazioni, un principio che fu in 
seguito esteso a tutte le lavorazioni nocive, ovvero quello della loro separazione dal resto del 
processo produttivo, onde evitare esposizioni indirette di altro personale (la norma fu codificata 
nell’art. 19 del DPR 303/1956).  
Si affrontavano poi le questioni legate a latrine e orinatoi, bagni, spogliatoi, refettori, locali di 
ricovero e di riposo, camere di allattamento e dormitoi. L’art. 38 era invece dedicato ai mezzi 
personali di protezione e di difesa della salute dell’operaio che «devono essere forniti 
dall’esercente». Solo «quando gli apparecchi di protezione possono diventare veicolo di contagio 
devono essere individuali», mentre quando i lavoratori non li usavano o non ne curavano la 
conservazione erano punibili con un’ammenda (art. 56). 
Trovavano spazio, e fu così ancora per decenni, le Disposizioni speciali relative al lavoro dei 
fanciulli, dei giovani e delle donne (art. 39), in particolare per quanto riguardava le limitazioni nei 
carichi e trasporti di pesi, che tuttavia oggi non apparirebbero dei parametri troppo cautelativi. Si 
pensi che nel trasporto a braccia o a spalla non potevano eccedere i seguenti limiti: «maschi sotto i 
15 anni, kg. 15; maschi dai 15 ai 17 anni, kg. 25; femmine sotto i 15 anni, kg. 5; femmine dai 15 ai 
17 anni, kg. 15; femmine sopra i 17 anni, kg. 20»; mentre nel trasporto con carretti a tre o a quattro 
ruote su strada piana si parlava di «otto volte i pesi precedenti, compreso il peso del veicolo» e 
addirittura di 20 volte nel caso di trasporto con carretti su guide di ferro. Perlomeno «le donne, i 
giovani e i fanciulli non possono restare adibiti al lavoro di trasporto di pesi più di quattro ore 
durante la giornata di lavoro».  
Gli articoli dal 42 al 51 si rivolgono alle aziende agricole, mentre quelli fra il 52 e il 57 codificano 
le attività di vigilanza e le penalità.  
Nell’art. 52 si esplicitava che la vigilanza per l’applicazione del regolamento era affidata al 
Ministero dell’Economia Nazionale che la esercitava a mezzo dei Circoli d’Ispezione del lavoro. 
Nell’art. 53 si delineavano i poteri degli ispettori del lavoro:  
 
I funzionari incaricati della vigilanza hanno la facoltà di visitare in qualsiasi momento ed in ogni parte i luoghi di lavoro 
e le relative dipendenze, di sottoporre a visita medica il personale occupato ed inoltre di chiedere all’esercente, al 
personale dirigente ed a quello dipendente tutte quelle informazioni, non escluse quelle sui processi di lavorazione, che 
ritengano necessarie per l’adempimento del loro compito. essi debbono mantenere il segreto sopra i processi di 
lavorazione dei quali vengono a conoscenza per ragioni di ufficio, sotto le sanzioni dell’art. 298 del codice penale.  
I funzionari incaricati della vigilanza possono anche chiedere l’intervento della forza pubblica quando incontrino 
opposizione od ostacoli nell’esercizio delle loro funzioni. 
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Nell’art. 55 si collegava l’attività ispettiva con quella giudiziaria, dal momento che il verbale di 
contravvenzione doveva essere trasmesso dal funzionario che l’aveva redatto e firmato all’Autorità 
Giudiziaria competente. Tuttavia gli esercenti o coloro che li rappresentavano erano punibili 
esclusivamente con un’ammenda (art. 56) e questo valeva anche per i lavoratori che violavano le 
norme igieniche. 
 
La normativa che permetteva l’indennizzo delle malattie professionali entrò in vigore nel 1934, in 
seguito all’approvazione del regolamento di esecuzione con il RD n. 1565 del 1933, solo per 6 
patologie: intossicazione da piombo, da mercurio, da fosforo, da solfuro di carbonio, da benzolo e 
l’anchilostomiasi. Si arrivò alla tutela di queste malattie con oltre 30 anni di ritardo rispetto agli 
infortuni. Secondo Gennaro e Giulia Ferrari, 
 
Merita anche ricordare che, sin da quando negli ultimi decenni dell’800 furono presentati i primi progetti di legge per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni, venne proposto di estendere la tutela anche alle malattie professionali. 
Prevalse, invece, l’opinione contraria e ciò per una serie di ragioni: 
a) in primo luogo perché non esisteva ancora una protezione contro le malattie generiche, e si riteneva più logico 
cominciare da queste, perché un sistema di assicurazione sociale contro le malattie comuni avrebbe determinato la 
protezione anche di quelle professionali; 
b) in secondo luogo perché non esistevano dati statistici che consentissero di calcolare l’entità del fenomeno delle 
malattie professionali e di stabilirne il costo per il mondo della produzione; 
c) in terzo luogo perché la medicina legale non era in grado di dare criteri sicuri per distinguere le malattie professionali 
da quelle generiche, con speciale riguardo a quelle malattie che la possibilità di manifestarsi sia negli ambienti di lavoro 
che fuori (sordità da rumori, tumori, allergie, artriti, artrosi, ecc.). 
Una spinta decisiva all’introduzione nel nostro Paese di un sistema di tutela contro le malattie professionali venne dagli 
organismi internazionali, di cui l’Italia faceva parte: nel 1925 l’Organizzazione internazionale del lavoro (B.I.T.) 
impose agli Stati aderenti di introdurre l’obbligo dell’assicurazione contro tre malattie professionali (intossicazione da 
piombo, da mercurio e infezione carbonchiosa). Da un punto di vista quantitativo la cosa può sembrare di scarso rilievo, 
ma dal punto di vista dei principi fu invece importantissima perché segnò l’affermazione sul piano internazionale del 
principio per il quale le malattie professionali non hanno nulla a che vedere con le malattie generiche e la loro tutela 
deve essere eguale a quella riservata agli infortuni. L’Italia rispettò l’impegno assunto in campo internazionale 
emanando il R.D.: 13 maggio 1929, n. 928 per le malattie professionali del settore industriale, e la L. 21 marzo 1958, n. 
313 per quelle del settore agricolo241. 
 
In definitiva, sin dall’origine, la tutela delle malattie professionali venne incentrata su un sistema 
basato su una “lista chiusa” di patologie, la cui origine professionale era riconosciuta per legge ove 
si fosse verificata in un lavoratore addetto a determinate lavorazioni ed entro un dato termine dalla 
cessazione dell’esposizione242. Sull’assicurazione obbligatoria contro le patologie occupazionali, 
Carnevale tracciava un bilancio di lungo periodo: 
 
I criteri assicurativi delle malattie “professionali” sono in origine fortemente limitativi; riguardano una lista di poche 
voci, debbono corrispondere a una definizione “medico-legale” che evoca “danni alla salute contratti nell’esercizio e a 
causa diretta di una data professione, per l’azione lenta e ripetuta di una causa morbosa inerente al lavoro, sia di per sé 
                                                          
241 Gennaro Ferrari, Giulia Ferrari, Infortuni sul lavoro e malattie professionali, Cedam, Padova 1998, pp. 177-178. 
242 Daniela De Paoli, Giuseppe Campo, Adriano Papale, Maria Grazia Magliocchi, L’evoluzione della tutela delle 
malattie professionali in Italia, p. 3, 
http://www.ispesl.it/statistiche/documenti/doc_corsi_mp/doc_mp/Evoluzionetutela_MP.pdf, consultato il 10 febbraio 
2013. 
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che per l’ambiente in cui si svolge”; debbono prodursi a carico di chi svolge alcuni mestieri e non altri e entro un limite 
di tempo e non oltre. L’assicurazione obbligatoria ottiene gli obiettivi ricercati: stabilire che gli effetti “negativi” del 
lavoro sono solo quelli, pochi, stabiliti dalla legge per alcuni mestieri; vanificare nella sostanza le responsabilità penali e 
civili dei datori di lavoro nel determinismo di quelle malattie e a maggior ragione, di tutti gli altri danni “non tabellati”, 
a partire da quel complesso di conseguenze che con una certa approssimazione si comprendono nella “usura psico-
fisica” correlabile con molte condizioni lavorative. Non si realizza invece un obiettivo perseguito dai medici e dai 
politici più vicini ai lavoratori: la conversione dei datori di lavoro alla prevenzione, costretti in ciò dal costo troppo 
elevato della assicurazione. L’assicurazione in Italia nasce e rimane di tipo “sociale” e come tale, nel mentre assicura ai 
lavoratori che ne hanno titolo un indennizzo basso ma abbastanza veloce e certo, senza dovere ricorrere alla giustizia 
ordinaria, non infierisce, come fanno alle volte quelle “di mercato”, sui datori di lavoro inadempienti con la 
prevenzione243.  
 
 
Il regime fascista mise in campo un processo di “entificazione” che caratterizzò tutta la società del 
periodo: sul piano previdenziale la espressione più evidente di questo fenomeno si ebbe con la 
ristrutturazione della Cassa Nazionale delle Assicurazioni Sociali, che dopo la trasformazione 
assunse il nome di Istituto Nazionale Fascista di Previdenza Sociale (INFPS; decreto 27 marzo 
1933, n. 371).  
Come già evidenziato in precedenza, anche in questo caso la riorganizzazione della previdenza andò 
di pari passo con quella dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, attraverso «un’opera di 
revisione organica del sistema»244, basata in particolare su due provvedimenti: l’istituzione 
dell’Istituto Nazionale Fascista contro gli Infortuni sul Lavoro (INFAIL) nel 1933 e le conseguenti 
disposizioni per l’assicurazione obbligatoria di infortuni e malattie professionali nel 1935. Infatti si 
assistette alla creazione, quasi in contemporanea alla costituzione dell’INFPS, di un unico ente 
incaricato di coordinare il settore delle assicurazioni antinfortunistiche, l’INFAIL245, trasformando 
la preesistente Cassa Nazionale e accentrandone la gestione nelle mani dello Stato (decreto 29 
giugno 1933, n. 860). Si trattava di un “ente di diritto pubblico con personalità giuridica e gestione 
autonoma” che avrebbe dovuto unificare tutto il settore dell’assicurazione antinfortunistica246. Negli 
                                                          
243 Franco Carnevale, Lavorare o non lavorare fa male alla salute cit., p. 59. 
244 Definizione tratta da Aldo De Matteis, Stefano Giubboni, Infortuni sul lavoro e malattie professionali cit., p. 53. 
245 È utile evidenziare che all’epoca solo il 37% delle entrate dell’ente era poi erogato in sussidi agli infortunati. Alberto 
Baldasseroni, Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute cit., p. 43. 
246 Nello stesso periodo il fascismo rinforzò le esigenze di coordinamento delle Casse Mutue che avevano subito una 
rapida espansione, con quasi 2000 mutue e oltre 1.300.000 iscritti nel 1933. Così il regime approvò il decreto 1619 del 6 
settembre 1934 che creò una “Federazione nazionale delle casse mutue di malattia dell’industria” con il compito, di 
coordinamento e di controllo, e anche di integrazione delle prestazioni, attraverso un fondo di compensazione fra le 
diverse mutue aderenti. 
Continuavano anche altre politiche del lavoro da parte del regime. Con la stipula del contratto collettivo dei lavoratori 
dell’industria, l’11 dicembre del 1934, si portava l’orario settimanale “normale” dei lavoratori dell’industria da 48 a 40 
ore, anche per fronteggiare la crisi e la disoccupazione. Furono istituiti gli “assegni familiari”, cioè veniva corrisposta 
una parte aggiuntiva di salario per tutti i lavoratori che avessero almeno due figli a carico di età inferiore a 14 anni. 
Tuttavia la situazione concreta dell’assistenza malattie era piuttosto insoddisfacente agli occhi degli stessi sindacalisti 
fascisti. La dispersione comunque notevole delle mutue ostacolava una efficace gestione e soprattutto le indennità di 
malattia erano notevolmente basse, coprendo in realtà solo una quota oscillante fra il 40 e il 50% del salario giornaliero. 
Il sistema di bassi sussidi corrispondeva del resto alla politica di bassi contributi seguita dal sistema mutualista 
sindacale fascista, che si attestava su medie estremamente inferiori rispetto a quelle dei maggiori paesi europei, e che 
non prevedeva interventi integrativi dello Stato. 
Appena nel 1939 si giunse ad una importante trasformazione della struttura del mutualismo sindacale. Vennero infatti 
abolite le mutue aziendali e interaziendali, riconducendole tutte su scala territoriale con un’unica cassa provinciale. Si 
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anni immediatamente successivi, una serie di provvedimenti ulteriori “perfezionarono” il nuovo 
istituto, in cui furono inglobati altri enti, come l’Istituto di Assistenza ai Grandi Invalidi del Lavoro, 
mentre fu esteso il campo di applicazione, in particolare alla tutela del settore agricolo avvenuta 
appena nel marzo 1943. 
Subito dopo l’istituzione dell’INFAIL furono adottate le “Disposizioni per l’assicurazione 
obbligatoria degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali” (RD 17 agosto 1935 n. 1765), 
che attuarono l’unificazione delle norme in materia. Si prevedeva sempre la tutela per le originarie 
sei malattie, ma in più si aggiungeva nella relativa tabella anche l’indicazione delle specifiche 
manifestazioni morbose delle patologie coperte dalla tutela assicurativa247. De Matteis e Giubboni 
fornivano una ricostruzione della storia dell’INAIL proprio a partire da questo “doppio atto” 
costitutivo per arrivare, all’insegna delle continuità, fino all’attualità. 
 
E così, da un lato si provvedeva – con r.d.l. 23 marzo 1933, n. 264 (convertito nella l. 29 giugno 1933, n. 860) – al 
completamento dell’opera, avviata qualche anno addietro, di definitiva centralizzazione della gestione del sistema, che 
veniva affidata in via esclusiva all’INFAIL, ente pubblico nel quale venivano unificati – in regime di monopolio legale 
– “gli istituti per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni degli operai sul lavoro”. 
D’altro lato, e soprattutto, ad opera del r.d. 17 settembre [in realtà agosto, ndr] 1935, n. 1765, recante il nuovo testo 
unico della materia, accanto ad altre significative innovazioni e “migliorie” tecniche […], veniva finalmente 
abbandonato il principio della contrattualità del rapporto assicurativo, caposaldo della legge del 1898, attraverso 
l’introduzione, in via generale, dopo l’iniziale introduzione nel settore agricolo, del principio della costituzione ex lege 
del rapporto previdenziale e della correlata piena automaticità delle prestazioni. 
Dopo d’allora, la prima riforma legislativa organica dell’assicurazione obbligatoria – se si eccettuano taluni, seppur 
significativi, interventi parziali – è stata quella realizzata dal d.p.r. n. 1124 del 1965, il quale, invero, non si è spinto 
oltre la razionalizzazione ed il perfezionamento del materiale normativo esistente ed oramai consolidato, benché, nel 
frattempo, ed oramai da più di tre lustri, fosse entrata in vigore la Costituzione repubblicana. 
Nella dichiarata direzione dell’attuazione dei principi da questa posti – quali mediati e specificati da una densa 
giurisprudenza costituzionale – si è invece esplicitamente mosso l’incisivo intervento riformatore ultimamente posto in 
essere con il d.lgs. 23 febbraio 2000, n. 38, emanato a norma dell’art. 55, co. 1, della 1. 17 maggio 1999, n. 144. Ma 
[…] pure questo intervento, per quanto caratterizzato da innegabili discontinuità nella prospettiva dell’adeguamento 
dell’impianto della tutela antinfortunistica ai principi costituzionali, si muove in bilico tra tradizione e innovazione, con 
fondamentali tratti di persistente fedeltà ai crismi assicurativi del principio del rischio professionale248. 
 
 
Nel 1934 fu emanato il Testo Unico delle Leggi Sanitarie, che si occupava anche di igiene del 
lavoro. Già nell’art. 1 rendeva evidente l’impostazione dell’imponente norma: 
 
La tutela della sanità pubblica spetta al Ministro per l’Interno e, sotto la sua dipendenza, ai Prefetti e ai Podestà. 
I servizi di igiene scolastica, ferroviaria, del lavoro, delle colonie e, in genere, i servizi igienici e sanitari, qualunque sia 
l’amministrazione pubblica, civile o militare, che vi debba direttamente provvedere, debbono, per quanto riguarda la 
tutela dell’igiene e della sanità pubblica, essere coordinati e uniformati alle disposizioni delle Leggi Sanitarie e alle 
istruzioni del Ministro per l’Interno. 
 
                                                                                                                                                                                                
decise soprattutto l’estensione dell’assistenza malattie ai familiari dei lavoratori dell’industria (operai e impiegati): si 
ebbe così un fortissimo e repentino incremento dell’area di copertura dell’assistenza malattia, con circa 12 milioni di 
assistiti. La copertura delle malattie in agricoltura rimase invece molto meno strutturata ed effettiva. Alberto 
Baldasseroni, Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute cit., pp. 44-45. 
247 Daniela De Paoli, Giuseppe Campo, Adriano Papale, Maria Grazia Magliocchi, L’evoluzione della tutela delle 
malattie professionali cit., p. 2. 
248 Aldo De Matteis, Stefano Giubboni, Infortuni sul lavoro e malattie professionali cit., p. 54. 
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Le tematiche del TU erano molto più estese di quelle relative alla sicurezza nei luoghi di lavoro. Ad 
esempio era riservato ampio spazio alle misure contro la diffusione di alcune malattie, come la 
tubercolosi (artt. 268-283), il tracoma (artt. 284-285), la lebbra (artt. 286- 290), le malattie veneree 
(artt. 291-308), il baliatico (artt. 309-312), la malaria (artt. 313-329), la pellagra (artt. 330-335), il 
cancro e i tumori maligni (art. 336).  
In diversi articoli si ritrovavano passaggi legislativi significativi. Ad esempio le competenze 
dell’Ufficiale Sanitario (art. 40) erano anche quelle di vigilare sull’igiene «degli opifici e in genere 
di tutti gli stabilimenti ove si compie lavoro in comune, riferendone al podestà e al medico 
provinciale». Oppure all’art. 103 si fissava per i medici-chirurghi l’obbligo di denunciare al podestà 
«le cause di morte entro ventiquattro ore dall’accertamento del decesso» e «entro due giorni 
dall’accertamento, i casi di lesioni da essi osservati, da cui sia derivata o possa derivare una inabilità 
al lavoro, anche parziale, di carattere permanente». È opportuno associare questo passaggio a 
quanto previsto dall’art. 334 del Codice di procedura penale (Referto) e dall’art. 365 del Codice 
Penale (Omissione di referto) approvati poco prima, nel 1930, dove si stabiliva che chiunque 
esercitasse una professione sanitaria e avesse prestato la propria opera o assistenza in casi che 
potevano presentare i caratteri di un delitto per il quale si sarebbe dovuto procedere d’ufficio, aveva 
l’obbligo di segnalarli al Pubblico Ministero o a un Ufficiale di Polizia Giudiziaria del luogo (e in 
caso di omissione sarebbe stato sanzionabile). Tuttavia, nel corso del Novecento, raramente ebbero 
conseguenze nella giustizia penale fatti attinenti alla sicurezza sul lavoro.  
Con gli articoli dal 143 e al 145 del Testo Unico delle Leggi Sanitarie si sottoponevano a speciali 
norme di vigilanza, ai fini della sanità pubblica, le attività dei «fabbricanti e commercianti di 
prodotti chimici e preparati farmaceutici, di colori, di droghe, di profumi e di acque e fanghi 
minerali», oltre a quelle di preparazione, deposito e impiego di gas tossici (art. 143). 
Il titolo III (Dell’igiene del suolo e dell’abitato) aveva il capo III dedicato alle lavorazioni insalubri. 
L’art. 216 prevedeva: 
 
le manifatture o fabbriche che producono vapori, gas o altre esalazioni insalubri o che possono riuscire in altro modo 
pericolose alla salute degli abitanti sono indicate in un elenco diviso in due classi. 
La prima classe comprende quelle che debbono essere isolate nelle campagne e tenute lontane dalle abitazioni; la 
seconda quelle che esigono speciali cautele per la incolumità del vicinato. 
Questo elenco, compilato dal consiglio superiore di sanità, è approvato dal ministro per l’interno, sentito il ministro per 
le corporazioni, e serve di norma per l’esecuzione delle presenti disposizioni. 
[…] Una industria o manifattura la quale sia inscritta nella prima classe, può essere permessa nell’abitato, quante volte 
l’industriale che l’esercita provi che, per l’introduzione di nuovi metodi o speciali cautele, il suo esercizio non reca 
nocumento alla salute del vicinato. 
Chiunque intende attivare una fabbrica o manifattura, compresa nel sopra indicato elenco, deve quindici giorni prima 
darne avviso per iscritto al podestà, il quale, quando lo ritenga necessario nell’interesse della salute pubblica, può 
vietarne l’attivazione o subordinarla a determinate cautele. 
  
Quando vapori, gas o altre esalazioni, scoli di acque, rifiuti solidi o liquidi provenienti da 
manifatture o fabbriche potevano essere pericolosi per la salute pubblica, il Podestà poteva 
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prescrivere le norme da applicare per prevenire o impedire il danno, doveva assicurarsi della loro 
esecuzione ed efficienza e, nel caso di inadempimento, poteva provvedere di ufficio (art. 217). 
 
Nel frattempo, l’attività dell’Ispettorato, dalla seconda metà degli anni Venti, risentì del nuovo 
corso del regime. Per quanto l’organico degli ispettori fosse sostanzialmente rimasto immutato, 
crebbero notevolmente le attribuzioni e l’attività ispettiva249. Le contravvenzioni elevate nel 1929 
furono 12.918, così suddivise: 4.228 (32,7%) per infrazioni alle leggi per invalidità, vecchiaia e 
disoccupazione; 2.624 (20,3%) per il lavoro notturno dei panettieri, 1.468 (11,4%) per il lavoro di 
donne e fanciulli, 1.274 (9,9%) per l’assicurazione degli infortuni sul lavoro, 994 (7,7%) per la 
legge sulle 8 ore. Per contro, venivano ormai ad estinguersi quasi completamente le attività di 
indagine e di inchiesta sulla salute dei lavoratori che si erano già molto rarefatte nella seconda metà 
degli anni Venti. Con il RD 14 novembre 1929, n. 2783 venivano soppressi l’Ispettorato Tecnico 
dell’Industria e l’Ispettorato del Lavoro mentre al loro posto era istituito l’Ispettorato Corporativo, 
con le attribuzioni dei corpi soppressi e la vigilanza sugli enti sindacali. Il successivo RD 28 
dicembre 1931, n. 1684 stabilì le nuove attribuzioni dell’Ispettorato Corporativo. Quest’ultimo 
doveva vigilare sull’esecuzione dei contratti collettivi di lavoro250; raccogliere tutte le notizie e 
informazioni sull’attività produttiva nazionale richieste dal Ministero delle Corporazioni o dalla 
Magistratura del Lavoro; vigilare sul funzionamento delle attività previdenziali, assistenziali e 
igieniche a favore dei prestatori d’opera compiute da associazioni professionali ed enti pubblici o 
privati (escluse quelle di beneficienza e le istituzioni esercitate direttamente dallo Stato). Si 
delineava quindi un ruolo di consulenza tecnica per indagini ed inchieste su indicazione degli organi 
dell’apparato Statale che ne avessero fatto richiesta. Inoltre, si attribuivano all’Ispettorato “un 
gruppo di funzioni completamente nuove” relative alla vigilanza sulle attività assistenziali di 
competenza, in regime corporativo, delle associazioni professionali. Gli ispettori corporativi 
divenivano, nell’esercizio delle loro funzioni, ufficiali di polizia giudiziaria. Dal punto di vista 
organizzativo, l’Ispettorato Corporativo era costituito da un nucleo di ispettori corporativi centrali 
(con sede a Roma presso il Ministero delle Corporazioni), da uffici regionali e da un Ispettorato 
Medico con sede a Roma. Contestualmente a questo nuovo ordinamento il Decreto forniva le 
prescrizioni per le assunzioni del personale e per la copertura finanziaria, e provvedeva anche a 
sancire la soppressione dell’ANPI, della quale il nuovo Ispettorato assorbiva parte dei contributi 
                                                          
249 Per una descrizione dettagliata delle attività ispettive e delle statistiche delle visite cfr. Alberto Baldasseroni, Franco 
Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute cit., p. 45. 
250 In un certo senso, data la soppressione della libera conflittualità sul mercato del lavoro, e quindi dei meccanismi di 
autoregolazione del mercato, l’Ispettorato finì per coprire almeno in parte uno spazio importante di regolazione dei 
rapporti fra le parti sociali nel corso degli anni Trenta. Risulta infatti che i suoi interventi erano richiesti con crescente 
frequenza dai sindacati dei lavoratori per la corretta interpretazione e applicazione dei contratti di lavoro. Ad esempio si 
veda il ruolo arbitrale nella disciplina del cottimo svolto dall’Ispettorato nel biennio 1937-1938: Alberto Baldasseroni, 
Franco Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute cit., p. 50. 
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finanziari e 80 funzionari, 32 dei quali ispettori251. Il provvedimento si inseriva nel contesto più 
generale di rafforzamento del ruolo dello Stato, per evitare dispersione di competenze, che aveva 
portato fino allora a sovrapposizioni e contrasti; ma si sanciva anche uno spostamento dal tema 
della tutela della salute dei lavoratori a compiti più generali, legati alle nuove dimensioni che gli 
organismi corporativi stavano assumendo. Il numero dei circoli dell’Ispettorato e il personale 
vennero notevolmente ampliati, e l’organico risultò costituito da 136 ispettori, 135 ispettori 
aggiunti, 130 impiegati d’ordine, 24 subalterni. Nel corso degli anni Trenta l’attività dell’Ispettorato 
si venne ampliando progressivamente, sul piano quantitativo e su quello delle attribuzioni e delle 
competenze. 
 
Il numero delle visite crebbe progressivamente, con un incremento fra il 1931 e il 1937 di quasi il 50% per quanto 
riguarda le visite complessive, mentre le contravvenzioni crebbero a ritmi assai più blandi. 
Soprattutto ebbero un incremento molto forte gli accertamenti, gli “schiarimenti verbali”, i casi di assistenza a 
dibattimenti o gli interventi presso le autorità giudiziarie. […] 
Così l’organico dell’Ispettorato era destinato ad aumentare ulteriormente, anche se in parte sulla carta: nel 1940, 
prevedeva ben 1.065 dipendenti complessivamente, dei quali 545 impiegati in carriere direttive e di concetto, in 40 
uffici sul territorio252. 
 
La Confindustria ottenne, in quella fase, un risultato consistente con l’istituzione dell’Ente 
Nazionale di Propaganda per la Prevenzione degli Infortuni sul lavoro (ENPI), che in parte 
correggeva la scelta statalista compiuta con la soppressione dell’ANPI. Infatti, argomentando che la 
soppressione dell’ANPI e il passaggio delle sue competenze all’Ispettorato lasciava scoperte alcune 
funzioni legate alla promozione della prevenzione, la Confindustria richiese al Ministero delle 
Corporazioni l’istituzione nel suo seno di un ente con tali attribuzioni. Nacque così l’ENPI, che 
risultò molto vicino agli ambienti confindustriali, nonostante al suo interno ci fossero dei 
rappresentanti dei sindacati fascisti. L’ENPI ottenne il riconoscimento giuridico con RD 25 ottobre 
1936 n. 2176, mentre la Federazione degli Enti Mutui Infortuni Agricoli (FEMAIA), nuovo ente 
giuridico nato nello stesso anno (in seguito al RD 17 settembre 1936, n. 1909 e Statuto approvato 
con RD 30 novembre 1936, n. 2182), risultava invece essere competente della propaganda della 
prevenzione contro gli infortuni in agricoltura. Tale competenza del FEMAIA transitò all’INFAIL 
quando questo assunse globalmente la gestione dell’assicurazione obbligatoria infortuni (DL 25 
marzo 1943, n. 215). 
 
Ad ogni modo, nonostante l’imponente apparato normativo, l’ideologia di fondo verso la sicurezza 
sul lavoro rimaneva punitiva nei confronti degli operai. Secondo Carnevale e Baldasseroni, 
                                                          
251 Pochi anni dopo l’istituzione dell’ANPI, ne veniva disposta la soppressione e le funzioni venivano trasferite 
all’Ispettorato corporativo del lavoro riordinato con il RDL 28 dicembre 1931, n. 1684. È impossibile, per assoluta 
carenza di dati, valutare obiettivamente il lavoro svolto dall’ANPI, associazione di prevenzione e di controllo, che, 
ispirata dagli industriali, deve controllare gli industriali. 
252 Ivi, pp. 49-50. 
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Propaganda, premio, emulazione disegnavano il percorso di una psicologia applicata al lavoro in cui il processo di 
lavoro veniva irrimediabilmente assolto da ogni responsabilità nella genesi del fatto incidentale, ponendo al centro 
l’uomo, non per rispettarne esigenze e caratteristiche, bensì per farne il vero capro espiatorio di un processo in cui, 
paradossalmente, la parte lesa era attribuita all’industriale, costretto dall’infortunio a veder persa la produzione, 
aumentato il premio di assicurazione, perturbato il clima delle relazioni in fabbrica, messa a repentaglio quella pace 
sociale imposta dalle circostanze politiche, ma mai ottenuta in modo duraturo dalla propria manodopera253. 
 
 
Al tramonto dell’epoca fascista fu adottato il nuovo codice Codice Civile, che conteneva norme a 
tutela del lavoratore. In particolare l’articolo 2087, tuttora in vigore, recita: «L’imprenditore è 
tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, 
l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei 
prestatori di lavoro». La legge dunque imponeva in positivo ed in via preventiva al datore di lavoro 
di adottare ogni misura atta a tutelare la salute del lavoratore, apprestando un ambiente di lavoro 
che non fosse nocivo.  
Nel 1943 furono aggiunte la silicosi e l’asbestosi alle malattie professionali indennizzabili 
dall’INAIL, con una legge ad hoc che viene approfondita nel cap. 3.2. Nello stesso anno rinasceva 
l’Ispettorato del Lavoro, ma alla fine del 1945 le sedi attive, oltre all’Ispettorato medico, erano 
soltanto 27 (al posto delle 40 previste dalla normativa), con livelli di inefficienza facilmente 
immaginabili considerati gli eventi determinati dalla guerra254. 
 
Le organizzazioni principali di ispezione (Ispettorato del Lavoro), propaganda (ENPI) e 
assicurazione (INAIL), nate o consolidatesi con provvedimenti del regime fascista, sopravvissero 
agli sconvolgimenti della seconda guerra mondiale e la loro attività venne riorganizzata nel quadro 
della Repubblica fondata sul lavoro. Nel nuovo contesto democratico vanno segnalati in particolare 
alcuni articoli della Carta Costituzionale, che sanciva il diritto al lavoro (artt. 1 e 4) e alla salute di 
tutti i cittadini (art. 32) e non vi è dubbio alcuno che il lavoratore era un cittadino. A questo diritto 
avrebbero dovuto adeguarsi tutte le iniziative economiche che erano libere ma non potevano 
svolgersi «in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana» (art. 41). 
Tuttavia, a differenza di altre Costituzioni, non veniva menzionata specificatamente l’igiene e la 
sicurezza dei lavoratori e si può affermare che, col senno di poi, sarebbe stato lungimirante 
individuare un tale obiettivo per meglio tutelare la salute delle maestranze. Tuttavia la Repubblica 
«tutela il lavoro in tutte le sue forme» (art. 35) e riconosce ai lavoratori la garanzia di «mezzi 
                                                          
253 Alberto Baldasseroni, Francesco Carnevale, La guerra quotidiana cit., pp. 217-218. 
254 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, L’Ispettorato del lavoro e l’Enpi, in “Qualità Equità”, n. 15, 1999, p. 81. 
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adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortuni, malattia, invalidità e vecchiaia, 
disoccupazione involontaria» (art. 38)255.  
Un dibattito su questi temi si sviluppò in maniera innovativa e vivace negli anni immediatamente 
seguenti la Liberazione. Ciononostante, le decisioni in merito furono rinviate e infine adottate solo 
alla metà degli anni Cinquanta (si vedano in particolare il DPR 547 del 1955 e il DPR 303 del 
1956), in un diverso clima politico e sociale, caratterizzato dalla “restaurazione moderata” e dalla 
crisi delle forze “operaiste”, che solo dall’inizio degli anni Sessanta fu “superato” con i Governi di 
centro-sinistra, sostenuti principalmente da Democrazia Cristiana e Partito Socialista Italiano.  
Nel 1955 il Parlamento approvò la legge n. 51 che delegava al potere esecutivo la possibilità di 
legiferare in materia di prevenzione degli infortuni e di igiene del lavoro, dalla quale derivarono 
quasi una decina di DPR, che rimasero per decenni le normative di riferimento in materia. Sulla 
nuova legislazione così emanata dal Governo c’era stato allora un quasi unanime giudizio positivo, 
mentre le contestazioni erano semmai conseguenti alla mancata applicazione delle regole. I DPR 
fondamentali, anche per il comparto navalmeccanico, emanati in quel periodo erano due: il DPR 
547 del 1955 e il DPR 303 del 1956.  
Le cause degli infortuni, sulla base del contesto “sociale” di riferimento, potevano essere attribuite 
prevalentemente alle macchine, al fattore umano o a quello organizzativo. Inizialmente per fattore 
umano si intendeva esclusivamente la responsabilizzazione della vittima e il movimento sindacale 
riuscì gradualmente a far oscillare il “pendolo” in direzione del fattore organizzativo. Dopo aver a 
lungo individuato le cause prima nelle macchine e poi nel fattore umano, negli anni Cinquanta 
iniziava a diffondersi questo orientamento sociale, che non riuscì tuttavia ad ispirare la nuova 
normativa. Infatti, il DPR 547/1955, composto da 12 titoli e da 406 articoli, è un lunghissimo 
elenco di prescrizioni tecniche dedicate a sistemi elettrici, organi e apparati operatori di macchinari, 
appartenenti a diversi settori industriali, senza che vi si trovi il minimo riferimento alle 
problematiche del fattore organizzativo e della gestione delle risorse umane nella prevenzione 
dell’infortunio. Questi approcci erano sovrastati dunque dall’attenzione rivolta a macchinari e 
impianti.  
Negli articoli iniziali si specificavano i rispettivi compiti dei soggetti aziendali. Nell’art. 4 già si 
esplicitava che i datori di lavoro, i dirigenti e i preposti dovevano, nell’ambito delle rispettive 
attribuzioni e competenze: 
 
a) attuare le misure di sicurezza previste dal presente decreto; 
b) rendere edotti i lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e portare a loro conoscenza le norme essenziali di 
prevenzione mediante affissione, negli ambienti di lavoro, di estratti delle presenti norme o, nei casi in cui non sia 
possibile l’affissione, con altri mezzi; 
                                                          
255 Per una interpretazione degli articoli costituzionali si veda Aldo De Matteis, Stefano Giubboni, Infortuni sul lavoro e 
malattie professionali cit., pp. 58-59. 
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c) disporre ed esigere che i singoli lavoratori osservino le norme di sicurezza ed usino i mezzi di protezione messi a loro 
disposizione. 
 
L’art. 6 invece elencava gli obblighi per i lavoratori: 
 
a) osservare, oltre le norme del presente decreto, le misure disposte dal datore di lavoro ai fini della sicurezza 
individuale e collettiva; 
b) usare con cura i dispositivi di sicurezza e gli altri mezzi di protezione predisposti o forniti dal datore di lavoro; 
c) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o ai preposti le deficienze dei dispositivi e dei mezzi di 
sicurezza e di protezione, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui venissero a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza e nell’ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre dette 
deficienze o pericoli; 
d) non rimuovere o modificare i dispositivi e gli altri mezzi di sicurezza e di protezione senza averne ottenuta 
l’autorizzazione; 
e) non compiere, di propria iniziativa, operazioni o manovre che non siano di loro competenza e che possano 
compromettere la sicurezza propria o di altre persone. 
 
Il decreto proseguiva con l’impostazione già segnalata in premessa, con i titoli dedicati a: ambienti, 
posti di lavoro e di passaggio (dove si parlava di scale, ponti sospesi, parapetti, illuminazione, 
difesa contro gli incendi e le scariche atmosferiche); norme generali e particolari di protezione 
delle macchine (dove ci si occupava di motori, trasmissioni e ingranaggi e soprattutto delle loro 
protezioni oppure di macchine specifiche, come mole abrasive, presse e cesoie, laminatoi, macchine 
per filare, telai meccanici per tessitura); mezzi e apparecchi di sollevamento, di trasporto e di 
immagazzinamento (gru, argani, paranchi, ascensori, montacarichi e elevatori); impianti ed 
apparecchi vari (dove si affrontava l’annosa questione dei lavori in vasche, canalizzazioni, 
tubazioni, serbatoi, recipienti, silos e degli impianti e delle operazioni di saldatura o taglio 
ossiacetilenica, ossidrica e elettrica); impianti, macchine ed apparecchi elettrici; materie prime e 
prodotti pericolosi o nocivi (infiammabili o esplodenti, corrosivi, asfissianti, irritanti, tossici e 
infettanti, taglienti o pungenti); manutenzione e riparazione; infine si segnalavano i mezzi personali 
di protezione e soccorsi d’urgenza. 
Per dimostrare l’impostazione del decreto si riportano alcuni passaggi significativi. Ad esempio 
l’art. 13 Uscite dai locali di lavoro si occupava di quelle che in seguito furono chiamate Vie e uscite 
di emergenza, prevedendo almeno una porta apribile verso l’esterno ogni 25 lavoratori in locali che 
non presentassero specifici rischi di esplosione o incendio. Dall’articolo 16 al 22 e nel 25 si parlava 
delle caratteristiche delle varie tipologie di scale. Nell’art. 89 si descrivevano le cuffie metalliche 
che dovevano evitare le proiezioni di schegge dalle mole abrasive: 
 
Le mole abrasive artificiali devono essere protette da robuste cuffie metalliche, che circondino la massima parte 
periferica della mola, lasciando scoperto solo il tratto strettamente necessario per la lavorazione. La cuffia deve 
estendersi anche sulle due facce laterali della mola ed essere il più vicino possibile alle superfici di questa. 
Lo spessore della cuffia, in rapporto al materiale di cui è costituita ed i suoi attacchi alle parti fisse della macchina 
devono essere tali da resistere all’urto dei frammenti di mola in caso di rottura. 
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In deroga a quanto disposto al secondo comma dell’art. 45256, le cuffie di protezione di ghisa possono essere tollerate 
per mole di diametro non superiore a 25 centimetri, che non abbiano velocità periferica di lavoro superiore a 25 metri al 
secondo e purché lo spessore della cuffia stessa non sia inferiore a 12 millimetri. 
 
Gli artt. dal 139 al 151 si soffermavano su filatoi e telai per la tessitura, a dimostrazione del peso 
ancora dominante di questo settore nell’industria italiana dell’epoca.  
Ora invece si presentano una serie di disposizioni in settori particolarmente rischiosi, dove ancora 
oggi continuano a consumarsi tragedie sul lavoro, nonostante le dinamiche di tali infortuni fossero 
note da tempo e lo stesso DPR tentava di tutelare i lavoratori. Si pensi in particolare alle norme sui 
carichi sospesi e sui lavori dentro le cisterne (o in generali negli spazi angusti e poco aerati) la cui 
disapplicazione era e è all’origine di molti incidenti. Infatti, nei riferimenti alla movimentazioni di 
materiali trovava spazio l’art. 186 sui carichi sospesi: 
  
Le manovre per il sollevamento ed il sollevamento trasporto dei carichi devono essere disposte in modo da evitare il 
passaggio dei carichi sospesi sopra i lavoratori e sopra i luoghi per i quali l’eventuale caduta del carico può costituire 
pericolo. 
Qualora tale passaggio non si possa evitare, le manovre per il sollevamento ed il sollevamento trasporto dei carichi 
devono essere tempestivamente preannunciate con apposite segnalazioni in modo da consentire, ove sia praticamente 
possibile, l’allontanamento delle persone che si trovino esposte al pericolo dell’eventuale caduta del carico. 
  
Per quanto riguardava le operazioni di controllo, riparazione e manutenzione dentro tubazioni, 
canalizzazioni e recipienti (vasche, serbatoi e simili), dove dovevano entrare lavoratori, le strutture 
dovevano essere provviste «di aperture di accesso aventi dimensioni non inferiori a cm 30 per 40 o 
diametro non inferiore a cm 40» (art. 235). Tuttavia, prima di disporre l’ingresso degli operai in 
questi luoghi, «chi sopra intende ai lavori deve assicurarsi che nell’interno non esistano gas o vapori 
nocivi o una temperatura dannosa e deve, qualora vi sia pericolo, disporre efficienti lavaggi, 
ventilazione o altre misure idonee» (art. 236). Ciononostante i lavoratori dovevano «essere assistiti 
da altro lavoratore, situato all’esterno presso l’apertura di accesso» e nel caso non fosse possibile 
escludere in modo assoluto la presenza di gas o vapori nocivi o quando l’accesso al fondo dei 
luoghi predetti era disagevole, «i lavoratori che vi entrano devono essere muniti di cintura di 
sicurezza con corda di adeguata lunghezza e, se necessario, di apparecchi idonei a consentire la 
normale respirazione» (art. 236)257. Se non poteva essere esclusa la presenza di gas, vapori o polveri 
infiammabili o esplosivi non si doveva prevedere l’uso «di fiamme libere, di corpi incandescenti, di 
attrezzi di materiale ferroso e di alzature con chiodi», mentre se fosse stato necessario l’impiego di 
lampade, queste dovevano essere di sicurezza (art. 237). 
                                                          
256 «Gli involucri e gli schermi protettivi di ghisa comune o di alluminio non sono ammessi». Art. 45, comma 2, DPR 
547/1955. 
257 A titolo d’esempio si cita un recente articolo: Davide Carlucci, La strage delle cisterne Killer: 35 vittime in 4 anni. 
Pochi controlli e attrezzature inadeguate. “Colpa della spirale dei sub appalti”, in “la Repubblica”, 12 settembre 2010, 
p. 11. Si ricorda in particolare l’infortunio collettivo di Molfetta del marzo 2008 dove persero la vita 5 persone durante 
la pulitura della cisterna di un camion. Le vittime erano i 4 operai e il titolare della piccola azienda, che aveva cercato, 
assieme ai suoi dipendenti, di salvare i primi operai svenuti nella cisterna: morirono tutti asfissiati. 
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Il concetto veniva ribadito in alcuni dei molti articoli che si occupavano della saldatura (artt. 250-
259)258. Già nel primo di questi (art. 250) si vietavano le operazioni di saldatura o taglio nelle 
seguenti condizioni: 
 
a) su recipienti o tubi chiusi; 
b) su recipienti o tubi aperti che contengono materie le quali sotto l’azione del calore possano dar luogo a esplosioni o 
altre reazioni pericolose; 
c) su recipienti o tubi anche aperti che abbiano contenuto materie che evaporando o gassificandosi sotto l’azione del 
calore possono dar luogo a esplosioni o altre reazioni pericolose. 
È altresì vietato di eseguire le operazioni di saldatura nell’interno dei locali, recipienti o fosse che non siano 
efficacemente ventilati. 
Quando le condizioni di pericolo previste dal primo comma del presente articolo si possono eliminare con l’apertura del 
recipiente chiuso, con l’asportazione delle materie pericolose e dei loro residui, con l’uso di gas inerti o con altri mezzi 
o misure, le operazioni di saldatura e taglio possono essere eseguite anche sui recipienti o tubazioni indicati allo stesso 
primo comma, purché le misure di sicurezza siano disposte da un esperto ed effettuate sotto la sua diretta sorveglianza. 
 
 
Nell’art. 257 si riprendeva la questione delle operazioni di saldatura elettrica nell’interno di 
recipienti metallici. Ferma restando l’osservanza delle disposizioni sopra riportate (art. 250), 
dovevano essere predisposti «mezzi isolanti e usate pinze porta elettrodi completamente protette in 
modo che il lavoratore sia difeso dai pericoli derivanti da contatti accidentali con parti in tensione. 
Le stesse operazioni devono inoltre essere effettuate sotto la sorveglianza continua di un esperto che 
assista il lavoratore dall’esterno del recipiente». Nell’art. 259 si specificava che agli addetti alla 
saldatura elettrica andavano forniti guanti isolanti, schermi di protezione per il viso e, quando fosse 
necessario ai fini della sicurezza, pedane o calzature isolanti, oltre a proteggere la zona di 
operazione, ogni qualvolta fosse possibile, con schermi di intercettazione di radiazioni dirette o 
riflesse. 
Per quanto atteneva ai mezzi personali di protezione (artt. 377-388; attualmente chiamati DPI), si 
stabiliva innanzitutto che il datore di lavoro doveva «mettere a disposizione dei lavoratori mezzi 
personali di protezione appropriati ai rischi inerenti alle lavorazioni ed operazioni effettuate, 
qualora manchino o siano insufficienti i mezzi tecnici di protezione», che dovevano essere 
«mantenuti in buono stato di conservazione» (art. 377). In questo passaggio si rimarcava la 
maggiore importanza delle protezioni collettive rispetto quelle individuali, principio che fu ancor 
meglio ribadito ed esplicitato nella normativa successiva. Si procedeva con l’individuazione degli 
specifici mezzi personali di protezione: il copricapo appropriato (art. 381, noto come elmetto); 
occhiali, visiere o schermi contro le schegge (art. 382); manopole o guanti (art. 383); calzature 
resistenti e che potessero essere rapidamente sfilate (art. 384); grembiuli, pettorali, gambali o uose 
(art. 385); cintura di sicurezza per il pericolo di caduta dall’alto o entro vani (art. 386); infine le 
                                                          
258 Trovavano spazio anche articoli molto tecnici: «Quando la saldatura od altra operazione simile non è effettuata con 
saldatrice azionata da macchina rotante di conversione, è vietato effettuare operazioni di saldatura elettrica con 
derivazione diretta della corrente della normale linea di distribuzione senza l’impiego di un trasformatore avente 
l’avvolgimento secondario isolato dal primario» (art. 256 DPR 547/1955). 
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maschere respiratorie (art. 387) per i lavoratori esposti a specifici rischi di inalazioni pericolose di 
gas, polveri o fumi nocivi259. All’interno di questa serie è contenuto l’unico articolo che parla al 
femminile di lavoratrici (art. 380), riferendosi a quelle «che operano o che transitano presso organi 
in rotazione presentanti pericoli di impigliamento dei capelli, o presso fiamme o materiali 
incandescenti, [che] devono essere provviste di appropriata cuffia di protezione, resistente e lavabile 
e che racchiuda i capelli in modo completo». La sola caratteristica femminile ritenuta degna di una 
tutela specifica ai fini della sicurezza sul lavoro era dunque derivata dalla chioma fluente, 
considerata peculiarità esclusiva delle donne. 
Le aziende dovevano tenere un registro infortuni, «nel quale siano annotati cronologicamente tutti 
gli infortuni occorsi ai lavoratori dipendenti, che comportino una assenza dal lavoro superiore ai tre 
giorni compreso quello dell’evento», con specificate la causa e le circostanze dell’infortunio, 
nonché la data di abbandono e di ripresa del lavoro (art. 403 DPR 547/1955). Interessante l’art. 404 
sulle statistiche nel quale si prevedeva che «L’Ispettorato del lavoro provvede alla rilevazione, 
elaborazione e pubblicazione di statistiche sugli infortuni del lavoro e sulle malattie professionali», 
dal momento che «I datori di lavoro sono tenuti a comunicare agli Ispettorati del Lavoro […] gli 
infortuni e le malattie professionali verificatisi, nonché a fornire dati sulle ore di lavoro effettuate, 
sui salari corrisposti ed ogni altro elemento necessario allo studio del fenomeno infortunistico». 
 
Nel DPR 303/1956260, diviso in 5 titoli e 70 articoli, c’era un ampio spazio per le disposizioni 
relative alla aziende industriali (con lo specifico titolo II che andava dagli artt. 6 al 48), mentre 
meno attenzione era dedicata al mondo agricolo (il Titolo III contava una manciata di articoli, dal 
49 al 57).  
L’igiene del lavoro nel settore manifatturiero era impostata su 4 settori: l’ambiente di lavoro, la 
difesa dagli agenti nocivi, i servizi sanitari e i servizi igienico-assistenziali, oltre alla possibilità di 
intervento dell’Ispettorato del Lavoro sui nuovi impianti (art. 48). Ad esempio, per quanto 
riguardava l’ambiente di lavoro, all’art. 6, venivano fissati i limiti minimi di altezza, cubatura e 
superficie dei locali chiusi standard (privi di rischi specifici) dove operavano più di 5 lavoratori: 
 
a) altezza netta non inferiore a m 3; 
b) cubatura non inferiore a mc 10 per lavoratore; 
c) ogni lavoratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di una superficie di almeno mq 2.  
 
Oppure si definivano le caratteristiche di pavimenti, muri, soffitti, finestre (art. 7), dei locali 
sotterranei (art. 8), dell’illuminazione (art. 10), della temperatura (artt. 11-13) e della pulizia dei 
locali. A quest’ultima questione era dedicato l’art. 15, dove si stabiliva che «Il datore di lavoro deve 
                                                          
259 Per quanto riguardava le maschere respiratorie da usare in caso di emergenza si veda l’art. 369 DPR 547/1955. 
260 Anche in questo caso i passaggi introduttivi ricordavano gli obblighi dei vari soggetti aziendali: gli artt. 4-5 DPR 
303/1956 erano di fatto mutuati dagli artt. 4 e 6 del DPR 547/55. 
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mantenere puliti i locali di lavoro, facendo eseguire la pulizia, per quanto è possibile, fuori 
dell’orario di lavoro e in modo da ridurre al minimo il sollevamento della polvere nell’ambiente, 
oppure mediante aspiratori».  
Nel Capo “Difesa dagli agenti nocivi” trovavano spazio le misure per proteggersi da sostanze 
inquinanti, fumi, gas, vapori, polveri di qualsiasi specie, radiazioni, rumori e scuotimenti. Nel Capo 
successivo riguardante i Servizi Sanitari si parlava soprattutto dell’organizzazione del pronto 
soccorso e della camera di medicazione, oltre all’importante attività di quella che fu chiamata in 
seguito sorveglianza sanitaria periodica (gli artt. dal 33 al 35 erano intitolati Visite mediche). 
Dall’art. 36 al 47 si elencano invece i servizi igienico-assistenziali: acqua potabile, docce, bagni, 
spogliatoi, stipetti, refettorio, locali di riposo, dormitori. In alcune circostanze era previsto che tali 
servizi fossero separati, divisi fra uomini e donne, tuttavia emergeva come tali disposizioni fossero 
«allora più rilevanti per la morale che per la salute»261.  
 
La vigilanza sull’applicazione dei due decreti era affidata al Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale, che la esercitava a mezzo dell’Ispettorato del Lavoro (art. 401 DPR 547/1955; 
art. 63 303/1956), il cui personale poteva impartite disposizioni esecutive in materia di sicurezza sul 
lavoro (art. 402 DPR 547/1955). Tali questioni venivano meglio definite nel DPR 303/1956 rispetto 
al DPR 547/1955, dal momento che articoli specifici venivano rivolti alle ispezioni (art. 64 DPR 
303), alle prescrizioni (art. 65) e alle contravvenzioni (art. 67). La possibilità di intervento ispettivo 
era sufficientemente largo, prevedendo anche il prelevamento di campioni di materiali ritenuti 
nocivi: 
 
Gli ispettori del lavoro hanno facoltà di visitare, in qualsiasi momento ed in ogni parte, i luoghi di lavoro e le relative 
dipendenze, di sottoporre a visita medica il personale occupato, di prelevare campioni di materiali o prodotti ritenuti 
nocivi, e altresì di chiedere al datore di lavoro, ai dirigenti, ai preposti ed ai lavoratori le informazioni che ritengano 
necessarie per l’adempimento del loro compito, in esse comprese quelle sui processi di lavorazione. 
Gli ispettori del lavoro hanno facoltà di prendere visione, presso gli ospedali, ed eventualmente di chiedere copia, della 
documentazione clinica dei lavoratori ricoverati per malattie dovute a cause lavorative o presunte tali. 
Gli ispettori del lavoro devono mantenere il segreto sopra i processi di lavorazione e sulle notizie e documenti dei quali 
vengono a conoscenza per ragioni di ufficio (art. 64). 
 
Un nodo controverso dei DPR 547/1955 e 303/1956 era rappresentato dagli articoli 2 che 
prevedevano le attività escluse dal campo di applicazione dei decreti. Il DPR 547 non si applicava 
«all’esercizio della navigazione marittima», mentre il DPR 303 escludeva i «lavori a bordo delle 
navi mercantili». Il dubbio interpretativo non sussisteva tanto per i cantieri di costruzione come a 
Monfalcone, dove l’attività produttiva era nettamente separata da quella portuale, quanto per i 
cantieri inglobati nelle aree portuali, come nel caso degli stabilimenti genovesi di trasformazione-
ristrutturazione navale. Infatti queste aree godevano di un’ampia autonomia gestionale, che tendeva 
                                                          
261 Silvana Salerno, Salute e sicurezza in una declinazione di genere cit., p. 204. 
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a sconfinare perfino nelle competenze sui controlli. Anche ai fini della tesi, ciò appare un passaggio 
fondamentale: la normativa generale sulla sicurezza sul lavoro si applicava a tutti i cantieri navali o 
esisteva una legislazione “speciale”? Quali erano gli enti preposti a vigilare? Di questo si occupò in 
un saggio il dottor Faillace, contributo raccolto all’interno di un manuale sulla sicurezza sul lavoro 
pubblicato nel 1989, di cui si tratta diffusamente in seguito262. Per chiarire la problematica l’esperto 
fece riferimento ad autorevoli pronunciamenti giurisprudenziali. Per sostenere che il DPR 547 del 
1955 aveva validità anche nei lavori a bordo delle navi nei cantieri, si citarono due sentenze penali 
di Cassazione e un parere del Consiglio di Stato263. Il parere del Consiglio di Stato era stato 
richiesto dal Ministero del Lavoro proprio per un conflitto di competenze con il Ministero della 
Marina Mercantile in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle aree portuali. Il 
Consiglio di Stato chiarì che la deroga contenuta nell’art. 2 era di “stretta interpretazione”, 
specificando dunque che riguardava solo la navigazione per mare e non le attività che si svolgono 
nei porti o addirittura sulle navi in costruzione, ristrutturazione o demolizione. Quindi su queste 
aree veniva ribadita la competenza dell’Ispettorato del Lavoro (organo decentrato del Ministero del 
Lavoro) e non delle Capitanerie di Porto (organo decentrato del Ministero della Marina Mercantile) 
o di altre autorità marittime per quanto riguarda la sicurezza sul lavoro. Anche le due sentenze di 
Cassazione penale confermavano tale disposizione, rendendo operativo dunque il DPR 547 nei 
lavori a bordo delle navi in bacino o in allestimento, perché non inerenti all’attività di navigazione 
marittima. L’autore ricordava che le competenze dell’Ispettorato del Lavoro nelle aree portuali, 
dopo la Riforma Sanitaria del 1978, passavano alle USL264. Tuttavia il dottor Faillace concludeva: 
«Così espliciti ed autorevoli pronunciamenti purtroppo non hanno determinato quel salutare ed 
auspicabile cambiamento di atteggiamento. Ne è dimostrazione la concreta situazione di controlli 
nei porti ma anche prese di posizione specifiche da parte delle autorità marittime»265. A riguardo si 
faceva riferimento alla circolare del Ministero della Marina Mercantile inviata alla Capitaneria di 
Porto di Genova il 31 agosto 1983 nella quale, scriveva l’autore, 
 
si ha il coraggio di affermare che, poiché la Legge 833/78 prevedeva la disciplina generale del lavoro quale competenza 
statale (artt. 4 e 6), le relative funzioni di prevenzione e controllo a bordo delle navi e la prevenzione degli infortuni 
spettavano agli organi di cui agli artt. 80 e 82 della Legge 1045/39 (igiene degli equipaggi), alle Capitanerie di porto ed 
al Registro Navale Italiano. […] 
Eravamo nel 1983. 
                                                          
262 Raffaele Faillace, La normativa del lavoro portuale ed a bordo delle navi ed il ruolo degli enti preposti al controllo 
ed alla vigilanza per l’igiene e la sicurezza del lavoro, in (a cura di) Claudio Sbrana, Carlo Granchi, Roberto Iacometti, 
Giovanni Galli, Costruzione e riparazione di navi in acciaio e lega leggera: elaborazione di un protocollo di sicurezza 
ed igiene del lavoro, Atti del Convegno nazionale di Viareggio 30-31 ottobre 1989, SE, SL 1989, pp. 343-368 ed in 
particolare p. 353 e segg. 
263 Parere del Consiglio di Stato, Sez. II del 13 aprile 1976 (Ivi, pp. 354-355); Sentenza della Cassazione penale Sez. IV 
del 9 febbraio 1962 in causa Montanari (Ivi, pp. 355-356); Sentenza della Cassazione penale Sez. IV del 26 dicembre 
1976 in causa Dall’Acqua (Ivi, p. 356). 
264 Ivi, pp. 364-365. 
265 Ivi, p. 357. 
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Le cose non sono certo migliorate in seguito se si pensa soprattutto ai fatti di Ravenna266. 
 
L’interpretazione corrente che il Ministero della Marina Mercantile e le autorità marittime 
decentrate tentavano dunque di attuare, aveva l’obiettivo di auto-assegnarsi competenze (che non 
avevano) in materia di sicurezza sul lavoro, probabilmente per evitare controlli da enti esterni.  
Dalla testimonianza di Rosaria Carcassi, operatrice dei Servivi di medicina preventiva di Genova 
negli anni Settanta, emergevano bene questi problemi legati alle ispezioni a bordo: 
 
Diciamo che si pianificavano le cose in maniera concordata e i risultati venivano consegnati all’azienda e al sindacato, 
ma c’era stata qualche polemica perché l’azienda ci accusava di essere troppo schierati sulle posizioni sindacali, ci 
contestava il fatto che non fossimo un punto tecnico “trilaterale”, cioè quello riconosciuto da entrambe le parti, ma che 
assumessimo un ruolo di consulenza di parte; questo forse in relazione a qualche episodio di “forzatura” in cui avevamo  
fatto qualche accesso a bordo di una nave, che l’azienda non aveva autorizzato. Il problema critico di rapporto con 
l’azienda era la nave in riparazione: mentre sulle officine non ci veniva posto alcun problema di accesso, viceversa non 
potevamo salire a bordo, che sapevamo essere (e poi l’abbiamo verificato) l’ambiente peggiore. Per cui la battaglia in 
quegli anni è stata quella dell’agibilità di intervento a bordo. Per di più, si sovrapponeva l’ulteriore blocco in tal senso 
da parte del Consorzio Autonomo del Porto, perché sulle navi il CAP pretendeva di essere l’unico soggetto competente 
a intervenire e di avere pienamente le funzioni di controllo su salute e sicurezza del lavoro. Questa dell’accesso a bordo 
è stata una battaglia assai aspra, durata alcuni anni, di cui nel carteggio abbiamo tutta la sequenza, anche di vere e 
proprie “risse”, tutte le volte che noi siamo andati a bordo con il consiglio di fabbrica e poi siamo stati tacciati di averlo 
fatto senza avvisare ecc. Quindi, il problema del lavoro a bordo era di sicuro rilevante e via via la situazione si è 
sbloccata grazie alla tenacia del consiglio di fabbrica di CNR Fincantieri: noi non saremmo potuti entrare in una nave 
(almeno in quel periodo) se non ci fosse stata questa forte spinta del consiglio di fabbrica, che praticamente ha messo 
questa pressante richiesta per iscritto267.  
 
Massimo Bruzzone, collega di Carcassi, chiariva ulteriormente questa problematica molto sentita a 
Genova. 
 
Esisteva la problematica sulle ispezioni a bordo, che il Consorzio Autonomo del Porto non riteneva legittime per la 
nostra struttura. L’origine è molto semplice […]. Quando è uscita la 547 nel 1955 e la 303 nel 1956, ci sono state alcune 
esclusioni: nel testo della 547 c’è scritto che sono escluse le attività connesse all’esercizio della navigazione, mentre le 
disposizioni della 303 «non si applicano ai lavori a bordo delle navi mercantili…». Però bisogna vedere cosa s’intende 
per «i lavori a bordo delle navi mercantili». Quello che ci ha salvato, all’epoca, è il 547, perché più dettagliato e parla 
delle “attività connesse all’esercizio della navigazione”, quindi in mare riferendosi in particolare ai marittimi... Sulla 
base di questo noi abbiamo sempre sostenuto che il 303 fosse dunque applicato anche ai lavori di allestimento a bordo. 
Poi c’è un’altra sottile variante: quando è che una nave è una nave?. Una nave è tale quando è “battezzata” dai Registri 
e secondariamente quando è “armata”. Armata vuol dire che a bordo c’è l’equipaggio (deriva dal fatto che in epoche 
lontane erano letteralmente armati). Ma la nave che esce dal Cantiere di Sestri, appena finita, non è una nave! Da un 
punto di vista giuridico è un “oggetto che galleggia”, non è una nave, non può essere nominata come “nave”. Quindi, 
non è una nave fino a che non fa la “prova a mare” e fino a quando i Registri la “battezzano”, cioè le danno il nome, il 
numero, ecc. Dopodiché, se la nave poi va in porto a fare dei lavori di manutenzione-riparazione e per 3 mesi viene 
“disarmata”, nuovamente non è giuridicamente una “nave” (ai fini delle definizione dell’ambiente di lavoro) fino a che 
non viene riarmata... […] Ha anche una sua logica: non può navigare quindi non è una “nave”. 
Quindi questo è il contesto in cui ci siamo trovati a discutere. Questi DPR sono usciti nel 1955-56, attribuendo le 
funzioni di vigilanza all’Ispettorato del Lavoro. La prima volta che l’Ispettorato del Lavoro vuole andare a bordo, il 
CAP sostanzialmente gli dice: «Qui non ci potete andare perché è fuori dalle vostre competenze, qui comando io»! E 
l’Ispettorato accetta, anche perché gli toglieva lavoro e responsabilità, fino ad un chiarimento da parte del Ministero. 
L’Ispettorato lo comunica al Ministero, che non ci pensa neanche a rispondere e quindi loro non vanno a bordo! Così 
dal ’56 fino all’ ’80 a bordo delle navi in riparazione delle strutture di vigilanza esterne al Porto non ci va 
sostanzialmente nessuno, raramente gli ispettori del CAP, che si limitano a sporadiche visite. 
                                                          
266 Ibidem.  
267 Intervista alla Dott.ssa Rosaria Carcassi di Enrico Bullian, Genova, 17 gennaio 2011. 
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Poi noi, all’inizio degli anni ’80, abbiamo nuovamente sollevato la questione […] Alla fine la spuntiamo e entriamo nel 
Porto. Però è stata una battaglia... Ci avevano minacciato direttamente a noi della Ripartizione, non il Comune; avevano 
scritto a noi operatori, diffidandoci dall’andare a bordo268. 
 
In conclusione, i DPR in oggetto dovevano valere anche per le lavorazioni sulle navi nei cantieri, 
ma spesso le ispezioni furono ostacolate nel caso degli stabilimenti interni ad aree portuali.  
 
È utile segnalare che nel 1956 fu emanato anche il DPR n. 164 Norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro nelle costruzioni, che veniva applicato in particolare per le costruzioni edili e di 
ingegneria civile. Anche nel campo della cantieristica navale tale DPR doveva essere rispettato, 
soprattutto nel caso delle lavorazioni di ponteggiatura e, in minor misura, per i mezzi di 
sollevamento269.  
 
Per quanto riguardava le malattie professionali indennizzabili ci furono delle aperture: con la legge 
15 novembre 1952, n. 1967 si aumentarono da 6 (senza contare silicosi e asbestosi che avevano una 
normativa specifica) a 40 le patologie occupazionali nell’industria, estendendo il periodo massimo 
di indennizzabilità (cioè il termine entro il quale la malattia doveva manifestarsi dopo l’abbandono 
della lavorazione) ed eliminando l’elencazione tassativa delle manifestazioni morbose coperte dalla 
tutela assicurativa prevista dal RD n. 1765 del 1935270. Appena nel 1958 si attuò il riconoscimento 
di un numero ridotto di malattie professionali (solo 7) anche nel settore agricolo (legge 21 marzo 
1958, n. 313, resa esecutiva con il DPR 28 aprile 1959, n. 471).  
 
Tuttavia, gli effetti delle norme emanate nel corso degli anni Cinquanta non furono tali da 
stravolgere l’assetto istituzionale assicurativo, preventivo, di controllo e di repressione consolidatosi 
durante il periodo fascista. Gli enti preposti alla sicurezza e all’igiene sul lavoro (Ispettorato del 
Lavoro ed ENPI) rimasero gli stessi, inadeguati a svolgere un ruolo efficace per tutelare la salute 
dei lavoratori perché spesso disponevano di risorse, possibilità, volontà e strumenti di intervento 
troppo limitati. Tra il 1952 e il 1956 fu solo parzialmente ridefinito l’assetto normativo e 
istituzionale della “prevenzione” con la riorganizzazione dei due enti. Infatti anche l’ideologia delle 
cause degli infortuni (che influenzava tali scelte) rimaneva in sostanziale continuità con quella del 
ventennio fascista, basata essenzialmente sulla responsabilità della vittima. Il secondo dopoguerra 
                                                          
268 Intervista di Enrico Bullian a Massimo Bruzzone, Genova, 20 gennaio 2011. 
269 Per i riferimenti normativi precisi si veda (a cura di) Claudio Sbrana, Carlo Granchi, Roberto Iacometti, Giovanni 
Galli, Costruzione e riparazione di navi cit. e in particolare cfr. Protocollo di sicurezza per le lavorazioni di 
ponteggiatura, pp. 239-248, Protocollo di sicurezza nelle operazioni di movimentazione e sollevamento, pp. 254-265: 
255. 
270 Daniela De Paoli, Giuseppe Campo, Adriano Papale, Maria Grazia Magliocchi, L’evoluzione della tutela delle 
malattie professionali cit., p. 2. 
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stentava a rimettere in discussione tale assunto, nonostante l’attività delle rinate libere 
organizzazioni dei lavoratori. 
 
All’ENPI, ente di diritto pubblico, spettava il compito di attuare: la promozione e diffusione della 
prevenzione degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali mediante studi, iniziative di 
educazione, comunicazione e orientamento; le prestazioni di consulenza e le visite mediche; i 
collaudi e le verifiche di impianti, macchine e apparecchi affidate dagli imprenditori. L’attività di 
orientamento professionale dell’ENPI iniziò nel 1951 sulla base di una convenzione che prevedeva 
un congruo finanziamento del Ministero del Lavoro (poi sancita dalla legge n. 25 del 1955): si 
stimava che nei centri di formazione professionale passò tra il 7 e il 10% del totale degli 
apprendisti271. Negli anni Sessanta furono costruite, con investimenti rilevanti, molte nuove e 
prestigiose sedi periferiche dell’ENPI ed il Centro Studi e Controlli di Monteporzio Catone. Infatti, 
secondo Carnevale e Baldasseroni, «il ruolo svolto nel campo della prevenzione, quasi 
monopolistico e svolto con risorse spesso ragguardevoli, non poteva non tradursi, almeno in alcune 
branche, in risultati apprezzabili ed innovativi in termini di approfondimento tecnico e di 
divulgazione delle conoscenze»272. Ad esempio, merito dell’Ente fu l’aver promosso in Italia le 
conoscenze della moderna ergonomia. Tuttavia, complessivamente, i due storici e medici del lavoro 
giudicavano l’ENPI come un «carrozzone con il suo potere politico ed economico»273, che proprio 
in quegli anni si espandeva ulteriormente.  
 
All’Ispettorato del Lavoro erano attribuiti poteri di accesso nelle aziende, di diffida e di 
disposizione, con la possibilità di operare in senso preventivo – per evitare la violazione delle leggi 
e dei rapporti di lavoro – e repressivo, per mettere in moto il meccanismo processuale che doveva 
consentire al giudice di perseguire chi aveva commesso una violazione delle norme causando effetti 
dannosi sulla salute dei lavoratori. Carnevale e Baldasseroni ricostruiscono la storia dell’Ispettorato 
del Lavoro nel secondo dopoguerra prendendo le mosse dalla legge n. 628 del 1961.  
 
La legge del 1961 stabiliva che entro il 1965 l’Ispettorato del lavoro avrebbe dovuto aver ricoperto un organico di 880 
posti nella carriera direttiva, 1115 nella carriera di concetto, 1715 nella carriera esecutiva e 364 in quella del personale 
ausiliario. Alla fine del 1972 erano presenti 168 funzionari della carriera direttiva (93 ingegneri, 37 medici, 15 chimici, 
23 laureati in agraria) e 576 ispettori della carriera di concetto (336 periti industriali, 57 periti agrari, 183 geometri). La 
cronica insufficienza di personale aggravata dalla sua inadeguata collocazione, condizioni salariali dichiarate avvilenti, 
una preparazione e un aggiornamento aleatori, una scarsità proverbiale di mezzi e di strumenti tecnici; tutte queste 
situazioni perpetuate nei vari periodi storici dell’Ispettorato sono risultati associati quasi costantemente con una 
mancanza di protagonismo degli ispettori, una assenza di incidenti di percorso e di vicende giudiziarie a loro carico. 
L’immagine che ne risulta e come tale viene tramandata è generalmente quella di modesti e fedeli servitori dello stato i 
quali, se non proprio dichiarati innocenti, vengono assolti per mancanze di prove in una vicenda, quella della salute dei 
lavoratori italiani costellata di tragedie e di morti, vicenda nella quale era stato assegnato proprio a loro e forse o 
                                                          
271 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, L’Ispettorato del lavoro e l’Enpi cit., p. 92. 
272 Ivi, p. 91. 
273 Ibidem. 
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prevalentemente a loro un ruolo decisivo di tutela che non hanno svolto e non potevano, nella maggioranza dei casi, 
svolgere. 
Nonostante l’Ispettorato del lavoro sia stato uno dei pochi organi dello stato che ha sempre prodotto dei dati riguardanti 
la sua attività, almeno sino ai primi anni settanta, difficilmente si riuscirebbe a utilizzare quei dati pubblicati 
inesorabilmente ogni anno […] come prova a carico o a discarico in un ipotetico procedimento a suo carico274. 
 
Carnevale e Baldasseroni, citando uno studio di Marcello Marroni sui dati ufficiali forniti 
dall’Ispettorato del Lavoro su 17 anni di attività (dal 1951 al 1967), riportavano una serie di 
informazioni poco note in particolare sul numero e sugli esiti delle ispezioni. 
 
Dopo una crescita costante, fino al 1960, del numero delle ispezioni annualmente compiute nelle imprese industriali, a 
partire da quella data tale cifra si stabilizza intorno alle 240.000 all’anno mentre contemporaneamente si assiste a una 
continua diminuzione delle ispezioni nel settore agricolo, da 20.000 a 5.000. Alla sostanziale stabilità del numero dei 
provvedimenti adottati per effetto di accertamenti di violazioni corrisponde una stabilità del tipo delle sanzioni adottate 
che, nell’80 per cento circa dei casi sono state delle prescrizioni, vale a dire dei provvedimenti blandi, e nel 20 per cento 
circa delle contravvenzioni. Si stabilizzano intorno a 100.000 le ispezioni avvenute ogni anno su denuncia. 
Circa 50.000 denunce all’anno presentate dai lavoratori o da enti per asserite inadempienze dei datori di 
lavoro vengono rinviate ed espletate nell’anno successivo a quello della presentazione. Le denunce provenienti 
direttamente al lavoratori continuano a salire, dal 17 per cento del 1951 al 36,5 per cento del 1964, mentre in lento 
aumento, da 10.000 a 28.000 sono le rivisite, cioè le verifiche dell’adempimento a prescrizioni di bonifica. In aumento 
risultano le ispezioni di “iniziativa” dal 1951 al 1960, che, da quella data, tendono a stabilizzarsi attorno alle 180.000 
all’anno. I dati delle ispezioni in edilizia sono incompleti, si arrestano al 1963, mentre quelli relativi all’Ispettorato 
medico sono frammentari e dimostrano tuttavia una costante e sensibile diminuzione dell’attività dal 1960 al 1967 con 
un unico dato in aumento, le visite mediche che passano da 1.500 a 4.132275. 
 
Nel 1965 il TU per l’assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali fu approvato, 
come già riferito nei pareri di Aldo De Matteis e Stefano Giubboni, all’insegna della continuità. Era 
composto da 4 titoli e gran parte degli articoli erano dedicati ai primi due, uno riferito al settore 
industriale, l’altro a quello agricolo. Il titolo III si occupava dei cosiddetti regimi speciali, ovvero 
dell’assicurazione dei marittimi imbarcati su navi straniere, mentre il titolo IV, interessante ai fini 
storici, prevedeva delle disposizioni per particolari categorie, fra le quali i cittadini italiani titolari di 
rendite per infortuni sul lavoro occorsi in Albania dal luglio 1940 al dicembre 1944 (art. 292) e i 
lavoratori italiani colpiti da silicosi contratta nelle miniere di carbone in Belgio e successivamente 
rimpatriati (art. 293).  
Una delle disposizioni che dimostrava la continuità del TU con la normativa precedente era l’art. 10 
che confermava un’anomalia italiana ancora in vigore, dal momento che i primi due commi che 
vengono qui riportati non furono mai abrogati e resistettero anche ai pronunciamenti di legittimità 
costituzionale: 
 
L’assicurazione a norma del presente decreto esonera il datore di lavoro dalla responsabilità civile per gli infortuni sul 
lavoro. 
Nonostante l’assicurazione predetta permane la responsabilità civile a carico di coloro che abbiano riportato condanna 
penale per il fatto dal quale l’infortunio è derivato. 
 
                                                          
274 Ivi, p. 82. 
275 Ivi, pp. 82-83. 
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Dunque in Italia, nei casi di infortuni (e per estensione anche in quelli di malattia professionale), il 
risarcimento in sede civile poteva essere concesso soltanto sulla base di una sentenza penale.  
Inoltre il TU, che nonostante le modifiche subite nel corso dei decenni costituisce a tutt’oggi una 
delle principali fonti legislative in materia, confermava le malattie tabellate già indennizzabili ai 
sensi della Legge n. 1967 del 1952 e della legge n. 313 del 1958, che prevedevano rispettivamente 
40 tecnopatie nel settore industriale e solamente 7 in quello agricolo. Veniva così confermato 
integralmente il “sistema tabellare chiuso”, con elencazione delle malattie professionali tipiche, le 
quali dovevano manifestarsi nell’esercizio e a causa delle lavorazioni espressamente indicate ed 
entro il termine massimo dalla cessazione dell’esposizione previsto sempre in tali liste. Ciò 
comportava il vantaggio per il lavoratore della presunzione legale riguardo l’origine professionale 
della malattia contratta, spettando eventualmente all’INAIL l’onere della prova contraria. 
Viceversa, non rendeva possibile l’indennizzo di malattie professionali non tabellate. Questo 
sistema rimase immutato fino alla sentenza della Corte Costituzionale del 1988, di cui si tratta in 
seguito e che introdusse il “sistema misto”.  
Nell’art. 139 del Testo Unico si ribadiva l’obbligo di denuncia per i medici delle malattie 
occupazionali: 
  
È obbligatoria per ogni medico, che ne riconosca la esistenza, la denuncia delle malattie professionali, che saranno 
indicate in un elenco da approvarsi con decreto del ministro per il lavoro e la previdenza sociale di concerto con quello 
per la sanità, sentito il consiglio superiore di sanità. 
La denuncia deve essere fatta all’ispettorato del lavoro competente per territorio, il quale ne trasmette copia all’ufficio 
del medico provinciale. 
 
La prima tabella di patologie per le quali era obbligatoria la denuncia fu adottata con il DM 18 
aprile 1973, n. 17; successivamente la tabella fu aggiornata con il DM 27 aprile 2004, con il DM 14 
gennaio 2008 e da ultimo con il DM 11 dicembre 2009276.  
 
Un passo importante verso un maggior coinvolgimento attivo dei lavoratori nella gestione della 
sicurezza e della salute in fabbrica avvenne a cavallo degli anni Sessanta e Settanta. In quel 
frangente il movimento sindacale elaborò e cercò di applicare la “nuova” linea sindacale sulla 
salute, sintetizzata nella pubblicazione della fondamentale dispensa L’ambiente di lavoro277. In 
sintonia con la “nuova” linea, fu emanata nel 1970 la legge n. 300, nota come lo Statuto dei diritti 
dei lavoratori, che, all’articolo 9, affermava la Tutela della salute e dell’integrità fisica: «I 
                                                          
276 Daniela De Paoli, Giuseppe Campo, Adriano Papale, Maria Grazia Magliocchi, L’evoluzione della tutela delle 
malattie professionali cit., pp. 3-4. Con il comma 4 dell’articolo 10 del D.Lgs. n. 38 del 2000 si estendeva l’obbligo di 
denuncia da parte del medico, «oltre che alla azienda sanitaria locale, anche alla sede dell’istituto assicuratore 
competente per territorio». 
277 FIOM, L’ambiente di lavoro cit. (significativamente, la seconda edizione del 1971 era a cura dell’unitaria 
Federazione dei Lavoratori Metalmeccanici). La nuova linea sindacale era fondata su alcune parole d’ordine: i quattro 
fattori di rischio, la non-delega, la validazione consensuale, il gruppo omogeneo, i registri. La sua realizzazione, 
tuttavia, non fu semplice, sia per le resistenze padronali sia per alcune “difficoltà applicative” delle rivendicazioni.  
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lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’applicazione delle norme per 
la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, 
l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità 
fisica»278. È sulla base di questo articolo che furono istituiti, in alcune aree del Paese, i servizi 
comunali di medicina del lavoro che svolsero le loro prime indagini conoscitive nelle aziende.  
 
Nel 1974 ci fu un provvedimento quasi inaspettato che riguardava l’Ispettorato del Lavoro: la 
circolare del ministro Bertoldi, che Montuschi definì «una mini-riforma passata sotto silenzio»279. 
Di questa scrivevano Carnevale e Baldasseroni, soffermandosi in particolare sul nuovo ruolo 
previsto per le organizzazioni dei lavoratori (e la magistratura): 
 
Un provvedimento che fa cadere un mito, quello di una supposta neutralità dell’Ispettorato del lavoro come organo 
dello stato […]. In sintesi la circolare dispone che le ispezioni siano precedute da colloqui preliminari con le 
organizzazioni sindacali aziendali e che tale collaborazione debba estendersi sino a coprire tutto il corso degli stessi 
accertamenti. Impone inoltre di informare delle infrazioni riscontrate le rappresentanze sindacali aziendali […]. Inoltre 
la circolare fa un richiamo preciso all’uso più controllato del potere discrezionale di diffida affinché sia rispettata 
«assieme all’esigenza di conseguire la osservanza della legge ... anche quella di non vanificare la funzione intimidatrice 
e preventiva della sanzione penale»!280 
 
Nello stesso periodo si approvarono anche una serie di altre norme parziali che dimostravano 
piccole aperture nei confronti delle nuove tendenze che caratterizzavano la società degli anni 
Settanta: il DPR 9 giugno 1975, n. 482 estendeva le malattie professionali indennizzabili a 49 
nell’industria e a 21 nell’agricoltura; si modificava in senso ampliativo la specifica norma per la 
silicosi e l’asbestosi (legge 27 dicembre 1975, n. 780); infine la legge 9 dicembre 1977, n. 903 sulla 
parità di genere in materia di lavoro eliminava le discriminazioni agli effetti della tutela assicurativa 
fra lavoratori e lavoratrici. 
In particolare la “mini-riforma” della circolare Bertoldi rappresentò un salto importante per la 
vigilanza nei luoghi di lavoro, ma ebbe un significato transitorio perché il vero rivolgimento arrivò 
con la Riforma Sanitaria del 1978. Quest’ultima fu sostenuta da un largo schieramento 
costituzionale e da politici di diverso orientamento; Giovanni Berlinguer, politico e attento 
conoscitore delle questioni legate alla sicurezza sul lavoro, era uno dei maggiori propugnatori della 
                                                          
278 Questo articolo rese possibile l’istituzione dei Servizi di Medicina del Lavoro nei vari Comuni progressisti a 
vocazione industriale. Tuttavia, alcuni anni dopo, a degli studiosi risultava evidente che le potenzialità dell’articolo 9 
non erano pienamente sfruttate dal sindacato, com’era dimostrato da alcuni contratti di categoria peggiorativi rispetto 
allo Statuto (cfr. Maria Teresa Torti, Il sindacato: un’analisi sul campo, in “Sapere”, n. 842, 1981, pp. 16-20; Luigi 
Montuschi, Diritto alla salute e organizzazione del lavoro cit.). Per un esempio di queste distorsioni, si riporta quanto 
previsto dall’articolo 23 della sezione 3 del contratto dei metalmeccanici del settore pubblico del 1990: «Le parti 
convengono sull’esigenza di procedere a livello aziendale […] a programmi concordati di indagini sull’ambiente di 
lavoro», i cui risultati «avranno carattere riservato».  
279 Cfr. il paragrafo La circolare Bertoldi del giugno 1974: una mini-riforma passata sotto silenzio. L’importanza 
“storica” del nuovo modello di rapporto fra l’Ispettorato del lavoro, le organizzazioni sindacali e la magistratura. 
Cade il falso mito dell’imparzialità dell’organo pubblico in Luigi Montuschi, Diritto alla salute e organizzazione del 
lavoro cit., pp. 129-138. 
280 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, L’Ispettorato del lavoro e l’Enpi cit., pp. 83-84. 
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Riforma, nella quale vedeva l’introduzione di “elementi di socialismo” nella società italiana. In 
effetti, si mutuarono dall’esperienza e dall’elaborazione del movimento operaio sulla tutela della 
salute negli ambienti di lavoro i concetti di prevenzione, partecipazione e programmazione che 
costituivano gli aspetti più qualificanti della riforma. Il fulcro della legge era la creazione di un 
Servizio Sanitario Nazionale nel quale assorbire i vari enti, mutue e casse di previdenza prima 
operanti in un regime che creava disparità di trattamento e ingiustizie. Con la Riforma Sanitaria si 
trasferivano anche alle USL le competenze inerenti all’assistenza sanitaria degli infortunati, 
lasciando all’INAIL esclusivamente gli accertamenti medico-legali. Si crearono così i servizi 
sanitari sull’ambiente di lavoro presso le USL che, negli anni successivi, si costituirono 
capillarmente sul territorio nazionale. Tali servizi assunsero il ruolo di Ufficiali di Polizia 
Giudiziaria, prima riservato esclusivamente all’Ispettorato del Lavoro, il quale risultò in parte 
depotenziato dalla Riforma. La legge istitutiva del Servizio Sanitario Nazionale conteneva 
un’anomalia rispetto al panorama dell’Europa occidentale proprio per quanto riguardava i poteri di 
intervento nei luoghi di lavoro, che solitamente rimanevano incardinati nelle competenze di un 
ministero. Infatti la Riforma prevedeva dei servizi di medicina del lavoro – con compiti di vigilanza 
– all’interno delle USL ed era una posizione in qualche modo mutuata  
 
più che da altri paesi europei (i quali invece tradizionalmente prevedevano la collocazione di quei compiti, più limitati, 
all’interno del Ministero del Lavoro), dai paesi a socialismo reale ed in particolare da vecchi progetti istituzionali diffusi 
in Cecoslovacchia. Occorre anche considerare che nel caso italiano era anche la grande diffusione di malattie 
professionali classiche, silicosi, sordità, avvelenamenti (conseguenza diretta ma ritardata delle condizioni di lavoro del 
secondo dopoguerra), a richiamarne gli aspetti medici e quindi la possibilità di denunciarli con più forza e di curarli 
meglio in ambito sanitario. Non è da trascurare infine il fatto che i medici più che gli altri tecnici, ingegneri, chimici, 
erano stati i protagonisti a partire dall’“autunno caldo” dei movimenti contestativi capaci di mettere in primo piano gli 
effetti sulla salute dei lavoratori e ad esprimerne le esigenze di cambiamento. Si può dire in conclusione che la 
“sanitarizzazione” dei problemi legati alle condizioni di lavoro è stato un fenomeno contingente, peculiare della società 
italiana di quegli anni che ha prodotto una serie di effetti, positivi (maggiore visibilità dei problemi della salute dei 
lavoratori) e negativi (medicalizzazione), che in parte perdurano ancora oggi, nonostante gli stimoli a cambiare 
impostazione quando sono state obbligatoriamente introdotte in Italia, a partire dalla fine degli anni ’80, le norme di 
origine europea281. 
 
Infine l’ENPI fu trasformato nell’Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro 
(ISPESL): su ciò vale la pena soffermarsi, ricostruendo l’ultimo quindicennio della storia dell’ente. 
Nel periodo di massima espansione dell’ENPI, a metà degli anni Sessanta, la struttura operativa si 
fondava su una organizzazione centrale con il Centro Studi e Controlli attrezzato con i laboratori ed 
una organizzazione periferica con 68 sedi che erogavano servizi tecnici e, nella maggioranza dei 
casi, anche prestazioni sanitarie e psicologiche: 
 
Il personale in servizio superava complessivamente le 3.600 unità, di questi 1.300 erano gli addetti ai servizi tecnici 
(413 gli ingegneri, 724 i periti e 64 gli esperti), 314 ai Servizi di psicologia (115 gli psicologi), 64 al servizio di 
educazione alla sicurezza, 890 gli addetti ai servizi sanitari (204 i medici degli Istituti di Medicina industriale, 284 i 
                                                          
281 Luigi Tomassini, La salute al lavoro cit., p. 134. 
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medici a incarico professionale, 76 i medici nei servizi medici aziendali), 115 gli addetti al centro studi e controlli e 
1.115 nei servizi amministrativi e di organizzazione282. 
 
Tuttavia, sulle modalità di indagine dell’ENPI e sul rapporto pressoché esclusivo con le aziende era 
illuminante la seguente circolare “riservata” del 1969 spedita dalla Direzione centrale alle sedi 
provinciali in seguito a delle prove di laboratorio (e pubblicata nel 1973 in una monografia da 
Giovanni Berlinguer):  
 
il solvente presente in tre campioni analizzati è risultato costituito da una percentuale di toluolo e xilolo superiore al 45 
per cento in peso di sostanza, in netto contrasto con le disposizioni di cui alla legge 5 marzo 1963, n. 245 sulla 
«Limitazione dell’impiego del benzolo e suoi omologhi nelle attività lavorative». Si trasmettono ora, in via riservata e 
per opportuna informazione, i nomi commerciali dei prodotti di cui sopra: 1) catalizzatore 8840014; 2) diluente 6935; 3) 
stucco epossidico a spruzzo grigio. Queste indicazioni saranno utilizzate come elementi di riferimento nel corso di 
consulenze igieniche informando, in via riservata, la direzione aziendale della non rispondenza del prodotto alle 
disposizioni di legge, non trascurando di informare che anche per l’uso di tali prodotti sono previste delle sanzioni. 
Trascorso un anno dalla presente, avendo occasione di reperire i solventi di cui sopra, si solleciteranno ulteriori 
analisi283. 
 
Non a caso nel decennio successivo iniziò la smobilitazione dell’ENPI che portò alla soppressione 
dell’Ente in seguito alla Riforma Sanitaria. Nel 1974 il Governo, considerato lo stato di grave e 
persistente disfunzione dell’ente e la necessità del trasferimento alle Regioni di competenze in 
materia di prevenzione delle malattie, procedeva allo scioglimento del Consiglio di 
Amministrazione dell’ENPI e alla nomina di un commissario (DPR 8 febbraio 1974). Così 
Carnevale e Baldasseroni sintetizzavano la storia dell’ENPI:  
 
Gli anni settanta disegnano la parabola discendente di una storia, quella dell’Enpi iniziata nel 1894 e durata con alterne 
vicende sino al 1978, data del suo formale scioglimento, ma in realtà occasione per una sua camaleontica persistenza, 
grosso modo con le medesime competenze e con gli stessi uomini, solo più defilata, in un contenitore più nobile, ma 
passiva e impermeabile a qualsiasi nuovo stimolo che esso, il contesto della “riforma sanitaria”, poteva offrire. Sarebbe 
arduo infatti, pur dovendo ammettere alcune, poche, eccezioni, ricercare, a venti anni di distanza, elementi di 
ammodernamento e di efficienza nelle strutture in cui le funzioni ed il personale dell’Enpi sono confluiti come in una 
sorta di riserva indiana e cioè nell’Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro (Ispesl) a livello centrale e 
nelle sedi regionali addetti, in queste ultime, a mera attività di verifiche impiantistiche di legge284. 
 
A riguardo si aggiunge che l’ISPESL nel 2010 fu soppresso e le sue funzioni furono attribuite 
all’INAIL. Su Ispettorato del Lavoro e ENPI le conclusioni dei due storici e medici erano nette: 
 
Le vicende delle due istituzioni prese in esame sotto il profilo storico esprimono con chiarezza l’attitudine dello stato 
italiano nei confronti della sicurezza e della salute dei lavoratori almeno fino a tempi non lontani. Un lasser faire 
all’italiana, un liberismo non ideologico e non impostato politicamente condito da svariati ma vani elementi di rigore 
amministrativo: leggi che promettono grandi pene, invocando sacri principi e regolamenti attuativi assenti o in ritardo di 
anni o generici; scarsità cronica di risorse per l’espletamento delle proprie funzioni di potere statale; ampia commistione 
fra interessi di una delle parti in gioco, quella padronale, e arbitraggio ostentatamente neutrale su alcuni aspetti delle 
relazioni industriali. Un quadro che si sarebbe incrinato solo con l’ondata di lotte operaie della fine degli anni sessanta e 
dei primi settanta, senza che si verificasse quel ricambio di uomini e di paradigmi culturali in grado di avviare senza 
ulteriori ritardi l’adeguamento del nostro paese agli standard dei paesi a democrazia industriale più avanzata e più 
equilibrata. Ma sulle vicende che seguirono la fine dell’Enpi e il trasferimento delle mutate funzioni dell’Ispettorato del 
                                                          
282 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, L’Ispettorato del lavoro e l’Enpi cit., p. 93. 
283 Giovanni Berlinguer, Medicina e politica, De Donato, Bari 1973, pp. 37-38. 
284 Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, L’Ispettorato del lavoro e l’Enpi cit., p. 86. 
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lavoro in materia di igiene e sicurezza del lavoro una documentata e più serena ricostruzione storica attende ancora di 
essere scritta285. 
 
 
A partire dalla fine degli anni Settanta la CEE iniziò ad emanare Direttive in materia di sicurezza 
sul lavoro: un elenco delle disposizioni fa emergere l’importanza delle tematiche trattate. Dopo una 
prima più generica Direttiva del Consiglio del 1976, la n. 769 (modificata e integrata varie volte), 
che restringeva l’immissione sul mercato e l’uso di talune sostanze e preparati pericolosi, le 
Direttive successive si rivolgevano a specifici rischi: la n. 610 del 1978 si occupava di cloruro di 
vinile monomero; la n. 1107 del 1980 di agenti chimici, fisici e biologici; le n. 477 e 478 del 1983 
di amianto. Di quelle sull’amianto si tratterà nel prossimo paragrafo, mentre la Direttiva sul CVM 
fu recepita in Italia con il DPR 962/1982 e fu 
 
la prima volta in cui l’obbligo di adozione di determinate misure prevenzionali risulta esplicitamente ancorato al 
superamento di alcune soglie di rischio stabilite in via generale ed astratta. Si tratta di un provvedimento isolato, 
riguardante un solo tipo di sostanza e i suoi derivati, ma la breccia aperta nell’ordinamento prevenzionale italiano 
appare ugualmente rilevante, perché è l’inizio di una tendenza destinata ad estendersi […] in sintonia con un indirizzo 
assai diffuso in ambito comunitario286.  
 
La disposizione 80/1107/CEE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti dalle 
esposizioni ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro era una Direttiva-quadro, dalla 
quale derivarono una serie di Direttive figlie, che riguardavano l’esposizione al piombo e al rumore, 
oltre che all’amianto. Complessivamente furono recepite nell’ordinamento italiano con il D.Lgs. 
277 del 1991, che fu accompagnato da uno strascico di polemiche perché introduceva nella 
normativa il concetto dei valori limite (che in Italia era rimasto confinato nella contrattazione fra le 
parti sociali). Secondo alcuni risultava implicito in tali Direttive il criterio della “ragionevole 
praticabilità” contrapposto a quello della “massima sicurezza tecnologicamente possibile” utilizzato 
in Italia. L’esperienza applicativa e le specificazioni successive ridimensionarono queste 
preoccupazioni, come si esplicita approfondendo la prossima Direttiva287. Comunque sia, il Decreto 
del 1991 rappresentò «l’ingresso ufficiale del criterio dei valori-limite in Italia»288. 
  
L’apice dell’iniziativa della Comunità Europea nella tutela dell’ambiente di lavoro fu toccato con la 
Direttiva-quadro 391/1989. Con questo provvedimento si affermarono determinati principi, che 
riprendevano o rielaboravano concetti noti, associandoli ad alcune innovazioni e che 
complessivamente rimangono a fondamento della politica sulla sicurezza sul lavoro. Infatti, alcune 
                                                          
285 Ivi, pp. 95-96. 
286 Gian Carlo Costagliola, Angelo Culotta, Michele Di Lecce, Prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro cit., p. 33.  
287 La distinzione fra massima sicurezza “ragionevolmente praticabile” e “tecnologicamente possibile” è discussa alla p. 
seguente al punto 5). Massimo Roccella, Tiziano Treu, Diritto del lavoro della Comunità Europea, Cedam, Padova 
2007, pp. 322-323. 
288 Gian Carlo Costagliola, Angelo Culotta, Michele Di Lecce, Prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro cit., p. 33. 
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di queste disposizioni in Italia erano già presenti nella normativa finora esposta o perlomeno erano 
prassi nelle aziende di maggiori dimensioni. Con la Direttiva si cercò di uniformare a livello 
europeo la gestione della sicurezza sul lavoro, partendo da concetti e finalità condivise. Ad 
esempio, si intendeva costruire una «nuova cultura della prevenzione» che si fondasse sul 
«principio della obbligatoria generalizzazione delle strategie di prevenzione» (in particolare si veda 
il comma 2 dell’art. 6). Si proponeva una “nozione integrale di salute” che non si accontentasse 
dell’assenza di malattia, ma che diventasse comprensiva del benessere psico-fisico dei lavoratori 
(comprendendo la lotta allo stress, alla monotonia e alla ripetitività del lavoro), che corrispondeva al 
«principio dell’adeguamento del lavoro all’uomo» (lettera d) comma 2 art. 6). Tale impostazione 
“proveniva” dalla penisola scandinava e si diffuse all’Europa continentale e meridionale. 
Finalmente si diede completa attuazione a quanto l’OMS aveva inserito nel suo statuto già a partire 
dal 1948, definendo la salute «uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale» che «non 
consiste soltanto in un’assenza di malattia»289. Inoltre si tentava di collegare organicamente la tutela 
dell’ambiente “esterno” e “interno”, ovvero di inserire la protezione dell’ambiente di lavoro nel 
contesto delle politiche di tutela dell’ambiente in generale. Come in altre occasioni, il Consiglio 
Europeo, nel nono “considerando”, precisava che l’armonizzazione dei diversi sistemi legislativi 
nazionali poteva essere funzionale ad evitare che si innescasse una «concorrenza a scapito della 
sicurezza e della salute»290. 
La parte più consistente della Direttiva riguardava gli obblighi dei datori di lavoro, a cui faceva 
seguito una sezione più “leggera” sui doveri dei lavoratori. Nel fondamentale comma 1 dell’art. 5 si 
esplicitava che «il datore di lavoro è obbligato a garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori in 
tutti gli aspetti connessi con il lavoro» e dunque, in particolare, rispettando il principio di 
prevenzione assoluta, come ribadito nell’art. 6291. All’interno del quadro normativo comunitario – 
recepito dagli ordinamenti degli Stati membri – emergeva il ruolo del datore di lavoro come 
cruciale nella promozione e organizzazione della prevenzione, attraverso un autentico “Piano” (il 
Documento di Valutazione dei Rischi) che ne rivelava l’aspetto programmatico e il compito 
prioritario di tipo manageriale, da assolvere al più alto livello. Infatti il datore di lavoro è il massimo 
responsabile della sicurezza perché ha il concreto esercizio del potere di organizzazione e di 
comando sui prestatori d’opera sottoposti, oltre che la facoltà di decidere l’impegno delle risorse e 
l’effettuazione degli investimenti292. La responsabilità del datore di lavoro sulla sicurezza dei suoi 
dipendenti era personale e permaneva anche a fronte di violazioni da parte dei lavoratori dei doveri 
                                                          
289 Ivi, p. 9.  
290 Per approfondire il tema si consulti: Massimo Roccella, Tiziano Treu, Diritto del lavoro della Comunità Europea 
cit., pp. 326-334. 
291 Luigi Montuschi, Ambiente, Salute e Sicurezza cit., pp. 4-5.  
292 Gian Carlo Costagliola, Angelo Culotta, Michele Di Lecce, Prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro cit., pp. 37, 
57.  
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gravanti sugli stessi, oppure quando il titolare ricorresse a competenze esterne per organizzare la 
prevenzione e sicurezza. Inoltre, nel caso in cui dipendenti appartenenti a diverse imprese 
operassero nello stesso luogo di lavoro, i datori di lavoro dovevano cooperare, coordinando gli 
interventi in materia. La prescrizione era riferita in particolare ai lavori di appalto, come nel caso 
dei cantieri edili; il medesimo problema si era proposto anche negli stabilimenti navali, dove erano 
le ditte dell’indotto a utilizzare direttamente l’amianto, spesso senza rispettare l’art. 19 del DPR 
303/1955 che prescriveva di evitare l’esposizione alla lavorazione nociva di personale non 
direttamente impiegato nella stessa. L’assenza di questo coordinamento fra datori di lavoro era stata 
decisiva nel provocare l’inalazione passiva di asbesto in operai dipendenti da ditte che non lo 
utilizzavano293. Infine, il titolare doveva tenere con i lavoratori una serie di comportamenti che 
permettessero l’informazione, la formazione e il diritto di consultazione/partecipazione dei 
lavoratori sulle tematiche della sicurezza. La Direttiva cercava di codificare un sistema di relazioni 
collaborative, delineando con precisione i soggetti che si occupavano di sicurezza all’interno delle 
imprese. Si introducevano dunque da un punto di vista normativo figure che solitamente erano già 
presenti nelle grandi aziende, ma non nella miriade di piccole e medie imprese. Ci si riferiva in 
particolare a quei soggetti che nel D.Lgs. 626 del 1994 furono chiamati Medico Competente, 
Responsabile dei Servizi di Prevenzione e Protezione e Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza (la Direttiva europea era più generica nella definizione dei soggetti, impostando le linee 
guida che poi i singoli Stati dovevano tradurre in leggi nazionali). Tutti assieme dovevano 
concorrere al raggiungimento di una sempre migliore sicurezza sul lavoro, ovviamente mantenendo 
livelli di responsabilità diversi.  
Appare opportuno soffermarsi sul problema dell’introduzione dei valori limite e sulle due opposte 
concezioni teoriche (che nelle forme più ortodosse supportavano o negavano la possibilità di 
introdurre le soglie di esposizione) della “massima sicurezza ragionevolmente praticabile” radicata 
nei Paesi anglosassoni e della “massima sicurezza tecnologicamente possibile” tipica dei sistemi 
continentali, compreso quello italiano fondato sui DPR emanati nel biennio 1955-56294. L’artifizio 
risolutivo consistette nel non scegliere esplicitamente il modello teorico da perseguire, mentre 
venivano solamente enunciati i fini da raggiungere. Il tredicesimo «considerando» affermava che la 
sicurezza e la salute sul lavoro rappresentavano «un obiettivo che non può dipendere da 
                                                          
293 Ad esempio, al Cantiere navale di Monfalcone si è verificato che molti operai fossero esposti indirettamente 
all’amianto perché operavano nei pressi di chi lo manipolava direttamente: non essendo stati predisposti gli aspiratori 
con gli adeguati filtri dalla ditta in appalto oppure dalla squadra interna che si occupava delle coibentazioni e delle 
spruzzature del minerale, le fibre erano inalate praticamente da tutti i lavoratori del Cantiere, impiegati tecnici inclusi. 
Perfino alcune donne dipendenti della cooperativa che gestiva la mensa del Cantiere sono decedute a causa del 
mesotelioma, perché nella sala-mensa gli operai con le loro tute disperdevano le micidiali e molto volatili fibre killer. 
294 La“massima sicurezza ragionevolmente praticabile” originava dall’empirismo britannico e fu proclamata nel “Health 
and safety at work act” inglese del 1974. La “massima sicurezza tecnologicamente possibile” tipica dei sistemi 
continentali, come anche in Italia (si vedano i DPR emanati nel biennio 1955-56). 
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considerazioni di carattere puramente economico». È evidente che l’aggettivo «puramente» aveva 
messo d’accordo tutti in sede comunitaria; tuttavia nella trasposizione della Direttiva in Italia, 
all’art. 3 comma 1 lettera b) del D.Lgs. n. 626 del 1994, si era voluto specificare fra le misure 
generali per la protezione della salute l’«eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze 
acquisite in base al progresso tecnico».  
Dal punto di vista teorico, la differenza tra i due modelli non era di poco conto anche se non sempre 
condusse a conseguenze sensibilmente diverse in fase di attuazione. Infatti, la logica del sistema 
della “massima sicurezza tecnologicamente fattibile” era quella di garantire la realizzazione di tutto 
ciò che “è possibile”, non soltanto di ciò che “è conveniente fare”. In questa prospettiva si capisce 
perché il sistema italiano sia stato a lungo refrattario all’introduzione di soglie di accettabilità dei 
vari fattori di rischio, cioè dei valori limite. Questi ultimi erano parametri quantitativi al di sotto dei 
quali avrebbe potuto cessare l’obbligo prevenzionale anche in presenza di una situazione di rischio 
tecnicamente eliminabile o riducibile, che risultava in contrasto con il principio che sosteneva 
l’intera normativa italiana del 1955-56. Tuttavia i valori limite – strumenti impiegati di frequente 
nel diritto comunitario – potevano essere interpretati in due modi: come preciso confine tra 
l’innocuo e il nocivo, al cui superamento sorgeva l’obbligo della prevenzione; oppure come 
semplice soglia di allarme a partire dalla quale era necessario attivare una serie di ulteriori misure 
prevenzionali, di natura diversa da quelle “oggettive”. È evidente che la prima accezione poteva 
condurre, oltre che alla giustificazione del metodo della ragionevole praticabilità, a ulteriori 
conseguenze: infatti la soglia sarebbe stata più facilmente “adattabile” alle esigenze economiche 
aziendali e il valore limite così concepito si sarebbe calcolato sulla base di soggetti considerati 
appartenenti alla “fascia media”. In altre parole, per tutta una percentuale di lavoratori che, per 
condizioni fisiche, costituzionali o patologiche, non rientrassero nella “media” essendo ipersensibili 
o ipersuscettibili all’azione di quel determinato agente nocivo, il valore limite non li avrebbe 
tutelati, sostanzialmente discriminando i soggetti più deboli. In conclusione, solamente la seconda 
esegesi dei valori limite poteva essere coniugata con il principio di “massima sicurezza 
tecnicamente fattibile”295. In Italia un intenso dibattito era già stato avviato nel corso degli anni 
Settanta per quanto riguardava la controversa questione dei MAC, che tuttavia non rientrarono mai 
in leggi, ma la loro individuazione rimase competenza delle organizzazioni di tecnici specializzati e, 
in ultima analisi, fu regolata dalla libera contrattazione fra le parti sociali296.  
                                                          
295 Gian Carlo Costagliola, Angelo Culotta, Michele Di Lecce, Prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro cit., pp. 31-
35, 62-63. 
296 A titolo esemplificativo si cita uno dei primi saggi dell’epoca: Franco Carnevale, Renata Pigato, Massime 
concentrazioni permissibili (MAC), organizzazione del lavoro e condizione operaia in fabbrica, in “Rassegna di 
Medicina dei Lavoratori”, n. 6, 1971, pp. 7-16. 
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L’art. 18 della Direttiva, nelle disposizioni finali, prevedeva che gli Stati membri avrebbero dovuto 
conformarsi entro il 31 dicembre 1992. In Italia la ricezione – assieme alle Direttive collegate297 –
avvenne il 19 settembre 1994, con due anni di ritardo.  
 
Una grande innovazione in materia di tutela assicurativa delle malattie professionali è stata 
determinata dall’intervento nel 1988 della Corte Costituzionale. Come segnalava un gruppo di 
esperti dell’ISPESL: 
 
Con la sentenza n. 179 del 10 febbraio 1988, la Corte Costituzionale ha infatti dichiarato l’illegittimità costituzionale 
del sistema di tutela laddove non viene previsto che l’assicurazione (e quindi l’indennizzo) è obbligatoria anche per 
malattie diverse da quelle comprese nelle tabelle, sempreché si tratti di malattie per le quali sia provata la causa di 
lavoro. 
Con tale pronuncia della Corte, si è passati quindi da un “sistema chiuso” ad un “sistema misto”, che consente 
l’ammissione alla tutela assicurativa di ogni malattia di cui venga dimostrata dal lavoratore l’origine lavorativa: per le 
malattie non tabellate, l’onere della prova sarà a carico del lavoratore, il quale dovrà dimostrare che la patologia dalla 
quale è affetto è dipendente dalle lavorazioni alle quali è o è stato addetto, mentre per le malattie tabellate la tutela è 
automatica298. 
 
 
La Direttiva CEE 383/1991 verteva invece sulla tutela della salute dei lavoratori temporanei, che 
comprendevano sia quelli a tempo determinato sia gli interinali. Le disposizioni rivestivano una 
funzione cruciale e strategica, coinvolgendo le maestranze più a rischio e in tendenziale espansione. 
Prioritario diveniva evitare la creazione di doppi standard nella garanzia della salute, mantenendola 
uniforme in tutti i settori e verso tutte le forme contrattuali299. Infatti, il presupposto della Direttiva 
n. 383, evidenziato nel preambolo, era il più elevato numero di infortuni e malattie occupazionali 
fra i lavoratori temporanei. Il nucleo della normativa stabiliva che gli Stati membri potevano vietare 
l’impiego di subordinati temporanei per alcuni lavori che formavano oggetto di una sorveglianza 
medica speciale. Se gli Stati non imponevano il divieto, a questi lavoratori doveva essere garantita 
un’appropriata sorveglianza medica speciale, con facoltà (in luogo dell’obbligo che era contemplato 
nella proposta di Direttiva) di prevedere il monitoraggio anche oltre il termine del rapporto di 
lavoro in questione. Questo appariva un punto centrale, posto che comunemente i lavori peggiori 
nelle grandi imprese venivano esternalizzati a ditte in appalto e subappalto, che spesso ricorrevano a 
forma contrattuali più “flessibili”. 
 
Non furono le uniche innovazioni di quella fase, dal momento che nei primi anni Novanta ci furono 
cambiamenti profondi per l’assetto della sanità pubblica, in particolare in seguito al risultato del 
                                                          
297 Le direttive figlie sono state recepite anche in seguito al 1994 e ora sono ben diciannove, fra le quali si segnalano, 
stando ai fini della ricerca, quelle contro i rischi da agenti cancerogeni (394/1990) e chimici (24/1998). 
298 Daniela De Paoli, Giuseppe Campo, Adriano Papale, Maria Grazia Magliocchi, L’evoluzione della tutela delle 
malattie professionali cit., pp. 3-4. 
299 (a cura di) Luigi Montuschi, Ambiente, Salute e Sicurezza cit., p. 9. 
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referendum del 1993 che separò le questioni ambientali da quelle legate all’ambiente di lavoro. Si 
arrivò a quel punto per il cambiamento di clima politico e perché l’applicazione della Riforma 
Sanitaria risultò da subito un percorso accidentato, nonostante il largo consenso ricevuto in sede di 
approvazione. La fine della “solidarietà nazionale” aveva privato la legge istitutiva del Servizio 
Sanitario Nazionale delle basi politiche da cui era sorta, mentre il decennio degli anni Ottanta fu 
caratterizzato dalla forte virata liberista i cui principali alfieri internazionali erano Margaret 
Thatcher e Ronald Reagan, le cui ricadute si sentirono in tutti i Paesi Occidentali. Infatti, annotava 
Tomassini:  
 
Si tratta di un liberismo spinto, con forti tagli alla spesa sociale, che in Italia trova un corrispettivo nel fatto che il 
ministero della Sanità divenne appannaggio per lungo tempo, per tutti gli anni ’80 e parte degli anni ’90, del Partito 
Liberale, uno dei due partiti (l’altro era il Movimento Sociale […]) che più si erano opposti alla riforma sanitaria e 
all’istituzione del SSN. Proprio un ministro liberale, Francesco De Lorenzo, varò alla fine del 1992 una legge, la n. 502 
del 30 dicembre, che segnava un certo riorientamento del SSN in senso aziendalista e regionale e con una certa apertura 
alle mutue private. […] 
La situazione appariva in quel momento particolarmente difficile e incerta sul fronte della Medicina del Lavoro, e della 
stessa sensibilità sociale verso le tematiche relative. L’opinione pubblica sembrava attratta dalla emergenza e urgenza 
delle questioni ambientali, ma in una dimensione molto più larga di quella che le riconduceva al controllo e alla 
iniziativa del SSN. Nella tornata referendaria del 18 aprile del 1993, la vittoria dei sì sottrasse alle ASL la competenza 
sul controllo ambientale, deludendo molti di quegli operatori dei servizi, che specie nelle regioni del Nord, avevano 
cercato di qualificare l’azione dei Servizi stessi in direzione del controllo dell’ambiente. Si creava tra l’altro un vuoto di 
normativa, che spinse il legislatore a promulgare il D.L. 4 dicembre 1993, n. 496 “Disposizioni urgenti sulla 
riorganizzazione dei controlli ambientali e istituzione della Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente”, 
convertito in legge dall’art. 1, comma 1, L. 21 gennaio 1994, n. 61, che apriva la strada alla istituzione di Agenzie 
regionali per la protezione ambientale (ARPA) in cui vi era una certa discrezionalità per la definizione delle competenze 
rispetto al SSN300. 
 
Risultava evidente tuttavia il rischio di una marcata separazione di competenze tra ARPA e ASS, tra 
interventi esclusivamente ambientali e interventi nei luoghi di lavoro, settori tra loro tipicamente 
interdisciplinari, i cui mancati raccordi potevano creare conseguenze negative all’epidemiologia, 
alla prevenzione e alla sicurezza nell’ambiente di lavoro, ma anche nell’ambiente in generale. 
 
Il DPR 13 aprile 1994, n. 336 aumentava il numero delle tecnopatie indennizzabili a 58 nel settore 
industriale e a 27 nel settore agricolo e adottava una nuova articolazione delle voci delle tabelle, 
«suddivise in sottovoci il più possibile specifiche, per permettere una più precisa rilevazione 
statistica delle malattie e dei loro agenti causali, e per potenziare quindi il valore delle tabelle stesse 
a fini della prevenzione»301. 
Nel 1996, attraverso l’art. 11 del D.Lgs. n. 242 si attribuivano all’INAIL nuove competenze per lo 
svolgimento di attività d’informazione, consulenza ed assistenza in materia di sicurezza e salute nei 
luoghi di lavoro, in favore dei lavoratori e delle imprese. Nello stesso anno si recepiva la cosiddetta 
“Direttiva Macchine”, che, secondo Baldasseroni e Carnevale, 
                                                          
300 Luigi Tomassini, La salute al lavoro cit., pp. 178-179. 
301 Daniela De Paoli, Giuseppe Campo, Adriano Papale, Maria Grazia Magliocchi, L’evoluzione della tutela delle 
malattie professionali cit., p. 4. 
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delinea finalmente nuovi scenari per la sicurezza, richiamando le responsabilità di progettisti e produttori nell’ideazione 
e realizzazione di attrezzature di lavoro intrinsecamente “sicure”, ne prevede la certificazione esterna prima 
dell’immissione sul mercato, inserisce, sotto forma di principi ergonomici, il tema del rispetto del fattore umano, 
accenna all’importanza del contesto organizzativo nel quale ogni apparecchiatura deve funzionare. 
Anche il cosiddetto fattore soggettivo nella genesi dell’infortunio viene visto da una nuova cultura aziendale come 
effettivo elemento di incongruenza dell’organizzazione. In un processo tendente al controllo del maggior numero 
possibile di tali incongruenze, finalizzato a una produzione di qualità sempre crescente, il coinvolgimento del lavoratore 
diventa elemento essenziale. In tale ottica la soggettività del lavoratore e quindi le sue possibilità d’intervento sul modo 
di organizzare la produzione non è più alternativa all’oggettività delle macchine, ma assume valore accettato anche 
dalla direzione aziendale, anche se persistono ampie contraddizioni a queste tendenze per esempio in settori come 
l’edilizia e l’agricoltura302. 
 
Il Testo Unico 81/2008 modificato nel 2009 è composto da 13 titoli che, oltre a quelli generali su 
Principi comuni, Luoghi di lavoro e Uso delle attrezzature di lavoro e dei Dispositivi di Protezione 
Individuale, affrontavano nel dettaglio i vari settori di intervento con rischi specifici, per rilevanza 
di addetti e/o per frequenza infortunistica. Così si trattava dei Cantieri temporanei o mobili, della 
Segnaletica di salute e sicurezza sul lavoro, della Movimentazione manuale dei carichi, delle 
Attrezzature munite di videoterminali, degli Agenti fisici, delle Sostanze pericolose, 
dell’Esposizione ad agenti biologici e alla Protezione da atmosfere esplosive.  
Le tabelle delle malattie professionali indennizzabili nell’industria e nell’agricoltura furono oggetto 
di revisione da ultimo ad opera del DM 9 aprile 2008 che stabilì il numero delle tecnopatie in 85 nel 
settore industriale e in 24 in quello agricolo. 
 
 
3.2 – La legislazione italiana e la sua applicazione sull’amianto 
 
L’amianto fu presente ripetutamente e a vario titolo nella normativa italiana303. È sufficiente 
ricordare che già il RD n. 442 del 14 giugno 1909 trattava specifiche tutele da garantire ad alcune 
fasce di lavoratori che manipolavano l’amianto. Infatti, la filatura e la tessitura delle fibre del 
minerale erano classificate tra i «lavori insalubri o pericolosi nei quali l’applicazione delle donne 
minorenni e dei fanciulli è vietata o sottoposta a speciali cautele»304. Inoltre si escludeva l’attività 
lavorativa «nei locali ove non sia assicurato il pronto allontanamento del pulviscolo»305 e si 
stabilivano le stesse prescrizioni anche per le attività che si svolgevano nei «mulini di calce, gesso, 
cementi, pozzolana, amianto, talco, grafite, marmo e baritina», specificando che era escluso 
                                                          
302 Alberto Baldasseroni, Francesco Carnevale, La guerra quotidiana cit., p. 220. 
303 Per una dettagliata ricostruzione sulla legislazione inerente l’amianto si veda il cap. Quadro normativo, modalità 
applicative e criticità, in Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie 
asbesto-correlate cit., pp. 63-101. Per l’elenco della normativa, pp. 90-101; cfr. Gianfranco Donelli, Daniela Marsili, 
Pietro Comba, Le problematiche scientifiche-sanitarie correlate all’amianto cit., pp. 110-134.  
304 All’art. 1 si segnalava che «per fanciulli si intendono le persone, d’ambo i sessi, che non hanno superato i 15; e per 
donne minorenni quelle che, compiuti i 15 anni, non hanno superato i 21». 
305 Art. 29, punto 12, tab. B. 
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l’impiego dei fanciulli e delle donne minorenni «dove si sviluppano liberamente polveri [dei 
materiali sopra citati], a meno che sia efficacemente impedita la loro diffusione»306.  
L’amianto compariva di “sfuggita” anche in altri provvedimenti del primo Novecento, tuttavia non 
per questioni legate alla sua pericolosità, ma al contrario per favorirne l’utilizzo. Nello stesso 1909, 
con il RD n. 130, fu modificato «il titolo IV del regolamento per l’esecuzione della legge 
sull’emigrazione». Si previde che sulle navi passeggeri ci dovesse essere un’infermeria specifica 
per le malattie infettive, le cui pareti, quando «è situata in coperta, debbono essere fasciate da 
materiale coibente»: fra i quattro materiali consigliati comparivano i «cartoni di amianto» (art. 9).  
Il decreto-legge n. 1278 del novembre del 1914 estendeva invece a varie merci, fra le quali 
l’amianto, il divieto di esportazione all’estero (art. 1). In questo caso il minerale veniva ritenuto 
prezioso e, nel momento in cui divampava la Grande Guerra, la sua produzione doveva essere 
mantenuta all’interno dei confini nazionali. 
Il già citato articolo 17 del “Regolamento generale per l’igiene del lavoro”, approvato il 14 aprile 
1927 con il RD n. 530, prevedeva l’aspirazione delle polveri di qualunque specie – pur senza 
specificare quelle di amianto – in prossimità del luogo di produzione. Fu dunque uno dei pochi 
riferimenti normativi con valenza rivolta anche ai lavoratori esposti all’amianto. All’epoca, al 
problema raramente fu rivolta da parte del legislatore attenzione specifica, salvo per riconfermare – 
all’interno del RD n. 1720 del 7 agosto 1936 – le disposizioni già contenute nel RD n. 442 del 14 
giugno 1909, anche se in maniera meno “vincolante”.  
 
Un intervento normativo rilevante fu l’emanazione della legge n. 455 il 12 aprile 1943, intitolata 
Estensione dell’assicurazione obbligatoria contro le malattie professionali alla silicosi ed 
all’asbestosi. In altri Paesi europei provvedimenti simili erano già stati presi in precedenza, nel 
1920 in Olanda e nel 1929 in Germania307. In Italia per la prima volta il legislatore si riferiva 
esplicitamente a una patologia occupazionale dovuta all’esposizione all’amianto, che era 
potenzialmente mortale o fortemente invalidante per il lavoratore e che dunque doveva essere 
indennizzata dall’ente assicuratore (art. 7). La norma era stata licenziata specificatamente per 
includere la silicosi e l’asbestosi nell’elenco delle malattie da lavoro, a causa della diffusione e della 
gravità dei danni provocati. Infatti, tra il 1939 e il 1940, furono pubblicate in Italia alcune 
dettagliate ricerche sull’asbestosi, in particolare ad opera di Enrico Vigliani allora direttore 
dell’ENPI, che condussero alla legge 455 del 1943. L’articolo 14, a conferma dell’indifferibilità del 
provvedimento, era dedicato alla “risoluzione” dei giudizi pendenti proposti dai lavoratori o dai loro 
superstiti contro i datori di lavoro per ottenere il risarcimento dei danni sofferti: l’assicurazione 
                                                          
306 Art. 29, punto 21, tab. B. 
307 INAIL, Primo Rapporto Annuale 1999 cit., pp. 165, 169. 
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obbligatoria doveva servire anche per evitare questi frequenti ricorsi alla magistratura. Infatti i 
titolari delle aziende furono obbligati a denunciare all’ente assicuratore i propri dipendenti addetti 
in specifiche lavorazioni che potevano provocare l’asbestosi e la silicosi, al fine di versare un 
premio supplementare (art. 13). Nel caso in cui non fossero rispettate le prescrizioni previste, al 
datore di lavoro era comminata «la pena dell’ammenda in misura da l. 20 a l. 200 per ogni 
dipendente nei riguardi del quale sia avvenuta la violazione» (art. 16). Gli addetti alle lavorazioni 
che potevano provocare l’asbestosi o la silicosi «devono sottoporsi, a cura e spese del datore di 
lavoro, a visita medica al momento dell’assunzione ed a visite successive periodiche», il cui 
risultato doveva essere notificato al dipendente (art. 5) e doveva essere annotato «in schede 
personali da intestarsi ad ogni lavoratore, al casellario centrale infortuni, nonché trascritti, tutte le 
volte che da essi risulti la necessità dell’abbandono delle lavorazioni pericolose, nei libretti di 
lavoro» (art. 6). Nelle fase successiva, «gli accertamenti diagnostici sulle condizioni morbose 
contemplate nella presente legge sono, in ogni caso denunciato, di competenza dell’Istituto 
assicuratore e così pure le cure» (art. 9). Si osserva che, nel dopoguerra, l’applicazione della legge 
n. 455 fu estremamente carente e non furono garantiti, per l’asbestosi, gli adeguati risarcimenti 
assicurativi ai lavoratori. Un evidente limite della legge era legato al fatto che prevedeva la 
copertura assicurativa a partire da una percentuale piuttosto elevata di inabilità permanente, 
superiore al 33% (art. 7)308. Infine, il regolamento attuativo della Legge n. 455/1943 
(successivamente modificata dal DPR n. 648/1956) fu approvato solo molti anni dopo con il DPR 
21 luglio 1960 n. 1169309.  
 
Il quadro di riferimento legislativo nell’Italia repubblicana sul tema amianto, in continuità con 
quello impostato nella prima metà del Novecento, non subì svolte decise fino all’inizio degli anni 
Novanta, quando si mise al bando l’uso del minerale in un contesto dove le malattie tumorali 
avevano già raggiunto proporzioni emergenziali.  
Così, il DPR n. 303 del 1956 – che abrogava il previgente RD n. 530 del 1927 – sulle norme per 
l’igiene del lavoro prevedeva che nelle attività che davano luogo alla formazione di polveri di 
qualsiasi specie, il datore di lavoro fosse tenuto ad adottare i provvedimenti atti ad impedirne o a 
ridurne lo sviluppo e la diffusione e si citavano esplicitamente i sistemi di aspirazione. Questo 
aspetto, presente al comma 1 dell’art. 21, riproduceva, nella sostanza, l’art. 17 del RD n. 530 del 
1927. Nel DPR del 1956 furono aggiunte ulteriori precisazioni non presenti nel RD del 1927, 
specificando – nel terzo comma dell’art. 21 – l’esigenza di adottare «apparati chiusi ovvero muniti 
                                                          
308 È utile ricordare come nel Terzo Reich il carcinoma polmonare fu riconosciuto come malattia professionale già nel 
1942. Cfr. Robert N. Proctor, La guerra di Hitler al cancro cit., pp. 127-133. 
309 Cfr. Daniela De Paoli, Giuseppe Campo, Adriano Papale, Maria Grazia Magliocchi, L’evoluzione della tutela delle 
malattie professionali cit., p. 2, n. 6. 
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di sistemi di aspirazione e di raccolta delle polveri», e – nel quarto comma – di provvedere 
all’inumidimento del materiale polveroso, quando si dimostrava che i sistemi di aspirazione non 
potevano essere applicati. Inoltre, i datori di lavoro dovevano rendere edotti i lavoratori dei rischi 
specifici (quindi anche dell’amianto) ai quali erano esposti (art. 4 del DPR 303/1956) e fornire i 
mezzi necessari di protezione, esigendone l’adozione da parte degli operai: nel caso dell’amianto si 
presupponevano come minimo le maschere antipolvere.  
Rivestiva notevole importanza anche l’articolo 19, intitolato Separazione dei lavori nocivi, fra i 
quali sicuramente erano classificabili quelli che prevedevano la manipolazione dell’amianto, in 
particolare nel caso della spruzzatura nella coibentazioni di pareti e tubature, operazione peraltro 
molto frequente nella cantieristica navale. L’articolo prevedeva che «Il datore di lavoro è tenuto ad 
effettuare, ogni qualvolta è possibile, in luoghi separati le lavorazioni pericolose o insalubri allo 
scopo di non esporvi senza necessità i lavoratori addetti ad altre lavorazioni». Questo articolo, non 
presente nel Regolamento del 1927, appare innovativo e fondamentale per evitare l’esposizione 
passiva dei lavoratori addetti a mansioni che non prevedevano la manipolazione diretta dell’asbesto. 
Tali norme, in particolare nell’Italia del boom economico e degli anni Sessanta, furono spesso 
disattese, mentre parallelamente si affievolì – in quel periodo – il contributo dell’ENPI sulla 
pericolosità dell’amianto, a differenza di quanto avvenuto ad inizio anni Quaranta con gli studi di 
Vigliani. Anche gli interventi sulle esposizioni all’amianto dell’Ispettorato del Lavoro, quando 
furono messi in atto, non ebbero incisività nel garantire il rispetto della normativa e, almeno 
parzialmente, una migliore condizione dei lavoratori soggetti al rischio. 
 
Nello stesso 1956, il DPR n. 648 – poi trasfuso con alcune modifiche nel DPR n. 1124 del 1965 – 
interveniva sulla legge 455 del 1943, quindi anche sull’asbestosi. La legislazione divenne più 
favorevole per gli ammalati, almeno per la soglia minima di inabilità al fine delle rendite, 
abbassandosi dal 33 al 20% (art. 4). Tuttavia rimase, nel DPR del 1956, il periodo massimo di 
indennizzabilità dalla cessazione del lavoro, esteso a 15 anni per l’asbestosi, mentre nel 1943 era di 
10. Solamente con il TU del 1965 fu soppresso questo periodo310. L’assicurazione aggiuntiva si 
concretizzava in un premio supplementare che le aziende versavano all’assicurazione (INAIL) per i 
lavoratori che manipolavano direttamente l’amianto. Tuttavia la formulazione contenuta nella 
tabella allegata non era molto precisa prevedendo tra le lavorazioni: «Estrazione e successive 
lavorazioni dell’amianto nelle miniere; lavori nelle manifatture e lavori che comportano impiego ed 
applicazione di amianto e di materiali che lo contengono o che comunque espongano ad inalazione 
di polvere di amianto». L’interpretazione che si diede in seguito fu restrittiva e inoltre il versamento 
supplementare – non sempre corrisposto dalle aziende – non comprendeva dunque gli esposti 
                                                          
310 Cfr. Aldo De Matteis, Stefano Giubboni, Infortuni sul lavoro e malattie professionali cit., pp. 512-513. 
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complessivi, ma solo quelli che manipolavano l’amianto direttamente. A titolo d’esempio, gli 
elettricisti che operavano nei cantieri navali vicino ai coibentatori erano abbondantemente esposti, 
ma per loro l’azienda non era tenuta a versare alcun premio supplementare. L’art. 6 del decreto del 
1956 e, successivamente, l’art. 147 del TU del 1965 trattavano della liquidazione delle rendite per 
inabilità permanente o per morte conseguenti a silicosi o asbestosi. Lo storico Alessandro Morena 
acutamente sottolineò l’importanza del fatto che s’ipotizzassero conseguenze così nefaste a causa 
dell’inalazione delle fibre negli anni Cinquanta e Sessanta, cioè in una fase che, ancora per decenni, 
fu di impiego crescente dell’amianto311. Il datore di lavoro era anche obbligato a far sottoporre a sue 
spese i dipendenti esposti a visite mediche (radiografia del torace) ad intervalli non superiori a un 
anno. 
 
Nel 1971 si citò l’amianto in un decreto ministeriale che aggiornava l’Elenco delle industrie 
insalubri previsto dall’art. 216 del testo unico delle leggi sanitarie del 1934. Le imprese che 
producevano amianto o manufatti derivati furono classificate tra quelle insalubri di prima classe 
che dovevano essere isolate nelle campagne e tenute lontane dalle abitazioni. Per questo 
provvedimento, abrogato qualche anno dopo e non aggiornato fino al 1994, non è possibile asserire 
che sia stato emanato tempestivamente e che abbia sortito effetti positivi, soprattutto nei molti casi 
in cui gli stabilimenti erano già precedentemente ubicati in zone residenziali. 
 
Nel 1975 fu approvata una nuova legge sull’asbestosi, la n. 780. Venne ripudiata ogni definizione 
legale di asbestosi (presente nelle precedenti leggi del 1943, del 1956 e ancora nell’art. 144 del testo 
unico del 1965) che poteva restringere la copertura assicurativa dei lavoratori. Ai fini 
dell’indennizzabilità dell’asbestosi era sufficiente che fosse contratta «nell’esercizio» dei lavori 
specificati e non più anche «a causa delle lavorazioni», come riportava l’art. 140 del TU del 
1965312. Tuttavia la portata ampliativa della legge del 1975 non intaccava la percentuale di 
invalidità minima per poter accedere alla rendita, che rimaneva dunque del 20%. Su questo 
specifico aspetto, nel 1981 interveniva la Corte Costituzionale che abbassò il livello al 10% in linea 
con le altre malattie professionali313. 
 
In continuità con quanto avvenuto nella prima metà del Novecento, comparivano di tanto in tanto 
riferimenti normativi non specialistici sull’amianto, legati ad accordi commerciali o a particolari 
                                                          
311 Alessandro Morena, Polvere cit., p. 39. 
312 Aldo De Matteis, Stefano Giubboni, Infortuni sul lavoro e malattie professionali cit., pp. 505-506. Per una attenta 
ricostruzione della normativa assicurativa inerente l’asbestosi si veda tutto il paragrafo “Silicosi e asbestosi”, pp. 504-
514. Cfr. Gennaro Ferrari, Giulia Ferrari, Infortuni sul lavoro e malattie professionali cit., pp. 190-196. 
313 Aldo De Matteis, Stefano Giubboni, Infortuni sul lavoro e malattie professionali cit., p. 507. 
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utilizzi del minerale. Sarebbe pleonastico elencare queste “apparizioni” sui testi di legge, mentre è 
sufficiente riportare alcuni esempi che riguardavano un lungo periodo del secondo dopoguerra.  
Per quanto attiene ai trattati economici fra Stati, si cita il D.Lgs. 10 aprile 1948, n. 885 che recepiva  
gli Accordi del 1947 fra il Governo italiano e le Amministrazioni militari sovietica ed anglo-
americana della Germania occupata. L’amianto compariva nelle liste delle merci da esportare 
dall’Italia alla Germania, sia nelle zone di occupazione sovietica che in quelle anglo-americane. 
In un accordo tra Italia e Afghanistan del 1960, ratificato dal Parlamento italiano nel 1962, si 
parlava invece in maniera più specifica di commercializzazione di materiali per il rivestimento di 
edifici e di tubazioni in cemento amianto. Ancora nel DPR n. 788 del 1977, che riguardava i dazi 
doganali fra l’Italia e i Paesi membri dell’Associazione europea di libero scambio (EFTA), si 
trovava un passaggio sul minerale a proposito degli elettrodi per la saldatura ad arco, costituiti 
anche da fili di amianto, con avvolgimento a spirale. Infine, nella legge n. 843 del 1980 che 
ratificava gli accordi commerciali fra Italia e Jugoslavia si citava l’amianto.  
 
 
Sul versante invece degli impieghi dell’amianto in particolari occasioni previste dalla normativa, si 
possono citare la Convenzione per la salvaguardia della vita umana in mare, firmata a Londra il 17 
giugno 1960 e recepita dalla legge n. 538 del 1966. Quando si parlava delle paratie di “classe B” 
situate nelle zone verticali principali, nel caso in cui non dovessero essere completamente di 
materiale incombustibile, dovevano almeno avere nell’interno dei fogli di amianto o di analogo 
materiale incombustibile. Nel DPR n. 1154 del 1972, che riguardava sempre il regolamento per la 
sicurezza della navigazione e della vita umana in mare, si prevedeva che ci fossero, fra le altre 
dotazioni, 2 coperte di amianto nella stazione antincendio sulle navi di stazza lorda uguale o 
superiore a 5.000 tonnellate abilitate a trasportare un numero uguale o superiore a 400 passeggeri. 
Ancora il DPR n. 435 del 1991 formulava la stessa prescrizione.  
 
Nonostante la grande mobilitazione sindacale e operaia degli anni Settanta sulla parola d’ordine “la 
salute non si vende”, ci furono anche all’epoca provvedimenti legislativi ambigui che dimostravano 
le difficoltà nella integrale attuazione del principio. Ne è testimonianza proprio quanto prevedeva lo 
Stato stesso per i propri dipendenti nel 1975 (DPR n. 146), con la corresponsione di indennità di 
rischio anche per quegli operai pubblici che subivano esposizione diretta e continua a polveri 
industriali silicee e di amianto e loro composti o derivati, confermando dunque la tradizionale 
pratica della monetizzazione. 
 
Così, fino agli anni Ottanta, gli interventi legislativi in materia d’amianto furono piuttosto routinari: 
qualche citazione negli accordi commerciali tra Stati, nei regolamenti per la sicurezza in mare, negli 
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elenchi delle fabbriche insalubri, nelle indennità di rischio e alcune aperture per facilitare 
l’indennizzabilità dell’asbestosi. Tuttavia nessuno di questi provvedimenti lasciava minimamente 
intravedere l’obiettivo che fu raggiunto nel 1992 con la messa al bando del minerale. La fase 
precedente alla fine degli anni Ottanta poteva addirittura essere definita come la “lunga paralisi” del 
legislatore italiano, proprio mentre erano sempre più evidenti le deleterie conseguenze 
dell’esposizione, poiché i decessi erano già migliaia e si erano formati i primi movimenti 
d’opinione che chiedevano la messa al bando dell’amianto. Da un punto di vista legislativo e 
assicurativo addirittura non si era ancora mai affrontata l’emergenza dei tumori da amianto. 
Situazione diversa da quanto avvenne nella CEE che emanò due Direttive nel 1983, le nn. 477 e 
478, entrambe sulla tutela dei lavoratori esposti all’amianto. La Direttiva 83/477, assieme ad altre 
che riguardavano l’esposizione al piombo e al rumore, fu recepita nell’ordinamento italiano solo 
con il D.Lgs. 277 del 1991, mentre il periodo limite per conformarsi era il primo gennaio 1987 (art. 
18 Direttiva n. 477/1983). Per questo l’Italia subì una procedura d’infrazione, la n. 240/89, definita 
con condanna a carico dello Stato italiano a seguito della sentenza della Corte di Giustizia del 13 
dicembre 1990314.  
I punti rilevanti della Direttiva del 1983 erano numerosi. Già nelle premesse si constatava che «un 
elevato numero di lavoratori risulta esposto ad un potenziale rischio per la salute» e che «le attuali 
conoscenze scientifiche non sono tali da consentire di stabilire un livello al di sotto del quale non vi 
siano più rischi per la salute». Infine si affermava che «tuttavia, riducendo il tempo di esposizione 
all’amianto, diminuirà il rischio di malattie ad esso connesse». All’art. 5 si vietava l’uso 
dell’amianto applicato a spruzzo, pratica che comunque era già in disuso, almeno nei Paesi 
dell’Europa occidentale, proprio perché era nota per la sua pericolosità. Si stabilivano inoltre i 
valori limite (art. 8) al di sopra dei quali il lavoro poteva proseguire solo se venivano adottate 
misure adeguate per la protezione dei lavoratori (art. 10). All’art. 12 si introduceva il concetto di 
bonifica e rimozione dell’amianto presente negli edifici, strutture e impianti, avviando il percorso 
che trasformò l’asbesto da “risorsa” in “rifiuto”. Erano rilevanti gli artt. 16-17 che attribuivano 
l’obbligo di compilazione di un registro degli esposti al datore di lavoro e affidavano la stesura di 
un registro dei casi accertati di asbestosi e di mesotelioma agli Stati membri, necessari per 
specifiche ricerche mediche e per consentire un’adeguata sorveglianza sanitaria. Ancora oggi, non 
si può affermare che questi ultimi due articoli siano stati completamente attuati in Italia, a distanza 
di vent’anni dalla Direttiva CEE. Infatti, come già scritto, i limiti del Registro Nazionale 
Mesoteliomi erano ancora legati alla non copertura parziale o totale di alcune aree del Paese, mentre 
                                                          
314 Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., p. 
51. 
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i dati raccolti iniziavano, per le Regioni più virtuose, dal 1993, mentre la Direttiva europea era stata 
approvata 10 anni prima315.  
In conclusione, nella Direttiva 83/477/CEE, se ancora non fu posta la questione della messa al 
bando dell’amianto, si crearono di fatto le condizioni per un monitoraggio degli esposti e dei malati 
e si previdero delle norme a tutela dei lavoratori. 
 
Nel 1986 il Ministero della Sanità varò la circolare n. 45 che nella prima parte fissava i piani di 
intervento e le misure tecniche per l’individuazione ed eliminazione del rischio connesso 
all’impiego di materiali contenenti amianto negli edifici scolastici e ospedalieri pubblici e privati. 
Secondo quanto previsto dalla circolare, ogni qual volta si riscontrasse che una scuola o un ospedale 
fossero inquinati da fibre di amianto, dovevano essere bonificati, asportando o incapsulando 
l’asbesto. La seconda parte della Direttiva conteneva raccomandazioni tecniche per gli interventi di 
bonifica. Furono prime importanti disposizioni, ma in realtà poco incisive, come recentemente 
riconosciuto dal Ministero della Salute316. 
Nel 1988 il DPR n. 215, recependo la Direttiva CEE 478 del 1983, sancì il divieto di 
commercializzazione della crocidolite (art. 4, comma 1), pur prevedendo diverse deroghe. Il decreto 
lasciò trasparire una timida restrizione per l’uso dell’amianto ma svolse un ruolo di “catalizzatore” 
nei confronti del movimento “antiamianto” in via di costituzione. Ciononostante il successivo 
D.Lgs. 277 del 1991 sembrava decisamente orientato a permettere, normandolo, un “uso sicuro” 
dell’amianto crisotilo (si veda quanto stabilito dalla Direttiva 477 del 1983).  
 
Fu la legge n. 257 del 1992 a segnare la “svolta” in materia di amianto, disponendo il bando totale 
nell’utilizzo dell’amianto in Italia317. La legge n. 257 sanciva, oltre alla proibizione di ogni attività 
che comportasse l’impiego dell’amianto ad eccezione della rimozione, il censimento ed 
eventualmente la bonifica dei siti in cui fosse ancora presente; il prepensionamento per alcune 
categorie di lavoratori esposte all’asbesto; l’agevolazione della riconversione produttiva delle 
                                                          
315 Si veda in particolare il quarto ed ultimo Rapporto del ReNaM: INAIL, Quarto Rapporto. Il Registro Nazionale dei 
Mesoteliomi cit., pp. 60-61. Il D.Lgs. n. 277 del 1991 che recepiva in ritardo la Direttiva, prevedeva che l’ISPESL 
gestisse il registro asbestosi e mesoteliomi. Purtroppo, il regolamento per il modello e le modalità di tenuta del registro 
fu definito appena dal DPCM del dicembre 2002 e si rimase per 11 anni in una sorta di impasse; solo alcune Regioni 
avevano già predisposto di loro iniziativa i registri, anticipando l’emanazione del sopra citato decreto attuativo. Quindi, 
a livello nazionale, si possiede una raccolta di dati disomogenea e incompleta.  
Giova evidenziare che l’“archiviazione” specifica dei casi di mesotelioma e di asbestosi e la sorveglianza sanitaria per 
gli esposti, in alcuni Paesi dell’Europa occidentale, era precedente alla Direttiva comunitaria del 1983: il Registro dei 
mesoteliomi fu istituito nel Regno Unito nel 1967, in Francia nel 1975 (anche se non garantiva una copertura 
nazionale), in Germania nel 1973, in Olanda nel 1969, mentre i Paesi scandinavi si avvalevano da alcuni decenni di 
sistemi di registrazione per tutti i tumori diffusi sul territorio nazionale, che consentivano la sorveglianza 
epidemiologica anche per le neoplasie asbesto correlate. 
316 Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., pp. 
64, 70. 
317 Per la ricostruzione dell’iter normativo lungo e travagliato cfr. Enrico Bullian, Il male che non scompare cit., pp. 
147-156.  
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aziende che ancora lo usavano; l’istituzione di una commissione nazionale e la promozione di una 
conferenza governativa318. 
Il bando era categorico, con la concessione alle imprese e ai privati di un anno di tempo affinché si 
adeguassero alla norma. Infatti, «A decorrere da trecentosessantacinque giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge sono vietate l’estrazione, l’importazione, l’esportazione, la 
commercializzazione e la produzione di amianto, di prodotti di amianto, o di prodotti contenenti 
amianto» [art. 1, comma 2]. L’articolo divenne tassativo dal 28 aprile 1994, cioè due anni dopo la 
pubblicazione della legge sulla Gazzetta Ufficiale, perché fu previsto un anno di proroga per la 
cessazione della produzione e della commercializzazione di alcuni materiali contenenti il minerale: 
lastre piane o ondulate; guarnizioni di attrito per veicoli a motore e impianti industriali; filtri 
ultrafini per la sterilizzazione e per la produzione di bevande e medicinali... A posteriori si può 
affermare che l’obiettivo della cessazione dell’impiego dell’asbesto fu raggiunto entro il 1994, nei 
tempi previsti dalla legge 257. Ci fu però almeno una deroga, poco nota, di cui diede notizia l’ISS 
in una recente pubblicazione del 2012: 
 
il bando totale dell’amianto dal nostro Paese, sancito dalla legge 257/92, diede per scontata la relativamente rapida 
sostituzione dell’amianto con materiali tecnicamente rispondenti ai requisisti necessari per particolari processi 
industriali quali quelli del cloro-soda e del polietilene ad alta pressione, sostituzione che richiese invece tempi più 
lunghi del previsto. Fu così necessario un intervento legislativo ad hoc (Legge 9 dicembre 1998 n. 426 “Nuovi 
interventi in campo ambientale”) per permettere l’importazione fino al 31 ottobre 2000 di 800 kg di amianto “sotto 
forma di treccia o per materiale di guarnizioni non sostituibile con prodotti equivalenti disponibili”319. 
 
Ritornando alle legge del 1992, nel fondamentale capo III (artt. 8-12), intitolato “Tutela 
dell’ambiente e della salute”, erano previsti dei Piani Regionali, da attuare entro 270 giorni, di 
«protezione dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica ai fini della difesa dai 
pericoli derivanti dall’amianto» e il censimento delle aziende che utilizzavano o avessero utilizzato 
asbesto. Si trattava di un’impresa faraonica che rimase una manifestazione di intenti: attualmente, a 
più di 20 anni dalla legge, i siti da risanare restano molti e spesso mancano ancora i monitoraggi 
                                                          
318 La prima Conferenza nazionale governativa si tenne solamente nel 1999 a Tor Vergata (Roma), nonostante fosse 
previsto dalla legge 257 che entro due anni dalla sua entrata in vigore il Presidente del Consiglio avrebbe dovuto 
promuoverla. La seconda Conferenza nazionale governativa fu organizzata a Venezia nel 2012. Ci furono due 
Conferenze nazionali non Governative: la prima si svolse a Monfalcone nel 2004 e la seconda a Torino nel 2009; in 
entrambi i casi furono pubblicati gli atti e in tali sedi le associazioni delle vittime e i sindacati avanzarono una serie di 
rivendicazioni. Si vedano gli atti pubblicati: (a cura del) Comitato Promotore AEA (Associazione Esposti Amianto), 
ALSOLE (Associazione Lavoro Società & Legislazione), CGIL, CISL, UIL e INTESA SNALD SNOP, Atti Conferenza 
Nazionale sull’Amianto – Monfalcone 12-13 novembre 2004, Kappa Vu, Udine 2005; Atti della Seconda Conferenza 
Nazionale non Governativa (Amianto e Giustizia), Torino 6-9 novembre 2009 in “Medicina Democratica”, 2010, nn. 
191-194, pp. 11-134; atti preparatori alla Seconda Conferenza Nazionale Governativa, Venezia 22-24 novembre 2012 in 
Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit. Su 
quest’ultima conferenza cfr. “2087”, n. 12, 2012, pp. 4-20. 
319 Gianfranco Donelli, Daniela Marsili, Pietro Comba, Le problematiche scientifiche-sanitarie correlate all’amianto 
cit., p. 51.  
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delle aree contaminate320. Nei “Quaderni del Ministero della Salute” pubblicati in preparazione 
della Conferenza Nazionale sull’Amianto del novembre del 2012, si era calcolato che le attività di 
bonifica – con questa intensità – procederanno ancora per parecchi decenni: «In conclusione, dati 
per assodati i quantitativi stimati dal CNR dell’amianto ancora presente a oggi sul territorio 
nazionale (32 milioni di tonnellate) e quelli dell’ISPRA sul quantitativo annuale rimosso (380.000 
tonnellate) a questo ritmo di rimozione annuale, il processo di dismissione è stimabile possa durare 
per altri 85 anni circa»321. Inoltre in Italia nel 2009 erano attive solamente 18 discariche, fatto che 
induceva il Ministero a denunciare la «drammatica carenza» di questi siti322, confermata anche dal 
dato sulle esportazioni italiane del Rifiuto Contenente Amianto (nel 2009 il 72% dei conferimenti di 
RCA finiva in discariche estere)323.  
L’art. 13 della legge n. 257 prevedeva invece un “Trattamento straordinario di integrazione salariale 
e pensionamento anticipato” per i lavoratori. Già nel 1993 si rese necessaria una modifica rilevante 
dell’articolo con la legge n. 271: in particolare, si emendarono il comma 7 e 8, di importanza 
capitale per l’articolo 13 e per l’intera legge. Nella nuova formulazione, al fine di ricevere il 
beneficio previdenziale, fu eliminata la dipendenza dei lavoratori da imprese che «utilizzano ovvero 
estraggono l’amianto», estendendolo a tutti i lavoratori esposti anche indirettamente o con malattia 
professionale. Quindi, anche i dipendenti che non manipolavano l’amianto – ma che subivano 
l’esposizione a causa di altre attività all’interno dello stabilimento e in conseguenza alla grande 
volatilità e dispersività delle fibre nell’ambiente di lavoro – potevano ricevere l’agevolazione 
pensionistica. Senza entrare nel merito della tematica, che ha generato negli anni un enorme 
contenzioso, si evidenzia che l’applicazione della normativa portò a profonde diseguaglianze nella 
certificazione dei benefici previdenziali fra le diverse categorie di lavoratori. Infatti beneficiarono 
da subito solo gli assicurati INAIL (escludendo inizialmente chi non lo era, come dipendenti 
pubblici, ferrovieri, portuali, marittimi…), chi dimostrava di aver subito un’esposizione media 
giornaliera superiore alle 100 fibre/litro, chi non era già in quiescenza al momento dell’emanazione 
della legge. In definitiva, i benefici pensionistici furono gestiti con grande discrezionalità e 
progressivamente estesi a intere categorie sulla base di complesse valutazioni tecniche e di 
altrettanto invasive trattative politico-sindacali. Da questa situazione scaturirono anche eventi 
drammatici: in seguito a indagini a molti lavoratori genovesi furono revocate le agevolazioni 
previdenziali e un funzionario dell’INAIL coinvolto nella gestione dei benefici addirittura si 
suicidò.  
                                                          
320 Per i principali inadempimenti legati soprattutto alla questione ambientale si veda Ministero della Salute, Stato 
dell’arte e prospettive in materia di contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., pp. 21-26; mentre per 
l’individuazione delle criticità dell’apparato normativo sull’amianto e alcune proposte risolutive: ivi, pp. 85-90. 
321 Ivi, p. 52. 
322 Ivi, p. 53. 
323 Ivi, pp. 53-54. 
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Successivamente al 1992 i provvedimenti normativi sulla questione amianto furono innumerevoli, 
ma tutti conseguenti alla svolta impressa dalla legge del 1992 e al nuovo quadro che aveva 
delineato. Un giudizio complessivo sulla situazione che si venne a creare è fornito dal gruppo di 
lavoro del Ministero della Salute, che studiò lo sviluppo (definito «patologico») della normativa con 
il compito anche di indicare «alcune proposte per superare lo stato di incertezza che, a livello 
legislativo, ancora domina nel settore»324: 
 
Il dato da cui partire nell’analisi della normativa è proprio la constatazione che la materia dell’amianto è oggi regolata 
da una mole notevole di disposizioni di grado e tipologia diverse che hanno generato un’ipertrofia della normativa (si 
tratta approssimativamente di 45 DM e Decreti, 32 Leggi e atti equiparati, 15 Circolari, 13 Delibere, 9 Direttive CE, 7 
DPCM, 6 DPR, 1 Regolamento CE, 1 Ordinanza, 1 Accordo e 1 Verbale, elenco cui possono essere aggiunte anche 2 
Decisioni CGCE)325. 
 
Tralasciando dunque leggi meno rilevanti, regolamenti attuativi o altri provvedimenti tecnico-
amministrativi, è doveroso segnalare ancora alcuni interventi normativi.  
A partire dal 1994, finalmente, il mesotelioma e il carcinoma polmonare furono tabellati come 
malattie professionali risarcibili dall’INAIL (DPR 14 aprile 1994 n. 336).  
Nel 1999 la UE emanò un’ulteriore Direttiva di capitale importanza che prevedeva il bando entro il 
primo gennaio 2005 per ogni Stato membro. Nel caso dell’Italia tale atto non ebbe effetti, essendo 
già in vigore da tempo la legge del 1992, ma per molti Paesi europei ciò significò avviare il 
percorso di fuoriuscita dall’amianto (così fu per Grecia, Portogallo e gli Stati dell’Europa orientale 
che entrarono nell’UE a partire dal 2004).  
Infine, fu istituito, attraverso alcuni commi della Finanziaria 2008, il Fondo per le vittime 
dell’amianto.  
Il DM con i regolamenti attuativi fu approvato appena a inizio 2011, con beneficiari esclusivamente 
i già titolari di rendita a carico dell’INAIL, limitando così l’intervento a una parte dei soli esposti 
professionali e non prevedendo nessuna tutela per le inalazioni dell’amianto in ambito ambientale e 
domestico. Ciò avvenne in controtendenza rispetto ai Paesi dell’UE che avevano già istituito il 
Fondo, come Francia, Belgio e Olanda. 
La normativa riferibile all’amianto, raccolta invece all’interno del Testo Unico sulla sicurezza sul 
lavoro del 2008, si rivolgeva alla «protezione dai rischi connessi all’amianto» (artt. 246-265) per gli 
attuali esposti, cioè gli operatori delle bonifiche.  
 
                                                          
324 Ivi, p. 63. 
325 Ibidem. 
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PARTE SECONDA 
 
LA SICUREZZA SUL LAVORO NEL CANTIERE DI MONFALCONE:  
UN CASO DI STUDIO 
 
 
In questa seconda parte si vuole riflettere sui rischi per la salute operaia e sull’evoluzione della 
sicurezza sul lavoro nel Cantiere di Monfalcone, con un approfondimento particolare rivolto ai 
“lunghi anni Settanta”, che iniziano con la metà degli anni Sessanta e si concludono al principio 
degli anni Ottanta. La scelta è avvenuta sulla base di almeno tre considerazioni: dalla fondazione 
del Cantiere (1907-1908) agli anni Cinquanta, le fonti relative al tema della sicurezza sul lavoro 
sono carenti e frammentarie e dunque la ricostruzione storica appare complessa; nel periodo da 
esaminare si verificò invece una marcata accelerazione di interventi – aziendali, sindacali e 
istituzionali – su infortunistica e igiene del lavoro e lentamente emerse il problema dell’esposizione 
all’amianto; con la crisi produttiva degli anni Ottanta si aprì una fase nuova che – con la 
conversione del Cantiere alla produzione delle navi da crociera – giunge fino al presente. 
Per affrontare la globalità della tematica, si cerca di cogliere i ruoli, le competenze e le iniziative dei 
diversi soggetti che, oltre ai lavoratori, operavano all’interno del complesso e articolato “sistema 
della prevenzione”: innanzitutto le Direzioni aziendali (con tutta la gerarchia e le varie competenze 
interne: Datori di Lavoro, Dirigenti, Preposti, Servizi di Prevenzione, Comitati di Stabilimento 
Antinfortunistici e Ambiente); le Organizzazioni Sindacali; gli enti di sorveglianza e di indagine 
medica, ovvero l’Ispettorato del Lavoro, l’ENPI, l’Istituto di Medicina del Lavoro e in generale la 
facoltà di Medicina e chirurgia dell’Università degli studi di Trieste, i Servizi di Medicina del 
Lavoro del Comune di Monfalcone e di Trieste (creati proprio all’inizio degli anni Settanta e che in 
seguito alla Riforma Sanitaria del 1978 furono inglobati nelle Aziende Sanitarie Locali); l’istituto 
assicuratore, cioè l’INAIL; le istituzioni, come gli Enti Locali e la Magistratura; infine la stampa e i 
mass media
326
.  
 
 
 
 
 
 
                                                          
326
 Cfr. Enrico Bullian, La percezione del rischio amianto fra gli operai dei cantieri navali di Monfalcone e Trieste 
negli anni Settanta. Le fonti storiche e la loro interpretazione in (a cura di) Ariella Verrocchio, Storia/storie di amianto 
cit., pp. 119-141. Il saggio ricostruiva la percezione che gli operai dei cantieri navali della Venezia Giulia avevano dei 
rischi derivanti dall’esposizione all’amianto negli anni Settanta, indagando anche il ruolo degli altri soggetti citati.  
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Cap. 4 STORIA, STORIOGRAFIA E PERIODIZZAZIONE SUL CANTIERE 
 
4.1 – Breve storia del Cantiere 
 
L’industria navale è visibilmente presente nella Venezia Giulia italiana. I tre principali stabilimenti 
dell’area Triestina (San Marco, San Rocco327 e Arsenale del Lloyd Austriaco, poi Arsenale 
Triestino
328
) vennero fondati nel corso dell’Ottocento e proseguirono la loro attività per oltre un 
secolo, nonostante le profonde crisi cicliche subite. Il Cantiere San Marco fu, nel corso del 
Novecento, quello di maggiori dimensioni, attrezzato com’era per la costruzione di nuove navi sia 
militari che mercantili, e, assieme al San Rocco e alla Fabbrica Macchine di Sant’Andrea, divenne 
lo Stabilimento Tecnico Triestino (STT), il più grande complesso navalmeccanico dell’Adriatico e 
dell’Impero austro-ungarico329.  
Alla fine del 1907 iniziarono, su iniziativa dei fratelli Cosulich, i lavori di costruzione del Cantiere 
navale di Monfalcone, mentre l’attività prese avvio nel 1908, sconvolgendo di fatto in maniera 
permanente l’assetto produttivo preesistente. Il Governo austro-ungarico aveva appena approvato 
forme di contribuzione per lo sviluppo della propria navalmeccanica e la famiglia Cosulich ne 
approfittò, in un periodo nel quale si verificava l’espansione del settore marittimo. La scelta ricadde 
su Monfalcone, che fino allora era un piccolo borgo rurale di contadini e pescatori, anche se aveva 
già vissuto una prima fase di industrializzazione
330
. In particolare lo stabilimento fu insediato 
nell’area di Panzano, dove si rivelarono importanti le infrastrutture già esistenti (la Ferrovia 
Meridionale e il canale navigabile Valentinis, alimentato con l’acqua dolce del canale de Dottori, 
ideale per la conservazione delle carene nelle navi in allestimento), oltre alla possibilità di reclutare 
a giornata manodopera contadina a basso costo, a differenza di quanto avveniva nel Triestino dove 
l’alta specializzazione degli operai richiedeva un aumento dei trattamenti salariali. Fra alti e bassi il 
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 Sulla storia del Cantiere San Rocco si vedano: Ernesto Gellner, Paolo Valenti, San Rocco: storia di un cantiere 
navale, Associazione marinara Aldebaran, Trieste 1990; Paolo Sema, Il cantiere S. Rocco: lavoro e lotta operaia. 1858-
1982, Istituto regionale di studi e documentazione sul movimento sindacale e sui problemi economici e sociali di 
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Cantiere avviò la costruzione di navi passeggeri di dimensioni significative per un cantiere del 
Mediterraneo e nel 1914 si erano già superati i 3.000 addetti e la città contava 12.000 residenti. 
Tuttavia la Prima Guerra Mondiale rappresentò una sciagura per Monfalcone, con la linea del fronte 
che correva fra il Carso e l’Isonzo. Il Cantiere fu distrutto fra il 1915 e il 1917 dai bombardamenti, 
sebbene una parte dei macchinari fosse stata trasportata a Budapest per la produzione di parti di 
sommergibili. Dopo il passaggio delle “terre redente” all’Italia, attorno al 1920 lo stabilimento 
impiegava circa 2.050 occupati, mentre la città non raggiungeva gli 11.000 abitanti. A quell’epoca, 
come ricordava Silvano Benvenuti, iniziò per Monfalcone «uno sviluppo monocentrico, al punto 
che la diversificazione produttiva avviene all’interno stesso dell’allora Cantiere Navale Triestino 
(CNT) con la creazione, accanto al Cantiere, delle Officine ferroviarie [1921, ndr], aeronautiche 
[1923, ndr] ed elettromeccaniche [1922, ndr]»
331
. Tali nuovi settori vennero attivati essenzialmente 
per ampliare il campo delle produzioni, al fine di assicurare maggiore elasticità all’impresa, 
triplicando l’area del Cantiere dell’anteguerra e rendendolo il maggiore stabilimento del 
Mediterraneo. Inoltre, scriveva Silvia Fragiacomo, «fuori dai cancelli dell’azienda principale si 
trovano soltanto la Solvay e l’Oleificio, che non raggiungono insieme il migliaio di occupati»332. 
Infatti, per combattere la depressione posteriore alla Prima Guerra Mondiale, l’azienda aprì, fra il 
1921 e il 1923, i 3 nuovi reparti citati da Benvenuti per ricercare mercati ancora inesplorati
333
.  
Le Officine aeronautiche furono attive dal 1923 al 1945 ed ebbero un forte sviluppo iniziale, 
parallelo alla costituzione, negli anni Venti, di un Ministero dell’Aeronautica e alla formazione 
delle prime linee di navigazione aerea con collegamenti nazionali. Negli anni Trenta giunsero ad un 
numero di maestranze superiore alle 3 migliaia e l’espansione dell’attività continuò ininterrotta fino 
alla fine del 1942, anno in cui furono raggiunte le oltre 5.000 unità lavorative, producendo aerei 
terrestri e gran parte degli idrovolanti Cant della Regia Aeronautica. Il declino iniziò 
inesorabilmente dopo l’8 settembre 1943 e, nell’immediato dopoguerra, la Direzione aziendale 
decise di abbandonare ogni iniziativa in campo aeronautico, convertendo i reparti alla riparazione e 
costruzione di carri ferroviari
334
. Nel 1921 erano state costituite le Officine ferroviarie che rimasero 
attive, spesso in perdita, fino alla fine degli anni Cinquanta. Visto il periodo di dismissione e il tipo 
di produzioni, nel capitolo successivo non è stata approfondita l’evoluzione della sicurezza sul 
lavoro in questi due reparti.  
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Nel 1922, come si è detto, nacquero le Officine elettromeccaniche che furono inglobate nel corso 
degli anni Sessanta dall’Ansaldo divenendo autonome dal Cantiere navale, anche se continuarono a 
produrre motori per navi, treni e metropolitane, oltre che pompe, generatori, motori, trasformatori 
per centrali termoelettriche e nucleari. Fino agli inizi degli anni Ottanta lo stabilimento Ansaldo di 
Monfalcone mantenne una manodopera di circa un migliaio di operai, ma da allora iniziò un 
progressivo declino del numero dei dipendenti, attualmente attorno alle 400 unità. L’evoluzione 
diacronica di questo reparto, considerato il percorso che lo ha portato a essere incorporato in 
un’altra società, non verrà seguita perché non classificabile in senso stretto come “interno” alla 
navalmeccanica. 
Nel 1919, dopo una serie di alloggi già fabbricati prima della conflagrazione bellica, presero il via i 
lavori di costruzione – attorno al Cantiere – della Città Giardino, ovvero del villaggio operaio 
concluso nel 1926 per le maestranze del Cantiere. L’edificazione delle abitazioni all’inglese 
rispecchiava l’organizzazione gerarchica della fabbrica, anche se Panzano – allora totalmente 
separata dal resto della città – era all’avanguardia con un proprio acquedotto, un albergo per 
impiegati e uno per operai, una biblioteca, un teatro, un campo sportivo.  
Ritornando ai cantieri, negli anni Venti la produzione di transatlantici proseguì, consegnando, 
rispettivamente nel 1927 e 1928, il Saturnia e il Vulcania. Ad ogni modo, iniziava a modificarsi la 
produzione cantieristica e, come ricordava Giulio Mellinato, «In Italia, dal 1928 fino allo scoppio 
della seconda guerra mondiale, il valore della costruzione delle navi militari nei cantieri nazionali 
sarebbe sempre stato superiore rispetto a quello delle navi mercantili»
335
. Infatti, proseguiva, «Tra le 
due guerre mondiali, a Monfalcone si costruirono oltre sessanta sommergibili, di tipi e 
caratteristiche diversi, facendo dello scalo giuliano uno dei principali centri costruttivi al mondo per 
quel tipo di imbarcazione»
336
. Fu proprio perfezionando la costruzione di sommergibili e navi 
militari che a Monfalcone venne sperimenta per la prima volta su larga scala la saldatura dei lembi 
delle lamiere, superando così i limiti e gli inconvenienti del vecchio sistema della chiodatura (la 
Slesia fu la prima nave cisterna completamente saldata, costruita per la Regia Marina nel 1933). La 
saldatura, che nel secondo dopoguerra divenne la lavorazione per eccellenza nei cantieri, 
permetteva di costruire scafi più leggeri e resistenti, migliorandone la tenuta perché le lamiere 
venivano fuse assieme e non solo avvicinate con i chiodi o rivetti. Inoltre, concludeva Mellinato, 
«proprio l’abolizione dei chiodi e delle parti di lamiera che si sormontavano producevano un 
risparmio nel peso dei materiali che si aggirava sul 10-15%, con evidenti vantaggi nei costi e 
nell’alleggerimento delle strutture della nave. Si trattava di una rilevante innovazione, che poneva 
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Monfalcone all’avanguardia in Italia ed ai primi posti nel Mediterraneo, e consentiva di organizzare 
meglio il lavoro»
337
.  
Tuttavia, proprio nella produzione delle navi passeggeri sopracitate (il Saturnia e il Vulcania), si 
riscontrarono alte passività per il Cantiere che si sommarono a una serie di altre difficoltà 
finanziarie (come «il crollo tra il 1928 e il 1929 del gruppo Brunner, che deteneva una importante 
quota azionaria della società, e l’incauto acquisto del pacchetto di maggioranza del Llyod Triestino, 
vista la già forte esposizione finanziaria della Cosulich nei confronti di varie banche»
338
). Per porre 
rimedio a questa situazione, il 16 giugno 1930 lo stabilimento di Monfalcone, assieme al San 
Marco, al San Rocco e alla Fabbrica Macchine Sant’Andrea, passò sotto la nuova ragione sociale di 
Cantieri Riuniti dell’Adriatico (CRDA), rompendo il legame proprietario con la famiglia Cosulich. I 
CRDA disponevano di una forza lavoro complessiva di 8.700 operai di cui quasi 4.000 a Trieste 
(2.000 del San Marco) e Muggia e 4.700 a Monfalcone e un capitale sociale interamente controllato 
da Banca Commerciale Italiana di Milano, FIAT ed ILVA
339
. Il perdurare della crisi dei noli 
marittimi, conseguenza di quella economica mondiale, condusse nel 1933 i CRDA a ridurre i 
dipendenti a 4.814. Per risanare l’industria navalmeccanica, nel 1933 il neo costituito IRI acquisì il 
pacchetto azionario dei CRDA, che controllò definitivamente dal 1937 (quando l’istituto divenne 
“permanente”)340: i cantieri uscirono dalla crisi esclusivamente con commesse militari e il numero 
dei lavoratori impiegati nei CRDA andò continuamente aumentando fino all’armistizio, quando gli 
occupati raggiunsero la quota massima di 23.000 unità, di cui 21.000 effettivamente presenti sul 
lavoro
341
. Per quanto riguardava il solo Cantiere di Monfalcone, in questa fase, gli addetti crebbero 
progressivamente da oltre 6.000 nel 1930, a 7.200 nel 1936 e a 11.200 nel 1943. Per sintetizzare 
questo periodo, si riportano le considerazioni dello storico navale Matteo Martinuzzi: «Negli anni 
Trenta il cantiere divenne uno dei leader europei nella costruzione delle navi mercantili, passeggeri 
e dei sommergibili»
342
, mentre «il rione di Panzano si espanse notevolmente, tanto da venire 
inglobato dal centro urbano che raggiunse circa 23.000 abitanti (1940)»
343
.  
Da ciò si deduce quanto Monfalcone sia cresciuta, specie nel periodo fra le due guerre, all’ombra di 
questo stabilimento e abbia ruotato intorno ad esso. Infatti, in questa area non si era mai creata, fino 
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a periodi recenti, un’alternativa alla monocoltura del Cantiere e del suo indotto. Il volto della città si 
era delineato, secondo l’esperto Paolo Fragiacomo, secondo i tratti di una “company town”, che 
dipendeva quasi esclusivamente da una sola grande fabbrica, almeno fino agli inizi degli anni 
Sessanta, e che costituiva, secondo la definizione proposta da Giulio Mellinato, un modello di 
“crescita senza sviluppo”344. Ancora attualmente, nonostante alcuni tentativi di diversificazione 
delle attività produttive, il Cantiere rappresenta il polo industriale principale della Provincia di 
Gorizia e il fulcro dell’economia locale. 
Nel corso della Seconda Guerra Mondiale i tedeschi avevano esteso al Cantiere un’amministrazione 
militare per produrre aerei, sommergibili e motosiluranti e per questo lo stabilimento fu 
pesantemente danneggiato dai bombardamenti degli Alleati nel 1944-1945
345
. Così, in seguito alla 
Liberazione, alla quale diedero un importante contributo le maestranze del Cantiere, la ripresa 
produttiva fu lenta: il primo transatlantico costruito, il Giulio Cesare, fu consegnato nel 1951; nel 
frattempo si operava anche alla ricostruzione e alla demolizione di unità navali, oltre che alla 
realizzazione delle navi cisterna. L’assetto dei CRDA tuttavia risentì pesantemente nel secondo 
dopoguerra della situazione di Trieste, che solo il 26 ottobre 1954 ritornò ad essere parte integrante 
dell’Italia; anche in seguito le commesse dalla Marina Militare non decollarono più a Trieste, 
probabilmente per la posizione geografica della città, visti i rapporti non ancora del tutto 
normalizzati con la vicina Jugoslavia. A metà degli anni Cinquanta, in seguito all’acquisto delle 
navi Liberty prodotte in serie negli Stati Uniti durante la guerra, si verificò una crisi generale della 
cantieristica italiana. Ernesto Gellner e Paolo Valenti ricordavano come il 1959 fosse caratterizzato 
da «un’operazione assai sofferta con lo scorporo dal complesso dei CRDA del vecchio Cantiere San 
Rocco, dal 1952 sotto la direzione unificata del San Marco, che veniva unito all’Arsenale Triestino, 
per finire poi chiuso definitivamente nel 1982»
346
. 
A Monfalcone, la crisi del settore, a metà degli anni Cinquanta, si concretizzò con una cassa 
integrazione di massa che interessava oltre 2.000 lavoratori e che veniva applicata in maniera 
discriminatoria contro gli operai di sinistra, con una strategia da parte della Direzione dei CRDA 
tesa a indebolire il sindacato. Tuttavia, in seguito alla ripresa degli ordini di navi cisterna sempre 
più grandi, nel 1956-57 fu costruito lo scalo gigante e la salderia A, mentre a partire dal 1960 
ripartiva, dopo la parentesi dell’Ausonia, la costruzione di grandi navi passeggeri di linea347. Nel 
1965 fu consegnato l’Oceanic, «la prima nave di grandi dimensioni, nella storia della navigazione, 
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ad essere adibita esclusivamente per le crociere»
348
. Tuttavia anche gli ordini per questa tipologia di 
imbarcazione erano destinati, di lì a breve, a terminare, a causa dello sviluppo dei trasporti aerei 
(l’ultimo transatlantico italiano, l’Eugenio C., fu completato l’anno successivo proprio a 
Monfalcone). Negli anni Sessanta proseguì invece la fabbricazione di navi cisterna e ripresero 
quelle di sommergibili in serie. Il Cantiere di Monfalcone consegnò nel 1968 l’Enrico Toti, «il 
primo sommergibile che venne realizzato in Italia dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale»
349
. 
A metà del decennio, con l’incalzare della concorrenza giapponese e in seguito a una crisi del 
settore, si pensò a una riorganizzazione della navalmeccanica italiana. Quando nel 1966 fu varato il 
Piano del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica (CIPE) si separarono le 
strade dei cantieri che componevano i CRDA. Questo passaggio rappresentò da una parte l’inizio di 
un marcato ridimensionamento (se non smantellamento) per i cantieri triestini, mentre dall’altra aprì 
prospettive nuove per il Cantiere di Monfalcone, che – con gli stabilimenti di Genova-Sestri 
Ponente
350
 e Castellammare di Stabia e la sede legale e direzionale a Trieste – andò a formare 
l’Italcantieri (ITC)351. L’assorbimento del Cantiere San Marco nell’Arsenale Triestino (conclusosi 
nel 1970 con la costituzione dell’ATSM) per dare vita, in teoria, a un grande complesso di 
riparazioni, trasformazioni navali e costruzioni speciali nel Mediterraneo, con una forza lavoro 
complessiva di 2.300 persone (già allora in esubero), portò di lì a poco alla progressiva 
marginalizzazione della cantieristica triestina. Il polo dell’ITC e, in particolare, il Cantiere di 
Monfalcone affermarono invece la loro leadership a livello nazionale. Ciononostante, dal 
dopoguerra il trend degli occupati dello stabilimento di Monfalcone si presentò quasi costantemente 
in calo: «dai 10000 addetti in Cantiere nel periodo precedente al secondo conflitto mondiale si 
giunge, nei primi anni Cinquanta, a 8500 e a 6800 nei primi anni Sessanta»
352
. A cavallo degli anni 
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Settanta e Ottanta gli addetti al Cantiere scesero a circa 4.500, per giungere nel 1992 a 2.200 e ai 
meno di 1.700 dipendenti diretti attuali. Ciò è in parte conseguente all’aumentato ricorso agli 
appalti di lavoro a ditte esterne da parte della Direzione del Cantiere e al progresso tecnologico che 
rende necessaria meno manodopera in seguito a una maggiore automazione. 
  
Il Cantiere di Monfalcone, dopo la sua acquisizione da parte dell’IRI nel corso degli anni Trenta, 
modificò diverse volte la propria ragione sociale, ma rimase sempre un’azienda a capitale pubblico. 
Con lo scioglimento dei CRDA nel 1966, il Cantiere di Monfalcone trovò una collocazione che 
mantenne per un ventennio, all’interno dell’ITC, assieme agli stabilimenti di Genova e 
Castellammare di Stabia. Questa fase, che va dal 1966 al 1984, è il principale oggetto della ricerca e 
si chiuse con una crisi produttiva. Iniziò con un grande rinnovamento degli impianti, sollecitato 
dalla crescente domanda di navi cisterna causata dalla chiusura nel 1967 del canale di Suez. Furono 
inoltre costruiti la nuova linea scafo (composta da Parco lamiere, Officina navale, Salderia B) e il 
bacino lungo 350 m e largo 56 per le superpetroliere, mentre si erano già migliorate le banchine per 
l’allestimento delle navi, dotandole di adeguati mezzi di sollevamento. Tuttavia quella delle grandi 
superpetroliere fu una stagione breve, perché «con la crisi energetica (1973) e la riapertura del 
Canale di Suez (1975) cessarono gli ordini di questa tipologia di navi. […] Durante questo periodo 
la popolazione di Monfalcone raggiunse il suo apogeo con 31.000 abitanti circa (1975), ma la crisi 
degli anni successivi avrebbe comportato un calo»
353
. Scriveva Giulio Mellinato:  
 
La seconda metà degli anni Settanta fu segnata dal crollo del mercato, e dall’inizio della difficile ricerca di costruzioni 
alternative rispetto alle grandi petroliere. Si giunse a picchi di cassa integrazione che interessarono quasi metà dello 
stabilimento, come nel marzo 1984, quando 1435 dei 3570 lavoratori del cantiere si trovarono in cassa integrazione, ed 
in seguito si raggiunsero punte di 2100 cassaintegrati. Nel difficile momento del passaggio tra le grandi petroliere e la 
nuova destinazione produttiva, il Cantiere di Monfalcone riuscì comunque a far parlare di sé con accenti largamente 
positivi, con costruzioni di assoluta eccellenza come l’incrociatore porta aeromobili Garibaldi e la nave officina 
Micoperi 7000
354
.  
 
Nel 1984, per uscire dall’ennesima crisi, i principali stabilimenti navalmeccanici italiani vennero 
raggruppati in un’unica società pubblica, Fincantieri, trasformata da finanziaria a società operativa, 
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realtà, la Garibaldi non nasceva allora come portaerei vera e propria perché le leggi italiane non permettevano alla 
nostra Marina di imbarcare velivoli ad ala fissa. Nonostante ciò la nave fu pensata con uno skyjump che fu utilizzato 
appena negli anni Novanta quando il Parlamento emanò una legge che permise alla Marina di dotarsi di aerei a decollo 
verticale o corto AV 8B Plus. 
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che accentrò le politiche direzionali del gruppo
355
. Il Cantiere di Monfalcone fu gradualmente 
destinato alla costruzione delle navi da crociera, un mercato tutto da esplorare. La scommessa si 
dimostrò azzeccata e nel 1990 fu consegnata la prima “principessa del mare” (la Crown Princess): 
nel ventennio successivo Fincantieri guadagnò la leadership mondiale nel settore delle grandi navi 
passeggeri. Secondo Mellinato, in questa fase, 
 
La struttura della produzione venne rivoluzionata, ed assieme ad essa subì radicali cambiamenti anche l’orizzonte 
sociale che ruotava e ruota attorno al grande impianto navale. La ricerca di risparmi nei costi di produzione ha portato 
all’utilizzo di mano d’opera non locale, e spesso non italiana. La ricerca di flessibilità ha portato a delegare all’esterno 
del cantiere tutte le lavorazioni non essenziali, facendo crescere un sottobosco di aziende e laboratori molto 
specializzati, spesso di piccole dimensioni, e quindi scarsamente controllabili. L’esigenza di rispettare i tempi di 
consegna ha infine moltiplicato le forme di verifica e di previsione, ma anche la pratica del lavoro super-intensivo, 
senza limiti di orario quando si tratta di recuperare ritardi fortuiti, con conseguenti gravi rischi per la sicurezza degli 
operatori
356
. 
 
In conclusione, nel corso del Novecento, il numero dei dipendenti (diretti e indiretti) del Cantiere di 
Monfalcone – che occupa un’area di quasi 80 ettari, pari a circa 80 campi di calcio – variava sulla 
base delle diverse fasi produttive, rimanendo quasi sempre superiore alle 4.000 unità. Ne deriva che 
seguire l’evoluzione della sicurezza sul lavoro e della salute operaia nel Cantiere significa trattare 
delle condizioni di lavoro e di vita di una fetta importante dei metalmeccanici del Monfalconese e 
delle aree limitrofe, oltre che del benessere delle loro famiglie e della società locale. A questi operai 
furono richieste, per le diverse attività e costruzioni navali, forza fisica, attenzione, abilità manuali, 
conoscenze e competenza. Il Cantiere di Monfalcone è sempre stato associato nell’immaginario 
collettivo alla pesantezza delle condizioni di lavoro, alla fatica, agli infortuni e alle malattie, anche 
se – da un punto di vista storico – non si sono effettuate ricerche mirate. Scriveva Silvano Scajola in 
uno studio di respiro nazionale risalente agli anni Settanta: «In alcuni casi la lavorazione richiede un 
rilevante sforzo fisico, sia per lo spostamento di pesi, che per la necessità di dover mantenere a 
lungo posizioni disagiate. È questo il caso […] della quasi generalità dei reparti dell’Italcantieri»357.  
 
È indicativo che l’autore citasse – tra le altre aziende – proprio l’ITC quando tentava di individuare, 
su scala nazionale, un esempio appropriato e facilmente comprensibile ai lettori. La cantieristica 
rimane tuttora un ambiente produttivo peculiare e complesso: il rischio di infortuni e di malattie 
professionali è notevole, a causa dell’esposizione dei lavoratori a svariate sostanze nocive (fumi, 
gas, polveri, esalazioni) e ad agenti di natura fisica (rumore, vibrazioni, radiazioni) potenzialmente 
dannosi. Inoltre, il continuo svilupparsi delle tecnologie modifica costantemente le condizioni 
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 Fincantieri (proprietaria anche dello stabilimento di Monfalcone) è uno dei più importanti complessi cantieristici 
navali d’Europa. Azienda pubblica italiana già di proprietà dell’IRI (fino alla liquidazione dello stesso nel 2000), è oggi 
soggetta a Fintecna, proprietà del Ministero dell’Economia.  
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 Ibidem. 
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 Silvano Scajola, Ambiente di lavoro e classe operaia in Italia (1960-1970) cit., p. 78. 
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professionali, ambientali e sociali e rende difficoltose le identificazioni delle fonti di rischio nelle 
ricerche mediche, oltre che nelle ricostruzioni storiche. 
 
 
4.2 – La storiografia sul Cantiere 
 
Il Cantiere di Monfalcone, rappresentando mediamente la metà del Prodotto Interno Lordo (PIL) 
della Provincia di Gorizia e la fonte di reddito per migliaia di famiglie, è stato un “oggetto di 
studio” ricorrente per storici e scienziati sociali senza però che venisse approfondita la tematica 
dell’evoluzione della sicurezza sul lavoro. In generale, attraverso una schematizzazione, si può 
affermare che la storiografia si è sviluppata attorno a due filoni principali: il primo privilegia un 
approccio prevalentemente “produttivo” per esaltare le costruzioni e i primati raggiunti dallo 
stabilimento; il secondo utilizza un’impostazione “sindacale” per sottolineare le lotte operaie, 
spesso prendendo le mosse dall’antifascismo e dalla fase resistenziale, considerato il notevole 
contributo fornito dai lavoratori alla guerra di liberazione nazionale. Infine, ci sono pubblicazioni 
difficili da inquadrare all’interno di questi filoni, o meglio fanno coesistere nello stesso testo sia gli 
aspetti produttivi sia quelli sindacali legati alle condizioni di lavoro e di vita delle maestranze.  
Due testi, divenuti ormai “storici” nella letteratura sul Cantiere, sono la base di partenza di ogni 
studio: la monografia In Cantiere, curata da Valerio Staccioli, edita nel 1988 in occasione della 
celebrazione degli 80 anni di attività dello stabilimento, che raccoglieva diversi saggi che 
coglievano vari aspetti dell’attività cantieristica; il libro di Galliano Fogar L’antifascismo operaio 
monfalconese fra le due guerre, pubblicato nel 1982, che rientrava nel secondo filone 
storiografico
358
. 
Nel volume In Cantiere – che toccava molteplici tematiche, dai profili delle navi alle costruzioni 
aeronautiche, dal villaggio operaio di Panzano359 agli itinerari archivistici – è di particolare interesse 
la ricostruzione storica compiuta da Silvano Benvenuti, la prima che cercava di ripercorrere 
l’evoluzione complessiva del Cantiere dalla fondazione all’attualità, anche se al periodo del 
secondo dopoguerra erano dedicate solamente le ultime due pagine
360
. L’autore trattava la questione 
delle condizioni di lavoro, seppur in modo meno approfondito rispetto ad una serie di altri suoi 
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 (a cura di) Valerio Staccioli, In Cantiere cit.; Galliano Fogar, L’antifascismo operaio monfalconese fra le due 
guerre, Vangelista, Milano 1982. 
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 Il quartiere di Panzano è stato oggetto di molti studi specifici, cfr. Silvia Fragiacomo, “Allora il mondo finiva a 
Panzano”: la memoria del quartiere in una ricerca di sociologia, in “Il Territorio”, nn. 4/5, 1995 (nuova serie), pp. 29-
42; Silvia Fragiacomo, Fabbrica e comunità a Monfalcone cit.; Massimo Schiavo, Il villaggio operaio di Panzano nelle 
lastre di Cividini, in “Il Territorio”, nn. 4/5, 1995 (nuova serie), pp. 19-28; Gualtiero Pin, Edino Valcovich, Il quartiere 
di Panzano e le condizioni socio-economiche del territorio (1850-1913), in “Il Territorio”, n. 2, 1979, pp. 85-92; 
Gualtiero Pin, Edino Valcovich, Il quartiere di Panzano (1908-1912). I primi edifici per la residenza, in “Il Territorio”, 
n. 3, 1979, pp. 73-82; Gualtiero Pin, Edino Valcovich, Il quartiere di Panzano. La seconda fase costruttiva (1913-
1921), in “Il Territorio”, n. 5, 1980, pp. 65-80. 
360
 Silvano Benvenuti, Il Cantiere: storia e memoria cit., pp. 36-71. 
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interventi specie sulle origini e i primi anni di sviluppo del Cantiere
361
. In particolare, per quanto 
interessa la tesi, va segnalato il saggio di Benvenuti Il Cantiere di Monfalcone – Gli anni dello 
sviluppo: 1911-1914, nei paragrafi dedicati a Le condizioni di lavoro e a Il cantiere della morte. Nel 
primo sosteneva: 
 
Dal punto di vista tecnico l’organizzazione della fabbrica era veramente primordiale, in quanto i Cosulich, pur avendo 
dato inizio alla costruzione di navi di elevato tonnellaggio, non si erano assolutamente preoccupati di meccanizzare né i 
trasporti interni, né le lavorazioni a bordo. 
Ora, se gli operai di mestiere, che svolgevano il loro lavoro nelle varie officine, oppure dirigevano e sorvegliavano in 
qualità di “capisquadra” gruppi di 20-30 manovali, avevano il vantaggio di venir toccati solo marginalmente dalle 
conseguenze di questo stato di cose, i manovali si trovavano invece costretti a sopportare quotidianamente tutto il peso 
delle estenuanti fatiche e delle difficili e pericolose operazioni manuali che si rendevano necessarie per il trasporto e la 
posa in opera dei vari materiali. 
Testimoni che hanno fatto quell’esperienza descrivono con molta chiarezza qual’era la realtà in cui si doveva operare. 
«Il materiale veniva dalla Cecoslovacchia». Portato su carri dalla stazione ferroviaria a Panzano, «veniva depositato 
nella corte del cantiere, diviso per sezioni: fasciame, interni, paratie, ecc. Squadre di operai, formate di 18-20 uomini, 
dirette da un caposquadra, andavano a prendere nel mucchio il materiale occorrente e qui cominciava la grande fatica. 
Per trasportare il materiale non c’erano macchine, ma solo le macchine uomo. Si lavorava di ganzo e spala [con ganci e 
a forza di spalle, ndr]. Ad esempio, angolari di ferro di 25 metri venivano sollevati dagli operai, uno ogni due metri, e 
per ognuno c’era da fare una bella fatica... Le paratie. Un gruppo di operai andava per esempio a prendere nel mucchio 
le paratie. C’era molto disordine e qualche volta il pezzo cercato era sotto il mucchio»362. 
Ancora: «Erano i carpentieri manovali che portavano le lamiere sugli scali, a spalla, o spingendo a mano dei carretti su 
di un binario»
363
. «A bordo il materiale veniva sollevato con dei verricelli che causavano molti incidenti. Per distendere 
le lamiere sul fondo era difficile trovare i pezzi... per tirare le lamiere si usava un verricello, le lamiere scorrevano sopra 
le viti. Era difficile e pericoloso»
364
. 
Anche la successiva fase di “imbastitura” delle lamiere, eseguita dai montatori, doveva essere tutt’altro che agevole, e 
lo stesso si può dire per il lavoro dei criccatori che con trapani a mano rettificavano i “busi orbi”, e cioè i fori che non 
combaciavano quando si sovrapponevano le lamiere. Completamente manuale era anche la ribattitura, e se gli operai 
addetti a questa mansione erano famosi per la loro abilità (ciò che permetteva loro di avere, pur non essendo dei 
qualificati, delle paghe che erano fra le più alte del cantiere), non si può dimenticare che la loro disinvoltura 
nell’affrontare fatiche e difficoltà metteva a dura prova i giovani appena assunti, che di solito venivano mandati a fare la 
loro prima esperienza in questa categoria come “scaldabrocche” e “ciapabrocche”. 
Disagi e pericolosità aumentavano, ovviamente, quando si doveva lavorare nei doppifondi e nelle casse, malamente 
aiutati dalla debole luce di qualche candela
365
, e circondati dal fumo delle “fole” su cui venivano riscaldati i chiodi 
prima della ribattitura. 
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 Silvano Benvenuti, Adriana Donini, Fulvio Pappucia, Per una storia della classe operaia del Cantiere di 
Monfalcone durante il fascismo. Prime ipotesi e metodi di ricerca, in “Bollettino dell’istituto regionale per la storia del 
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anche: Marina Rossi, L’organizzazione metallurgica a Monfalcone (1908-1918) – Appunti per una storia del 
movimento organizzato, in “Il Territorio”, n. 10, 1984, pp. 39-44; Marina Rossi, Lotta di classe e sviluppo 
dell’organizzazione metallurgica a Monfalcone (1908-1918), in Diana De Rosa, Marina Rossi, Sergio Ranchi, Pagine 
per l’80° della F.I.O.M., Istituto Regionale studi e ricerche della CGIL del Friuli-Venezia Giulia, Trieste 1981. 
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 Testimonianza di Giacomo Trevisan, nato nel 1885, entrato in Cantiere nel 1911 come manovale carpentiere 
montatore. 
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 Testimonianza di Giuseppe Zotti, nato nel 1892, entrato in Cantiere nel 1911 come manovale carpentiere montatore. 
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 Testimonianza di Giacomo Trevisan. 
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 Secondo la testimonianza di F. G., nato nel 1899, entrato in Cantiere nel 1913 come “ciapabrocche”: 
«L’illuminazione a bordo era fatta con candele. I capi di mattina ne davano a chi aveva bisogno 5 o 6». La situazione 
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Un momento difficile era rappresentato anche dall’approssimarsi di un varo: in questa circostanza i capi intensificavano 
la sorveglianza e cominciavano ad assillare gli operai, spingendoli a concludere in fretta i lavori ed obbligandoli spesso 
a rimanere in fabbrica anche la notte e i giorni di festa. 
In generale si può dire che a pagare più duramente le conseguenze di questa organizzazione basata sulla “macchina-
uomo” erano tutti coloro che svolgevano le loro mansioni nell’ambito del “gruppo ferro”, per cui si potrebbero ricordare 
anche gli aiutanti di officina, che dovevano imbragare e sollevare le lamiere per metterle sotto le “sbuse”366 e le altre 
macchine operatrici, o gli assistenti dei carpentieri tracciatori, che facevano un lavoro analogo, o ancora i calafati che a 
bordo, ultimata la ribattitura, dovevano controllare la tenuta e iniettare con lo “staufer” dello stucco fra gli spessori delle 
lamiere
367
. 
 
Il secondo paragrafo era invece espressamente dedicato a Il cantiere della morte e quindi 
all’«altissimo numero di incidenti e di morti causato da questo spregiudicato impiego del lavoro 
umano»
368
. Marina Rossi, in un saggio pubblicato sempre nella prima metà degli anni Ottanta 
(periodo molto fecondo per questi studi storici), proseguiva l’analisi impostata da Benvenuti sulle 
condizioni di lavoro al Cantiere, estendendola a tutto il settore dei metallurgici monfalconesi: 
 
Secondo i dirigenti socialdemocratici, la battaglia per la conquista di alti salari rivestiva un carattere difensivo e non già 
offensivo. Più importante era invece, a loro giudizio, la lotta che i metallurgici conducevano, assieme al partito, allo 
scopo di ottenere riforme sociali e quindi una nuova organizzazione del lavoro. Una diversa regolamentazione 
dell’orario di lavoro si imponeva per il fatto che anche per una categoria organizzata come quella dei metallurgici, 
nessun limite era stato fissato per le cosiddette ore di lavoro straordinario. Inoltre, buona parte degli operai dovevano 
lavorare nelle giornate festive e parecchi erano obbligati al lavoro notturno, per non parlare del sistema del cottimo e 
degli infortuni sul lavoro. Su quest’ultimo punto il partito socialista ed il sindacato metallurgico avevano più volte 
denunciato le responsabilità dell’Ispettorato Industriale, cronicamente assente. Infatti, nel periodo qui esaminato, 
esisteva un solo ispettore per i territori di Trieste, Capodistria, Gorizia e Sesana. Da una relazione riferita all’anno 1910, 
risulta che su 3468 casi di infortunio sul lavoro, ben 2.013 (58%) toccavano gli operai addetti all’industria metallurgica, 
5 erano i casi di morte sul colpo
369
.  
 
In occasione dell’ottantennale della FIOM (1981), Marina Rossi pubblicò – all’interno di un 
cofanetto dedicato all’organizzazione dei metallurgici a inizio Novecento a Trieste e a Monfalcone 
– un saggio nel quale affrontò in vari passaggi queste tematiche370. L’aspetto importante era che, 
all’interno della stessa raccolta, Diana De Rosa approfondì – in chiave comparativa – la situazione 
della realtà triestina, anche in riferimento alla insicurezza sul lavoro nei cantieri navali (dedicando a 
questa tematica tutto il capitolo IV)
371
. 
Purtroppo questo filone di studi – che toccava di tanto in tanto anche le tematiche dell’infortunistica 
e della salute – non si sviluppò ulteriormente e questi saggi, pubblicati negli anni Ottanta e legati 
alla ricostruzione della prima fase di sviluppo del Cantiere, rimasero contributi isolati, per quanto 
significativi.  
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133 
 
Sulle condizioni di lavoro durante il periodo fascista alcune indicazioni sono ricavabili dai testi di 
Galliano Fogar e in particolare dal volume citato. Pur essendo l’antifascismo il tema principale, 
c’erano continui riferimenti alla situazione dentro il Cantiere e l’autore sfiorava tematiche 
interessanti per la tesi. Ciò è testimoniato anche dalle immagini selezionate per la pubblicazione, 
molte riferibili allo stabilimento navale. Nella copertina compariva la fotografia di un operaio con 
un cartello antinfortunistico alle spalle, tipico dell’epoca: «“C.R.D.A. prevenzione infortuni”, 
Operai al fischio lasciate il lavoro a passo moderato». Nelle immagini interne al volume si 
trovavano altri cartelli: «“C.R.D.A. prevenzione infortuni”, Aggiustatori scalpellando assestate gli 
schermi contro le schegge»; «“C.R.D.A. prevenzione infortuni”, Ammagliatori evitate piegature ai 
cavi d’acciaio»; «“Prevenzione infortuni”, Operai – lavorate con attenzione eviterete l’infortunio». 
Si potrebbero fornire ulteriori esempi, ma le modalità di approcciare alla sicurezza in quel periodo 
vengono affrontate successivamente. Dalle interviste raccolte e utilizzate nella monografia – che è 
stata realizzata grazie al contributo del Comitato unitario antifascista dell’ITC di Monfalcone e in 
collaborazione con l’ANPI di Monfalcone e l’Istituto regionale per la storia del movimento di 
liberazione nel Friuli-Venezia Giulia – si traggono anche spunti utili alla tematica che si affronta 
nella tesi, in continuità con le citazioni di Benvenuti e Rossi. Ad esempio quando Fogar ricostruiva 
l’attività di Francesco Gergolet di Doberdò, operaio in Cantiere dal 1913. Gergolet affermava 
nell’intervista «”Durante il fascismo i medici costringevano ad andare a lavorare anche quando si 
era mezzi morti”. Quando Gergolet aveva la sciatica non gli è servito andare né dal medico né dal 
capo medico (“lavorar! lavorar!”). Si doveva andare a lavorare anche con la febbre», concludeva 
Fogar
372
. Altre parti del testo interessano il modo in cui si reclutava la manodopera attraverso il 
caporalato, l’obbligo di fatto di effettuare il lavoro straordinario e la mentalità dei lavoratori373. Si 
riporta un passaggio significativo, che traeva le mosse dal tentativo del Partito Comunista, ormai 
clandestino, di agire fra gli operai della più importante fabbrica del territorio. Scriveva Fogar, 
riprendendo la testimonianza di Fabio Vittor che si chiudeva con un riferimento ai numerosi 
infortuni mortali:  
 
Sempre nel ’29, l’operaio Fabio Vittor ricorda che la parola d’ordine del partito era di «sabotare, rovinare, rompere 
tutto. Io ero caposquadra, avevo15-20 o 30 fra operai e ragazzi. Il partito diceva che bisognava sabotare tutto: ma se hai 
un disegno davanti a te, io dicevo, a questi ragazzi che sono giovani non puoi che insegnare a fare questo disegno e non 
a rovinare tutto, rovinare i motori. Ma allora quando noi arriveremo a fare la rivoluzione chi farà le navi dopo?». In ciò 
Vittor era in contrasto coi dirigenti. 
«Era il 1929-30… Mi sono trovato con un compagno che qui ha scritto la sua vita, Antonio Sfiligoi che è stato il mio 
maestro, era più che mio padre, a discutere questi problemi e gli ho detto: compagno insegniamo ai giovani a lavorare. 
Quando abbiamo fatto le navi belle le facciamo saltare magari, ma dobbiamo imparare a fare le navi! Invece no, tu 
come comunista dovevi sabotare. Su questo io non ero d’accordo e mi sono trovato per circa tre mesi in lotta con tutti 
coloro che mi erano superiori, compreso quello che ha preso 16 anni (Giovanni) Godeas e anche Donda Camillo. Loro 
erano del comitato regionale». 
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Certo nelle parole di Vittor c’è ben marcato il senso dell’«etica del lavoro» propria dell’operaio di mestiere, del 
militante legato malgrado tutto alla sua professionalità di operaio, di cui sente l’orgoglio (una figura questa che è 
frequente fra i comunisti in fabbrica negli anni fra il Venti e il Trenta e che è ben radicata anche se gradualmente ridotta 
nella composizione di classe di quegli anni). Ma le sue obiezioni riflettono bene al di là delle preoccupazioni 
professionali e soggettive (se spacchiamo tutto, cosa succede, cosa si mangia ecc.), il contrasto talora stridente fra le 
“grandi” direttive politiche che calano dall’alto (calano anche sui dirigenti locali) imponendo una linea di lotta che 
prelude allo scontro decisivo col capitale […] e la realtà nazionale e di fabbrica che non offre spazi ne occasioni 
insurrezionali, che vede il movimento stretto nella morsa del regime, perseguitato, costretto a muoversi in fabbrica con 
grande cautela. Sì, qualcosa è stato fatto, ma in modo più consono alla mentalità operaia di quegli anni, come reazione 
alle condizioni di lavoro, al disprezzo padronale per la vita umana a cui si antepongono tempi ed esigenze produttive. 
Vittor, ad es., ricorda che nel ’25-’26 si è fatto in modo di ritardare il più possibile il varo della ‘Saturnia’. Le 
condizioni di lavoro sulla nave erano pericolose, c’erano stati venti morti […]374.  
 
Alcune pubblicazioni successive, che nella ricostruzione storica arrivavano fino al periodo fascista, 
sono di minor utilità per la ricerca: Giulio Mellinato delineava una storia d’azienda, mentre Paolo 
Fragiacomo era attento a cogliere il rapporto fra il Cantiere e la città
375
. Interessante il volume 
fotografico Cantieri di vetro, che offriva delle immagini sugli ambienti di lavoro dell’epoca 
fascista, derivate dalle fotografie commissionate a Cividini dall’azienda376. 
 
In altre pubblicazioni – uscite fra la fine degli anni Settanta e la fine degli anni Ottanta e 
appartenenti al secondo filone – si trovavano spunti sulla salute operaia. Si possono citare l’articolo 
del coordinatore delle Commissioni Interne (CI) e poi del Consiglio di Fabbrica (CdF) Sergio 
Parenzan, sulle lotte dei lavoratori del Cantiere di Monfalcone dal dopoguerra, e i saggi di Anna Di 
Gianantonio, sulla ristrutturazione del Cantiere, e di Clara De Vecchi e Paolo Maschio, 
sull’organizzazione del lavoro e sulla condizione operaia all’ITC di Monfalcone377.  
Parenzan – in una intervista rilasciata nel 1998 – permetteva di cogliere il passaggio cruciale fra le 
vecchie CI e il nuovo CdF che avvenne nei primi anni Settanta, che lo vide direttamente coinvolto 
come coordinatore dei due organismi. Per Parenzan, proprio il maggior attivismo sindacale su molte 
tematiche legate alla sicurezza sul lavoro caratterizzò questa transizione.  
 
Nel 1970 fu istituito il Consiglio di Fabbrica che rappresentava, su base elettiva, tutti i lavoratori. Mentre prima 
eravamo divisi nelle commissioni interne che erano un organismo composto da appena tredici elementi per 5.300 
operai. Il C.d.F. era invece formato da 120 delegati che rappresentavano tutti i reparti con una forza molto maggiore per 
controllare capillarmente la nocività, il rischio, le condizioni di lavoro. In ogni officina noi riuscivamo a trattare con 
forza per migliorare le condizioni di lavoro. Era una grossa organizzazione, i rapporti di forza erano diversi, allora. Nel 
1972 abbiamo fatto una storica, imponente manifestazione contro gli infortuni sul lavoro perché erano morti, nell’arco 
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 Ivi, pp. 132-133. Per altri saggi dell’autore, si veda: Galliano Fogar, Gli scioperi del marzo 1943 in Alta Italia. La 
situazione a Monfalcone e nella regione, in “Il Territorio”, n. 3, 1979, pp. 45-52. 
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 Giulio Mellinato, Crescita senza sviluppo cit.; Paolo Fragiacomo, La grande fabbrica la piccola città cit. Cfr. Paolo 
Fragiacomo, Una periferia industriale: alle origini del decollo economico di Monfalcone (1850-1918), Centro Culturale 
Pubblico Polivalente, Ronchi dei Legionari 1985.  
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 (a cura di) Fabio Amodeo, Lucio Fabi, Massimo Schiavo, Cantiere di vetro. Monfalcone 1920-1940. L’attività 
fotografica dello Studio Cividini, Centro Culturale Pubblico Polivalente, Ronchi dei Legionari 1994 (si veda a p. 17 un 
cartello antinfortunistico del 1938). 
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 Sergio Parenzan, Le lotte dei lavoratori al cantiere di Monfalcone. Dal dopoguerra alle esperienze nel “Consiglio di 
Fabbrica” Italcantieri, in “Il Territorio”, n. 9, 1983, pp. 19-28; Anna Di Gianantonio, Ristrutturare, che passione!, in 
“Il Territorio”, n. 23, 1988, pp. 14-23; Clara De Vecchi, Paolo Maschio, Organizzazione del lavoro e condizione 
operaia all’Italcantieri di Monfalcone, in “Qualestoria”, n. 1, 1979, pp. 9-15. 
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di due anni [5 anni, ndr], 17 lavoratori. Erano tutti giovani, in gran parte delle ditte private che lavoravano senza 
nessuna misura di sicurezza e cadevano dai ponteggi. Il corteo si apriva con 17 cartelloni con i nomi dei compagni 
morti. Uno dei temi fondamentali di allora era appunto la lotta contro il pericolo, la nocività e le morti bianche. Il 
problema dell’amianto, però, allora non era così sentito, le lotte riguardavano soprattutto le saldature ad alto 
rendimento, la zincheria, le pitture ed i rischi dei ponteggi
378
.  
 
Soprattutto i lavori di Di Gianantonio e quelli di De Vecchi e Maschio focalizzavano l’attività di 
ricerca sulle condizioni di lavoro – rischi, infortuni, malattie professionali – e, come si è visto, ciò 
rappresentava una peculiarità notevole, considerato che sono i primi e gli unici a scrivere, con taglio 
storico, su questi temi sul periodo del secondo dopoguerra. A titolo d’esempio, nel saggio di De 
Vecchi e Maschio si trattava il problema dell’esplosione degli infortuni a cavallo degli anni 
Sessanta e Settanta a causa dell’intensificazione dei ritmi di lavoro e della costruzione del nuovo 
bacino, di dimensioni imponenti (allora pensato per le petroliere, oggi usato per le navi da crociera). 
Parenzan aveva già citato i 17 “omicidi bianchi” avvenuti in Cantiere fra il 1967 e l’inizio del 1972, 
diversi dei quali occorsi nella realizzazione del bacino e delle strutture connesse. Il saldatore Edi, 
nel 1979, rivelava ai ricercatori De Vecchi e Maschio:  
 
Fin dall’inizio, tra la sorpresa di questi impianti giganteschi, vedemmo che la ristrutturazione andava avanti in maniera 
selvaggia e con grande tributi di vite umane durante la costruzione. Tant’è vero che la lapide davanti al bacino ricorda i 
6 lavoratori morti per costruire quella linea. La logica di quel tempo era prendere il morto e portarlo fuori dall’Azienda: 
non doveva morire in Cantiere!
379
 
 
È interessante notare che il saldatore si riferiva ai fatti che avvenivano nel decennio precedente 
sostenendo che erano guidati dalla «logica di quel tempo», come se stesse parlando di situazioni che 
gli apparivano molto più distanziate temporalmente. Il carpentiere Claudio, all’interno della stessa 
ricerca della fine degli anni Settanta, ricordava: 
  
Le più grosse difficoltà, cose nuove che venivano avanti, furono quelle degli infortuni e del nuovo ambiente di lavoro, 
che con la produzione delle superpetroliere ci modificò tutto il modo di vivere e di lavorare, proprio della vecchia 
tradizione cantieristica. Prima le navi avevano i ponti e le cabine bassi, chiusi, praticamente senza grossi pericoli. 
Praticamente l’operaio che lavorava a bordo non lavorava in condizioni molto differenti da quelle dell’operaio a terra: 
poca strada per andare a bordo, poche scale e poche cisterne senza grandi lavorazioni. Una cosa che ci impressionò fu il 
fatto delle dimensioni enormi delle nuove navi. L’Azienda non aveva pensato minimamente alla sicurezza, alle norme, 
alle attrezzature, ai ponteggi… Nel nuovo indirizzo produttivo era inqualificabile la negligenza di chi organizzava il 
lavoro. Non si voleva spendere una lira per la sicurezza sul lavoro. E questo fu dimostrato dai fatti, parecchi morti, 
migliaia di feriti e di infortuni sul lavoro
380
.  
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 Alessandro Morena, Polvere cit., p. 147.  
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 Clara De Vecchi, Paolo Maschio, Organizzazione del lavoro e condizione operaia cit., p. 12. Altre testimonianze 
raccolte nel corso della stessa ricerca erano quelle del saldatore Roberto: «Abbiamo dovuto fermare un morto in 
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In effetti gli anni Settanta rappresentarono un decennio di fondamentali cambiamenti per il Cantiere 
di Monfalcone, per l’iniziale impennata degli infortuni mortali sul lavoro, ma anche per la loro 
progressiva e netta diminuzione, nonché per le prime indagini sulla salute dei cantierini e sulla loro 
esposizione ad agenti nocivi
381
. 
 
Dopo gli anni Ottanta, periodo particolarmente fiorente per gli studi “sociali” sul Cantiere che 
contrastava con la grande crisi che visse la cantieristica e lo stabilimento di Monfalcone, si 
ritrovano numerosi altri contributi, che però curavano di meno gli aspetti legati alla sicurezza. È 
ancora parzialmente ascrivibile a questo filone la Tesi di Laurea di Enrico Cernigoi
382
, incentrata 
sull’organizzazione del lavoro e in particolare sul sistema del cottimo fra il 1960 e il 1980. Infatti 
trovano scarso spazio argomentazioni sull’infortunistica e sull’igiene del lavoro. A completamento 
– almeno da un punto di vista temporale – della tematica dell’organizzazione del lavoro nel 
Cantiere di Monfalcone è stato recentemente pubblicato da Loredana Panariti il saggio Tute blu e 
principesse riferibile al ventennio 1987-2007
383
, con alcuni accenni alla questione infortunistica 
(legata all’intensificazione dei ritmi e all’appalto) e all’esposizione all’amianto.  
Le ultime pubblicazioni che possono essere considerate parte del secondo filone sono: il diario del 
metalmeccanico Franco Buttignon, coordinatore della RSU alla Fincantieri di Monfalcone negli 
anni Novanta; il libro di Marco Puppini, Costruire un mondo nuovo, poi ripubblicato, con coautori 
Enrico Cernigoi e Sergio Valcovich, in una versione ampliata: Cento anni di cantiere. Un secolo di 
storia dell’emancipazione umana e sociale al cantiere navale di Monfalcone384.  
In questo contesto, si può ricordare che nel 2008 il Cantiere aveva festeggiato il proprio centenario 
con incontri, conferenze, dibattiti in tutto il Monfalconese. Questo portò ad un’esplosione di 
monografie nel triennio 2007-2009. Sono comprese nel primo filone storiografico gli studi 
dell’Associazione Culturale Tempora sui sommergibili, la pubblicazione di Fincantieri curata dallo 
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384
 Franco Buttignon, Prigioniero della logica. Diario di un metalmeccanico 1973-2004, Centro Isontino di Ricerca e 
Documentazione Storica e Sociale “Leopoldo Gasparini”, Gorizia 2005; Marco Puppini, Costruire un mondo nuovo. Un 
secolo di lotte operaie nel Cantiere di Monfalcone, Comune di Monfalcone, ANPI Monfalcone, Centro L. Gasparini, 
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dell’emancipazione umana e sociale al cantiere navale di Monfalcone, Ediesse, Roma 2010. 
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storico navale Martinuzzi per il centenario e, infine, la storia del Cantiere navale di Monfalcone 
narrata da Valenti385. Sono testi meno specialistici, ma più orientati anche alle conseguenze sociali 
della grande fabbrica, quello curato da Giulio Mellinato (che è divenuta la pubblicazione del 
Comune di Monfalcone in occasione del centenario) e quello di Roberto Covaz
386
. Una citazione in 
questo contesto va rivolta al libro di Maurizio Eliseo Amare un cantiere, dove si ricostruisce 
l’evoluzione professionale di Egone Missio assunto nel 1909 come giovane apprendista e 
progressivamente giunto a ruoli dirigenziali nello stabilimento di Monfalcone
387
.  
Anche altre pubblicazioni sono difficili da inquadrare all’interno dei due filoni – che hanno un 
valore puramente schematico – considerato che nello stesso testo possono coesistere sia gli aspetti 
produttivi sia quelli sindacali. È questo il caso della Tesi di Laurea di Matteo Martinuzzi
388
 oppure 
del sito del Museo della Cantieristica curato da vari esperti in materia fra cui Giulio Mellinato, 
Valerio Staccioli e Angelo Visintin
389
. Esistono poi scritti che si focalizzavano sulle conseguenze 
dell’attività del Cantiere sulla società e sul territorio monfalconesi, come i lavori di Fabio Del Bello 
e di Silvia Fragiacomo
390
. 
 
In questo contesto si vuole evidenziare l’originale studio pubblicato nel 2005 su Sindacato e 
discriminazione razziale nella navalmeccanica italiana
391
. Il punto di partenza era l’ampio utilizzo 
“indiretto” di lavoratori immigrati da parte di Fincantieri, azienda leader nel settore392.  
Mentre i primi 3 capitoli erano compilativi e trattavano la storia della navalmeccanica italiana, le 
trasformazioni dell’organizzazione del lavoro e dei sindacati del comparto, il quarto e ultimo 
capitolo – basato principalmente sulle fonti orali – interessava la ricerca specifica su sindacato e 
razzismo in Fincantieri. Gli autori del capitolo (Lucia Bignucolo, Rossana Cillo, Luigi Di Noia) per 
eseguire le interviste avevano scelto come siti di riferimento i Cantieri di Marghera e di 
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Monfalcone, destinati da un ventennio alla produzione crocieristica, con un coinvolgimento 
parziale, di confronto, del Cantiere di Ancona
 
che, accanto alle operazioni di supporto alla 
crocieristica, continuava nella produzione di naviglio tradizionale
393
. L’interesse della 
pubblicazione deriva dal fatto che affrontava la questione degli appalti dal punto di vista della 
minore sicurezza e offriva una prima comparazione fra stabilimenti. Dalla ricerca emergeva che – 
come sostiene un membro della Segreteria della FIM-CISL di Venezia – «La vera discriminazione è 
tra i dipendenti Fincantieri e quelli degli appalti»
394
. Ciò appare un elemento centrale nella 
riflessione, che complicava l’interpretazione tradizionale di un razzismo basato sulle diverse 
nazionalità o etnie. Appariva dunque fin da subito la descrizione di «due mondi sostanzialmente 
distinti»
395
: da una parte il mondo di Fincantieri e dall’altra quello degli appalti che differivano sulla 
tematica della sicurezza. Questa interpretazione era confermata anche dai lavoratori immigrati 
indiretti, spesso con un certo risentimento, come traspariva dall’intervista di un operaio tunisino che 
è responsabile dell’ANOLF-CISL:  
 
L’operaio della Fincantieri ha tutti i diritti, i premi [di produzione, ndr], ha le visite per la salute. Le visite per gli occhi, 
se si presentano infortuni o malattie… Hanno tutti i diritti e non fanno niente. In che senso non fanno niente? Per 
esempio se c’è un po’ di fumo, per problemi di sicurezza o altro, si fermano. Si fermano, capito? Invece gli operai delle 
ditte non si possono fermare. Questa è una cosa importante. […] Il problema dei comportamenti dei lavoratori della 
Fincantieri è che loro vedono che hanno sempre il lavoro, loro vedono che quando hanno fatto le otto ore che devono 
fare, sono a posto. Per uno così, si vede che c’è più stabilità396. 
 
I dipendenti Fincantieri venivano dunque considerati «una sorta di aristocrazia operaia»397, come 
faceva notare un “testimone qualificato”, ovvero l’Assessore al Lavoro della Provincia di Venezia. 
Le interpretazioni sulla sicurezza sul lavoro erano divergenti fra lavoratori diretti e dell’appalto. 
Secondo un sindacalista della FIM-CISL di Monfalcone,  
 
molte volte – e mi rivolgo contro i dipendenti di Fincantieri – i lavoratori diretti considerano i lavoratori dell’appalto 
come “lavoratori che se ne fregano di tutto”. I lavoratori Fincantieri spesso dicono: “Solo noi scioperiamo per la 
sicurezza. Dovrebbero scioperare anche quelli delle ditte. Noi dobbiamo fare lo sciopero anche per loro”. [..] I nostri 
continuano a dire che non vogliono più fare sciopero per gli altri. Il rapporto con i lavoratori dell’appalto rischia di 
diventare quasi un rapporto di ghettizzazione
398
. 
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Tuttavia questa contrapposizione è di difficile soluzione, dal momento che le lavorazioni più 
pericolose e/o meno qualificate vengono affidate storicamente alla ditte in appalto (isolazione, 
pitturazione). Un operaio della RSU della Fincantieri di Venezia sosteneva che «Per quanto 
riguarda le ditte in subappalto, noi [lavoratori] siamo convinti che i numeri degli infortuni siano 
superiori a quelli dichiarati. A causa dello stress, della tensione, del ricatto sicuramente il numero 
degli infortuni è maggiore»
399
. Infatti, il Segretario Generale della FIOM-CGIL di Gorizia 
concludeva così l’analisi: «Secondo i dati forniti dalle infermerie interne a Fincantieri risulta che ci 
sono più infortuni tra i dipendenti Fincantieri rispetto ai dipendenti degli appalti. Il motivo è che i 
lavoratori degli appalti non passano per le infermerie dell’azienda, ma vengono portati direttamente 
fuori dal cantiere, a casa loro o nei vari ospedali dei paesi vicini»
400
. Anche l’Assessore al Lavoro 
della Provincia di Venezia sembrava condividere tale lettura:  
 
Qual è la reale capacità di verificare l’incidenza degli infortuni all’interno del cantiere se non mobiliti, per esempio, la 
rete degli ospedali pubblici della provincia di Venezia? […] Se fai queste verifiche scopri, ad esempio, che ci sono 
ragazzetti migranti di un metro e novanta con tagli alle mani che si ricoverano in ospedale, al pronto soccorso per farsi 
medicare, e la loro dichiarazione è infortunio domestico… Questi lavorano in Fincantieri
401
. 
 
La situazione appariva tanto grave sul fronte della sicurezza per i lavoratori delle ditte esterne che 
un sindacalista della Camera del Lavoro di Venezia proponeva di utilizzare le vertenze 
sull’ambiente di lavoro come grimaldello per scardinare o almeno normalizzare il sistema degli 
appalti che aveva generato problemi strutturali nella gestione della forza lavoro. Questo fronte 
dunque non può «prescindere da rapporti di lavoro che sono fondati su salario nero, su paghe 
globali e così via. […] Siamo in una condizione per cui penso si debba partire dalla vertenza 
sicurezza»
402
. Tuttavia un membro della Segreteria della FIM-CISL di Venezia manteneva una 
scarsa fiducia su tale possibilità, perché «l’unica alternativa che questi lavoratori hanno è tra 
lavorare in un luogo pericoloso e non lavorare affatto. Non è una scelta: un lavoratore può solo 
accettare di stare in luogo pericoloso. Se si sindacalizzano perdono la paga globale»
403
.  
La questione sicurezza sul lavoro si intersecava con una vasta gamma di altri problemi legati al 
regime d’appalto: nella ricerca si parlava di assunzioni attraverso forme di caporalato, del metodo 
della “lettera liberatoria” (per evitare che un lavoratore possa cambiare ditta all’interno del sistema 
degli appalti di Fincantieri), della “lettera di licenziamento in bianco”404. 
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È sembrato corretto riportare ampie parti della ricerca perché la tematica delle esternalizzazioni 
ripercorre tutta la storia del Cantiere, anche se in questi ultimi vent’anni il regime dell’appalto ha 
subito una crescita mai conosciuta prima. Sulle condizioni di lavoro di questi operai, si può far 
riferimento anche al numero monografico che l’Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia 
(ISIG) aveva pubblicato su immigrati e trasfertisti a Monfalcone
405
. Dalla ricerca emergeva che, 
secondo gli operai “autoctoni” e i sindacalisti, c’erano grandi situazioni di sfruttamento e di 
pericolo per questi lavoratori indiretti
406
. Il quadro cambiava se a parlare erano i lavoratori 
immigrati o trasfertisti: infatti non reputavano di svolgere attività professionali con maggiori rischi 
degli altri
407
. È evidente che i trasferisti e gli immigrati rispondevano così anche per timore di 
perdere il posto di lavoro, essendo i più ricattabili, poste le loro tipologie contrattuali (“paga 
globale”, vari “contratti di collaborazione”, ecc.). Inoltre, è doveroso segnalare che gran parte delle 
ditte in appalto con lavoratori trasfertisti o immigrati operano a bordo delle navi in bacino o in 
allestimento, negli ambienti più pericolosi dove gli spazi diventano più angusti e confinati e non 
sono consentite soluzioni preventive o protettive praticabili invece nelle officine a terra.  
Un contributo che va citato in questo contesto legato alle migrazioni è la Tesi di Laurea di Andrea 
Fragiacomo su Origine e sviluppo dell’emigrazione gallipolina a Monfalcone. Storia e memoria di 
una comunità operaia (1920-1950)
408
. Pur riferendosi a un periodo precedente, interessanti 
appaiono le similitudini nella condizione dei lavoratori pugliesi divenuti dipendenti del Cantiere di 
Monfalcone con quella dei trasfertisti di oggi. Infatti Fragiacomo dedicava uno specifico paragrafo 
proprio a Infortuni e rischi professionali
409
.  
  
Per quanto attiene all’esposizione all’amianto nel Cantiere di Monfalcone, l’opera centrale e 
antesignana è Polvere di Alessandro Morena. La monografia nasceva, come specificava lo stesso 
autore nell’introduzione,  
 
dalla necessità di indagare – attraverso strumenti che non siano quelli propri della ricerca medico-scientifica, ma quelli 
storici, e della storia orale in particolare – un fenomeno che ha avuto, e continuerà ad avere, purtroppo, per molti 
decenni, una grande rilevanza nel contesto sociale monfalconese. 
Un fenomeno, quello dell’utilizzo dell’amianto ai cantieri navali di Monfalcone, che rappresenta una profonda ferita, 
ancora drammaticamente aperta, non solo per coloro che direttamente ne hanno subito le conseguenze, o per i parenti 
                                                          
405
 Numero monografico su Trasfertisti e immigrati a Monfalcone. La piccola città italiana come laboratorio per 
integrare la città dei trasfertisti e degli immigrati e la città degli autoctoni, “ISIG-Trimestrale di sociologia 
internazionale”, n. 4, 2002, http://www.isigmagazine.isig.it/index_.php, consultato il 25 giugno 2009. 
406
 A titolo d’esempio si può far riferimento all’intervista al sindacalista della FIOM-CGIL Torraco: Giuseppe Torraco, 
Come, dove, quando i trasferisti possono diventare immigrati, in Trasfertisti e immigrati a Monfalcone cit. 
407
 Si veda l’approfondimento della ricercatrice dell’ISIG Zotto: Maura Del Zotto (con la collaborazione di Stefano 
Toncich), Trasferisti ed immigrati: come vivono, cosa pensano, cosa si aspettano da Monfalcone, quali bisogni 
vorrebbero soddisfatti dai servizi del Monfalconese, in Trasfertisti e immigrati a Monfalcone cit., in particolare p. 3. 
408
 Andrea Fragiacomo, Origine e sviluppo dell’emigrazione gallipolina a Monfalcone. Storia e memoria di una 
comunità operaia (1920-1950), Tesi di Laurea in Storia Sociale, relatrice prof.ssa Gloria Nemec, Università degli studi 
di Trieste, a.a. 2004-2005. 
409
 Ivi, pp. 67-72. 
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delle centinaia di vittime, in larga misura lavoratori dei cantieri navali, ma in generale per la coscienza sociale 
collettiva”410.  
 
Già a partire dal suggestivo titolo – Polvere – Morena suggeriva una lettura del fenomeno.  
 
“Polvere” […] sta ad indicare non solo la percezione che i lavoratori avevano dell’amianto, per i quali, come risulta da 
molte interviste, altro non era che “polvere”, nella pressoché assoluta ignoranza dei rischi che comportava la 
manipolazione di questo materiale, ma sta anche ad indicare, in senso metaforico, la cortina di silenzio che ha coperto 
quanto da decenni la comunità scientifica internazionale aveva denunciato nel riconoscere le potenzialità cancerogene 
del minerale
411
.  
 
Morena intervistò fra il 1998 e il 2000 i “protagonisti” nella vicenda amianto a Monfalcone: i 
tecnici dell’INAIL, i medici del lavoro, i sindacalisti, i dirigenti aziendali, i lavoratori, le vedove 
delle vittime, gli avvocati. Un capitolo era altresì dedicato alla ricostruzione del ruolo della stampa 
locale. Mentre per ogni categoria di “protagonisti” erano state svolte una o due interviste, nel caso 
delle maestranze i colloqui erano ben 17. L’unica eccezione riguardava i dirigenti del Cantiere, 
perché, scriveva Morena, «Purtroppo non è stato possibile ottenere dalla Direzione della Fincantieri 
alcuna testimonianza o documento rispetto all’utilizzo dell’amianto nei processi produttivi»412. 
A questa monografia, nata come Tesi di Laurea in storia all’Università degli studi di Trieste e 
basata su un fecondo intreccio fra fonti orali e archivistiche, si aggiunsero una serie di altri 
contributi: i saggi pubblicati a partire dal 2009 da Enrico Bullian specifici sulla tematica della 
sicurezza sul lavoro nel Cantiere; un intervento dell’Associazione Esposti Amianto (AEA) di 
Monfalcone (Enrico Bullian, Diego Dotto, Chiara Paternoster) sul movimento di lotta contro 
l’amianto a Monfalcone; i racconti di vita scritti da Pino Roveredo attraverso delle interviste; 
un’ultima raccolta di 14 testimonianze nel volume curato da Corinna Michelin e Tiziano 
Pizzamiglio Io sono il cantiere!
413
. I racconti di Roveredo prendevano ispirazione da alcuni incontri 
con cantierini esposti all’amianto e vedove di persone decedute a causa di tumori asbesto correlati. I 
testi esprimono tutta la rabbia ancora presente e la volontà di ottenere giustizia. Stesso discorso vale 
per il volume Io sono il cantiere!, titolo tratto da un’affermazione perentoria di un lavoratore. 
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 Alessandro Morena, Polvere cit., p. 15. 
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 Ibedim. 
412
 Ivi, p. 104. 
413
 Enrico Bullian, «Dormono, dormono sulla collina»: la salute operaia nel cantiere di Monfalcone, in “Quaderni 
Giuliani di Storia”, n. 2, 2009, pp. 259-304; Enrico Bullian, Cantiere e sicurezza sul lavoro, in (a cura di) Giulio 
Mellinato, I mestieri e la formazione di una Comunità cit., pp. 59-84; Enrico Bullian, La percezione del rischio amianto 
fra gli operai dei cantieri navali di Monfalcone e Trieste negli anni Settanta cit.; Enrico Bullian, Diego Dotto, Chiara 
Paternoster, Il movimento di lotta contro l’amianto a Monfalcone: storia e prospettive, in (a cura di) Laura Corradi, 
Movimento per la salute e associazioni delle persone malate cit., pp. 52-81; Pino Roveredo, Racconti Brevi, in (a cura 
di) Chiara Aglialoro, Roberto Del Grande, Asbestos. reportage amianto fvg cit., pp. 14-27; (a cura di) Corinna 
Michelin, Tiziano Pizzamiglio, Io sono il cantiere! cit. Si veda anche il volume fotografico, dedicato ai canterini 
ammalati, infortunati e morti sul lavoro, di Roberto Francomano, Tra il muro e il mare. Il cantiere navale di 
Monfalcone, Consorzio Culturale del Monfalconese, Ronchi dei Legionari 2008. 
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Emergevano valutazioni forti, come quella significativa di un esposto: «Siamo ammalati perché ci 
hanno ammalati»
414
.  
In questo periodo anche giornalisti di caratura nazionale si sono occupati dell’emergenza amianto a 
Monfalcone, fornendo qualche riferimento storico. Al di là dei molti articoli pubblicati, il saggio più 
importante è quello di Carlo Lucarelli Amianto. La strage infinita, scritto attraverso le 
testimonianze e le documentazioni raccolte sui casi dell’Eternit di Casale Monferrato e del Cantiere 
di Monfalcone
415
.  
 
Infine, è interessante notare come non sia ancora stata esaminata la storia politico-istituzionale del 
Mandamento Monfalconese, quasi a suggellare la “centralità” che questa “grande fabbrica” ha 
avuto per lo sviluppo del territorio, condizionandolo profondamente anche nell’affermazione di una 
propria storiografia. Non è superfluo ricordare che la centralità – naturalmente – può generare 
subalternità. Tuttavia, come base di partenza, si può citare lo studio pionieristico di Valentino de 
Canussio
416
. Dalla dissertazione emergeva con chiarezza l’importanza del Cantiere nella formazione 
della classe politica locale. Fino agli anni Ottanta numerosi operai dello stabilimento navale furono 
eletti all’interno degli schieramenti progressisti e in particolare del Partito Comunista Italiano, 
mentre dirigenti e impiegati ricoprivano incarichi negli altri partiti e soprattutto nella Democrazia 
Cristiana.  
 
 
4.3 – Una nuova proposta di periodizzazione?  
 
Questo paragrafo intende introdurre la tematica della periodizzazione della storia del Cantiere di 
Monfalcone, in particolare in riferimento alla sicurezza sul lavoro. Come già evidenziato, lo 
stabilimento è stato l’oggetto di numerosi contributi storici e per questo sono diversificate le 
periodizzazioni utilizzate dai vari studiosi, dal momento che molto dipende sia dall’individuazione 
del periodo specifico di approfondimento, sia dagli interessi della ricerca (la storia del lavoro 
piuttosto che quella d’impresa, i lavoratori piuttosto che le costruzioni …). Inoltre, con l’eccezione 
delle pubblicazioni uscite negli anniversari della fondazione del Cantiere (in occasione 
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 (a cura di) Corinna Michelin, Tiziano Pizzamiglio, Io sono il cantiere! cit., p. 32. 
415
 Carlo Lucarelli, I veleni del crimine. Storie di mafia, malapolitica e scheletri negli armadi che intossicano l’Italia, 
Einaudi, Torino 2010, cap. Amianto. La strage infinita, pp. 362-415, 477. Questa parte del libro è tratta dalla 
trasmissione “Blu Notte – Misteri Italiani”, condotta da Carlo Lucarelli e intitolata Amianto, una strage silenziosa (RAI 
3, 21 settembre 2008). 
416
 Valentino de Canussio, Amministratori comunali del Mandamento Monfalconese dal secondo dopoguerra agli anni 
Ottanta, Tesi di Laurea in Storia, relatore prof. Sergio Zilli, Università degli studi di Trieste, a.a. 2005-2006. Gli altri 
studi politico-istituzionali interessano singoli Comuni del Monfalconese, ma sarebbe più opportuna una trattazione 
sull’intero Mandamento. 
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dell’ottantennale e del centenario), non si trovano contributi storici che affrontino tutta la storia del 
Cantiere. Infine, come premessa, si ricorda che tutte le periodizzazioni hanno un valore 
convenzionale e relativo e riflettono una decisione assunta dagli studiosi. Tuttavia, per esporre una 
periodizzazione “standard”, si può far riferimento al sito http://www.archeologiaindustriale.it/, da 
considerarsi il primo embrione del costituendo Polo Museale della Cantieristica a Monfalcone
417
 e 
curato dai principali storici che si occupano della navalmeccanica nella Venezia Giulia (Giulio 
Mellinato, Angelo Visintin, Valerio Staccioli). Nella sezione “Cronologia”, si suddivide la storia del 
Cantiere (declinabile attraverso i vari punti di osservazione: “impresa, produzione, tecnologia, forza 
lavoro e contesti economici-politici”) in una serie di momenti principali: 
- Prima del Cantiere  
- Fondazione del Cantiere  
- 1908 - 1915 
- Prima Guerra Mondiale  
- Nuovo Quadro Istituzionale 1918-1922  
- Monfalcone nel Dopoguerra 
- Monfalcone e il Fascismo  
- Il Cantiere tra le Due Guerre  
- Produzione Navale 1922-1943 
- Produzione Aeronautica 1923-1943 
- L’Azienda tra le due Guerre 
- Rilancio Produttivo 
- Crisi e Ristrutturazione 
- La Guerra 1940-43 
- La Guerra 1943-45 
- 1945-1947 
- 1947-1954 Ricostruzione e boom economico  
- 1955-1966 I riflessi del boom economico  
- 1967-1978 Tra le due crisi  
- 1978-1988 La grande crisi del Cantiere418 
- 1988-2008 La prestigiosa ripresa: le nuove navi da crociera 
 
Come emerge anche dalla riproposizione sintetica della cronologia, i momenti di svolta sono la 
fondazione dello stabilimento, le due guerre mondiali, la grande crisi del Cantiere degli anni Ottanta 
e infine l’ultima fase che prosegue da oltre un ventennio con la produzione delle navi da crociera. 
Ogni periodo può essere scomposto in sottoperiodi, ma in questa sede è sufficiente la scansione 
temporale principale. 
La fondazione del Cantiere, sconvolgendo gli equilibri di un intero territorio, assumeva un valore 
periodizzante, tanto da far parlare di un “prima” e di un “dopo”. In breve tempo si assistette alla 
trasformazione di Monfalcone da borgo di pescatori e contadini a città industriale con un forte 
proletariato di fabbrica. L’insediamento del Cantiere non nacque dal nulla, ma fu consentito da un 
lungo lavoro di preparazione infrastrutturale, tematica sulla quale si è soffermato soprattutto Paolo 
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 Cfr. http://www.archeologiaindustriale.it/sez_cronologia_it.php, consultato il 17 maggio 2012. 
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 La “grande crisi” si potrebbe farla partire, come suggeriva lo storico navale Matteo Martinuzzi nelle sue 
pubblicazioni, nel 1977 con la partenza dell’ultima superpetroliera realizzata a Monfalcone. 
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Fragiacomo
419
. Dopo questo primo sviluppo del Cantiere assumevano valore periodizzante le due 
Guerre Mondiali e nell’intermezzo l’affermazione ed il consolidamento del fascismo di confine 
tipico della Venezia Giulia. Il periodo fascista corrispose a quello della diversificazione produttiva 
per il Cantiere: successivamente si svolsero studi specifici sulla produzione aeronautica, navale e di 
sommergibili
420
. In seguito alla Liberazione furono molti i saggi e le monografie sulla Resistenza e 
poi sulla lotta partigiana locale, prendendo le mosse proprio dalla classe operaia del Cantiere. La 
ricostruzione storica spesso diveniva molto dettagliata, si affrontavano nello specifico gli 
avvenimenti avvenuti in un breve arco di anni, tanto da “scomporre”, sulle tracce della macrostoria, 
la Seconda Guerra Mondiale in due fasi. Infatti appare comprensibile che gli studiosi si fossero 
sentiti in dovere di approfondire quei periodi drammatici e, allo stesso tempo, pieni di speranze di 
rinascita. In seguito ad entrambe i conflitti si verificò un complesso periodo di transizione durato 
alcuni anni, con la nascita di nuovi contesti istituzionali. Dopo il ritorno di Trieste all’Italia nel 
1954, la storia del Cantiere fu meno influenzata da questi eventi traumatici della storia nazionale ed 
europea, rimanendo comunque parte integrante della storia italiana del lavoro e dell’impresa. Anche 
nel Cantiere si potevano individuare le influenze del movimento operaio nazionale nel ciclo di lotte 
e di conquiste che partiva con il 1968-69 e i nuovi orientamenti della Direzione aziendale 
all’interno del quadro delle aziende di Stato. Tuttavia l’evento più periodizzante del secondo 
dopoguerra fu sicuramente la “grande crisi degli anni Ottanta” (1978-1988). Durante questa 
recessione, che mise in discussione l’esistenza stessa del Cantiere, non è un caso che si fosse 
assistito a un fiorire di studi sugli anni della fondazione del Cantiere
421
. L’ultimo cambio di fase 
avvenne a fine anni Ottanta, con l’introduzione di una nuova produzione, le navi da crociera e una 
rivoluzione dell’organizzazione del lavoro con una marcata riduzione dei dipendenti diretti a favore 
di un ricorso sistematico e generalizzato alle esternalizzazioni e quindi all’appalto. Quest’ultimo 
periodo è sempre stato affrontato unitariamente, come dimostravano gli studi a riguardo di 
Loredana Panariti
422
.  
  
La ricostruzione dell’evoluzione della sicurezza sul lavoro in Cantiere non ha rappresentato finora 
una chiave di lettura per interpretare, scrivere e periodizzare la storia dello stabilimento. Gli 
interessi della presente ricerca si discostano dagli studi tradizionali sulla cantieristica monfalconese 
e dunque si è posto l’interrogativo se fosse necessaria una nuova periodizzazione per affrontare la 
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 Paolo Fragiacomo, La grande fabbrica la piccola città cit.; Paolo Fragiacomo, Una periferia industriale: alle origini 
del decollo economico di Monfalcone (1850-1918) cit. 
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 Meno analizzata dagli studiosi la produzione ferroviaria. Per un esempio di studio storico sull’aeronautica: Sergio 
Mecchia, Le Officine aeronautiche in In Cantiere cit.; per i sommergibili: Associazione Culturale Tempora, 
Sommergibili, tecnologia e cantieristica cit. 
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 Si vedano in particolare le pubblicazioni già citate di Silvano Benvenuti e di Marina Rossi. 
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 Loredana Panariti, Tute blu e principesse cit.; Loredana Panariti, La fabbrica delle crociere cit. 
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storia del Cantiere attraverso l’evoluzione della sicurezza sul lavoro. Non ci possono essere risposte 
semplificatrici o banalizzanti; tuttavia si ritiene che una serie di date periodizzanti per il Cantiere 
vadano mantenute, e, sulla base del tema da trattare, siano da approfondire maggiormente dei 
periodi a scapito di altri. In altre parole, fasi che hanno beneficiato di un’estesa storiografia, come 
gli eventi bellici e i correlati sommovimenti istituzionali, politici e sociali, passano in secondo piano 
sia perché la sicurezza non era un tema all’ordine del giorno sia per la conseguente carenza di fonti. 
Delle considerazioni a riguardo sono comunque possibili, ma gli approfondimenti maggiori 
interessano il periodo fra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli Ottanta, sia per la mobilitazione 
dei lavoratori e del sindacato sia per la costituzione di nuove strutture pubbliche di prevenzione (i 
servizi territoriali di medicina del lavoro) sia per l’effettiva modifica dell’organizzazione del lavoro 
e della sicurezza da parte della Direzione aziendale. Anche in questo caso, con la fine degli anni 
Ottanta si apriva un’ultima fase che arriva fino all’oggi, che corrisponde a quella della produzione 
delle navi da crociera con tutte le problematiche connesse. 
L’obiettivo principale del prossimo capitolo è quello di scrivere la storia del Cantiere attraverso una 
trattazione dettata prevalentemente dalle tematiche inerenti la sicurezza sul lavoro, soffermandosi in 
particolare sul ventennio dell’ITC (1966-1984). La periodizzazione proposta, che viene ripresa nella 
suddivisione in paragrafi del cap. 5, aiuta a comprendere i principali elementi che caratterizzano 
ogni fase del Cantiere dal punto di vista della salute operaia:  
1 - Dalla fondazione alla Prima Guerra Mondiale  
La stampa socialista più volte definì quello di Monfalcone il “Cantiere della morte”, offrendo vari 
interventi e spunti sulla tematica della sicurezza in questa fase di avvio e di sviluppo dell’attività 
produttiva, contributi che si interruppero con il conflitto bellico. Alcuni studiosi hanno già lavorato 
su questo tipo di fonti giornalistiche, associandole ad alcune interviste a lavoratori. 
2 - Dagli anni Venti alla Seconda Guerra Mondiale  
Con l’affermazione del regime fascista, non c’era più spazio sulla stampa per i problemi dei 
lavoratori visti da una prospettiva progressista, mentre si consolidava la colpevolizzazione degli 
operai per gli infortuni subiti e avanzava un orientamento verticistico e “celebrativo” della 
Direzione aziendale anche sulla questione della sicurezza. Nel 1941 avvenne il peggiore infortunio 
collettivo della storia del Cantiere di Monfalcone con 9 decessi. 
3 - Dal secondo dopoguerra al 1965  
La fase rimaneva “difensiva” per i lavoratori, il periodo era ancora segnato dalle discriminazioni 
sindacali e dalla monetizzazione del rischio, ma nel 1961 fu istituito il servizio di sicurezza 
aziendale in Cantiere. Nel 1965, a segnare il passaggio al periodo successivo, fu pubblicato dalla 
FIOM di Monfalcone un Libro Bianco, dove si denunciarono le pesanti condizioni di lavoro ai 
CRDA. 
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4 - L’avvio dei “lunghi anni Settanta” (1965-1972) 
Iniziò la lotta operaia per una maggiore salute, con alcuni momenti “epici” come i due cortei nel 
1968 e nel 1972 a Monfalcone contro gli “omicidi bianchi” nel Cantiere (quasi una ventina in pochi 
anni) e l’accordo del 1971 fra Direzione dell’ITC e CI, che consentì l’ingresso dell’Istituto di 
Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste in Cantiere. 
5 - I “lunghi anni Settanta”423  
In questo periodo si beneficiò del lavoro iniziato negli anni precedenti e furono realizzate dalla 
Medicina del Lavoro, come stabilito nell’accordo del 1971, le indagini ambientali e sanitarie, 
presupposto per ottenere un miglioramento tangibile delle condizioni di lavoro nel Cantiere. 
6 - Gli anni Ottanta  
La crisi produttiva, iniziata nel 1977, raggiunse l’apice di cassaintegrati – oltre 2.000 in Cantiere – 
nel 1983-1985, con la parallela crisi della “linea sindacale” sulla salute. Si concluse la produzione 
delle superpetroliere e delle imbarcazioni per la Marina Militare. 
7 - Dalla fine degli anni Ottanta a oggi  
Si costruiscono navi da crociera in un “nuovo” ambiente di lavoro, caratterizzato dalla catena degli 
appalti, dal trasfertismo e dalla nuova immigrazione. Riappaiono gli infortuni mortali in Cantiere e 
il caporalato ed esplode la “questione amianto”. 
 
Attraverso un’occhiata superficiale potrebbe sembrare che – in linea di massima – la 
periodizzazione possa essere sovrapposta a quella “standard”. In realtà, anche quando le date 
coincidono, si modificano i contenuti. Ad esempio i “lunghi anni Settanta”, da una parte sono il 
periodo più fecondo di conquiste legate alla sicurezza sul lavoro con miglioramenti reali nelle 
condizioni di vita e di lavoro, dall’altra parte vengono definiti come un periodo «Tra le due crisi» 
relativamente incolore. Un altro esempio: l’ultimo ventennio nella classificazione standard è 
definito «La prestigiosa ripresa: le nuove navi da crociera», mentre – dal punto di vista della 
sicurezza – rappresenta una controversa fase nella quale, nonostante un miglioramento delle 
tecnologie e delle lavorazioni, si assiste a un ripresentarsi o riacutizzarsi di problematiche che 
venivano considerate sottocontrollo o superate (caporalato, discriminazioni, morti bianche). Queste 
tematiche vengono affrontate con maggiori approfondimenti nel prossimo capitolo. 
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Cap. 5 L’EVOLUZIONE DELLA SICUREZZA SUL LAVORO  
NEL CANTIERE DI MONFALCONE CON PARTICOLARE RIFERIMENTO  
AL PERIODO FRA GLI ANNI SESSANTA E OTTANTA 
 
Nel capitolo si affronta la storia del Cantiere e la relativa periodizzazione attraverso le tematiche 
inerenti la sicurezza sul lavoro, soffermandosi in particolare sul ventennio dell’ITC (1966-1984). La 
suddivisione in paragrafi, che segue la periodizzazione già proposta nel paragrafo 4.3, aiuta a 
comprendere i principali elementi che contraddistinguono ogni fase del Cantiere dal punto di vista 
della salute operaia.  
 
 
5.1 – Dalla fondazione alla Prima Guerra Mondiale  
 
Si è già osservato che il dato che caratterizza tutta la prima metà del Novecento è la penuria di fonti 
specifiche. Tuttavia l’aspetto positivo per questo periodo, non riscontrabile dopo lo scoppio della 
Grande Guerra e l’affermazione del regime fascista, è la relativa frequenza con la quale la stampa 
socialista affrontava la questione degli infortuni sul lavoro. Inoltre, l’ulteriore elemento favorevole è 
che diversi studiosi, in particolare utilizzando queste riviste, avevano affrontato – pur non a livello 
monografico – la relazione fra il lavoro in fabbrica e la sicurezza. Alcuni storici avevano integrato 
le fonti giornalistiche con interviste a lavoratori e ricerche d’archivio.  
La fondazione del Cantiere a Monfalcone fra il 1907 e il 1908 rappresentava una cesura che 
segnava un “prima” e un “dopo” per il territorio: bastarono pochi anni (a partire dal 1911) affinché 
la stampa socialista definisse più volte quello di Monfalcone il “Cantiere della morte”, riconoscendo 
anche gli aspetti negativi dello sviluppo industriale.  
Proprio perché esiste un “prima” e per la forte presenza della cantieristica a Trieste, è utile 
accennare all’organico lavoro di Diana De Rosa che ricostruiva gli interventi della stampa socialista 
sugli infortuni nei cantieri triestini all’inizio del Novecento, considerato che in termini comparativi 
– vista la prossimità territoriale – c’erano numerose affinità. Infatti lo stabilimento navale San 
Marco veniva definito per la gravità e frequenza degli incidenti un vero e proprio “scannatoio”. De 
Rosa riportava la citazione da un articolo de “Il Lavoratore” del 1900, che conteneva molta 
polemica politica:  
 
Non si dovrebbe chiamare con altro nome lo stabilimento San Marco dove quotidianamente succedono degli infortuni sul 
lavoro. Chi non rilevò le dieci disgrazie avvenute durante la settimana scorsa – sette in un giorno – nello stabilimento 
scannatoio? 
Noi non ci scaglieremo contro i signori dello stabilimento. È naturale che costoro nella foga dello sfruttamento da 
loro esercitato non badino al dovere di tutelare i lavoratori. È naturalissimo che i signori dello stabilimento scannatoio 
148 
 
per impinguare i loro forzieri facciano il possibile e l’impossibile affine di risparmiare le spese per la difesa di chi 
lavora
424
. 
 
De Rosa riprendeva dal quotidiano socialista anche le accuse alle istituzioni preposte al 
controllo e l’appello alla ribellione dei lavoratori in caso di condizioni professionali 
rischiose
425
.  
 
La situazione al nuovo Cantiere di Monfalcone descritta dalla stampa socialista era molto simile a 
quanto sostenuto per Trieste. Una serie di articoli del settimanale “Il Socialista Friulano” 
testimoniavano questo stato di cose. Si può iniziare con un trafiletto intitolato Un’altra vittima del 
lavoro, pubblicato a fine 1910. 
 
Morto! Questa la lugubre parola, che venerdì sera era sulla bocca di tutti in città. Chi era morto? Antonio Missineo, un 
operaio, uno sconosciuto, uno di quei tanti esseri, nati solo per soffrire, per dare tutta la loro esistenza al moloch del 
capitalismo; un emigrato, un barese venuto a Monfalcone in cerca di un tozzo di pane e che invece trovò la morte.  
Venerdì nel pomeriggio il poveretto, mentre lavorava, cadde dall’alto sulla coperta del piroscafo in costruzione, 
fracassandosi il cranio; trasportato all’ospedale morì dopo due ore dalla caduta. 
I funerali riuscirono imponentissimi; respinto da parte della famiglia l’intervento del prete, il quale per venire metteva la 
condizione che non ci fossero i socialisti con la bandiera rossa, il funerale si fece in forma civile. Alle 2, ad onta della 
pioggia insistente, una vera folla di operai e operaie si pigiava nel recinto dell’ospedale e fuori. Si formò subito il 
corteo. Prima della bara veniva una lunga fila di giovani del nostro Circolo con bandiera abbrunata in testa; si notavano 
poi magnifiche ghirlande dei compagni, della famiglia e di altri. Seguiva indi la bara, portata a spalla dai nostri giovani. 
Oltre mille persone venivano poi dietro a due a due. 
Al cimitero dissero brevi parole l’operaio Pizzi e il comp. Fontanot G.; poi il mesto corteo si sciolse426. 
 
Gli aspetti evidenziati che attirano l’attenzione sono diversi: Missineo era quello che oggi si 
chiamerebbe un trasfertista, emigrato dal Mezzogiorno alla ricerca di un’occupazione, figura che ha 
percorso tutta la storia dello stabilimento monfalconese; la caduta dall’alto – come si vedrà in 
seguito – rimane uno dei tipici rischi del lavoro navale; la stampa socialista ricostruiva con molto 
dettaglio la celebrazione dei funerali anche per dimostrare la precisione organizzativa del Partito e 
la contrapposizione con il clero. Quest’ultimo aspetto appare interessante se confrontato con quanto 
avvenne nel corso del fascismo e dopo la Liberazione. Il pezzo giornalistico proseguiva con il 
trafiletto Trascuratezza delittuosa, per denunciare l’assenza di mezzi di soccorso e di trasporto 
verso l’ospedale.  
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 Diana De Rosa, Salute, fabbrica e territorio cit., p. 87, n. 14. Di frequente venivano descritte sulla stampa socialista 
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 SA, Un’altra vittima del lavoro, in “Il Socialista Friulano”, 17 dicembre 1910, p. 3.  
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Come già rilevammo, al cantiere navale non c’è il benché minimo mezzo di soccorso in caso di infortuni sul lavoro. 
Così mancò ogni primo soccorso anche per il Missineo. Ma v’è di più. Neppure una lettiga sta a disposizione in questi 
casi, e il venerdì della scorsa settimana i compagni di lavoro, che si assunsero l’incarico di portare il moribondo allo 
spedale, non trovarono che un simulacro di lettiga, composta di quattro pali con alcuni sacchi inchiodati. In questo 
modo fecero i 30 minuti di strada dal cantiere allo spedale, sotto la pioggia. Il moribondo, trasportato in quella maniera, 
con la testa a penzoloni, destava compassione in tutti, eccetto, si capisce, la direzione del cantiere.  
Gli operai per questo fatto protestarono ed ebbero la promessa che immediatamente verrà provveduto
427
.  
 
Nel terzo articolo sul tema, Altro grave infortunio, si accusa la scarsa capacità di intervento 
dell’Ispettorato industriale. 
 
Sembra che in questi giorni la morte abbia preso quartiere nelle famose officine del cantiere e ghignando attenda al 
varco la vita del misero lavoratore. 
Negli ultimi giorni furono numerosi i casi d’infortunio; anche martedì l’operaio Medeot da Staranzano cadde riportando 
gravi lesioni alla testa. Fu trasportato gravemente allo spedale. 
Non sarebbe giunta finalmente l’occasione per un intervento dell’autorità industriale? Che cosa fa il sig. Ispettore 
industriale? Attende che si sparga altro sangue proletario?
428
 
 
Subito dopo l’infortunio mortale di Missineo, si verificò un’altra Caduta Mortale, come 
documentato da “Il Socialista Friulano” nel gennaio del 1911. 
 
Sabato sera, l’operaio Stabile Colombo, da Villa Vicentina, giovane di 24 anni, lavorando a bordo del “Francesca” 
battello dell’Austro-Americana che trovasi in riparazione nel cantiere navale, cadde da un boccaporto, riportando 
gravissime lesioni interne e commozione cerebrale. Trasportato all’ospedale, a nulla giovarono le solerti cure del dr. 
Rebulla. Lunedì, dopo atroci sofferenze il poveretto spirava. 
Un’altra vittima del lavoro. È la seconda nel breve giro di pochi giorni, che viene a rattristare la famiglia operaia 
monfalconese. […] 
E ancora una volta dobbiamo constatare che nel cantiere non si è ancora provveduto all’acquisto di una lettiga per il 
trasporto dei feriti. Il modo col quale il poveretto agonizzante venne trasportato all’ospedale desta addirittura 
raccapriccio. Neppure una bestia verrebbe trasportata a quel modo. […] 
Martedì nel pomeriggio ebbero luogo i funerali del povero Stabile
429. […] 
 
In questo caso la polemica con il clero, collegata ai funerali e alla gestione della colletta, fu più 
pesante e fu ripresa in diversi articoli sul settimanale, a partire da Il prete non si smentisce mai. 
 
Intollerante era e resta. Saputo che il gruppo socialista intendeva d’intervenire ai funerali con la bandiera, pretendeva di 
proibire un atto simile, minacciando anche l’intervento dei gendarmi. Se non sapessimo cosa sono i preti, diremmo che 
è una enormità, ma chi conosce il passato e … il presente di questa casta non se ne meraviglia più. 
Diremo soltanto che gli operai socialisti rispettarono la volontà dei parenti che vollero il prete, ma credettero loro diritto 
di salutare la vittima del lavoro. Anche se il morto era un avversario nostro, ciò non esclude il rispetto al caduto da parte 
di tutti coloro che sulle vittime non fanno una ripugnante speculazione economica. 
La nostra bandiera s’è inchinata per salutare l’uomo che sacrificava la vita per guadagnarsi il pane. Questo dovere noi lo 
compiremo sempre e non ci sarà né baionetta di gendarme, né chierica di prete che potrà proibircelo
430
. 
  
Negli articoli successivi si sosteneva che il prete era intervenuto per far rifiutare la colletta alla 
famiglia di Stabile e quindi il “Comitato per il funerale” decise di destinare i fondi raccolti agli 
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150 
 
ammalati più bisognosi del Cantiere, ma il sacerdote accusò i dirigenti operai di non aver gestito 
correttamente le risorse
431
. 
Emblematico l’articolo In un giorno 26 infortuni! de “Il Socialista Friulano” dell’11 febbraio 1911, 
di poco successivo dunque ai due infortuni mortali. 
 
Questo record lo ha battuto il Cantiere navale triestino [la prima ragione sociale del Cantiere di Monfalcone, ndr] 
qualche settimana fa. 
Ventisei infortuni di maggiore o minore gravità in un giorno, è cosa che dovrebbe far pensare un po’ anche quegli 
apatici, indifferenti e fannulloni, che sono le autorità industriali. E gli operai? Che ne pensano? Non hanno nessun 
mezzo nelle loro mani per metter un freno a questa distruzione di carne proletaria?
432
 
 
Nell’articolo Grave infortunio, sempre su “Il Socialista Friulano” dell’agosto del 1911, si definiva 
lo stabilimento di Monfalcone “il Cantiere della morte”, si voleva sollecitare la classe operaia a 
intervenire anche sulla questione della sicurezza sul lavoro e si individuava nell’organizzazione del 
processo produttivo la vera ragione degli infortuni. 
 
Sabato 29 il comp. Francesco Sosso, occupato al Cantiere navale, cadde da circa 10 metri di altezza riportando gravi 
ferite. In nessun stabilimento al mondo avvennero e avvengono tanti infortuni come a Monfalcone. Le cause? Oh, a 
sentir qualche tirapiedi dei signori padroni, la causa è esclusivamente l’imperizia e sbadataggine degli operai; ma anche 
ammesso per un momento che ci sia una parte di verità in questa affermazione, noi non comprendiamo come questa 
inesperienza e sbadataggine si riscontrino solo a Monfalcone. Perché non è la stessa cosa a Pola, Fiume, Trieste ecc.? 
Che non sia invece la cattiva direzione tecnica del lavoro con tutte le sue deficienze a dare al cantiere navale il triste 
nome di “Cantiere della morte”? Non si contano più gli infortuni da noi registrati, e se avessimo registrato anche i 
minori, un uomo della pazienza di Giobbe non arriverebbe a leggerli tutti. 
Gli operai, che sanno prender provvedimenti per tante altre cose, perché non sanno obbligare la direzione a cambiar 
sistema? Credono forse che basta far la “colletta” all’ammalato o ai superstiti in caso di morte?433 
 
È utile anche ricostruire alcuni episodi, non direttamente collegati alla questione della sicurezza, ma 
che aiutano a cogliere il clima dell’epoca. Significativo l’articolo Scappellotti bene assestati, nel 
quale si evidenziava il clima di violenza che i preposti esercitavano sui propri subordinati, ma anche 
la risposta operaia che all’epoca si stava organizzando: «Il capo partita Palazzi, un mangia socialista 
feroce, in seguito a divergenze di lavoro diede uno scappellotto ad un operaio. Da altri compagni di 
lavoro ebbe di ritorno la moneta con un forte interesse. E gli sta bene»
434
. 
Infine, “Il Socialista Friulano” del 20 aprile 1912, nell’articolo Vittima del lavoro, riportava la 
notizia di un operaio del Cantiere bruciato vivo, a causa del rovesciamento di benzina su una 
candela con la quale si faceva luce per poter lavorare di sera: 
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L’altra sera Lodovico Bertoni, pittore, occupato sul piroscafo “Francesco Giuseppe”435, era intento al lavoro e per farsi 
chiaro adoperava una candela, quando un altro operaio soprastante, lasciò inavvertitamente cadere un recipiente di 
benzina. 
Fu un attimo. Un enorme fiammata investì il disgraziato Bertoni, riducendolo subito in una torcia vivente. Le cure 
sollecite dei sanitari non giovarono a nulla; durante la notte il poveretto spirava fra spasimi atroci. 
In questi giorni il piroscafo suddetto partirà per il suo primo viaggio. A bordo si lavora febbrilmente perché tutto sia 
pronto, affinché il viaggio di piacere, che farà nel Mediterraneo, sia veramente un piacere per i signori che potranno 
prendersi quel lusso. Nulla mancherà a bordo, tutto il “comfort” possibile, che la tecnica moderna sa procurare, sarà a 
disposizione di coloro, che col sudore degli altri possono avere i mezzi di divertirsi e di scialacquare. 
Penserà questa gente al numero infinito di infortuni avvenuti nella costruzione di questo piroscafo? Penserà essa che 
proprio prima di partire il piroscafo ha voluto la sua vittima? Non è bastato il battesimo con la tradizionale bottiglia di 
“champagne”; ha voluto anche un sacrificio di sangue: un uomo, un lavoratore è stato bruciato. Si ricorderanno i 
gaudenti di questa vittima? 
Abbiamo parlato con alcuni operai del cantiere e vecchi arsenalotti, i quali ascrivono la causa della disgrazia alla 
deficiente organizzazione tecnica del lavoro. Negli stabilimenti dove si pensa un poco di più e si è più spicciativi, l’uso 
delle candele è ridotto ai minimi termini. 
L’installazione della luce elettrica con le lampade trasportabili è cosa, cui negli altri stabilimenti si provvede quanto 
prima possibile. Qui invece questo sistema è trascurato. Che cosa fanno questi … benedetti ispettori industriali? Quante 
istituzioni, come quella dell’ispettorato industriale, sono fatte solo per gettar polvere negli occhi! E se gli operai 
provvedono o provvederanno a fare energicamente da sé, qualcuno li accuserà di sovversivismo. 
Ipocrisia della morale borghese!
436
 
 
I socialisti chiedevano dunque le innovazioni tecnologiche per migliorare le condizioni di lavoro. 
Nel commento degli operai è chiara la presa di posizione sulle insufficienze dell’organizzazione del 
lavoro, a loro dire, la vera responsabile dei decessi. Questo è un tema che rimase dormiente per 
decenni e fu nuovamente riproposto appena negli anni Sessanta. 
 
  
5.2 - Dagli anni Venti alla Seconda Guerra Mondiale  
 
Con l’affermazione del regime fascista non c’era più spazio sulla stampa per i problemi delle 
maestranze visti da una prospettiva progressista, mentre avanzavano l’isolamento dei lavoratori e un 
orientamento verticistico e “celebrativo” della Direzione aziendale sulla questione della sicurezza, 
millantando risultati che in realtà non venivano conseguiti: non a caso, nel 1941 avvenne il peggiore 
infortunio collettivo della storia del Cantiere di Monfalcone con 9 decessi. 
Nel corso del Ventennio non esistevano documenti specifici sulla salute operaia nel Cantiere di 
Monfalcone perché né l’azienda né le istituzioni erano interessate allo studio della mortalità e delle 
malattie dei lavoratori. Allora, il sistema aziendale era incardinato sulla ricattabilità – assicurata 
dalla miseria generalizzata – dei lavoratori, mentre il regime fascista ricorreva alla repressione del 
dissenso degli oppositori, perlopiù operai, relativamente ben organizzati nel Monfalconese.  
Tuttavia, l’Archivio fotografico Cividini437, importante fonte storica, propone una serie di scatti 
sull’antinfortunistica risalenti alla fine degli anni Trenta. Di quel periodo interessa soprattutto 
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l’approccio alla tematica, che può emergere dalle fotografie della cartellonistica interna. Ad 
esempio, in un manifesto intitolato Cantieri Riuniti Dell’Adriatico. Propaganda “prevenzione degli 
infortuni”, si leggeva:  
 
Operai:  
- attendete al vostro lavoro con serena consapevolezza del pericolo che esso può offrire, con vigile attenzione, con 
ferma volontà di evitare gli infortuni;  
- riflettete sempre ad ogni atto che compite: il 90 per cento degli infortuni sono causati da un momento di distrazione; 
- ricordate sempre che le macchine diventano pericolose quando vengono usate male: per adoperarle bene è necessario 
innanzitutto conoscerle bene;  
- se il vostro lavoro si compie presso macchinari in movimento, portate vestiario adatto, stretto alla vita – ai polsi – alle 
caviglie, eviterete così di venir presi dai meccanismi in moto; 
- portate calzature sufficientemente solide, in buono stato, vi proteggerete da punture ai piedi sempre pericolose;  
- mettete sempre gli occhiali – i guanti – i bracciali – i gambali – le maschere e gli altri mezzi di protezione per le 
lavorazioni per le quali il loro uso è prescritto, eviterete lesioni quasi sempre molto gravi; 
- ricorrete immediatamente, anche per ferite lievissime, al pronto soccorso non curatevi da voi stessi, non lasciatevi 
curare dai compagni – una ferita, per quanto leggera, se trascurata o curata male, può diventare pericolosa;  
- riflettete sempre a non portar danno per disattenzione o trascuratezza ai vostri compagni di lavoro: abituatevi a 
guardarvi sempre all’ingiro, non lasciate utensili o materiali in condizioni da costituire un pericolo per gli altri; 
- concorrete con la vostra osservazione, con la vostra diligenza alla campagna antinfortunistica della vostra Azienda; 
segnalate ai vostri Capi – alla vostra Direzione, ogni circostanza che vi possa sembrare atta a costituire un pericolo; 
contribuite a garantire sempre più la sicurezza vostra e dei vostri compagni di lavoro
438
. 
 
Il manifesto – dopo aver elencato queste prescrizioni da rispettare sul posto di lavoro – si chiudeva 
con un doppio appello: 
 
Apprendisti completate sempre più la pratica professionale, è il mezzo più sicuro di difesa dagli infortuni; 
operai mettete sempre la vostra esperienza, la vostra riflessione a profitto dei vostri compagni di lavoro meno esperti, 
meno attenti; vigilate particolarmente sui giovani: la loro, la vostra integrità fisica sono preziose alla patria, sono 
necessarie alla famiglia.  
Tenete sempre presenti questi suggerimenti
439
.  
 
Da segnalare che tutta la campagna antinfortunistica lanciata dalla Direzione del Cantiere era 
incentrata sull’utilizzo dei mezzi di protezione individuale e sull’acquisizione della necessaria 
esperienza professionale. Altrettanto emblematica l’immagine riprodotta qui sotto, dove – attraverso 
frasi semplici e brevi – si invitava l’operaio a proteggersi. A titolo d’esempio: «Picchettini non 
toglietevi mai gli occhiali; Saldatori elettrici battendo le scorie usate gli occhiali; Mole smeriglio 
schermi sempre puliti ed efficienti – lavorando a lato usare gli occhiali». 
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Cartello antinfortunistico. Cantiere di Monfalcone, 1938. Archivio del CCM. 
 
 
In altre parole, gli infortuni erano causati «da un momento di distrazione»440 dell’operaio e si 
veicolava l’idea che il lavoratore fosse solo davanti al rischio: tutto dipendeva dalla sua buona 
volontà e dalla corretta applicazione delle norme impartite dalla Direzione. Per completare il 
quadro, si esaltava un’ideologia fatalista verso gli incidenti, che andavano accettati, attendendo «al 
vostro lavoro con serena consapevolezza del pericolo»441. 
 
Un contributo storico interessante è la Tesi di Laurea di Andrea Fragiacomo sulla comunità operaia 
gallipolina di Monfalcone (1920-1950)
442
. Pur essendo il tema principale legato all’emigrazione da 
Gallipoli (in Puglia) e all’insediamento a Monfalcone, era già di per sé significativo che l’autore – 
dopo aver svolto lunghe interviste il più delle volte con la seconda generazione di gallipolini – 
decidesse di dedicare uno specifico paragrafo a Infortuni e rischi professionali
443
, evidentemente 
tema ricorrente nelle narrazioni raccolte. Emergevano così le similitudini della condizione dei 
lavoratori pugliesi divenuti dipendenti del Cantiere di Monfalcone con i trasfertisti di oggi
444
. 
Fragiacomo, infatti, sosteneva: 
 
II lavoro in cantiere navale comportava molti rischi ed in particolar modo gli scali di Monfalcone seppero 
tragicamente distinguersi in quanto a frequenza di incidenti sul lavoro e loro gravità. Decessi e pesanti infortuni 
accadono con allarmante continuità e molte circostanze indicano con chiarezza una colpevole incuria da parte della 
dirigenza aziendale. Gli operai gallipolini furono tra i lavoratori maggiormente esposti a questi pericoli, dato che 
essendo spesso privi di particolari conoscenze o specializzazioni lavorative, erano impiegati in lavori di varia 
manovalanza che comportavano alti rischi di infortunio. […] nei primissimi anni del dopoguerra i Cosulich 
avviarono una politica di assunzioni che favorì ex-combattenti e lavoratori meridionali o “ex-regnicoli” in genere, 
sia per darsi una patina di italianità, sia perché questa massa di persone, prive di alcun tipo di specializzazione e 
spesso in condizioni economiche disperate, si rese disponibile ad accettare i lavori più pesanti e degradanti, sia per 
avviare una sorta di ricambio di una parte della massa operaia del cantiere, alterando e sminuendo la sua componente 
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locale maggiormente specializzata e politicizzata, che aveva dato filo da torcere ai Cosulich usando con particolare 
successo l’arma dello sciopero ed un forte potere contrattuale445.  
 
È utile citare anche una serie di testimonianze, iniziando da quella di Benito Capoti, uno degli 
intervistati da Fragiacomo. L’operaio aveva precisi ricordi, dato che operò in Cantiere per lunghi 
anni e conobbe molti dei primi assunti provenienti da Gallipoli, che svolsero lavori umili e pesanti: 
 
tutti quelli che hanno fatto i manovali e che hanno tirato ... qui in cantiere non c’erano né auto né niente, con la corda così, a 
traino come gli asini! Portavano la roba, portare in zincheria, i lavori più sconci! I lavori più sconci, proprio da manovale li 
hanno fatti quella colonia lì. I lavori più pesanti. Eh no, eh. Non potevi mica mettere un operaio qualificato […] il trasporto 
di questi tubi, erano storti, dalla fornace, andavano zincati. Ed in zincheria chi c’era? Loro. In zincheria sono morti tutti 
quelli che c’erano. Un brutto male446. 
 
La formula del “brutto male” è molto presente nelle interviste a lavoratori e ricorre anche fra gli esposti 
all’amianto e i malati per indicare il tumore correlato447. Sembra quasi una specie di “autodifesa” 
operaia, per evitare di affrontare in termini medici e scientifici le patologie occupazionali. 
Nel corso delle interviste erano state raccolte diverse testimonianze su infortuni gravi nel lavoro in 
Cantiere. A titolo d’esempio, un’altra storia personale proposta da Fragiacomo era quella di E.B., 
che aveva raccontato di come il padre si fosse quasi tranciato il braccio per la caduta di una 
lamiera di acciaio che si era sganciata dalla gru in seguito ad uno sbalzo di corrente
448
.  
Molti gallipolini lavoravano in Cantiere con il ruolo di “calafaro”, la traduzione locale del termine 
“calafate”. Significativo il caso ricostruito da Fragiacomo sul padre degli intervistati Loredana e 
Silvano Olimpo, che a causa di un’esplosione di schegge perse un occhio e a nulla servirono le cure 
prestate. Loredana sosteneva che il padre ebbe diversi infortuni oculari, perché era calafaro ai CRDA, 
mentre Silvano spiegava che «già quella volta è stato riconosciuto dopo anni, aveva un 23 percento 
di invalidità»
449
. L’aspetto interessante è che attraverso l’intervista di Silvano Olimpo, maggiormente 
edotto sulle procedure lavorative del Cantiere essendo stato egli stesso per lunghi anni operaio nello 
stabilimento, si veniva a conoscenza di altri particolari riguardo il ruolo lavorativo del padre, ma si 
coglievano anche le descrizioni di determinate mansioni e le modifiche del processo produttivo nel 
Cantiere. In particolare nei passaggi riportati si comprende che il calafaro come ruolo professionale 
non sparì con la fine della pratica della chiodatura, perché anche con la saldatura elettrica ad arco le 
due parti dovevano essere “pulite” prima e dopo l’unione delle lamiere. Emergeva sempre chiaramente 
l’aspetto usurante del lavoro, pur nel modificarsi delle condizioni (la macchinetta pesante e rumorosa; il 
dito “doppio” rispetto la normalità, le ginocchia con la crosta), oltre al problema dell’esposizione 
all’amianto: 
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Mio papà ha fatto una vita, ha fatto il “calafar”. [...] Il calafaro era quello che smussava, oggi fanno con la torcia, per 
smussare, gli smussi per fare la saldatura, una volta invece facevano con la macchina. Il calafaro [...] loro usavano questa 
macchinetta ... Era pesante quella macchinetta, pesante e tanto rumorosa. Pesante, infatti lui aveva il dito destro il doppio del 
normale. Perché con la pistola ... trrrrrr ... e aveva i ginocchi, aveva una crosta così sulle ginocchia perché poveretto era 
sempre inginocchiato. Loro facevano praticamente gli smussi per la saldatura, no? Quella volta. Ma prima ancora faceva 
il ribattino, il ribattino metteva [...] Non si saldava, c’era il macaco, uno che scaldava la brocca, uno che da su la 
prendeva con il “bicchierino” (bicerin) quell’altro la metteva dentro e uno batti e ribatti, macaco e contro macaco. 
Dopodiché, finita questa era della saldatura a brocche, è venuta la saldatura elettrica. La saldatura elettrica 
comportava di fare sempre al calafaro di fare lo smusso, lo smusso e poi saldavano. Cioè di preparare la parte da 
saldare, la parte per il cannello ... ed ha iniziato a fare il calafaro. Dopo il calafaro è andato alla pressatura. La 
pressatura cos’era? C’era l’amianto. Lui pressava le cisterne [...] e mettevano la “trinella” che altro non era che 
amianto, mettevano sopra e ci batteva bene, così veniva ben fuori la polvere, imbroccava, pressavano le cisterne così 
non perdevano. Se perdevano ci mettevano la schiuma. Le calafatavano, un’altra volta e tornavano a saldare. Questo è il 
lavoro che ha fatto mio papà per 42 anni
450
. 
 
Uno degli aspetti più sconcertanti, ricostruito attraverso le testimonianze da Fragiacomo, era che 
– all’epoca –  
 
la Direzione del cantiere non forniva gratuitamente ai propri operai adeguati equipaggiamenti di protezione, materiale 
che gli stessi lavoratori dovevano procurarsi a proprie spese, vedendosi detrarre dalla busta paga il costo di questo 
equipaggiamento. Il padre di Franca Incarico doveva destinare parte del suo stipendio alle protezioni antinfortunistiche, 
investimento che comunque non lo metterà al riparo da un grave infortunio: 
«D: Che lavoro svolgeva in cantiere? 
R: L’autogenista [...] il saldatore, poi ha avuto anche parecchi infortuni, era tutto bruciato, dopo ... andava sopra i bordi, 
lavorava sulle navi, sempre nei buchi, respirava tutte le porcherie dei fumi, le robe, ed una volta gli è scoppiata una 
gomma e gli ha bruciato tutto, tutto ... e la sa una cosa, una cosa che ho letto, come era una volta il cantiere, leggendo 
nel libretto del cantiere, oggi uno che lavora gli danno il casco antinfortunistico [...] e vestiti con le tute, tute anti-
infortunistiche, ma lo sa che loro dovevano pagarsi tutte queste cose? Il cantiere gli forniva il materiale ma se la 
pagavano, perché io ho sul libretto [...] C’è scritto quello che gli davano ed il costo ... e dovevano pagarla. Con gran 
meraviglia, sono rimasta allibita, si pagavano. E non erano paghe astronomiche e dovevano comprarsi la roba. 
D: Comunque era un lavoro pericoloso, era una scelta obbligata per loro comprarsi il materiale. 
R: Ma si, non potevano fare a meno! Dovevano comprarselo. E so che diceva sempre, io sentivo, che gli era scoppiata 
questa gomma, quella dell’ossigeno, […] ed è scoppiata, e la gomma era come un serpente, lo ha bruciato, è stato non 
so per quanti mesi, gli ha portato via tutto il muscolo della gamba, è rimasto a casa non so per quanti mesi, ospedale e 
tutto il seguito»
451
. 
 
L’infortunio derivato dall’esplosione provocata dagli strumenti del saldatore era fra gli eventi più 
temuti dall’intera categoria.  
 
Queste testimonianze sulle condizioni di lavoro fra gli anni Venti e Cinquanta stridevano con 
quanto invece cercavano di propagandare le pur scarse “fonti ufficiali”. Nel 1941 a Panzano fu 
organizzato un convegno addirittura per celebrare le conquiste del regime fascista nella prevenzione 
degli infortuni ai CRDA. In realtà, la conferenza fu contenuta fra i due avvenimenti collettivi più 
drammatici della storia dello stabilimento (ad esclusione di eventi bellici, discriminazioni politico-
sindacali e tragedia amianto): fu preceduta dall’incendio divampato sul transatlantico Stockholm nel 
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1938
452
, mentre anticipò di poco il peggiore infortunio collettivo, ovvero l’ “incidente della 
passerella” che provocò 9 decessi e altrettanti feriti tra i lavoratori453. Questa drammatica tragedia 
avvenne l’1 ottobre 1941 e questa fu la ricostruzione giornalistica de “Il Piccolo”, l’unica fonte a 
disposizione assieme ad alcuni scatti fotografici dei funerali: 
 
Un grave infortunio è avvenuto ieri, dopo mezzogiorno, al Cantiere navale di Monfalcone. A quell’ora un gruppo di 
operai era intento a lasciare il lavoro prestato in un bacino di carenaggio per recarsi a consumare la colazione. I 
lavoratori stavano transitando sopra una passerella sospesa nel vuoto, quando questa ha subito uno sbandamento laterale 
e di conseguenza gli operai stessi sono andati ad addossarsi al parapetto che, non sopportando il peso eccesivo, si è 
rotto. Pertanto numerosi operai sono precipitati da circa una ventina di metri nel fondo asciutto del bacino. Nella 
disgrazia si sono registrate otto vittime: alcuni operai sono morti sul colpo, altri sono deceduti all’Ospedale di 
Monfalcone dove erano stati trasportati subito dopo l’incidente. I morti sono: Giuseppe Rodriguez, Michele Colucci, 
Mario Bernardis, Orlando Digiorgio, Antonio Pacor, Albano Colautti, Antonio Ferlettich e Giuseppe Codarin. Dieci 
altri operai sono rimasti più o meno gravemente feriti e sono stati trasportati all’Ospedale. I feriti sono Giovanni 
Cipracca, Antonio Cicogna, Vittorio Colussi, Francesco Allesich, Giusto Gardenan, Eligio Calligaris, Antonio Trevisan, 
Aldo Buffolo e Pietro Del Prete. 
L’Ecc. il Prefetto Tamburini e il Vicefederale Aurelio Foggia, in assenza del Federale Pietro Piva, appena avuta notizia 
a Trieste della sciagura, si sono recati a Monfalcone, dove hanno reso omaggio alle salme e visitato i feriti, cui hanno 
rivolto parole di conforto
454
. 
 
Evidentemente non si parlava più di “Cantieri della morte”, di “scannatoi”, di responsabili ed era 
emblematico il titolo: Grave disgrazia a Monfalcone per lo sbandamento di una passerella. 
L’omaggio del Prefetto e del Vicefederale alle vittime, dove si evidenziava la parola “disgrazia” e 
assumeva maggiore importanza l’ “omaggio” delle istituzioni rispetto al numero dei deceduti. In 
seguito, rispetto alle 8 vittime riportate nel testo dell’articolo, morì un nono operaio. 
Interessante la ricostruzione dei funerali, tanto diversi da quelli descritti a inizio Novecento dopo i 
morti al Cantiere San Marco di Trieste e a Monfalcone. Emblematico a riguardo l’articolo 
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pubblicato il 4 ottobre 1941, dove emergeva – anche in questo contesto – la “celebrazione del 
regime”, con l’appello fascista, il saluto romano, le formazioni che partecipavano ai funerali, i 
passaggi retorici all’insegna dell’interclassismo.  
 
Monfalcone operosa e tenace ha partecipato ieri con commosso slancio all’unanime cordoglio per la morte degli otto 
operai del Cantiere, vittime di un fatale incidente sul lavoro. Le estreme onoranze tributate alle salme hanno trovato la 
partecipazione plebiscitaria della cittadinanza […]. 
Quanta gente è sfilata in muto raccoglimento, da ieri mattina sino alle 16 circa, davanti alle otto bare [nella Camera 
ardente allestita presso la Casa dei lavoratori dell’industria, ndr]? Molte, molte migliaia, di tutti i ceti, di tutte le età, di 
tutte le categorie. Il registro delle firme si è infittito in poche ore: nomi illustri, nomi di sconosciuti, firme autorevoli, 
timidi tentativi di calligrafia. Certamente quasi diecimila cittadini hanno voluto compiere il semplice e significativo rito 
e irrigidirsi nel saluto romano dinanzi alle salme. […] 
Mentre reparti e rappresentanze s’incolonnavano con rapidità, ordine e disciplina, sono arrivati sul posto il Prefetto e il 
Federale di Trieste [lungo elenco dei partecipanti, ndr]. […] una massa nereggiante ondeggiava già lungo tutto il 
percorso, in attesa che il corteo si muovesse. [I funerali si tennero alla Basilica Sant’Ambrogio dove] in quadrato, erano 
schierate tutte le formazioni che avevano preso parte ai funerali. Dopo le esequie, le bare erano state allineate 
all’esterno, e il Federale di Trieste ha fatto l’appello fascista [dei deceduti, …]: dalla folla, muta e commossa, con mille 
e mille braccia tese nel saluto romano, si sono levati altrettanti «Presente!».  
Le bare sono state, subito dopo, deposte sui carri e le salme trasportate, all’infuori di quella del Colautti le cui onoranze 
sono continuate nel cimitero di Monfalcone, nelle loro residenze […]. La salma del Di Giorgio è partita per Trieste, 
assieme a quella del Colucci, che poi ha proseguito per Rovigno, quella del Pacor per Ronchi, del Ferlettig per Doberdò, 
del Bernardis per Turriaco e del Codarin per Pieris. […] 
L’Istituto nazionale infortuni si è interessato tempestivamente per l’immediato pagamento degli assegni speciali di 
morte a tutte le famiglie colpite dal doloroso lutto
455
. 
 
Funerali degli operai del Cantiere.  
Monfalcone, 3 ottobre 1941. Archivio del CCM. 
 
 
 
Ritornando al convegno del febbraio 1941, le uniche fonti disponibili sono una serie di immagini 
scattate da Cividini. In uno striscione capeggiava la seguente “massima”: «L’infortunio, talvolta 
fatalmente inevitabile, è dovuto il più delle volte a piccole cause dipendenti dalla nostra volontà», 
dove risultava facilmente comprensibile l’approccio in linea con quello già individuato nel 
contenuto dei cartelli antinfortunistici. Infatti, come scrivono Alessandro Casellato e Gilda Zazzara 
in un saggio sugli infortuni sul lavoro, «Di fronte alla fatalità non ci sono responsabilità da cercare, 
norme da far osservare, risarcimenti da chiedere»
456
. In un altro slogan “di regime” del convegno si 
leggeva «Nostra meta suprema la Vittoria. Dobbiamo contribuirvi evitando l’infortunio vinceremo». 
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La retorica del lessico bellicista e trionfalistico penetrava nelle tematiche dell’antinfortunistica457. 
Fu la storia a smentire i promotori del convegno sia sul fronte militare, sia su quello civile della 
prevenzione di incidenti e malattie.  
 
Convegno sull’antinfortunistica. Monfalcone, 19 febbraio 1941. Archivio del CCM. 
 
 
I temi della sicurezza sul lavoro e della guerra – con espressioni e finalità diverse – continuarono ad 
essere associati. Spesso, ancora oggi, dopo tragedie sul lavoro si sentono i compagni delle vittime 
dichiarare “Siamo in guerra” o usare espressioni analoghe. Sull’inappropriatezza del paragone fra le 
morti sul lavoro e quelle in guerra non è necessario soffermarsi, se non altro perché – nel primo 
caso – «i morti stanno sempre da una parte sola»458; inoltre un’impostazione simile alimenta 
ulteriormente la spirale fatalista che genera paralisi nell’azione di miglioramento delle condizioni 
esistenti. Tuttavia, permane un senso evocativo molto forte che crea i presupposti affinché si utilizzi 
ancora oggi l’analogia: per questo si segnalano le molte occasioni nelle quali, nel corso del secolo 
di vita del Cantiere, furono utilizzate. A titolo d’esempio, nel 1971 fu pubblicato un romanzo 
ambientato nel Cantiere navale di Monfalcone, il cui autore, Nordio Zorzenon, era un dipendente 
dell’ITC. Nel romanzo – la cui stesura «si è svolta prevalentemente di sera dopo dieci ore di lavoro 
in cantiere»
459
 come spiegava l’autore nell’introduzione – emergeva la descrizione dell’ambiente di 
lavoro e della vita operaia attraverso ricorrenti paragoni bellici: i lavoratori delle stive «avevano 
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l’aria di chi è stanco della guerra, sapevano di ruggine e sputavano nero»460, mentre gli operai dello 
scalo quando facevano una pausa lasciavano cadere le mazze, che «sembravano le armi 
abbandonate di un esercito in fuga»
461
. Quando uno dei protagonisti riprese il lavoro dopo la sosta, 
esclamò: «La guerra continua»
462
.  
 
Per concludere questo capitolo, si riportano alcune recenti riflessioni degli storici Alessandro 
Casellato e Gilda Zazzara, dove si approfondiva l’analogia fra caduti sul lavoro e caduti in guerra, 
consentendo così un paragone con l’attualità. I due studiosi scrivevano: 
 
le storie di lavoro che abbiamo ascoltato in quest’ultimo anno assomigliano terribilmente ai racconti di guerra 
anche nella ripartizione dei repertori narrativi: gli uomini parlano in quanto reduci, mutilati, sopravvissuti; le 
donne come vedove e orfane. Ai primi si addice il racconto dell’evento, del contesto, della sfera pubblica; alle 
seconde l’espressione del cordoglio, e della fatica del dopo 463. 
 
Tuttavia, gli autori riportavano un aneddoto per sfatare questo infausto accostamento.  
 
L’analogia bellica, l’immagine del lavoratore-soldato, del milite ignoto, sembra la sola strada in grado di produrre una 
debole memoria pubblica dei morti sui luoghi di lavoro. A Montaner, una frazione di novecento abitanti ai piedi del 
Cansiglio che a suo tempo fu fucina di partigiani, don Giuseppe Faè appena giunto in parrocchia, nel 1927, aveva 
fatto innalzare accanto alla chiesa un monumento a «Gli emigranti, i militari, i pastori, i servi di Montaner». Nel 1961 
gli affiancò un piccolo mausoleo, sorvegliato da una bandiera tricolore, consacrato a santa Barbara – protettrice di 
artiglieri, artificieri, minatori – e dedicato alla memoria di tutti i compaesani caduti: non solo nelle due guerre, ma 
anche sul lavoro. Questi ultimi, da subito il gruppo più numeroso, erano soprattutto destinati a crescere. Oggi gli 
«operai di Montaner morti per infortunio sul lavoro o per malattie contratte sul lavoro» sono 138, quasi il doppio dei 
morti per causa delle guerre mondiali. Nuovi nomi sono stati aggiunti negli anni, tenendo il passo della silicosi che si 
palesava tra gli ex minatori, fino a raggiungere la base della lapide e proseguire sopra e sotto: la memoria è debordata dal 
perimetro che le era stato assegnato, evidenziando le aporie del paradigma bellico, che non può funzionare 
semplicemente perché la guerra di quei soldati non è mai finita
464
. 
 
 
5.3 - Dal secondo dopoguerra al 1965  
 
Ad occupare la scena nella storiografia sul Cantiere degli anni Quaranta erano gli eventi bellici (lo 
stabilimento fu pesantemente bombardato nel 1944-1945), la questione nazionale, la ricostruzione, 
la ripresa produttiva e la disoccupazione dilagante del dopoguerra. Per gli anni Cinquanta e fino alla 
prima metà degli anni Sessanta, gli studi storici si soffermavano sulle discriminazioni sindacali e 
sulla difesa dei posti di lavoro (considerata la cassa integrazione di massa a metà degli anni 
Cinquanta), oltre che sulle produzioni e sugli impianti (ripresa degli ordini di navi cisterna sempre 
più grandi; costruzione dello scalo gigante e della salderia A nel 1956-1957; realizzazione, fino al 
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1966, di navi passeggeri di linea)
465
. La fase, specie per l’oggetto della ricerca, rimaneva 
“difensiva” per i lavoratori, il periodo era ancora segnato dalla monetizzazione del rischio, anche se 
si apriva qualche nuovo spiraglio (ad esempio nel 1961 fu istituito il servizio di sicurezza aziendale 
in Cantiere). Le difficoltà dei lavoratori del Cantiere derivavano anche dall’interpretazione, 
abbastanza univoca, che l’azienda dava al termine sicurezza, considerata ancora dal punto di vista 
prevalentemente repressivo. Per questo esisteva il servizio dei guardiani, con il quale la Direzione 
dei CRDA voleva assicurarsi quello che per analogia si può chiamare l’ “ordine aziendale”, in 
sintonia con quanto si verificava in Italia con la “restaurazione moderata” dopo l’allontanamento 
delle sinistre dall’area di governo. L’organizzazione della sicurezza in fabbrica si riduceva alla 
presenza dei guardia fuoco e delle infermerie. Infatti, lo sviluppo su una nave di un incendio, che 
non venisse immediatamente domato e si propagasse ovunque, avrebbe danneggiato pesantemente 
l’intera produzione. Si consideri che la costruzione di una nave era opera complessa che necessitava 
di decine di mesi e che doveva sottostare a precisi tempi di consegna contrattati con l’armatore. La 
perdita di una commessa per un cantiere poteva significare il fallimento o certamente implicava 
gravi danni economici, come avvenne il 23 marzo 1966 quando, probabilmente a causa di un 
cortocircuito, divampò un incendio sulla nave in allestimento Eugenio C., che fu domato grazie al 
pronto intervento dei vigili del Cantiere, poi supportati da quelli cittadini. Vennero sgomberati 
1.800 operai, che ripresero il lavoro il giorno successivo, mentre fu riscontrato un unico caso di 
intossicazione
466
. Dunque, per la Direzione diventava prioritario costruire un efficiente ed efficace 
servizio antincendio in azienda, con tanto di vigili e di guardia fuoco.  
Anche per l’infermeria aziendale il ragionamento era simile: risultava più conveniente che i 
lavoratori con lesioni leggere si facessero medicare dalla struttura interna (magari riprendendo 
subito il lavoro), piuttosto che si rivolgessero a quelle pubbliche, evitando così anche l’eventuale 
apertura di pratiche.  
 
Con la fine della guerra, dopo il periodo di autarchia dell’ultimo fascismo, si verificarono degli 
episodi di riavvicinamento all’Europa occidentale che ebbero ricadute anche sul Cantiere di 
Monfalcone. Nel 1947 una delegazione di 13 italiani con rilevanti ruoli nel mondo industriale 
effettuò una visita conoscitiva in 8 importanti fabbriche della Gran Bretagna
467
. I CRDA erano 
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rappresentati dall’ingegnere Luciano Luciani e il viaggio di studio era stato organizzato dal British 
Council, un organismo in quel momento strettamente legato al Ministero degli Esteri inglese, con il 
compito di diffondere la conoscenza del Paese e delle istituzioni britanniche. L’ingegnere dei 
CRDA redasse una dettagliata relazione sul viaggio, che affrontava anche gli aspetti legati alla 
sicurezza sul lavoro; si consideri che nella delegazione italiana era presente un inviato dell’ENPI. 
Luciani notava che, in Inghilterra, le leggi e i regolamenti in tema di sicurezza ed igiene sul lavoro 
venivano rigorosamente rispettate e addirittura  
 
Le disposizioni di Legge sono […] generali e formulate in modo da trovare applicazione in tutte le industrie, 
dall’artigianato alle più grandi ditte. La pratica è normalmente più avanti rispetto le disposizioni minime della Legge ed 
in tutte le ditte visitate ho avuto un’ottima impressione circa la cura posta dalla Direzione per evitare malattie 
professionali. […] Le malattie professionali che interessano l’industria sono 38, fra le quali la silicosi e l’asbestosi e 
tutta una serie di diverse malattie della pelle, eczemi, dermatiti, ecc.
468
.  
 
In un altro passaggio dedicato alle Misure Sanitarie, Luciani ribadiva i concetti espressi:  
 
Vi sono prescrizioni abbastanza minuziose nei riguardi della pulizia dei luoghi di lavoro, misure contro un eccessivo 
affollamento degli stessi, prescrizioni circa la temperatura, la ventilazione e l’illuminazione, il drenaggio di pavimenti 
suscettibili di essere umidi o bagnati e circa gli impianti sanitari per i lavoratori.  
In tutti gli stabilimenti visitati le prescrizioni minime contenute nella Legge al riguardo erano largamente sorpassate ed 
effettivamente le condizioni di lavoro dai punti di vista elencati erano senz’altro ottime. […] La ventilazione era 
dappertutto ottima; buona anche dal punto di vista della prevenzione infortuni o malattie professionali, nei reparti 
polverosi
469
. 
 
Si noti che in queste citazioni si parlava esplicitamente di asbestosi e la delegazione italiana in 
Inghilterra interessava le principali industrie del Paese, che già allora erano dunque a conoscenza 
della suddetta malattia professionale. Addirittura il Luciani riferiva che  
 
era compresa nel programma di viaggio una visita ad un museo di Londra dedicato appunto alla prevenzione di 
infortuni e malattie professionali. Il museo era molto ben dotato, con macchine dei più diversi rami di industria, munite 
di tutti i dispositivi di precauzione contro gli infortuni e di modelli di abiti di sicurezza, dispositivi in genere, nonché 
una larga collezione di oggetti di studio nel campo delle malattie professionali
470
.  
 
E proseguiva sostenendo che nel museo «tutto un reparto era dedicato al lavoro di prevenzione delle 
malattie professionali, molto bene allestito, con modelli, radiografie ed una raccolta dei diversi 
mezzi di protezione»
471
, a sottolineare l’interesse inglese verso le patologie occupazionali, tema 
ancora sottaciuto in Italia e in molti Paesi. In un altro passaggio emergeva invece una delle poche 
segnalazioni negative che svolse Luciani, che dimostravano però una conoscenza e un’attenzione 
rilevanti dell’ingegnere sull’igiene del lavoro: 
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Si è dovuto notare che non in tutti gli stabilimenti il personale utilizzava in pieno gli spogliatoi ed in qualche officina il 
cappotto ed anche i vestiti di città erano appesi vicino al posto di lavoro. Ci venne fatto notare che si trattava di una 
conseguenza della guerra, durante la quale, nella tema dei bombardamenti, la gente preferiva tenere i propri vestiti a 
portata di mano
472
.  
 
Questo appare un passo importante, perché dimostrava come un ingegnere del Cantiere della fine 
degli anni Quaranta fosse già a conoscenza della buona prassi di evitare la presenza degli abiti civili 
negli ambienti produttivi e di separarli dunque dagli abiti da lavoro. Si evidenzia ciò, considerato 
che – a molti decenni di distanza – fu una delle carenze nell’organizzazione del lavoro nel Cantiere 
di Monfalcone contestata ai dirigenti degli anni Sessanta e Settanta in riferimento ai processi per i 
decessi amianto correlati. 
Infine, un’ultima nota di Luciani riguardava la distribuzione del latte, prassi che già allora veniva 
definita inutile, ma che in Cantiere proseguì fino ad anni molto recenti: «La somministrazione di 
latte agli addetti a qualche lavoro con pericolo di intossicazione è ancora in uso su scala molto 
ridotta. Tutti i competenti (Ispettore Industriale, Medico di Fabbrica, Professore di Medicina 
Industriale) mi confermano l’assoluta inutilità del latte dal punto di vista della prevenzione di 
malattie professionali»
473
.  
 
A metà degli anni Cinquanta, a livello nazionale, si notarono i primi cambiamenti istituzionali e 
sociali. Furono varati i decreti sulla prevenzione di infortuni e malattie professionali e fu istituita 
una Commissione parlamentare d’inchiesta474. La CGIL sostenne una prima importante 
mobilitazione e raccolta di dati sulla condizione operaia
475
. Inoltre, le malattie infettive furono 
superate da quelle cronico-degenerative (che lo storico Saverio Luzzi chiamò le “malattie del 
progresso”476) e nel 1956 fu costituito il Ministero della Sanità, completando il percorso di 
fuoriuscita dal Ministero dell’Interno delle politiche sanitarie. Il passaggio fu determinante perché 
la salute non fu più considerata un problema di ordine pubblico, ma un diritto. 
In questa fase i lavoratori del Cantiere di Monfalcone apparivano ancora “dormienti”. Nel 1955, in 
molte aziende italiane – e in particolare alla FIAT – la CGIL perse le elezioni di rinnovo delle CI; 
ciò si verificò anche al Cantiere. Qui c’era una cassa integrazione di massa che interessava oltre 
2.000 lavoratori e che veniva applicata in maniera discriminatoria contro gli operai di sinistra. La 
strategia della Direzione dei CRDA indebolì il sindacato. Inoltre, in una zona contesa come la 
Venezia Giulia, divisa dalla “cortina di ferro” e con la criticata soluzione della questione di Trieste 
avvenuta nel 1954, i fatti d’Ungheria ebbero un’eco ancora maggiore che nel resto d’Italia e 
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dell’Occidente, impegnando considerevolmente i partiti e i sindacati locali, distogliendoli – almeno 
in parte – dalle tematiche legate alla sicurezza sul lavoro477.  
 
Nel 1953 venne costruita a Monfalcone la sede locale dell’INAIL. L’Istituto era allora impegnato 
nell’assicurare quasi esclusivamente gli infortuni sul lavoro: in Provincia di Gorizia nell’industria 
venivano già denunciati circa 2.500 infortuni all’anno. A titolo d’esempio, nel 1955 i casi definiti in 
complesso furono 2.548, di cui senza indennizzo solamente 147 (l’assoluta maggioranza ebbe un 
indennizzo temporaneo con 2.314 casi, mentre ci furono 83 indennizzi permanenti e 4 per morte)
478
. 
Ciò significava, nel territorio della Provincia, quasi il raddoppio dei casi indennizzati nel volgere di 
pochi anni, posto che nel 1949 erano appena 1.366
479
. Invece, secondo i registri degli archivi 
dell’INAIL di Monfalcone, fra il 1953 e il 1964 venivano denunciate meno di 10 malattie 
professionali all’anno, mentre nel solo 1968 divennero 87 le patologie occupazionali denunciate 
(escluse la silicosi e l’asbestosi), con prevalenza di ipoacusia da rumore e malattia del saldatore480. 
Con la fine degli anni Sessanta l’INAIL locale iniziò così a riconoscere anche le malattie 
professionali, a dimostrazione di una prima apertura in questa direzione, mentre per tutto il periodo 
precedente questo filone dell’attività dell’ente rimase quasi inesistente.  
 
Il 26 agosto 1957 si verificò l’infortunio mortale dell’operaio del Cantiere Giuseppe Paulettich481, 
sul quale si focalizza l’attenzione, dal momento che è il primo caso emerso fra quelli che ebbero 
risvolti penali
482
. Infatti furono imputati l’ingegner Claudio Marsi e il caporeparto Antonio 
Martinelli dei CRDA per aver omesso di disporre opportune misure antinfortunistiche in relazione 
ad alcune aperture esistenti per impedire cadute dal pavimento della nave, cagionando per colpa la 
morte del lavoratore. In sostanza, Paulettich era entrato all’interno della nave cisterna in 
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costruzione; dopo avere varcato uno stretto passaggio, aveva messo un piede in fallo cadendo, 
attraverso un foro di alleggerimento, nella stiva da un’altezza di 4 metri. Lo sventurato, subito 
soccorso dai compagni di lavoro e trasportato all’Ospedale civile di Monfalcone, spirava il 31 
agosto 1957
483
. 
 
 
L’Ispettorato Interprovinciale del Lavoro di Udine e Gorizia (solo nel 1958 si istituì quello 
autonomo provinciale) svolse il sopralluogo che veniva così sintetizzato nelle motivazioni della 
sentenza del 5 dicembre 1961: 
 
il giorno 26/8/1957 verso le ore 10, il Paulettich e l’operaio Blason Antonio erano stati accompagnati sotto coperta della 
costruzione n. 1832 dal capo d’arte Martinelli Antonio, il quale indicava loro il lavoro da eseguire, consistendo nella 
chiodatura del fasciame
484
 tra l’ordinata n. 29 e n. 43 corrispondenti alla cassa decantazione nafta laterale destra della 
nave, denominata “cisterna”. 
Il Martinelli dopo aver dato istruzioni per l’installazione d’una forgia, per il riscaldamento dei chiodi, si allontanava dal 
luogo, senza aver impartito altri ordini agli operai. 
Mentre il Blason rimaneva sulla passerella esterna per adempiere all’ordine ricevuto dal Martinelli, il Paulettich varcava 
un passo d’uomo ed entrava nella “cisterna” per esaminare ciò che necessitava per i lavori. 
Improvvisamente, il Blason avvertiva un colpo, affacciatosi dal passo d’uomo chiamava il Paulettich e, non udendo 
risposta, entrava anch’egli nella cisterna, dove vedeva il compagno di lavoro giacere esanime al piano sottostante, sul 
quale era caduto attraverso uno dei fori di alleggerimento esistenti sul pavimento
485
.  
  
Tuttavia, rispetto alle conclusioni dell’Ispettorato, il Collegio giudicante abbracciava invece le tesi 
della Difesa, ritenendo che nessuno aveva ordinato a Paulettich di entrare nella cisterna, che 
avrebbe potuto farlo con la lampada e che le opere provvisionali potevano non essere ancora 
allestite perché non erano iniziati i lavori nella cassa. Infatti, secondo quanto affermato dal Collegio 
nelle motivazioni della sentenza, 
 
al momento dell’incidente non era stato iniziato alcun lavoro all’interno della “cisterna”. 
Prima dell’inizio dei lavori dovevano essere predisposte le opportune opere provvisionali, come del resto era avvenuto, 
secondo le dichiarazioni del Marsi, in un’altra nave gemella. Fino a quel momento nessuno avrebbe dovuto introdursi 
all’interno della cassa. 
Il fatto che il Paulettich vi sia entrato, percorrendo la passerella e attraversando il passo d’uomo, prima che iniziassero i 
lavori veri e propri, non può ascriversi a colpa degli imputati, ove non sia provato, in modo tranquillante e non 
attraverso semplici deduzioni, che l’infortunato aveva ricevuto l’ordine dal Martinelli o dal Marsi di introdursi nella 
cassa. 
Va rilevata inoltre la circostanza che il sinistro con ogni probabilità non si sarebbe verificato qualora il Paulettich fosse 
entrato nella cisterna colla lampada, di cui egli era dotato. La caduta dell’operaio fu infatti determinata dalla condizioni 
di quasi totale oscurità del luogo. 
Non sussistendo la prova che il Paulletich agiva in ottemperanza ad un ordine ricevuto, e considerata la circostanza che 
l’esecuzione dei lavori doveva ancora iniziare e, quindi, (non, ndr) potendo intervenire, prima dell’inizio dei lavori, 
l’apprestamento delle necessarie opere provvisionali, ritiene il Collegio che entrambi gli imputati debbano andar assolti 
dai reati loro ascritti con formula ampia
486
.  
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Si può anche evidenziare, rispetto alle sentenze successive, che nelle motivazioni del presente 
pronunciamento – che passò in giudicato – non si fece riferimento a testimonianze di parte operaia, 
nemmeno del Blason che lavorava con il Paulettich quando avvenne l’infortunio mortale. Inoltre 
nessun accenno veniva posto sulla presenza o meno di segnaletica e sbarramenti che impedissero il 
passaggio in aree in cui doveva essere vietato l’acceso. Era sufficiente a scagionare gli imputati 
«per non aver commesso il fatto» che non ci fosse la prova che avevano ordinato al Paulettich di 
entrare nella cisterna.  
 
Dopo l’apertura nel 1953 della sede dell’INAIL a Monfalcone, il 15 luglio 1958 fu istituita a 
Gorizia, non senza ostacoli istituzionali, la sezione dell’Ispettorato del Lavoro, con giurisdizione su 
tutta la Provincia
487
. Si completava così la rete provinciale di strutture pubbliche che rimase alla 
base del sistema ispettivo, repressivo assicurativo fino all’approvazione della Riforma Sanitaria. 
 
A partire dalla fine degli anni Cinquanta – subito dopo l’emanazione della nuova normativa sulla 
sicurezza sul lavoro – si iniziano a reperire fonti più specifiche sull’antinfortunistica e sull’igiene 
del lavoro: si sta infatti avvicinando la fase preparatoria alla svolta degli anni Settanta. Nel 1958 
l’ENPI organizzò a Trieste il Convegno Nazionale sulla Sicurezza nei Cantieri Navali, che viene 
diffusamente esaminato, pur non trattando esclusivamente dello stabilimento di Monfalcone. Prima 
di analizzare i dibattiti tecnici dell’epoca, l’attenzione si sofferma su due interventi che colglievano 
bene lo spirito del tempo e le modalità con le quali venivano affrontate negli anni Cinquanta le 
tematiche della sicurezza sul lavoro da parte degli enti pubblici. Nell’intervento introduttivo, il 
Presidente nazionale dell’ENPI Osvaldo Molinari affermava che «Il lavoro, Signori, rappresenta il 
momento in cui l’uomo – per noi che professiamo la fede cristiana – completa la sua personalità 
spirituale e la perfeziona, compiendo in pari tempo un alto dovere sociale: quello di guadagnare 
pane per sé e per la propria famiglia»
488
. Anche questo breve passaggio del Presidente dell’ENPI 
suggerisce alcune considerazioni: il lavoro era considerato – a livello generale – strumento di 
emancipazione, secondo i più avanzati dettati costituzionali; la propria collocazione ideologica 
veniva esplicitata nell’intervento introduttivo («per noi che professiamo la fede cristiana»); una 
carica di paternalismo è intrinseca nell’intervento. Al convegno relazionarono quasi esclusivamente 
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i dirigenti o i quadri tecnici delle aziende che si occupavano anche degli aspetti legati alla sicurezza. 
Ciò dimostrava la compenetrazione dei due ambienti: quello dell’ENPI e quello delle direzioni 
aziendali, mentre emergeva una forte estraneità dei lavoratori verso questo ente pubblico. Per i 
CRDA di Monfalcone relazionò – fra gli altri – l’ingegnere Cesare d’Henry, che così concluse:  
 
siamo sempre del parere che potrebbe essere controproducente assicurare al cento per cento la sicurezza del lavoro in 
quanto verrebbe ingenerato nell’operaio uno stato psicologico che lo porterebbe a trascurare ogni senso di prudenza, 
prudenza che è invece sempre necessaria, specialmente in un ambiente affatto particolare quale quello di una nave, dove 
il genere di lavoro non permette di prevedere tutti i casi di possibili infortuni
489
.  
 
Entrando maggiormente nel merito delle relazioni presentate, la prima – a carattere introduttivo – è 
quella dell’ingegnere Dino Salomone dell’Ansaldo di Genova, intitolata La prevenzione infortuni dei 
cantieri navali
 490
. Si iniziava con considerazioni generali: 
 
Nei Cantieri Navali, la realizzazione di una costruzione è il risultato della cooperazione di molteplici stabilimenti, 
officine e reparti, che in base a un programma organico fanno affluire la rispettiva produzione al luogo e nel tempo 
predeterminato. Fra le persone che prestano la loro opera in uno di questi reparti c’è chi può eseguire il proprio lavoro 
in condizioni di relativa comodità e sicurezza, come avviene nell’officina navale, nell’officina meccanica, nell’officina 
elettricisti ecc., ma c’è pure chi, per le mansioni specifiche che deve svolgere, si trova in determinate fasi 
dell’avanzamento dei lavori in condizioni particolarmente difficili. È questo il caso degli addetti al montaggio sugli 
scali, di chi deve provvedere all’installazione degli apparati motori, dei servizi elettrici, delle condutture, 
dell’arredamento e in genere di coloro che sono adibiti a lavori di allestimento. 
In questa fase particolarmente delicata di una costruzione navale, che nella maggior parte dei casi coincide col periodo 
in cui il tempo è più tiranno, si presentano i presupposti per il verificarsi di infortuni, sovente della maggiore gravità. 
A seconda del carico di lavoro e dello stato di avanzamento delle costruzioni, la distribuzione degli operai subisce forti 
oscillazioni e varia altresì a seconda che si tratti di navi da carico, cisterne, navi passeggeri, o costruzioni per la marina 
militare.  
La vastità del Cantiere, la varietà delle operazioni che vi si svolgono, la necessità dell’uso dei più svariati mezzi 
d’opera, l’impiego di sostanze dannose, il frequente interferirsi di lavori diversi in spazi ristretti, rendono necessari da 
parte degli organi responsabili la massima avvedutezza per prevenire gli infortuni sul lavoro e limitarne le 
conseguenze
491
.  
 
Poi trattava dell’evoluzione dell’organizzazione interna della sicurezza negli stabilimenti Ansaldo, 
per quanto riguardava i neo-costituiti Comitati di Sicurezza per ogni stabilimento o sezione 
staccata
492
. A questi Comitati era affidato il compito di trattare tutte le questioni attinenti alla 
sicurezza e all’igiene del lavoro, ma le loro decisioni «dovranno, per diventare esecutive, essere 
approvate dal Direttore dello Stabilimento»
493
. Appare interessante notare la composizione di questi 
Comitati: un vice-direttore o un dirigente o un capo servizio con funzioni di presidente; un dirigente 
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o un capo sezione con funzioni di vice-presidente; il capo del servizio manutenzione-impianti; i vari 
capi sezione e capi e sotto-capi officina, che assumono la funzione di controllori della sicurezza; 
l’addetto alla distribuzione dei mezzi di protezione; tecnici dell’ufficio personale; il medico di 
fabbrica; l’assistente sociale di fabbrica e, aspetto rilevante, «due operai designati dalla Direzione 
con turno a rotazione di due anni». Inoltre, si aggiungeva, presenziavano, di regola, alle riunioni: 
«un ispettore per la prevenzione infortuni; un consulente sanitario; un funzionario dell’Ufficio 
assicurazioni»
494
. Si è riportata questa composizione perché era simile a quella che si attiverà al 
Cantiere di Monfalcone; la gestione inoltre era molto gerarchica, si pensi che «I verbali delle 
riunioni debbono essere sottoposti in minuta all’esame preventivo della DIS [Direzione di 
stabilimento, ndr] perché la stessa li completi con le sue osservazioni ed autorizzi la messa in atto 
dei provvedimenti preposti»
495
. Inoltre i compiti affidati ad alcuni soggetti coinvolti erano ancora 
molto “arretrati”. Infatti il medico di fabbrica doveva «evidenziare e vagliare quanto e come il 
fattore uomo concorra nel determinismo di ogni incidente e in ogni caso di malattia professionale 
(con i fattori macchina, materiale, ambiente, sistema e organizzazione del lavoro)»
496
, mentre 
l’assistente sociale di fabbrica «deve sottoporre all’attenzione del Comitato particolari situazioni 
individuali o familiari che direttamente o indirettamente possono essere causa di anormali stati di 
efficienza di qualche lavoratore, e proporre eventuali cambiamenti di occupazione ai fini della 
sicurezza»
497
. I due rappresentanti degli operai, che all’epoca non venivano eletti dai lavoratori 
stessi ma designati dalla Direzione, dovevano segnalare «quanto viene proposto, discusso, criticato 
in seno alle maestranze in fatto di sicurezza»
498
, con un ruolo passivo all’interno dell’assise. Nella 
relazione successiva, Michele D’Ambrosio della Società Navalmeccanica Castellammare di Stabia, 
trattando degli aspetti organizzativi della prevenzione
499
, sosteneva che i Comitati di sicurezza 
del cantiere e quelli di reparto dovevano essere composti anche «da alcuni operai scelti tra i 
più capaci, esperti, seri e particolarmente dotati di buon senso»
500
. Poi, parlando della 
necessaria divulgazione delle tecniche di prevenzione e protezione agli operai, annoverava 
l’importanza della diffusione di: avvisi, opuscoli e manuali sulle norme antinfortunistiche; 
specchietti e grafici relativi all’andamento degli infortuni da affiggere nei vari albi; cartelli e 
striscioni di avvertimenti e di ammonizioni  da esporre nei luoghi di lavoro, per far usare gli 
indumenti ed i mezzi protettivi forniti. Infatti, quest’ultimo metodo «è molto più efficace di un 
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semplice avviso, e ciò particolarmente per chi non è abituato all’indagine ed al ragionamento 
oppure non vuol compiere alcuno sforzo mentale per analizzare i fatti che avvengono intorno a 
lui»
501
. Infine si pensava a cicli di conferenze e corsi antinfortunistici «riservati in particolare ai 
capi intermedi e a quegli operai che per capacità, esperienza, intelligenza, possono essere 
considerati i leaders naturali di ciascun gruppo di lavoratori»
502
. La Direzione dunque sceglieva 
quali erano gli operai con i quali si poteva interloquire, in posizione rigorosamente 
gerarchizzata. Non può stupire che il compito assegnato al Servizio di Sicurezza fosse quello di 
«costituire un organo di collaborazione e non di intralcio alla normale attività produttiva. È 
necessario, quindi, nelle elaborazioni delle norme di funzionamento, tener presente che del problema 
si devono occupare non soltanto persone il cui compito specifico è quello della prevenzione, ma anche 
i tecnici incaricati della produzione»
503
. 
Il punto di partenza dei ragionamenti di Michele D’Ambrosio e, si deduce, di gran parte degli 
intervenuti, era un’analisi – considerata oggettiva – tesa a individuare nelle distrazioni dell’operaio 
le cause prevalenti degli infortuni. Secondo D’Ambrosio, «L’esame che segue di alcuni casi di 
infortunio verificatisi nel Cantiere Navale, consentirà di valutare come il maggior numero di 
infortuni debba addebitarsi al lavoratore, ed è quindi verso di lui che deve muovere il costante 
intervento della prevenzione in tutte le sue forme»
504
 e proseguiva sostenendo che «Fra le cause 
determinanti gli infortuni quella della distrazione si presenta in misura percentuale molto elevata 
perché è del 41% circa nei casi di cadute di persone, del 54% circa in quelli di cadute di oggetti e 
del 100% circa nei casi di urti di persone contro cose»
505
. Ad esempio, parlando di ustioni ai 
saldatori e ai montatori di scafo affermava che «in molti casi trattasi di una disattenzione 
dell’operaio»506, come anche nel caso degli urti di persone contro cose che sono eliminabili 
«soltanto con una maggiore attenzione da parte dei lavoratori interessati»
507
. Risultava evidente 
la spirale inconcludente nella quale si finiva: gli infortuni avvenivano per distrazione, alla quale 
si poteva porre rimedio attraverso una maggior attenzione. In questo convegno intervenirono 
solamente due sindacalisti, peraltro nello spazio dedicato al dibattito e non all’interno delle 
relazioni programmate. Non a caso, entrambi focalizzarono il loro discorso sulla responsabilità 
negli infortuni attribuita al lavoratore. Il primo intervento è di Carmelo Pisasale, della CGIL di 
Genova.  
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Dalle relazioni sui diversi temi è emersa la preoccupazione dei vari oratori di sottolineare il problema 
infortunistico dal punto di vista tecnico e morale, facendo rilevare l’eccessivo onere finanziario che ne deriva ed 
il conseguente aumento del costo di produzione. […] 
Mentre si è cercato di dimostrare come gli infortuni nella maggior parte dei casi sono determinati da negligenza 
dell’operaio, si è trascurato di individuare quali sono le condizioni in cui egli lavora. In questi ultimi anni la 
produzione ed il rendimento individuali sono aumentati in misura notevole non per l’introduzione di nuove 
macchine e nuovi sistemi organizzativi ma soltanto attraverso l’aumento di ritmi di lavoro, il prolungamento 
dell’orario di lavoro e l’abolizione dei tempi morti. 
Posto il problema in questi giusti termini, appare evidente come il lavoratore, per sopperire alle difficoltà tecniche e 
organizzative in cui si trova per mantenere il ritmo impostogli dalla produzione, è costretto a prestare una continua 
ed eccessiva attenzione che lo espone, ad un maggior pericolo.  
Ecco perché a mio parere, è necessaria, per alcuni tipi di lavorazione e nei reparti dove esiste maggior pericolo, la 
riduzione di lavoro a parità di salario; mentre, sul piano più generale, la costituzione ed il riconoscimento giuridico di 
Comitati di sicurezza antinfortunistici con la partecipazione di rappresentanti delle Commissioni Interne, eviterebbe 
anche quelle impostazioni un po’ gerarchiche che indubbiamente si risentono negli attuali comitati costituiti dalle 
Direzioni di fabbrica in cui i lavoratori prescelti a farne parte si trovano in soggezione nei confronti del proprio 
dirigente. Collateralmente a questi Comitati di fabbrica, dovrebbero essere costituiti piccoli comitati di reparto in 
modo che questa importante e fondamentale attività in favore della salvaguardia dell’incolumità e della salute del 
lavoratore, possa intervenire più direttamente sui posti di lavoro
508
.  
 
I tempi non erano ancora maturi per le considerazioni che avanguardisticamente proponeva Pisasale, 
mentre lo diventarono nel decennio successivo. Nel secondo giorno del convegno interveniva anche il 
rappresentante della Camera del Lavoro di Trieste Alberto Cosulich, chiedendo, per i lavoratori che si 
occupavano di sicurezza, la possibilità di esaminare tutti i posti di lavoro dello stabilimento, 
rendendo effettivo il loro mandato
509
. Il sindacalista voleva far sentire «la voce dei lavoratori»
510
, 
ma le differenze nell’affrontare i problemi legati alla sicurezza sul lavoro erano già grandi, 
almeno fra i rappresentanti della CGIL e i dirigenti dei cantieri.  
 
Prima di addentrarci in alcune relazioni più tecniche, si analizzano ancora una serie di 
considerazioni che hanno un valore più generale che permettono di cogliere il clima dell’epoca. 
Infatti, il convegno venne organizzato in un momento specifico, a valle del periodo nel quale 
furono emanate le norme sull’antinfortunistica e sull’igiene del lavoro a metà degli anni 
Cinquanta. Fu l’occasione per una prima valutazione di quella stagione legislativa e la normativa 
non pareva certo gradita alle direzioni aziendali. Si può partire dall’intervento dell’ingegnere 
Angelo Cassanello, Vice Presidente dell’Associazione Nazionale degli Industriali Riparatori 
Navali, che voleva evidenziare come «proprio in questo settore non tutte le norme della nuova 
legge possono essere indiscriminatamente applicate e […], anzi, l’applicazione di alcune di esse 
farebbe aumentare, invece di diminuire, la percentuale, già elevata, di infortuni»
511
. 
 
Ciò avviene, per esempio, quando per dare ad un solo operaio la possibilità di compiere in condizioni di sicurezza 
qualche lavoro (magari di breve durata) sull’alberatura delle navi o sulla sommità delle ciminiere, si deve 
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procedere alla costruzione di una complessa ponteggiatura che mette in pericolo l’incolumità fisica di cinque o 
sei lavoratori addetti all’esecuzione delle ponteggiature stesse. 
Anche il controllo dell’applicazione delle norme diventa estremamente difficile […] perché il lavoro si svolge in 
innumerevoli locali, per la breve durata di ogni singolo lavoro ed ancora per le difficoltà che si riscontrano 
nell’addestramento del personale. Non va dimenticato, infatti, che per necessità di lavoro e per ottemperare ai 
regolamenti portuali, quasi sempre bisogna ricorrere a manodopera occasionale. 
Va aggiunto che su di una nave in riparazione possono trovarsi a lavorare nello stesso locale maestranze dipendenti 
da ditte diverse senza alcun collegamento tra loro. […] 
Vi è poi ancora un altro punto da porre in evidenza e cioè che oggi i dirigenti delle aziende che operano nel settore 
delle riparazioni navali, vivono in una atmosfera di disagio perché sanno di non poter essere sempre in regola con la 
legge e ciò, si noti bene, non per mancanza di buona volontà da parte di costoro e delle ditte dalle quali 
dipendono, bensì per il fatto che, come ancora una volta ripeto, non tutti gli articoli della legge in questione 
possono essere applicati ai lavori di bordo. 
In proposito, mi sembra opportuno citare quanto mi disse giorni addietro il dirigente di un grande cantiere navale 
italiano: «Da quando è entrata in vigore la nuova legge sulla prevenzione infortuni, io ed i miei collaboratori ci 
consideriamo dei cittadini in libertà provvisoria»
512
.  
 
Anche l’ingegnere Cesare d’Henry dei CRDA di Monfalcone, nella sua relazione sui ponteggi, 
riteneva superflua la parte della nuova normativa nella quale si stabiliva l’esigenza del secondo 
corrente e dell’arresto al piede, da considerarsi costi che danneggiavano la competitività del 
Cantiere, mentre in realtà ancora oggi rappresentano accorgimenti codificati di enorme 
importanza
513
. 
  
D’altra parte, come già detto, con la eliminazione dalle navi di pressoché tutto il lavoro di ribattitura ed il conseguente 
ingombro sulle armature inerenti a questo genere di lavoro, le armature, pur rivestendo quasi completamente la nave, 
almeno nelle sue parti estreme, sono praticamente inutilizzate ed in ogni caso difficilmente possono provocare caduta di 
materiale. Al fine di facilitare il nostro lavoro ed essenzialmente per rendere meno gravoso il costo della nave 
nell’attuale regime di forte concorrenza, sarebbe auspicabile che da queste armature, in considerazione del loro carattere 
transitorio, si potessero eliminare il secondo corrente e l’arresto al piede. Si tornerebbe così al sistema di armature da 
noi sempre adottato in passato e che non ha dato luogo ad inconvenienti notevoli, anche in tempi in cui il lavoro sulle 
armature era di gran lunga più intenso e l’afflusso di operai più numeroso514.  
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Così, il presidente dell’ENPI, Osvaldo Molinari, nella chiusura del dibattito del convegno, si sentì in 
dovere di precisare «Questo maggiore e nuovo rigore introdotto dalla nuova legislazione mi è 
apparso molto opportuno, anche se molti hanno visto in esso addirittura una persecuzione: ma di 
persecuzione certo non si tratta»
515
, in risposta alle lamentele dei dirigenti dei cantieri rispetto 
all’eccessiva severità della normativa appena varata. L’orientamento dei dirigenti aziendali era 
invece quello di considerare tali prescrizioni degli inutili o addirittura dannosi “lacci e laccioli”, 
che limitavano la produttività e la competitività degli stabilimenti. 
 
 
 
Nel corso del convegno furono molti i temi affrontati da un punto di vista tecnico. Il già citato 
Michele D’Ambrosio, della Società Navalmeccanica Castellammare di Stabia, svolse una breve 
introduzione sulle ineliminabili condizioni fisiche molto difficoltose nelle quali si svolgeva il lavoro 
a bordo della costruzione navale
516
. Segnalava le principali misure di sicurezza e le nuove tecniche 
produttive adottate, che avevano comunque permesso di migliorare la condizione di lavoro: 
 
- la costruzione di ponteggi ed impalcature con tubi Innocenti e tavole di abete, corredati di guardacorpi e 
guardapiedi, controllata prima per accertarsi delle perfette condizioni del materiale e del fissaggio sicuro di giunti e 
tavole; 
- l’uso di scale sicure e ben fermate; 
- la fornitura di cassette portautensili e attrezzi, allo scopo di evitare la caduta di oggetti dall’alto517; 
- la dotazione di equipaggiamenti e mezzi protettivi: tute, guanti, caschi, occhiali, estrattori, schermi a casco agli 
operai che lavorano in locali chiusi, per consentire agli stessi di avere una mano libera per il funzionamento 
dell’estrattore; 
- l’uso di adeguati mezzi di sollevamento e di trasporto; 
- la costruzione di ganci a parete per sostenere cavi, manichette e tubi, allo scopo di evitare pericoli di cadute 
provocate dagli anzidetti cavi se giacenti in piano, ecc.; 
- la nuova tecnica di prefabbricazione di strutture sempre più complesse e complete, costruite su piani di 
prefabbricazione e saldate con macchine automatiche, ciò che riduce sensibilmente la mole di lavoro sui ponteggi e 
sulle impalcature ed in posizioni scomode e pericolose dei saldatori, dei carpentieri, dei montatori, dei trapanisti, dei 
ribaditori, ecc.; 
- la costruzione di scali a platea, di piani di prefabbricazione coperti o con tetto movibile, che rendono meno 
gravose le operazioni relative
518
. 
 
Dino Salomone, nella sua relazione, sviluppava grossomodo gli stessi aspetti per quanto riguardava la 
prevenzione degli infortuni nei Cantieri navali dell’Ansaldo di Genova. Salomone dedicava 
attenzione agli impianti provvisori di servizio a bordo che 
 
sono permanentemente sorvegliati ed è vietato spostarli per esigenze di lavoro se non con l’intervento dell’elettricista di 
servizio. Particolare cura è rivolta a non far provocare scintille in vicinanza di tubazioni di gas, che possono provocare 
incendi. Un impianto di emergenza, alimentato da batterie di accumulatori, entra automaticamente in funzione quando 
                                                          
515
 Osvaldo Molinari, Discussione sui tempi della seconda giornata, in Atti del Convegno Nazionale sulla Sicurezza nei 
Cantieri Navali cit., p. 225. 
516
 Michele D’Ambrosio, La sicurezza in un complesso di costruzioni meccaniche e navali cit., p. 51. 
517
 Da quanto sosteneva Salomone, nei Cantieri Ansaldo di Genova, la caduta di oggetti dall’alto «è stata ed è tuttora una 
delle più frequenti cause di infortunio». Dino Salomone, La prevenzione infortuni dei cantieri navali cit., p. 39. 
518
 Michele D’Ambrosio, La sicurezza in un complesso di costruzioni meccaniche e navali cit., pp. 51-52.  
172 
 
viene a mancare la corrente a bordo. Le lampade di questo impianto sono state appositamente colorate in bianco per 
evitare che vengano asportate
519
.  
 
Poi Salomone proseguiva con i corpi estranei negli occhi che «rappresentano una delle più notevoli 
cause di ore lavorative perdute. Cartelloni, opuscoli, scritte, ammoniscono ovunque l’operaio ad 
usare gli occhiali, particolarmente nel lavoro alle mole, nella criccatura e simili»
520
. Infine 
segnalava la cattiva consuetudine di alcuni operai di lavorare torso nudo
521
, situazione ricorrente 
che fu immortalata anche in diverse fotografie riguardanti il Cantiere di Monfalcone. 
 
Ora si affrontano i 4 interventi presentati al convegno dai dirigenti dei CRDA di Monfalcone: 
Cesare d’Henry sui ponteggi, Claudio Marsi interveniva sulla posa in opera delle strutture 
prefabbricate, Antonio Cergna sulla saldatura a bordo e, infine, Maurizio Agnetti sulla 
sabbiatura degli scafi e delle carene
522
. Questi relatori permettono di cogliere gli aspetti generali 
riguardanti i rischi nella navalmeccanica, verificando le soluzioni adottate all’epoca nel 
Cantiere di Monfalcone. 
D’Henry evidenziava come era migliorata la situazione produttiva dopo l’introduzione del 
preallestimento a terra, diminuendo il pericolo di cadute dall’alto523. Marsi relazionava proprio sulla 
posa in opera delle strutture prefabbricate e individuava i pericoli diretti di questo montaggio in 
genere nell’inadeguatezza dell’imbragaggio dei blocchi, nella deficienza di virata, nelle false 
manovre e nella difficoltà di sistemazione del blocco. 
 
Una delle operazioni più difficili è rappresentata dall’imbragaggio del pezzo; gran parte degli infortuni saranno evitati 
se l’imbragatura verrà fatta a regola d’arte. L’evitare che al distacco da terra il pezzo non faccia altri movimenti che 
quello di traslazione verticale rappresenta la prima garanzia ai fini antinfortunistici: è in questa fase che si verificano gli 
infortuni di maggior gravità. 
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Le false manovre sono poi quelle che immediatamente seguono quali cause di infortuni; non bisogna dimenticare che 
durante le fasi di manovra gli uomini sono costretti a seguire ed accompagnare il blocco fino a che non è in posizione di 
montaggio; da ciò risalta ancora quanta importanza abbia l’oculatezza nella manovra524. 
  
Nel proseguo della relazione, in linea con i propri colleghi, si lamentava dell’eccesivo rigore della 
normativa e rifletteva sull’importanza – anche in questo caso – del fattore soggettivo 
nell’accadimento e nella responsabilità degli eventi traumatici. 
 
Mi si potrà imputare di aver subordinato l’efficienza dei mezzi adoperati per effettuare l’imbragatura alla capacità 
dell’uomo quando la nostra legge antinfortunistica è così prodiga di articoli riguardanti il controllo e la revisione dei 
mezzi in dotazione per il sollevamento dei pezzi. Do atto dei provvedimenti presi; vorrei anzi dire, se mi è concesso, 
che sono anche troppi; però si trascura chi questi mezzi adopera. Io posso aver revisionato un cavo e dopo pochi minuti 
di lavoro questo esserne leso. A chi il compito di segnalare l’avvenuta menomazione se non all’uomo che questo mezzo 
usa? Se una catena presenta una deformazione, segno premonitore di un’eventuale prossima rottura, chi può 
accorgersene se non colui che di questa fa il proprio attrezzo di lavoro? 
Possiamo noi rendere responsabile l’uomo di una mancata segnalazione? Ora sorge il problema: ha l’operaio la 
preparazione sufficiente per individuare e sapere quali siano le precauzioni che deve prendere per garantire la sicurezza 
propria ed altrui? Gli stabilimenti (almeno ai CRDA) curano che il personale addetto abbia dimostrato dopo un lungo 
periodo di tirocinio di essere all’altezza del lavoro loro affidato, ma la legge cosa prevede al riguardo? La legge vieta di 
avvicinarsi, vieta di sostare sotto l’imbragata, impone segnalazioni di vario genere affinché tutti sappia[no] che si sta 
effettuando l’operazione di montaggio. Sono tutte disposizioni che tendono ad evitare l’infortunio, non ad eliminarlo. 
Per eliminarlo necessita porre le basi affinché questo non possa avvenire; necessita, cioè, curare nell’uomo il senso di 
responsabilità dell’operazione che egli va effettuando. E questo si può ottenere solamente con una accurata 
preparazione tecnica (in certi casi, come quello trattato, anche con la sola preparazione pratica). 
Come conclusione, specialmente per il montaggio, credo che qualsiasi accorgimento sui mezzi e sulle attrezzature non 
potrà dare i frutti desiderati se come prima cosa non si provvederà a curare l’elemento uomo; allora solamente potremo 
renderlo responsabile degli infortuni che dovessero accadere per effetto del suo lavoro
525
.  
 
Cergna rifletteva lungamente su Pericoli e prevenzione nella saldatura a bordo, con molti 
esempi utili e interessanti. Parti del suo intervento vengono tralasciate, perché costituivano 
l’ossature delle lezioni che qualche anno dopo il Servizio di Sicurezza del Cantiere di 
Monfalcone teneva agli apprendisti e dunque vengono trattate successivamente, quando si 
riferisce di questa dispensa-manuale risalente al 1962-1963. Fra i vari metodi di saldatura, 
sosteneva Cergna, «il più diffuso a bordo delle navi è quello a mano con elettrodi rivestiti, quello 
stesso che da luogo a più frequenti infortuni per i pericoli di varia natura che esso 
racchiude»
526
, e li suddivide – per il procedimento a mano con elettrodi rivestiti – in 5 gruppi. I 
pericoli potevano essere: di natura meccanica [schegge]; di natura termica [ustioni]; di natura 
elettrica
527
; da inalazione; dovuti alle irradiazioni. Per quanto riguardava i pericoli da inalazione 
                                                          
524
 Claudio Marsi, La posa in opera delle strutture prefabbricate cit., pp. 72-73. 
525
 Ivi, pp. 73-74. 
526
 Antonio Cergna, Pericoli e prevenzione nella saldatura a bordo cit., p. 148. 
527
 Per alcuni esempi di pericoli di natura elettrica riportati da Cergna: «Queste particolari condizioni sono 
realizzate quando il saldatore ha le mani nude e i piedi non sufficientemente isolati (scarpe bagnate). […] Anche se la 
corrente di saldatura è da ritenersi innocua, tuttavia per garantire l’incolumità dell’operatore ci vuole un minimo di 
precauzioni, che si concretano in un paio di guanti di cuoio, che sono mediocri isolanti elettrici se non bagnati, in un 
paio di zoccoli di legno, in officina, e in un paio di scarpe a spessa suola di cuoio, a bordo. La pinza porta-elettrodi ed i 
cavi di saldatura (sia quello di adduzione della corrente alla pinza che quello di ritorno) devono essere in perfetto 
isolamento elettrico. Le saldatrici non devono rimanere esposte alle intemperie; un infortunio mortale è occorso ad 
un saldatore che, dopo una forte pioggia, si accingeva a mettere in moto la propria saldatrice: la macchina era entrata 
in cortocircuito con la rete di alimentazione del motore e l’operaio toccando le manopole di messa in moto venne 
investito dalla corrente a 380 Volts». Ivi, pp. 150-151. 
174 
 
 
Durante la fusione dell’elettrodo si sviluppano fumi e gas […]; il saldatore in immediata vicinanza, si trova a 
respirare in una atmosfera impregnata di detti fumi. Presenta questa atmosfera un certo grado di tossicità? Studi in 
proposito avrebbero dimostrato che l’atmosfera respirata dal saldatore durante l’operazione di saldatura non è tossica; 
[…] Bisogna però attribuire a questi risultati di analisi un valore relativo […] 
In seguito all’operazione di saldatura si possono avere, invero, vapori di zinco, cadmio, piombo, idrogeno solforato, 
ecc. per cui l’atmosfera può presentare una certa tossicità con conseguenze gravi e subitanee oppure con effetti a 
distanza di tempo. 
Non si può dunque garantire a priori l’assoluta innocuità dell’atmosfera generata dalla combustione delle sostanze 
contenute nel rivestimento degli elettrodi, i cui tenori e l’esatta natura di alcuni costituiscono tutt’ora un segreto 
industriale
528
. 
 
Appare molto interessante questo riferimento al “segreto industriale”, perché diventò uno dei punti 
all’ordine del giorno nelle lotte sindacali del decennio successivo. Cergna aggiungeva infine che il 
mezzo migliore con cui proteggere il saldatore era quello «di munire i reparti di saldatura di 
adeguati impianti di aspirazione e disporre aspiratori volanti in tutti i locali ristretti a bordo»
529
.  
A questi si aggiungono i pericoli di esplosione, considerato che l’acetilene mescolato all’aria e 
all’ossigeno può dar luogo a miscele fortemente esplosive, come dimostrato da un fatto avvenuto 
proprio nel Cantiere di Monfalcone. 
 
Bisogna evitare ogni pericolo seguendo norme elementari di sicurezza, tra cui le principali sono: «Niente fuoco» e 
impedire la miscela di aria e ossigeno con l’acetilene. A bordo, l’occasione al formarsi di dette miscele è data da fughe 
dalle manichette, dai cannelli lasciati aperti durante le ore di riposo o negli intervalli di lavoro durante la giornata, 
o da bombole non ben chiuse, ecc. Anni or sono al Cantiere di Monfalcone si è verificato un serio infortunio; un 
autogenista lavorava, a bordo, in uno spazio ristretto; alla interruzione di mezzogiorno non aveva ben chiusa la 
valvola dell’acetilene sul cannello e alla ripresa del lavoro pomeridiano, nel riaccenderlo, si verificò una fiammata 
accompagnata da esplosione, che lo investì provocandogli gravi ustioni alla faccia e alle mani.  
Le esperienze di Bernard, di Berthelot e di Gréant hanno stabilito che l’acetilene non si fissa nella emoglobina del 
sangue e per conseguenza non è tossico, come non lo sono i prodotti della sua combustione completa: anidride 
carbonica e vapor d’acqua530.  
 
Inoltre Cergna proseguiva con un altro esempio sulle bombole d’ossigeno, per le quali: 
 
vale ciò che si è detto per le bombole di acetilene; la loro costruzione e il trasporto sono regolati da norme di legge. La 
ditta fornitrice dell’ossigeno provvede al collaudo; allo spostamento nell’interno del cantiere provvedono apposite 
squadre, le quali devono avere la massima cura nel maneggiarle. Un episodio occorso durante la guerra nel Cantiere 
di Monfalcone varrà ad illustrare l’importanza di questa precauzione. 
Da un carro venivano scaricate e deposte presso lo scalo su cui era in costruzione una unità da guerra delle bombole 
di O; due operai, afferrandole alla valvola e al fondo, le deponevano a terra, appoggiandovele prima col fondo indi 
accompagnandole. Una, dopo appoggiata a terra, sfuggì loro di mano e nella caduta la valvola, non protetta dal 
cappellotto, urtò contro il ciglio della banchina rompendosi. 
L’intensa forza di reazione che improvvisamente venne ad agire sul fondo trasformò la bombola in un proiettile che 
sfrecciò tra le gambe degli operai vicini, fortunatamente senza colpirli finché andò ad arrestarsi contro un cumulo di 
materiali ad una ventina di metri. […] 
È da porre in rilievo però che nei grandi cantieri navali tanto l’acetilene che l’ossigeno vengono distribuiti 
attraverso una rete di tubazioni e gli infortuni dovuti al maneggio delle bombole sono eliminati. Ogni posto di 
utilizzazione dev’essere allora munito di valvola idraulica o meccanica di sicurezza al fine di evitare ritorni di fiamma, 
trattandosi di acetilene a bassa pressione
531
.  
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In realtà queste conclusioni paiono decisamente ottimistiche, considerato gli infortuni che si 
analizzano nel proseguo della tesi. Infine il pericolo di esplosioni poteva derivare anche dalle strutture 
all’interno delle quali si lavorava, in questo caso indipendentemente dal procedimento di saldatura 
impiegato. Lo stesso Cergna, affermava che 
 
Spesso, specie durante l’ultimo periodo d’allestimento, capita di dover eseguire saldature su parti che sono o sono 
state a contatto con sostanze infiammabili (olio, nafta, benzina, ecc.), come depositi combustibile, casse di servizio, 
compartimenti del doppio fondo, tubolature, serbatoi, ecc, e sovente Capi d’arte o Caposquadra di categorie che non 
sono dei saldatori, assillati dalla preoccupazione di condurre a termine nel tempo previsto qualche loro lavoro, 
approfittando dell’assenza temporanea del personale sorvegliante dei saldatori, ingiungono a questi di saldare qua e là 
senza rendersi conto del pericolo che può esservi nascosto. […] 
Per evitare incidenti bisogna pulire accuratamente quegli spazi; la pulizia può essere fatta semplicemente con ripetute 
risciacquature. 
Tuttavia l’esperienza ha dimostrato che anche la pulizia più accurata non è sufficiente e la saldatura potrebbe 
effettuarsi senza incidenti in certo numero di volte, ma un momento o l’altro potrebbe verificarsi qualche esplosione; è 
necessario pertanto prendere altre misure di precauzione. Durante tutto il tempo della saldatura lo spazio o il serbatoio 
debbono essere pieni d’acqua o di vapore o di un gas inerte (azoto, anidride carbonica).  
[…] occorrerà badare a che materiali ed oggetti combustibili contenuti in locali chiusi attigui al posto in cui si salda o 
sui ponti, all’aperto, in immediata vicinanza, siano allontanati o, se non allontanabili (come cavi elettrici già in opera), 
bisognerà prendere precauzioni caso per caso se si vorranno evitare danni e incendi. Gravi danni sono stati arrecati 
ovunque, si può dire, nei cantieri navali, per non aver seguito questa cautela e non si raccomanderà mai abbastanza 
agli autogenisti, in specie, di non iniziare una operazione di saldatura o di taglio su una parete senza prima essersi 
resi conto di ciò che c’è dall’altra parte. 
Mezzi anti-incendio debbono essere ovunque dislocati a bordo, in condizioni efficienti e a portata di mano. 
In conclusione, l’operazione di saldatura in genere, anche quella a bordo, non va inquadrata dal punto di vista 
prevenzionalistico fra i mestieri di eccezionale pericolosità o tali da lasciare strascichi, in chi l’abbia praticata per 
lungo tempo, di malattie professionali; si debbono però seguire elementari norme prevenzionistiche […] 
L’osservanza di queste norme eviterà seri inconvenienti e metterà l’operatore in condizioni tali da alleviarne 
la fatica con vantaggio anche della produzione
532
. 
 
Anche in questa occasione, il riferimento sulle malattie professionali era assolutamente ottimistico, 
per non dire avventato, dal momento che a partire dal decennio successivo un enorme numero di 
patologie occupazionali, in particolare legate all’apparato respiratorio e digerente, venne 
riconosciuto proprio ai saldatori. 
Cergna raccomandava l’uso di occhiali per saldatori e picchettini, che «dev’essere imposto (accade 
che taluni autogenisti ne fanno volentieri a meno) per difendere gli occhi sia dagli intensi raggi 
luminosi che dalla proiezione di particelle metalliche o di scaglie di incrostazioni di laminazione 
distaccantisi violentemente dal pezzo di lavoro per effetto dei calore»
533
, e proprio perché 
l’operatore non ricorreva quasi mai a questa misura protettiva, «sono di tutti i giorni, in ogni 
azienda, gli infortuni di questo tipo. I Capi-reparto devono aver cura di fornire i saldatori di 
occhiali e vigilare affinché essi li portino durante il lavoro»
534
. 
Per concludere questa parte dedicata al convegno di Trieste, si riporta uno stralcio dell’intervento di 
Agnetti sulla sabbiatura. Il relatore iniziava con un breve excursus storico sulla nascita della 
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sabbiatura abbinata alla zincatura: in origine le condizioni di lavoro erano molto precarie, dal 
momento che le lamiere delle navi  
 
venivano pulite mediante sabbiatura, e subito dopo coperte con zinco proiettato sotto forma di minutissime 
goccioline da apposite pistole servite da aria compressa e fiamma ossi-acetilenica. 
Ambedue i procedimenti erano però di costo esagerato e del tutto deprecabili dal punto di vista antinfortunistico, 
per il formarsi di pulviscolo di sabbia quarzosa che andava a depositarsi dappertutto e per il disperdimento di 
pulviscolo di zinco, per quanto meno pericoloso perché più pesante e quindi più facilmente raccoglibile a terra. 
Questo procedimento doveva perciò essere applicato con la stretta e rigorosa osservanza di prescrizioni speciali, 
ad esempio, lavoro fuori orario normale, raccolta del pulviscolo pure fuori orario, adozione di abiti protettivi e 
maschere per il personale addetto, controllo sanitario continuo
535
.  
 
Pur essendo state ridotte le applicazioni di tali operazioni, viste le controindicazioni, si è 
comunque riportato questo contributo perché dimostra come fossero a conoscenza già 
all’epoca le modalità e gli strumenti per ridurre gli effetti dannosi dell’inquinamento da 
polveri. Questo aspetto ritorna utile quando si affronta la questione amianto, dal momento che 
le procedure di Difesa dalle polveri sarebbero state le stesse di quelle elencate in questo 
convegno a proposito della sabbiatura e zincatura. Va evidenziato che in questo seminario il 
rischio dell’esposizione alle fibre di asbesto non fu mai trattato, mentre il minerale fu citato come 
mezzo protettivo per difendersi dalle ustioni (attraverso i teli amiantati)
536
.  
Le direzioni dei cantieri – ricordava Agnetti – a un certo punto ritennero importante, per ottenere 
una pulitura perfetta delle lamiere, che la sabbiatura fosse preceduta dalla picchettatura, fatta «a 
macchina con martelli vibratori pneumatici»
537
. 
 
Con questo procedimento, se eseguito coscienziosamente, si può ottenere una asportazione quasi completa della 
scaglia (ne può restare al più qualche minimo frammento) e quindi offrire alla pittura una ottima possibilità di 
riuscita; la necessità di ridurre i tempi di lavorazione fra le ultime pressature e il varo richiede un’alta concentrazione 
di picchettini e quindi un notevole disturbo per il rumore assordante prodotto dai martelli. Questo, e la sporcizia 
dovuta al polverino sono particolarmente sensibili nelle soprastrutture e rendono in complesso questo procedimento del 
tutto deprecabile dal punto di vista antinfortunistico, perché il rumore intenso, oltre a danni veri e propri al sistema 
auditivo, induce stati di tensione nervosa che indubbiamente non possono alla lunga non avere effetti dannosi. 
[…Tuttavia,] Risulta pertanto che tutti i metodi ricercati per eliminare la picchettatura possono presentare qualche 
singola possibilità di applicazione, ma nessuno offre tutti i vantaggi di produzione, costo, praticità che permettano di 
sostituirlo alla picchettatura
538
.  
 
 
 
Facendo un passo in avanti, il 1960, nonostante i convegni e i miglioramenti tecnologici, fu un 
annus horribilis per i decessi in Cantiere, con 3 infortuni mortali (e un suicidio collegato) fra marzo 
e luglio.  
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Il 31 marzo 1960 rimase fatalmente schiacciato da una gru l’operaio cinquantenne Mario Nardin, 
all’interno dell’Officina pressa. In questo capannone c’era una gru scorrevole sulla guida di due 
rotaie sistemate poco sotto la capriata. Sulla passarella fra le due rotaie c’era Nardin che, volgendo 
le spalle alla direzione di marcia della gru, non si avvide dell’arrivo del carrello che lo compresse 
contro la travatura in cemento del tetto. Il soccorso degli altri lavoratori fu immediato e con una 
autoambulanza aziendale fu portato all’Ospedale civile di Monfalcone, dove però spirava poco 
dopo per lo schiacciamento del torace
539
.  
L’evento luttuoso ebbe ulteriori strascichi perché il manovrare della gru – un collega di lavoro della 
vittima, Ermenegildo Vinci di 60 anni – il 16 aprile si tolse la vita. “Il Piccolo” titolava: Pietosa fine 
di un gruista del cantiere. Annega nel canale Valentinis perché involontaria causa della morte di 
un operaio. Secondo il quotidiano Vinci, rinchiuso nella sua cabina, non avrebbe potuto vedere 
Nardin e «pertanto era da escludersi ogni sua responsabilità. Ma il bravo lavoratore, impressionato e 
affranto dall’incidente, e tormentato dai necessari interrogatori dell’autorità di P.S., intesi alla 
ricostruzione del fatto, a poco a poco si trovò preso in uno smarrimento che doveva concludersi così 
tragicamente nel generale compianto»
540
. 
 
A distanza di qualche mese, il 26 luglio 1960, avvenne un caso di doppio infortunio mortale, con 
due operai deceduti (Antonio Angeli e Erminio Gaiardo) per una fiammata improvvisa sulla Agip-
Bari, in una dinamica che si ripeté anche negli anni Settanta e che rappresentava una tipologia di 
infortunio temibile e frequente per le lavorazioni a bordo. Da segnalare che il lavoratore Danilo 
Laurenti – il quale istintivamente cercò di salvare i due colleghi – rischiò a sua volta di rimanere 
vittima dell’incendio, ma per fortuna si fece legare con una corda nel tentativo – non riuscito – di 
estrarli dalla nave. Vale la pena ripercorrere le ricostruzioni giornalistiche, anche per confrontarle 
con quelle di inizio Novecento e quelle del periodo fascista. 
 
Due operai hanno perso la vita ieri pomeriggio in un gravissimo infortunio a bordo della turbocisterna AGIP-Bari in 
allestimento alla banchina dei Cantieri navali dell’Adriatico. 
Al suono della sirena delle 13 avevano ripreso la loro attività a bordo della AGIP-Bari 3 operai della categoria 
carpentieri in ferro componenti una squadra assegnata alla collocazione entro i locali di prua della turbocisterna delle 
scalette in ferro. La squadra era composta da Giovanni Gardiman di 36 anni, […], da Antonio Angeli, pure di 36 anni e 
da Erminio Gaiardo 40enne, come il Gardiman abitanti a Ronchi dei Legionari […]. Per effettuare sistematicamente il 
loro lavoro consistente nel trasferimento delle scalette metalliche nei locali interni e nella saldatura delle stesse lungo le 
pareti, si erano disposti, come già al mattino, anche nel pomeriggio in posizione diversa entro la prua della colossale 
cisterniera. Il Gaiardo lavorava, rispetto ai suoi compagni, nella posizione più bassa, sembra quasi sul fondo della prora, 
mentre a metà strada era l’Angeli, e quasi in coperta il Gardiman. 
Tutto era proceduto in perfetta intesa e senza inconvenienti per una mezz’ora circa. Alle 13.30, il Gardiman 
improvvisamente vedeva sprigionarsi delle fiamme nei corridoi sottostanti e udiva per qualche secondo le urla disumane 
dei propri compagni rimasti avvolti dal fuoco. Il giovane carpentiere terrorizzato, in preda a choc, si dava a invocare 
aiuto, richiamando vicino al boccaporto da cui usciva fumo e gas, alcuni lavoratori, ch’erano in coperta. Uno di costoro, 
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 SA, Mortale disgrazia in Cantiere. Schiacciato da una gru l’operaio che la manovra, in “Il Piccolo”, 1 aprile 1960, 
p. 5. Cfr. SA, I funerali dell’operaio caduto sul lavoro, in “Il Piccolo”, 2 aprile 1960, p. 5. 
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 SA, Pietosa fine di un gruista del cantiere. Annega nel canale Valentinis perché involontaria causa della morte di 
un operaio, in “Il Piccolo”, 17 aprile 1960, p. 5. 
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con slancio generoso, si muniva di una maschera antigas e si faceva legare una fune alla vita, intenzionato a scendere 
nei cunicoli della prua per prestare soccorso ai due infelici operai sorpresi dall’incendio. Si tratta di Danilo Laurenti, da 
Vermegliano, che si calava e scendeva le prime rampe di scala, ma veniva tosto risollevato in coperta dai suoi 
compagni, perché la maschera di cui era munito, non aveva impedito che le esalazioni venefiche del gas intaccassero le 
sue vie respiratorie.  
Il Laurenti è stato quindi tratto in coperta privo di sensi, con principio di asfissia. Successivamente veniva avviato 
all’Ospedale civile dove è ancora tenuto in osservazione, ma sembra che se la caverà con qualche giorno di riposo. 
Nel momento in cui veniva tratto in salvo il Laurenti, accorreva alla banchina della AGIP-Bari la squadra dei vigili del 
fuoco dei Cantieri. Con essa giungeva sul posto anche il direttore dell’Ufficio infortuni dei CRDA dott. Matcovich. I 
vigili del fuoco prima di mettersi all’opera – erano le 13.40 quando sono saliti sulla prua della turbocisterna – hanno 
dovuto forzatamente aspettare per discendere nei cunicoli, dove l’incendio s’era ormai spontaneamente estinto, che si 
diradassero le dense esalazioni del gas e che si temperasse l’atmosfera nei locali surriscaldati. Il primo dei due operai, 
Antonio Angeli, veniva trovato cadavere, riverso su di un pianerottolo, a sei metri dalla coperta, con i piedi impigliati 
nei gradini di una scaletta: inutilmente aveva cercato di porsi in salvo. Il corpo presentava gravissime ustioni, divorate 
dalle fiamme gli abiti, le fattezze del volto irriconoscibili. È stato avviato prontamente all’Ospedale, ma i medici astanti 
non hanno potuto fare altro che constatarne il decesso. 
Hanno poi avuto svolgimento le difficili operazioni per la ricerca e il recupero della seconda salma, quella del Gaiardo, 
che lavorava più in basso dei suoi compagni. Finalmente il corpo è stato individuato: giaceva in un’intercapedine sul 
fondo della prua. Non era possibile estrarlo e riportarlo sulla coperta per la via normale, quella delle scalette che 
l’infelice aveva disceso solo mezz’ora prima. La salma veniva recuperata dai vigili del fuoco verso le 17.15, dopo 
ch’era stato realizzato un cunicolo d’emergenza, attraverso due cisterne, che sono state forate con la fiamma ossidrica. 
[…] 
In segno di lutto le CC.II. d’intesa con la Direzione dei Cantieri hanno deciso la cessazione del lavoro negli stabilimenti 
per le 16, e le sirene, che normalmente segnalano alle 17 la fine della normale giornata lavorativa, hanno ieri sera 
taciuto.  
Sono in via di accertamento le cause della tremenda sciagura. Pare, ma non ne abbiamo avuto finora conferma, che un 
ritorno di fiamma all’apparecchio a gas acetilene, usato per la saldatura, abbia provocato l’incendio della manichetta di 
gomma della conduttura e, quindi, si è determinata la improvvisa accensione del gas rapidamente fuoriuscito. 
Verso le 17.30 si è portato sull’AGIP-Bari, per le constatazioni di legge, in merito al tragico incidente il pretore dott. 
Malacrea, ch’era assistito dal cancelliere Caterino. […]541 
 
Come si evince dalla ricostruzione mancavano completamente le vie di fuga in caso di emergenza e 
la sorveglianza e l’assistenza agli operai addetti a lavorare con gas acetilene. Ciononostante, i 
comunicati stampa sindacali non evidenziarono questi aspetti. All’epoca non esisteva ancora l’unità 
sindacale e dunque ogni sigla fece un proprio volantino che si aggiunse a quello delle Commissioni 
Interne. Si può notare che solamente in quello della FIOM si individuarono le responsabilità, sia pur 
in forma generica, nella carente organizzazione del lavoro. 
 
La FIOM nell’esprimere ai familiari di questi nostri fratelli le espressioni del più vivo cordoglio indica la necessità di 
operare affinché il lavoro, creazione di strumenti per il progresso dell’umanità, non debba essere un continuo pericolo 
per l’esistenza di onesti e tenaci lavoratori. Si pone perciò, con drammatica urgenza, di far cessare l’aumento pauroso 
degli infortuni più o meno gravi che si verificano ai CRDA in questi ultimi tempi a seguito della intensificazione, molte 
volte inumana, dei tempi di lavorazione garantendo anche tutti i più moderni strumenti antinfortunistici per una 
adeguata protezione. La FIOM ritiene che tra i più importanti problemi che debbono essere affrontati urgentemente 
dalle maestranze sia quello della salvaguardia della vita e della salute del lavoratore, perché esso assume oggi 
un’importanza decisiva per garantire che il lavoro venga effettuato nella massima sicurezza e tranquillità542. 
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 SA, Mortale incidente sul lavoro nel Cantiere navale. Due operai hanno perduto la vita per una fiammata 
improvvisa sulla Agip-Bari. La difficile opera dei vigili del fuoco per il recupero delle due salme – Il lavoro sospeso in 
segno di lutto – Le condoglianze delle CC.II. e dei Sindacati alle famiglie, in “Il Piccolo”, 27 luglio 1960, p. 5. Cfr. SA, 
Commemorate le vittime dal Consiglio comunale (di Monfalcone, ndr), in “Il Piccolo”, 27 luglio 1960, p. 5. 
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 SA, Dopo la tragica sciagura sull’Agip-Bari. Oggi nel pomeriggio le salme saranno trasportate a Ronchi dei 
Legionari. I funerali saranno fatti a spese della Direzione dei CRDA – Un’interpellanza dell’on. Franco ai Ministri 
della Previdenza e delle Partecipazioni, in “Il Piccolo”, 28 luglio 1960, p. 5. Cfr. SA, Da Ronchi dei Legionari. 
L’assoluzione in S. Lorenzo ai feretri delle vittime del Cantiere, in “Il Piccolo”, 28 luglio 1960, p. 5; SA, Gli imponenti 
funerali alle vittime dell’infortunio al Cantiere. Commossa partecipazione di popolo da Monfalcone a Ronchi dei 
Legionari. Gran numero di corone di fiori e tutte le autorità e le rappresentanze sindacali nel corteo, in “Il Piccolo”, 29 
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In Parlamento, sulla linea del comunicato della FIOM, intervenne – con un’interpellanza ai Ministri 
del Lavoro e delle Partecipazioni Statali – l’Onorevole Raffaele Franco del PCI, già operaio del 
Cantiere di Monfalcone. 
 
Il sottoscritto chiede d’interrogare il Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale e il Ministro delle Partecipazioni 
Statali per sapere se sono a conoscenza del gravissimo infortunio verificatosi il 26 luglio c.a. ai CRDA di Monfalcone 
(Azienda IRI), dove hanno perso la vita due operai […] in seguito ad una fuga di gas acetilene che, incendiandosi nel 
piccolo locale ecometro della turbocisterna “Agip-Bari” ad una profondità di 13 metri dalla coperta superiore, ha 
carbonizzato sul posto i due lavoratori. 
Questi mortali infortuni sono dovuti in gran parte alla mancanza di sorveglianza e di assistenza agli operai addetti a 
lavorare con gas acetilene e quelli addetti agli impianti di estrazione di gas nocivi, in quanto il loro numero è stato 
enormemente ridotto dalla direzione dei CRDA con le sospensioni, nonché dal continuo taglio dei cottimi denunciato 
più volte dai lavoratori stessi e dalle organizzazioni sindacali che costringono gli operai ad un inumano sfruttamento ed 
a non avere il tempo necessario per controllare efficacemente gli attrezzi di cui hanno bisogno per il loro lavoro. 
L’interrogante chiede inoltre quali provvedimenti s’intendono prendere per far rispettare integralmente la legge 
antinfortunistica onde eliminare le cause del crescente numero di infortuni più o meno gravi verificatesi negli ultimi 
tempi ai CRDA di Monfalcone
543
. 
 
Non può considerarsi un caso che la Direzione aziendale decise di correre ai ripari, istituendo un 
Comitato per la Sicurezza e attivando dei corsi specifici per la formazione dei giovani lavoratori, 
con pubblicazione della dispensa collegata. Questo manuale sulla sicurezza per gli apprendisti – 
che, risalente al 1962-1963, risulta essere il primo promosso dalla Direzione attraverso il proprio 
tecnico della sicurezza Mario Millo – era strutturato in XVII lezioni, che partivano da incontri 
introduttivi sulle definizioni di infortunio e malattia professionale, sull’entità dei due fenomeni e 
sulle conseguenze, passando per la normativa e per le responsabilità, per l’organizzazione 
aziendale, per i mezzi di protezione individuale e collettiva e per i rischi più frequenti, per 
concludersi con le tecniche di primo soccorso. Il documento storico è di alto valore conoscitivo e 
per questo si citano ampi stralci. Dal testo si può ricavare lo stato di conoscenze che la Direzione 
aziendale aveva sui rischi (o almeno le conoscenze sui rischi che voleva far apprendere agli 
apprendisti); l’approccio, i mezzi e i metodi antinfortunistici e di igiene sul lavoro; l’orientamento 
generale che adottava nel rapporto con i neo-assunti.  
Nella lezione preliminare si diceva che «deve nascere in noi il convincimento che gli infortuni non 
avvengono per fatalità, salvo casi molto rari, ma per condizioni pericolose di lavoro e per atti 
pericolosi e imprudenti compiuti dalle persone»
544
. L’argomento veniva ripreso in maniera più 
estesa nella seconda lezione, con uno specchietto riassuntivo per classificare le cause di infortunio 
in Italia: 
                                                                                                                                                                                                
luglio 1960, p. 5 (con lungo elenco di tutte le autorità presenti); SA, Un tratto del corteo funebre dei Caduti sul lavoro, 
in “Il Piccolo”, 30 luglio 1960, p. 5. 
543
 SA, Dopo la tragica sciagura sull’Agip-Bari. Oggi nel pomeriggio le salme saranno trasportate a Ronchi dei 
Legionari. I funerali saranno fatti a spese della Direzione dei CRDA – Un’interpellanza dell’on. Franco ai Ministri 
della Previdenza e delle Partecipazioni, in “Il Piccolo”, 28 luglio 1960, p. 5.  
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 (a cura di) Mario Millo (con la supervisore di Antonio Cergna), Scuola apprendisti. Appunti sulla sicurezza del 
lavoro, CRDA Stabilimento di Monfalcone, Monfalcone 1963, p. 2 (per l’acquisizione del documento si ringrazia il 
Responsabile dei Servizi di Prevenzione e Protezione del gruppo Fincantieri Giovanni Andreani). 
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Cause soggettive – cioè dipendenti dal comportamento imprudente del soggetto 70% 
Cause soggettive – dipendenti dal comportamento di altre persone 13% 
Cause oggettive – dipendenti da condizioni di pericolose degli ambienti e impianti 15% 
Cause imprevedibili 2% 
In America le cause soggettive sono l’87% del totale. In Inghilterra il 90%. […]  
Anche se non si arriverà mai a eliminare del tutto questo doloroso fenomeno, lo ridurremo in termini sopportabili
545
.  
 
È già chiaro che nell’interpretazione corrente – esposta come oggettiva – la responsabilità 
dell’infortunio continua a ricadere sul lavoratore (“causa soggettiva”), pur non essendo più 
principalmente dovuto alla fatalità, come ai tempi del regime fascista. Parlando della normativa, 
l’autore affermava che: 
 
in Italia abbiamo varie leggi, possiamo dire anche le migliori leggi al riguardo ed altre sono allo studio. 
Dobbiamo anche dire però che il paese dove queste leggi vengono meno osservate è purtroppo l’Italia. 
Non svelo un segreto – quando voi stessi potete osservare nel nostro Stabilimento – affermando che molta resistenza 
viene opposta dai lavoratori nell’osservanza delle norme di sicurezza, malgrado gli sforzi notevoli che in tal senso 
vengono fatti dall’Azienda546.  
 
Era frequente sostenere che l’Italia possedesse le migliori norme nelle materie più varie, ma si 
aggiungeva che il “sistema Paese” non era in grado di farle rispettare; nel caso concreto, la colpa di 
tale inosservanza veniva scaricata in maniera esplicita sui lavoratori, tanto da “insegnarlo” fin da 
subito agli apprendisti. Nella VII lezione si ritornava sulle responsabilità dei lavoratori e – al 
contrario – sul grande impegno della Direzione: 
 
Il lavoratore benpensante riflette e osserva questi fenomeni e fa delle giuste considerazioni: o la sicurezza non viene 
attuata dai Datori di lavoro, e in questo caso i posti di lavoro si possono considerare trincee, dove si muore, ovvero i 
lavoratori stessi sono indifferenti di fronte a questo problema che è il loro problema. 
Nel caso della nostra Azienda si può affermare che la Direzione attua la sicurezza, per quanto possibile, in tutti i settori; 
si può altrettanto affermare della collaborazione da parte dei lavoratori? 
Purtroppo si deve dire che soltanto una minoranza è sensibile al problema della sicurezza
547
.  
 
È opportuno ricordare – per poter opportunamente soppesare le affermazioni – che il tecnico della 
sicurezza rispondeva direttamente alla Direzione aziendale ed era nominato dal Direttore di 
stabilimento. Degno di nota anche il riferimento alla trincea, nella già segnalata ricorrente analogia 
fra lessico antinfortunistico e bellico. A riguardo, nella IX lezione intitolata Metodi per combattere 
l’infortunio, si scriveva: «si dovrà studiare un piano, alla maniera dei generali sul campo di 
battaglia»548; subito dopo si specificava che le attività preventive e protettive andavano attuate «pur 
senza intralciare il ritmo della produzione»549, che evidentemente rimaneva la priorità assoluta. Dal 
testo, comunque relativamente avanzato per l’epoca, emergeva anche il paternalismo imperante, e 
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in diversi passaggi si parlava della «famiglia dei Cantieri» e della «grande famiglia dei 
lavoratori»550. 
Nella IV lezione si spiegava come era impostata la gestione della sicurezza a livello aziendale, 
delineandone l’organigramma: 
 
A capo della sicurezza nello Stabilimento stà il Direttore. 
La responsabilità della sicurezza nei reparti è stata trasmessa dal Direttore, per delega, ai Capiservizio – Capireparto – 
Capi d’arte – Equiparati e Capisquadra. 
A questa scala gerarchica è deferita la messa in atto delle prescrizioni della Legge. 
Investiti però della responsabilità della sicurezza sono altresì tutti gli operai dello Stabilimento, fino ai livelli più bassi. 
Ed è cosa logica che sia così. 
Il Consiglio d’Amministrazione, ad esempio, di un’Azienda, o il Direttore di Stabilimento non possono essere tenuti 
responsabili se il parapetto di un’armatura a bordo mancava del battipiede e un pezzo cadeva dall’armatura sulla testa di 
uno che stava di sotto! 
Quindi si può affermare che la sicurezza viene dall’alto, investe tutti al livello in cui si trovano, nessuno può esimersi 
dall’osservarla e praticarla551.  
 
L’esempio riportato è molto significativo. Il passaggio sull’impossibilità di individuare 
responsabilità nei massimi vertici delle aziende è ripreso anche in seguito: 
 
nel caso di infortunio – non si può incolpare [penalmente], ad esempio, la Direzione dello Stabilimento, perché questa è 
costituita da molte persone, ma la colpa può essere di uno solo e questi viene citato in Tribunale. […] 
Di un infortunio può essere chiamato a rispondere, come detto, una sola persona; l’infortunato stesso o un compagno di 
lavoro o il Capo o il Caposervizio
552
.  
 
Evidentemente, per modificare questo orientamento molto radicato – anche a livello 
giurisprudenziale – servì molto tempo553.  
La V lezione aveva una parte intitolata Il primo scopo è quello della prevenzione ed affrontava 
l’organizzazione del Servizio di Sicurezza nel Cantiere di Monfalcone: 
 
il Servizio di Sicurezza preposto alla prevenzione degli infortuni è costituito nel nostro Stabilimento dal tecnico della 
Sicurezza, nominato dal Direttore e da quattro addetti incaricati a coadiuvarlo. 
Sia il Tecnico della Sicurezza che gli addetti sono inoltre alle dipendenze del Presidente del Comitato di Sicurezza 
[sempre il Direttore, ndr]. 
Questo Servizio, nell’Azienda, si trova in posizione eminente ed esplica attività di consulenza; in pratica si propone di 
studiare con cura la prevenzione degli infortuni sotto tutti gli aspetti e di consigliare ogni qualvolta è necessario alla 
direzione della Sezione esecutiva (“Esercizio”) i provvedimenti da adottare per lavorare con la dovuta sicurezza554.  
 
Emergeva con chiarezza il ruolo del Servizio decisamente subordinato alla Direzione aziendale, 
limitandosi a fornire pareri consultivi, mentre le decisioni operative rimanevano nelle mani dei 
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dirigenti. Nella VI lezione si parlava invece di responsabilità: non può stupire, visto il paternalismo 
già segnalato, che la prima responsabilità ad essere spiegata era quella morale. 
 
Al di sopra di ogni Legge e di ogni Codice c’è la responsabilità morale della persona, la quale deve rispondere in primo 
luogo verso la propria coscienza e verso gli altri. […] 
Un pezzo di ferro, ad esempio, lasciato abbandonato su un’armatura in posizione pericolosa, può cadere e colpire 
un’altra persona che si trova di sotto. 
La legge non potrà punire il colpevole perché questi le è sconosciuto, ma quegli che ha abbandonato il pezzo deve 
riconoscersi moralmente responsabile dell’accaduto. 
Nel caso deprecabile di infortunio grave e o di morte, questi dovrebbe provare inoltre rimorso
555
.  
 
Interessanti – in negativo – anche alcune prassi dell’epoca nell’indennizzo degli infortuni, che 
avveniva «soltanto nel caso venga ridotta la facoltà lavorativa»
556
. Ciò stava a significare che «Uno 
sfregio alla mascella, ad esempio, anche se deturpante, con difetti di masticazione, non verrebbe 
considerato, inquantochè non ridurrebbe la facoltà lavorativa dell’operaio»557. Solo in tempi recenti 
si è raggiunto un qualche miglioramento nell’evoluzione della medicina legale assicurativa; oggi in 
alcuni casi viene indennizzato – in maniera irrisoria – il danno “biologico” ed anche quello 
“esistenziale”. Sull’entità del fenomeno infortunistico venivano proposti anche dei raffronti 
all’interno del gruppo IRI, specificando che il peggioramento del trend era dovuto a cause 
soggettive. L’IRI 
  
fa questi confronti ed io vi farò vedere una tabella degli anni 1956 e 1957 dalla quale si può rilevare che i CRDA, 
quanto all’Indice di Frequenza, erano al primo posto e per quello di gravità, al tredicesimo; in altre parole fra tutte le 
aziende IRI i CRDA su ogni milione di ore lavorate avevano il minor numero di infortuni ma di gravità, però, 
considerevole.  
Ora purtroppo, non ci troviamo più in queste condizioni avendo indietreggiato di parecchio rispetto alle altre Aziende.  
[…] la cause del peggioramento non possono essere altro che di carattere soggettivo.  
[…] All’inizio del secolo gli infortuni erano dovuti prevalentemente ai difetti delle macchine e degli impianti nonché 
alla mancanza di protezioni; oggidì avviene il contrario: nelle industrie moderne le macchine e gli impianti sono più 
sicuri e gli infortuni sono da ascrivere quasi esclusivamente al comportamento o agli atti pericolosi degli operai
558
.  
 
Addirittura si proponeva un “caso di scuola” piuttosto “ardito”, oltreché difficilmente verificabile: 
«Un operaio prudente addetto a una macchina non perfetta sarà certamente meno soggetto a 
infortunarsi rispetto ad un altro disattento, addetto ad una macchina perfetta»
559
.  
La X lezione distingueva la Sicurezza in “operativa” e “difensiva”, sulla base di una concezione 
avanzata che fu confermata e potenziata nei successivi adeguamenti normativi, anche di derivazione 
europea. Già nel titolo si affermava che I mezzi individuali protettivi sono da adottare come ultima 
risorsa, anche se non si dimenticava di aggiungere che «rappresentano nel loro insieme una spesa 
considerevole per l’Azienda»560. 
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Ripetiamo che scopo principale della sicurezza è quello di prevenire gli infortuni prima che questi avvengano. […] 
Possiamo adottare due metodi: il metodo cosiddetto di “sicurezza difensiva” e il metodo di “sicurezza operativa”. 
- La sicurezza difensiva si preoccupa di difendere direttamente la persona dell’operatore adottando mezzi individuali di 
protezione. 
- La sicurezza operativa si propone di studiare soluzioni tecniche, di migliorare gli impianti e apparecchiature per 
difendere l’operatore, vorrei dire, a distanza, cioè attuare la sicurezza dell’ambiento di lavoro e del posto di lavoro. 
Praticamente la sicurezza potrebbe essere ottenuta sia con uno che con l’altro metodo. 
Esempio:  
Officina di verniciatura a spruzzo: 
- a) Col metodo della sicurezza difensiva: Dotare gli operatori di maschere di protezione antigas. 
- b) Col metodo della sicurezza operativa: Dotare l’impianto di efficaci ventilatori e predisporre una cortina 
d’acqua mediante caduta presso il posto di lavoro in corrispondenza al getto degli spruzzatori onde invischiare o 
allontanare le particelle di vernice provenienti dagli spruzzatori stessi impedendo così che si disperdano nell’aria 
dell’ambiente. 
Si potrebbe continuare con molti esempi, ma sia un metodo che l’altro sono rivolti entrambi alla difesa dell’operatore; 
riteniamo però che il metodo migliore sia quello della difesa operativa. 
È sempre meglio cioè allontanare o segregare il pericolo il più possibile dall’operatore, anziché adottare dispositivi di 
protezione individuale, anche perché gli operatori non sono obbligati a indossare fastidiosi e talvolta ingombranti 
indumenti protettivi, che ogni tanto bisogna ricambiare o sostituire. Da questo punto di vista questo metodo consente di 
realizzare una economia, che nei grandi stabilimenti è tutt’altro che trascurabile. 
In conclusione i mezzi individuali protettivi sono da adottare quale ultima risorsa, nei soli casi in cui non si possano 
adottare provvedimenti di sicurezza operativa
561
. 
 
Il concetto che è qui esposto veniva ribadito in varie parti del manuale e in un esempio operativo si 
sosteneva che «una maschera antigas può non essere adatta per tutti i gas; col metodo 
dell’aspirazione invece il problema viene risolto integralmente. Nel caso di gas pesanti l’estrattore 
avrà la bocca di aspirazione rivolta verso il basso, per quelli leggeri, verso l’alto»562. Nella lezione 
XI si affermava che Non esiste contraddizione tra produzione e sicurezza. Produzione e sicurezza 
possono procedere parallelamente senza provocare intralci. A sostegno della tesi venivano riportati 
due Esempi reali su un «ciclo di lavorazione che viene effettuato sovente in questo Stabilimento», 
che si citano integralmente, visto l’interesse che rivestivano i lavori sui ponteggi e sulla 
punzonatrice. 
 
Una squadra di operai addetti allo smontaggio delle armature nell’interno di una cisterna, a bordo d’una petroliera, non 
fanno uso della cintura di sicurezza. Sono guardinghi e prudenti e procedono con attenzione perché c’è il pericolo di 
caduta dall’alto, il ritmo del lavoro non è veloce, e nello stesso tempo non operano come prescritto dalle norme di 
Legge. 
Purtroppo si sono verificati alcuni infortuni mortali quest’anno in lavori effettuati in condizioni come quelle sopra 
descritte. 
Un’altra squadra invece, addetta allo stesso lavoro in un’altra cisterna eguale alla precedente, fa uso delle regolamentari 
cinture di sicurezza, scorrevoli su cavi di acciaio appositamente disposti. 
Gli operai di questa squadra sono più disinvolti, più sicuri o più solleciti di quelli della prima; sono in regola con le 
proscrizioni di Legge, ma sopratutto sono sicuri di fronte al pericolo di caduta dall’alto e la produzione ne è 
avvantaggiata. 
Possiamo citare un altro esempio per mettere in evidenza il vantaggio della sicurezza agli effetti della produzione. 
Ad una macchina punzonatrice è addetto un operaio il quale, essendo essa sprovvista del dispositivo antiripetitore, è 
obbligato ad essere molto attento e relativamente lento nella lavorazione dei pezzi per non finire con le mani sotto il 
punzone. 
                                                          
561
 Ivi, p. 21. 
562
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Ad un’altra macchina gemella invece è stato applicato il dispositivo antiripetitore e l’operaio addetto, sicuro di non 
infortunarsi, è più disinvolto, più veloce e la sua produzione è di gran lunga aumentata
563
. 
 
All’epoca era già ben evidente anche il rischio rumore, inteso in un senso ampio non solamente 
legato alla conseguente ipoacusia:  
 
il suono (rumore) coinvolge tutta l’attività cerebrale e vi si inserisce quale elemento estraneo. Di conseguenza se si è 
disturbati da rumori si ha minore possibilità dì concentrarsi in altri campi del pensiero, e il conseguente minor 
rendimento. 
Il limite del disturbo è dato non solo dall’intensità del suono ma dalla frequenza, dal timbro, della composizione, forma 
e ampiezza delle vibrazioni, se sono acuti, stridenti, intermittenti. 
Dopo gli 80 Fon si ha un danno all’organismo; la quota 130 Fon corrisponde alla soglia del dolore: può verificarsi la 
rottura del timpano. 
I calderai producono normalmente nelle loro lavorazioni rumori che vanno fino ai 100 - 110 Fon. Per eliminare questi 
inconvenienti abbiamo due sistemi: 
a) desonorizzare l’ambiente di lavoro, in modo da smorzare le onde sonore, adottando porte adatte tra un ambiente e 
quello adiacente, onde evitare che i rumori disturbino gli altri posti di lavoro; 
b) adottare, come detto prima, apposite sordine, che sono costruite in modo da lasciar passare il rumore della voce 
(meno di 80 Fon), ma non il passaggio a vibrazioni più elevate. 
Per rumori meno assordanti vengono adoperati con vantaggio batuffoli di cotone, imbevuti d’olio che vengono infilati 
negli orecchi, o sordine in gomma a forma di tappo
564
.  
 
Da notare il passaggio sul rumore medio al quale è sottoposta la categoria dei calderai e il rimedio 
ancora molto rudimentale del batuffolo di cotone imbevuto d’olio! In alcuni casi, le protezioni 
stesse individuate dal Servizio di sicurezza rappresentavano una fonte di rischio, come per quelle in 
amianto: 
 
Per la protezione dalle ustioni nelle lavorazioni di saldatura elettrica si hanno i grembiuli, cappe e bracciali in pelle o 
amianto. 
Contro le ustioni, nel caso di spegnimento di incendi, esistono tute complete in amianto munite talvolta di casco con 
doccia ad erogazione di acqua
565
.  
 
Nella lezione XII (bis), in una tabella si elencavano le varie tipologie di Sostanze nocive, fra le quali 
si annoveravano le Polveri che determinano pneumoconiosi, cioè la silice e l’amianto. 
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 Ivi, p. 22. 
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 Ivi, p. 25. 
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 Ivi, p. 26. Vengono anche descritti i vari tipi di maschera (antipolvere; a filtro per spruzzatura vernici; antigas; per la 
respirazione dall’aperto e per la respirazione artificiale in casi di pronto soccorso). Ivi, pp. 26-28. 
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Effetti delle sostanze nocive individuate nel manuale per apprendisti  
redatto dai CRDA di Monfalcone nel 1962-1963
566
. 
Sostanze nocive Caratteristiche 
Polveri comuni 
 
Sono generate da materiali vari come ceneri, farine, segatura, cotone, lana, kapock, ecc. 
Non sono velenose né possono produrre alterazioni del tessuto sano spugnoso dei polmoni ma devono es-
sere ugualmente evitate, essendo sempre dannose specialmente se in concomitanza di malattie dell’apparato 
respiratorio (raffreddori, bronchiti, polmoniti, tubercolosi, ecc.). 
Polveri che 
determinano 
pneumoconiosi 
Sono generate da alcuni prodotti minerali. Appartengono a questa categoria le polveri contenenti silice 
(arenaria, flint, quarzo, pietre silicee, agata, ecc.) o le polveri di amianto che danno luogo rispettivamente 
alla “silicosi” e alla “asbestosi”567, che sono le pneumoconiosi più comuni. Le polveri che producono tali 
malattie fanno degenerare il tessuto sano spugnoso dei polmoni in tessuto cicatrizzato inutile. 
Polveri tossiche 
 
Sono prodotte da sostanze solide per sé stesse velenose, sia di natura inorganica quali l’arsenico, il piombo, 
il cromo ed i loro sali, sia di natura organica quali i coloranti, gli alcaloidi, ecc. Assorbite attraverso le vie 
respiratorie o l’apparato digerente entrano nel sangue provocando l’avvelenamento dell’organismo o di 
alcuni suoi organi. 
Nebbie - da spruzzatura di vernici a solvente innocuo. Sono costituite da finissime goccioline di liquido innocuo 
contenenti in sospensione pigmenti solidi dannosi. Tali sono ad esempio quelle prodotte dagli smalti 
vetrificabili per uso ceramico. 
- da spruzzatura di vernici a solvente organico dannoso. Sono costituite da goccioline di vernice, particelle 
solide di pigmenti e da vapore del solvente evaporatosi con la spruzzatura. 
- da bagni galvanici, celle elettrolitiche, ecc. Sono costituite da finissime goccioline d’acqua con. tenenti 
particelle tossiche o comunque dannose ai polmoni. Fra le più comuni e particolarmente tossiche ricordiamo 
la nebbia di acido cromico prodotta dalle bolle gassose dei bagni di cromatura. […] 
Fumi Sono costituiti da particelle solide estremamente fini disperse nell’aria e possono aver origine dalla combustione di 
alcune sostanze, dalla sfornatura a caldo di metalli o da sali che si usano nelle operazioni di fonderia, nella 
raffinatone, saldatura elettrica dei metalli ecc. 
Gas o vapori Sono fluidi costituiti da molecole allo stato libero che si muovono a grandissima velocità e si diffondono 
rapidamente nell’aria. 
 
 
Per quanto riguardava la misurazione di polveri e fumi, il testo riportava e considerava assodati i 
valori dei MAC, i quali furono invece pesantemente messi in discussione dal movimento sindacale 
verso la fine del decennio, quando partirà la fase “offensiva” delle rivendicazioni.  
 
La valutazione della contaminazione dell’aria con le polveri si misura tenendo conto delle particelle che si trovano in 1 
m
3
 di aria. 
Il limite massimo di concentrazione di polvere tollerabile nell’aria nell’ambiente di lavoro per un periodo di lavoro 
viene chiamato M.A.C. (maximum allowable concentration); tutti sono d’accordo sul valore di detto limite, non 
variando esso da nazione a nazione secondo le opinioni degli studiosi. 
Riportiamo qui di seguito alcuni valori adottati in America per la regolamentazione e l’igiene sul lavoro568. 
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 Nella seconda lezione si era già citata l’asbestosi come malattia professionale. Ivi, p. 3.  
Nel questionario finale per gli esami degli apprendisti c’è una domanda specifica sull’argomento: «Quali sostanze 
contenute nell’aria possono provocare la pneumoconiosi?». Ivi, n. 74, p. 69. 
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Concentrazioni massime ammissibili (MAC), espresse in parti per mille (ppm), per alcune sostanze nocive 
individuate nel manuale per apprendisti redatto dai CRDA di Monfalcone nel 1962-1963
569
. 
Sostanze nocive ppm 
Arsenico 0,05 
Benzolo 25 
Ossido di carbonio 100 
Fluoro 0,1 
Acido cianidrico 10 
Acido fluoridrico 3 
Acido solfidrico 20 
Anidride nitrica 5 
Anidride solforosa 5 
Toluolo 200 
Xilolo 200 
Acido cromico 0,1 
Piombo 0,2 
 
In particolare si focalizzava l’attenzione sui gas «che possono essere nocivi o tossici, ma tutti, più o 
meno dannosi e pericolosi»
570
. Per la loro rivelazione esistevano appositi apparecchi, detti 
esplosimetri o rivelatori. Venivano citati: «Gas organici, Ossido di carbonio, Anidride solforosa, 
Anidride solforica, Acido cianidrico, Vapori di mercurio, Ammoniaca, Idrogeno solforato, Idrogeno 
fosforato, Gas-fumi da incendio, Gas-vapori diversi, Gas illuminante»
571
.  
In seguito si procedeva con alcune informazioni sulle corrente elettrica e sulle protezioni dei 
principali macchinari.  
Molto interessanti le parti attinenti alla saldatura ossiacetilenica e ossidrica, che meritava una 
lezione specifica (XIV), essendo una delle lavorazioni più diffuse nella cantieristica. Si iniziava con 
informazioni generali per proseguire con le procedure corrette e i rischi specifici. Si riporta 
un’ampia sintesi con alcuni estratti del testo perché è il primo documento – di carattere pedagogico 
– che è stato trovato. I manuali e gli opuscoli degli anni successivi ripercorrevano – aggiornandole – 
le linee guida qui tracciate. 
Nella saldatura ossiacetilenica e nell’ossitaglio le sostanza chimiche normalmente impiegate erano 
ossigeno e acetilene o metano-butano o altri gas, mentre nella saldatura ossidrica erano ossigeno e 
idrogeno. L’ossigeno serviva ad alimentare la fiamma (comburente), mentre l’acetilene, l’idrogeno 
e gli altri gas erano i combustibili, che potevano formare miscele esplosive con l’aria. 
Nella saldatura ossiacetilenica i due gas venivano miscelati nel cannello di saldatura attraverso 
valvole appropriate: «Dapprima si deve aprire lentamente la valvola dell’acetilene che produce 
fiamma lunga e fuligginosa e poi quella dell’ossigeno, che rende la fiamma più certa e molto calda. 
È noto che il ferro fonde a circa 1540°. La temperatura della fiamma ossiacetilenica è di circa 3000° 
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(quella dell’arco elettrico arriva ai 6-7000°C)»572. L’acetilene si utilizzava direttamente ai cannelli 
nei posti di lavoro, attraverso condutture o si comprimeva nelle bombole (piene di materia porosa 
imbevuta di acetone per impedirne la deflagrazione). L’acetilene miscelato con l’aria è esplosivo; 
tuttavia possiede un odore caratteristico per cui eventuali fughe attraverso manichette, rubinetti o 
altro sono avvertibili. 
Nell’ossitaglio il pezzo di ferro veniva portato dapprima alla temperatura di circa 900°C mediante 
la fiamma ossiacetilenica, poi si apriva il getto di ossigeno da taglio e mentre procedeva il taglio, la 
fiamma di riscaldo doveva essere mantenuta accesa.  
La fiamma ossidrica infine era meno pericolosa di quella ossiacetilenica, perché l’idrogeno che la 
alimentava era meno instabile dell’acetilene.  
Nel manuale si elencavano alcune norme per la manipolazione delle bombole sotto pressione: 
 
a) Le bombole non devono essere urtate violentemente, specialmente durante lo scarico dal camion o dai carrelli, per 
evitare conseguenti aumenti istantanei di pressione interna e pericolo di scoppio. 
b) Per gli stessi motivi le bombole non devono essere esposte a sorgenti di calore, neppure ai raggi solari estivi. 
c) Quando sono immagazzinate, o durante l’uso sono tenute in posizione verticale [per impedire la fuoriuscita della 
sostanza liquida, ndr], devono essere trattenute mediante catenelle o altro per evitare la loro caduta. 
d) Non devono essere immagazzinate insieme bombole di ossigeno e bombole di acetilene, né bombole piene con 
bombole vuote. […] 
f) Tutte le bombole devono essere dotate di riduttore di pressione, non devono essere mai utilizzate in presa diretta. […] 
h) Quelle di acetilene devono essere inoltre dotate di valvola di non ritorno, per evitare esplosioni in caso di un ritorno 
di fiamma
573
. 
 
Per l’uso sicuro del cannello ossiacetilenico, i CRDA stampavano e distribuivano agli operatori un 
opuscolo contenente le norme da seguire, di cui si riportano alcuni punti: 
 
8) Ritorni di fiamma, ossia l’accensione della miscela di gas entro il cannello, possono verificarsi per riscaldo eccessivo 
della punta, oppure sua ostruzione e s’annunciano con scoppi secchi improvvisi ad intervalli, accompagnati dalla 
scomparsa della fiamma. Importante è arrestare subito e sempre l’erogazione dell’acetilene, ed immediatamente dopo 
anche dell’ossigeno. […] 
10) L’estinzione della fiamma va fatta chiudendo dapprima la valvola dell’acetilene e poi quella dell’ossigeno, 
osservando tutte le altre avvertenze che per ogni apparecchio speciale vengono specificate dal fabbricante. 
11) Ad ogni temporanea sospensione del lavoro, particolarmente all’ora del pranzo, chiudere bene le valvole del 
cannello, nonché quelle di presa sulle tubolature di distribuzione dell’acetilene e dell’ossigeno. Se il posto di lavoro non 
si trova in un locale bene aerato estrarre il cannello con le manichette dallo stesso. 
12) Alla cessazione del lavoro sempre tener presente la necessità di dare libero sfogo ai gas che restano nelle manichette 
staccandole dalle rispettive tubolature. 
13) Per la ricerca delle fughe di gas va impiegata esclusivamente acqua saponata. È pericolosissimo e pertanto 
severamente vietato l’uso di cerini, candele, ecc. 
14) Non toccare con mani o stracci unti le valvole d’intercettazione, di riduzione, i raccordi delle tubazioni d’ossigeno. 
Ogni traccia di grasso può provocare accensioni [compresa sugli indumenti; per lubrificare si doveva usare 
esclusivamente la glicerina, ndr]. 
Dove circola l’acetilene va evitato l’uso del rame e delle sue leghe ricche. 
15) Non stendere le manichette in modo che intralcino i passaggi ed ingombrino scale e porte. 
Durante spostamenti non trascinare il cannello e le manichette. Evitare sfregamenti delle stesse su spigoli. 
16) Evitare l’avvolgimento delle manichette in rotoli per prevenire possibili esplosioni nel caso di fughe di gas. […] 
19) Per incendi d’acetilene usare estintori ad anidride carbonica574.  
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Infine si sollecitava l’operaio a portare occhiali scuri e guanti e si avvertiva che la «saldatura 
autogena dà luogo a gas e nei locali chiusi può raccogliersi ossido di carbonio, che è velenoso»
575
. 
Molto importante il punto 11, perché sarà un accorgimento poco rispettato che diede luogo anche a 
un drammatico doppio infortunio un decennio dopo. 
In sintesi, i più comuni incidenti individuati dal Servizio di Sicurezza che potevano derivare 
dall’uso del cannello ossiacetilenico erano: il ritorno di fiamma, la recisione o bruciatura delle 
manichette per azione meccanica o termica, l’incendio della bombola di acetilene.  
In definitiva, nella lezione XV si sintetizzavano i rischi ai quali erano soggetti gli operatori che 
saldavano con elettrodi rivestiti
576
: 
1) Pericoli d’indole meccanica, in particolare le scorie proiettate negli occhi; 
2) Pericoli d’indole calorica, come le ustioni, definite “infortuni numerosi” fra i saldatori577; 
3) Pericoli d’indole elettrica578, dove si specificava che  
 
In tutti i casi i cavi di saldatura, sia quello che va alla pinza sia quello di massa, dovranno avere un perfetto isolamento 
elettrico. 
Un pericolo è rappresentato dai cavi di alimentazione di queste macchine, che nel nostro Stabilimento sono 
contrassegnati in rosso (380 Volta) o dalla mancanza del collegamento elettrico di dispersione a terra della carcassa 
della macchina. 
Si vuole ricordare qui che se la corrente di alimentazione della macchina è di 380 Volta, toccando una sola fase, il corpo 
viene attraversato da una corrente di 220 Volta, se la corrente è di 220 Volta, esso è attraversato da una corrente di 125 
Volta
579
. 
 
4) Pericoli da inalazione, dovuti ai fumi e gas prodotti, che «non sono tossici tuttavia sono dannosi 
alla salute»580. Si proseguiva però segnalando che 
 
Tossici possono essere quando si procede alla saldatura di materiale zincato, di piombo - cadmio ecc. Tuttavia, non si 
può garantire a priori l’assoluta innocuità dell’atmosfera e quindi una buona ventilazione sarà sempre indispensabile. 
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 Sulla sicurezza nella saldatura elettrica si faceva notare: 
«a) Il circuito elettrico di saldatura deve essere chiuso, ed è formato dal cavo che da un morsetto della macchina va alla 
pinza porta elettrodi, dalla pinza stessa, dall’arco elettrico, dal pezzo in lavoro e dal cavo che da questo va all’altro 
morsetto della macchina. 
I morsetti sia di partenza che di ritorno della macchina devono essere isolati elettricamente dalla carcassa della 
macchina stessa.  
b) La carcassa della macchina deve essere a sua volta elettricamente collegata a terra con un altro cavetto di rame, che 
serve ad evitare che una eventuale tensione sulla carcassa della macchina dovuta a contatti con la corrente di 
alimentazione possa scaricarsi attraverso l’operatore». Ivi, pp. 47-48. 
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 È interessante l’esempio dell’operaio anziano che riportava il tecnico Millo nel corso di una lezione successiva sulle 
tecniche di prevenzione dai pericoli dell’elettricità: «Quest’azione che noi conduciamo con insistenza viene rivolta a 
tutti, agli anziani e ai giovani; ai primi, perché il loro eccesso di confidenza con il pericolo derivante dalla loro 
esperienza personale li porta più facilmente all’infortunio e perché possono dare cattivo esempio ai giovani (c’è stato un 
anziano e bravo elettricista che, per accertarsi della presenza della tensione, toccava la parte interessata con la punta di 
un dito – e questo anche per tensioni elevate, 15 – 20 Kv.). Ai secondi, perché entrando nel mondo del lavoro, 
capiscano quale è il pericolo gravo che, in questo mestiere più che in ogni altro, li può attendere quando non usino 
prudenza e attenzione costante. […] Il profano per inesperienza e l’esperto per la confidenza, sono purtroppo vittime di 
un pericolo comune invisibile». Ivi, p. 53. 
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 Ivi, p. 50. 
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Nel caso di saldatura di materiali già pitturati con minio di piombo o biacca, oppure zincati o cadmiati, bisognerà far 
asportare queste sostanze nella zona del giunto prima di iniziare l’operazione di saldatura e se questa deve eseguirsi in 
locali chiusi sarà bene munire l’operatore di maschera antigas nonché di un estrattore portatile a tubo flessibile, la cui 
bocca di aspirazione verrà posta, via via nella immediata vicinanza dell’arco in maniera che i gas che si sprigionano 
vengano estratti prima che si diffondano nell’atmosfera581.  
 
5) Pericoli dovuti alle irradiazioni con infortuni oculari «molto frequenti» e problemi alla cute. Le 
irradiazioni emanate dall’arco suscitavano tre tipi di raggi: visibili, ultravioletti e infrarossi. 
 
I visibili, se di forte intensità, provocano l’abbacinamento e 1’eritropsia (visione rossa). 
Gli ultravioletti, se di corta lunghezza d’onda, provocano congiuntiviti di gravità variabile secondo la durata e 
l’intensità dell’esposizione. (Quelli di grande lunghezza d’onda sono relativamente inoffensivi). 
Gli infrarossi, a seconda della lunghezza d’onda, provocano lesioni alle parti esterne dell’occhio o lesioni gravi e 
permanenti all’iride, al cristallino, alla retina e alla caroide. 
L’esposizione della cute all’azione dell’arco anche per pochi minuti provoca il cosiddetto “colpo di sole elettrico” che si 
manifesta in un forte arrossamento dell’epidermide con una fastidiosa sensazione di bruciore; se la azione è prolungata 
si hanno fenomeni localizzati di infiammazione e aumento della temperatura del corpo, tanto più sentiti quanto più 
delicata è la parte. 
Tra gli infortuni per irradiazione i più comuni sono l’iperemia congiuntivale che dura però non più di qualche giorno se 
debitamente curata; come terapia, bastano delle semplici instillazioni di adrenalina cocainizzata
582
 che calmano la 
sensazione di bruciore e guariscono l’infiammazione. 
Contro il colpo di sole elettrica basta l’applicazione d’una polvere inerte, come talco salicilato all’1%. 
Prevenzione: 
[…] II vetro “inattinico” è tale non per il suo colore più o meno chiaro, come taluni credono, ma per la particolare 
composizione chimica. […] 
Per la protezione dell’epidermide bastano semplici indumenti di tela (tuta con maniche lunghe e senza strappi)583. 
 
Veniva segnalato nuovamente il rischio di esplosioni collegabile alla saldatura in particolare nei 
serbatoi che avessero contenuto, anche anni prima, nafta, gasolio, benzolo, benzina, carburo di 
calcio o altri prodotti simili
584
.  
Queste tipologie di rischio rimasero quelle più trattate anche negli anni successivi: si 
implementarono in particolare gli studi sui pericoli da inalazione, qui affrontati in maniera ancora 
abbastanza sbrigativa e superficiale
585
. 
A conclusione della parte riguardante il manuale per apprendisti, si segnala l’aspetto positivo che un 
corso specifico sulla sicurezza venisse proposto ai neo-assunti. Nel testo convivevano, però, aspetti 
avanzati e utili per l’attività di tutela dei lavoratori con impostazioni e prassi piuttosto arretrate e 
colpevolizzanti nei confronti delle maestranze.  
 
 
Prima di passare al periodo successivo, si riportano una serie di documenti sindacali e un accordo 
aziendale dell’epoca, per cogliere il clima che si viveva all’interno delle organizzazioni dei 
lavoratori.  
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L’accordo aziendale fra sindacati e direzione dei CRDA e dell’Arsenale Triestino fu firmato a 
Roma il 12 febbraio 1958. Il primo punto dell’accordo riguardava le Indennità per lavori nocivi, 
pesanti e pericolosi. Il sindacato considerava una grande conquista che le nuove tabelle predisposte 
dall’azienda d’intesa con i lavoratori «verranno calcolate aumentando del 55% le precedenti 
misure»
586
. Venivano allegate le tabelle per ogni stabilimento, tuttavia, essendo l’opuscolo 
pubblicato dalla FIOM di Trieste, non erano state inserite quelle riguardanti Monfalcone. In ogni 
caso, essendo lo stabilimento San Marco interno ai CRDA, si possono riportare i dati relativi a quel 
Cantiere. Ad esempio, per la saldatura elettrica in officina e all’aperto era prevista un’indennità 
maggiorata del 7%, a bordo in ambienti semichiusi del 12% e a bordo in ambienti chiusi del 16%. 
Nel caso di saldatura su materiale zincato e pitturato, anche se in officina e all’aperto, la 
maggiorazione saliva al 12%. Gli assistenti dei saldatori a bordo in ambienti chiusi percepivano lo 
stesso aumento del 16%. Le maggiorazioni più elevate erano previste per la pulitura dei doppi fondi 
con nafta (10%), il picchettaggio (12%), gli ormeggi di emergenza (15%)
587
. È evidente che tutta la 
trattativa sindacale era stata praticata dentro una logica di monetizzazione della salute. Tale prassi è 
un argomento complesso. Servì innanzitutto per aumentare i salari: dovendo constatare che la 
nocività c’era e che non era all’ordine del giorno la sua eliminazione, le organizzazioni dei 
lavoratori decisero la linea de “la salute non si regala”. Il ruolo del sindacato fu importante nel 
promuovere questo primo passo nelle politiche di tutela della salute. Se non altro fece prendere 
coscienza del debito di salute dei lavoratori, necessario per poter dire, qualche anno più tardi, che 
quelle norme contrattuali andavano “capovolte ”, affermando che “la salute non si vende”. 
 
Per completare il quadro sulla prima metà degli anni Sessanta, è doveroso citare alcune altre fonti 
sindacali. Ad esempio un comunicato straordinario delle commissioni dei CRDA di Monfalcone del 
14 giugno 1960 sulle pesanti condizioni di lavoro dei pittori. 
 
Ieri la direzione dei C.R.D.A. ha preso un grave e un ingiustificato provvedimento, sospendendo per una giornata 49 
operai della categoria pittori ed inviando 105 lettere di ammonimento ad altrettanti operai della stessa categoria, perché 
hanno protestato nella giornata di sabato scorso, contro le condizioni inumane di lavoro sia dal punto di vista 
antinfortunistico e da quello dei ritmi di lavorazioni. 
ECCO COME LAVORANO BRAVI ED ONESTI OPERAI PITTORI (sospesi per una giornata): 
- In ambienti chiusi (cassoni) con catrame bollente. Sporchi e sudati per tutte le 8 ore dato il lavoro pesante. 
- In ambienti chiusi a spazzolare la ruggine con spesso insufficienti ventilatori, tanto che essi non possono vedersi a 
breve distanza causa l’enorme quantità di polvere che genera la spazzolatura. 
- Inadeguate maschere respiratorie che a molti operai non permettono una normale respirazione e mancanza a delle 
[alle] volte delle garze filtratici. 
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 Archivio Storico Sindacale “Sergio Parenzan” della CGIL di Gorizia (d’ora in avanti, A. CGIL), Lettura Record: 
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- Cottimi ristrettissimi, nonostante le condizioni insopportabili di lavoro che determinano ritmi intensissimi e di diversi 
casi non portano a nessun guadagno di cottimo, per cui l’operaio tralascia anche di adoperare i mezzi protettivi588. 
 
Il documento è interessante per descrivere le condizioni di lavoro e i metodi brutali della Direzione 
ma soprattutto perché riportava come i lavoratori non si vedessero a breve distanza a causa 
dell’inquinamento del luogo di lavoro. Questa affermazione, sentita spesso nelle testimonianze 
degli operai nel dibattimento al processo sull’amianto al Cantiere di Monfalcone, spesso è stata 
considerata un’esagerazione, legata alla ricostruzione a posteriori e all’esigenza di enfatizzare la 
polverosità ambientale, anche per fini giudiziari legati ai risarcimenti. È importante rilevare che ciò 
si riscontrasse già nei documenti pubblici del tempo. 
 
Si presenta anche il testo quasi integrale di una corrispondenza della CI dei CRDA di Monfalcone 
con le segreterie territoriali di CGIL, CISL e UIL sulla vertenza dei guardia fuoco che si stava 
aprendo in quella fase (1964). 
 
Comunichiamo che in data 14.10.1964 la Direzione di Stabilimento ha respinto le richieste contenute nella seguente 
lettera inoltrata in data 10.9.1964: 
“Siamo informati che agli operai guardia fuoco è stato ultimamente ordinato di eseguire dei lavori supplementari 
rispetto a quelli svolti finora.  
In riunioni in sede aziendale ed in sede sindacale la Direzione ha sempre affermato che i guardia fuoco devono solo 
provvedere all’estinzione di piccoli incendi avendo a disposizione secchi d’acqua e sabbia.  
In pratica però, oltre a tali lavori, a questi operai viene ordinato di: 
[…] 
- isolare con tela e amianto strutture e oggetti nei pressi dove devono essere effettuate saldature elettriche o tagli con 
l’apparato; 
- per isolamenti farsi anche la malta d’amianto  
- assistenza antinfortunistica ai saldatori elettrici in luoghi scomodi e pericolosi. 
Tutti questi lavori devono inoltre svolgerli anche per le ditte private. Questo pensiamo sia discutibile e comunque 
desideriamo sapere se i nostri operai devono prestare la loro opera anche per le ditte private.  
Non è nostra intenzione contestare l’esigenza di far svolgere ai guardia fuoco tutti questi lavori purché però la Direzione 
voglia esaminare le seguenti questioni:  
- aumento della gratifica; 
- assegnazione della qualifica […]; 
- assegnazione di una indennità di nocività, di guanti protettivi e di latte. […]” 
Per desiderio degli operai demandiamo la vertenza a codesta org. sindacali.  
A titolo indicativo comunichiamo che al S.Marco sembra discutono il problema delle qualifiche, nel mentre gli operai 
già godono delle stesse maggiorazioni dei saldatori (elett. e autogenisti) per tutto il tempo che li assistono
589
. 
 
La lettera è molto interessante per vari aspetti: 
- le richieste dei lavoratori sono ancora “di minima”, dentro il quadro della monetizzazione del 
rischio e della concessione di palliativi, come la dose giornaliera di latte; 
- dimostra l’uso generalizzato dell’amianto, anche per categorie che non erano classificate come 
“coibentatori”; 
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- i metodi ancora molto rudimentali a disposizione di alcune categorie di lavoratori (in questo caso i 
secchi di acqua e di sabbia per spegnere gli incendi); 
- evidenzia la gestione caotica degli appalti. 
Tuttavia si concretizzava un primo intervento sindacale su tematiche legate alla sicurezza; qualche 
mese prima, nel verbale della Riunione della commissione interna del 7 aprile 1964, si criticavano 
esplicitamente le visite mediche ai lavoratori esposti a nocività e la CI concordava d’interessare 
l’Ispettorato del Lavoro e addirittura «di invitare gli operai a [non] sottoporsi alle visite se le stesse 
saranno ancora superficiali come è stato finora»
590
.  
Il clima nella fabbrica rimaneva ancora pervaso da manifestazioni di violenza. Per la ricostruzione 
del contesto dell’epoca si vedano i fatti risalenti al 1964, ricostruiti attraverso la Dichiarazione 
dell’operaio Intrepido Giuseppe (nonostante non sia nota la motivazione della sottoscrizione): 
 
Durante il periodo del[lo] sciopero dei tubisti mi trovavo a bordo della petroliera ESSO lavoravo sulle pompe di carico, 
verso le ore 15 mi è venuto vicino il signor HUALA ordinandomi di aprire una valvola di vapore, degli operai che 
lavoravano vicino a me avendo inteso quello che mi diceva il HUALA non mi hanno dato il tempo di portarmi sul posto 
della valvola che l’avevano già aperta loro. 
Il HUALA […] mi ha dato due sberle e mi ha preso per il petto, io non ho reagito a questa provocazione ma mi sono 
portato al Comando della Vigilanza. 
Al Sigonr HOST le ho fatto una domanda precisa dicendole se un operaio prende per il petto e le da due sberle a un 
capo cosa succede? Mi ha risposto che l’operaio viene licenziato; e se invece un capo fa altrettanto? Mi ha risposto che 
in questo caso bisogna vedere come è successo il fatto
591
. 
  
Nel corso dello stesso 1964, in riferimento all’uso ancora diffuso della violenza, la vigilanza dello 
stabilimento fu coinvolta in un evento delittuoso; da qui prese le mosse la richiesta dei lavoratori – 
andata finalmente a buon fine dopo anni di tentativi – di disarmare i guardiani, visto che «lo 
Stabilimento non è una “caserma”»592. 
 
In conclusione, il clima in questa fase – dal secondo dopoguerra alla metà degli anni Sessanta – 
rimaneva ancora sfavorevole per i lavoratori. Tuttavia, nonostante la nuova crisi produttiva della 
cantieristica dalla quale si uscì solo con la costituzione dell’ITC (1966)593 e la pratica della 
monetizzazione del rischio, si crearono le premesse per la prima fase di lotta contro i rischi 
professionali in Cantiere. Infatti, negli anni Cinquanta si investì per aumentare la prefabbricazione a 
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terra con la costruzione dello scalo gigante e della salderia A
594
; nel 1961 fu istituito il servizio di 
sicurezza aziendale
595
 che svolgeva anche compiti formativi e sicuramente era presente un Comitato 
antinfortunistico, al quale non partecipavano ancora i rappresentanti degli operai; ci furono i primi 
sporadici interventi delle CI e delle organizzazioni sindacali. Nel 1965 la FIOM pubblicò un Libro 
Bianco sulla condizione dei lavoratori: qui si aprì una nuova fase che portò alla mobilitazione 
organizzata per la tutela della salute nello stabilimento. 
 
 
5.4 - L’avvio dei “lunghi anni Settanta” (1965-1972) 
 
Dalla metà degli anni Sessanta il movimento sindacale e, in generale, i lavoratori iniziarono a 
rivendicare e a ottenere una maggiore tutela della salute nelle grandi fabbriche, mettendo in 
discussione la consueta prassi della monetizzazione del rischio. Per questo, la fine degli anni 
Sessanta e l’inizio del decennio successivo sono considerati unanimemente la principale data 
periodizzante del secondo dopoguerra per la sicurezza sul lavoro.  
Fra il 1965 e il 1972 si verificò la mobilitazione operaia anche al Cantiere di Monfalcone, con 
alcuni momenti “epici” come i due cortei cittadini contro gli “omicidi bianchi” nel 1968 e nel 1972 
e l’accordo del 1971 fra la Direzione dell’ITC e le CI, che consentì l’ingresso dell’Istituto di 
Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste in Cantiere.  
 
L’inizio dell’inversione di tendenza nei rapporti di forza nel mondo del lavoro lo si nota attraverso 
la pubblicazione della FIOM del Libro Bianco sulle condizioni dei lavoratori dei C.R.D.A. di 
Monfalcone nel 1965
596
. In realtà, lo spazio dedicato all’infortunistica e alle malattie professionali 
nell’opuscolo era ancora ridotto, mentre rientravano nell’indagine soprattutto i soprusi subiti dai 
lavoratori per le violazioni delle libertà sindacali, i licenziamenti discriminatori, gli orari di lavoro, 
gli appalti, la situazione della mensa, ecc. Non è un caso che il documento precedette l’emanazione 
dello Statuto dei Lavoratori nel 1970, che rappresentò – come si disse senza troppa retorica – 
l’ingresso della Costituzione in fabbrica597. Nella premessa del Libro Bianco la FIOM di 
Monfalcone si dimostrava consapevole di praticare – in quella fase – una «lotta difensiva, per la 
quale i lavoratori sono continuamente in stato di agitazione»
598
: 
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il lettore potrà rendersi conto, con estrema evidenza, della grave situazione sindacale esistente ai CRDA di Monfalcone, 
determinata dalla politica perseguita dai dirigenti aziendali, dalla Fincantieri e dall’Intersid in armonia con la linea dei 
gruppi monopolistici, protesa a far retrocedere il movimento operaio e sindacale mediante le continue violazioni 
contrattuali, degli accordi e consuetudini aziendali, la mortificazione delle libertà democratiche e della personalità del 
cittadino lavoratore, avendo come fine l’intensificazione dello sfruttamento, il blocco dei salari, la politica dei bassi 
costi realizzati unicamente sulle spalle dei lavoratori, secondo la cosiddetta politica dei redditi. Per giungere a questo 
fine la politica della direzione non può discostarsi e, come vedremo, non si allontana affatto dalla linea tradizionale del 
padrone privato, anzi
599
.  
 
Come già anticipato, sulle 40 pagine complessive del Libro Bianco solo 2 (il 5%) sono dedicate 
espressamente all’infortunistica e alla prevenzione. Ecco un estratto dal capitolo: 
 
La direzione si è sempre rifiutata di consegnare alla Commissione Interna i dati riguardanti gli infortuni mensili ai 
CRDA; ha respinto la richiesta che rappresentanti dei lavoratori entrino a far parte del Comitato antinfortunistico di 
stabilimento, mentre, per i ritmi lavorativi e per le condizioni alle volte insopportabili del lavoro sugli scali e a bordo, la 
percentuale di infortuni aumenta penosamente ogni anno (nel solo 1964 gli infortuni ai CRDA superiori ai 3 giorni sono 
stati 530 pari al 13% della forza operaia). L’Ufficio antinfortunistico, pagato dall’azienda, si limita a richiamare e a dar 
multe ai lavoratori che non ottemperano ad alcune delle norme antinfortunistiche, guardandosi bene dall’imporre alla 
direzione tutti quegli accorgimenti previsti dalla legge. Per i servizi di igiene si specula persino riducendo il personale di 
pulizia dei gabinetti con le conseguenze facilmente intuibili
600
. 
 
Le rivendicazioni della CI facevano emergere nitidamente la lotta ancora difensiva che stava 
conducendo il sindacato. Si richiedevano: impianti docce, servizi igienici, fontanelle di acqua 
potabile e, alla mensa, l’ «inclusione nelle posate anche del coltello»601. Una sola istanza, presentata 
alla Direzione aziendale il 9 novembre 1963, prevedeva «una indagine sulle condizioni di nocività 
della plastica, indagine fatta dall’E.N.P.I. il 22 settembre 1964. La Direzione si impegnava di 
consegnare l’esito alla C.I., ma tale impegno non è stato mantenuto»602. Quindi non era nemmeno 
possibile consultare i risultati dello studio che il sindacato aveva richiesto! Evidentemente non 
sussistevano ancora le condizioni per svolgere un’adeguata attività di tutela dei lavoratori. Per 
meglio comprendere il clima dell’epoca, non si può tralasciare che, ancora fino al 13 luglio 1964, la 
vigilanza interna dei CRDA aveva l’obbligo di essere armata. 
  
Ripetutamente, nel corso di oltre 10 anni, la C.I. aveva chiesto, accogliendo la richiesta dei vigili stessi, che la pistola 
imposta dalla direzione, venisse eliminata e ciò per ragioni soprattutto morali, umilianti per tutti i lavoratori. Ultima in 
ordine di tempo è stata la richiesta del 14 ottobre 1963, puntualmente respinta dalla direzione. Solo dopo il sanguinoso 
fatto accaduto il 10 luglio 1964 si è provveduto a togliere l’obbligo ai vigili di circolare armati all’interno della 
fabbrica
603
.  
 
Ancora nell’anno successivo la CI, chiedendo l’intervento dell’Ispettorato provinciale del Lavoro 
per un’indagine da compiere sulla nocività di una pittura (primer) contenente zinco, lamentava di 
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non aver accesso a uno specifico studio sanitario in possesso della Direzione aziendale. La lettera, 
firmata da Sergio Parenzan (coordinatore della CI e rappresentante della FIOM) e indirizzata 
all’Ispettorato del Lavoro di Gorizia, viene riportata integralmente: 
 
Verso i primi del corrente mese presso il nostro stabilimento si è iniziato ad usare, ed applicare alle lamiere appena 
sabbiate, un tipo di pittura fornita dalla Montecatini e dal titolo “PRIMER EPOSSIDICO ALLO ZINCO 41.122”. 
Tale pittura viene applicata dalla Ditta privata ILNEA (già l’appalto dovrebbe essere vietato perché il lavoro rientra nel 
ciclo produttivo dei CRDA) nei reparti ove operano nostri operai e subito dopo la sabbiatura delle lamiere. 
Appena ebbe inizio il lavoro con tale pittura gli operai del CRDA hanno lamentato disturbi e malori (vomito – perdita di 
appetito – mal di testa). Questi operai sono, per ora, quelli che operano vicino o sopra il luogo della pitturazione (addetti 
alle presse e cilindri e manovratori di grù) e quelli addetti al taglio delle lame, già pitturate, mediante taglio autogeno 
con macchine semiautomatiche e a mano. 
Non si sa le reazioni degli altri operai quando queste lame passeranno alla prefabbricazione, al montaggio ed 
assiemamento a bordo. 
Saranno interessati gli operai dei cilindri e delle presse che devono scaldare, con autogeno, le lame per curvarle: ed in 
seguito i carpentieri in ferro e i saldatori elettrici, nonché altri operai per lavori minori. 
La Direzione di Stabilimento, alla quale la Commissione Interna ha esternato le preoccupazioni degli operai, ha 
dichiarato che la stessa Montecatini avrebbe presentato un documento sanitario comprovante che detta pittura, durante il 
taglio ossiacetilenico, non produrrebbe alcun effetto venefico; salvo arrecare qualche disturbo ai soggetti sofferenti di 
“disturbi gastrici”.  
Bisogna ancora considerare che diversi operai colpiti da malore hanno dichiarato di non avere mai avuto disturbi 
gastrici in precedenza. 
Inoltre il documento sanitario della Montecatini (in possesso della Direzione di Stabilimento, della quale copia era stata 
promessa ma mai consegnata alla Commissione Interna) si riferirebbe solamente alla operazione di taglio 
ossiacetilenico in officina, e nemmeno per questa lavorazione gli operai avrebbero completa garanzia contro effetti 
nocivi di tale pittura.  
A nome dell’assemblea della Commissione Interna chiediamo pertanto l’intervento di codesto Spettabile Ispettorato del 
Lavoro affinché vengano accertate eventuali nocività causate dalla pittura in tutte le fasi di lavorazione. 
Crediamo nostro dovere inoltre far presente che il problema riveste un carattere di urgenza
604
.  
 
La lettera segnalava diversi argomenti sui quali il sindacato intervenne in maniera decisa negli anni 
successivi, non appena i rapporti di forza divennero più favorevoli. In seguito, il sindacato pretese 
soluzioni, almeno parziali, e non si limitò a indicare anomalie, come avvenne in questa pur 
importante occasione, dove fu denunciata la questione dell’appalto e la non ricezione del rapporto 
sanitario della ditta produttrice delle pitture. Nel 1966 la CI individuava ancora l’Ispettorato del 
Lavoro come interlocutore (di lì a poco il movimento operaio si sarebbe rivolto agli enti pubblici di 
medicina del lavoro che contribuì ad istituire), al quale veniva chiesto un intervento sull’igiene del 
lavoro e non più solo sull’infortunistica che fino allora era stata il settore di gran lunga prevalente 
nell’attività dell’ente di vigilanza. Da un altro documento successivo collegabile a questa lettera, 
sembrava che la richiesta della CI non fosse ancora stata soddisfatta dall’Ispettorato, anche se la 
motivazione non pareva chiara e per questo i delegati richiedevano l’intervento delle organizzazioni 
sindacali (segreterie territoriali)
605
. Purtroppo non è noto se l’Ispettorato abbia svolto l’indagine, dal 
momento che non sono emerse altre fonti collegate. 
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Nel già citato intervento sindacale a un convegno del 1980 sull’ambiente di lavoro nella 
navalmeccanica, in un paragrafo intitolato Il patrimonio dell’esperienza si partiva proprio da queste 
prime richieste effettuate a Monfalcone. 
 
Già nel ’66 all’Italcantieri di Monfalcone si cercò di avviare un’indagine partecipata tentando di coinvolgere in prima 
persona i lavoratori, partendo da realtà ritenute prioritarie, come le situazioni ambientali e di lavoro in cui si trovavano 
ad operare i saldatori, i calafati e i lavoratori delle materie plastiche. Era già presente l’importanza della ricostruzione 
della storia della salute dei gruppi omogenei, tanto che ci si propone di recuperare tramite l’INAM e l’INAIL tutti i 
certificati di malattia, professionale e non, di quelle categorie di lavoratori. La difficoltà maggiore, oltre alle resistenze 
della medicina tradizionale, deriva soprattutto dal costo dell’indagine e dagli ostacoli posti dall’azienda all’ingresso in 
fabbrica dei tecnici non graditi. Esistevano peraltro, è bene non nascondercelo, dei dubbi anche al nostro interno sulla 
«scientificità» della metodologia adottata
606
.  
 
L’indagine con i dati INAM, che poi viene approfondita, fu pubblicata appena nel 1974, in un 
contesto completamente mutato rispetto a queste prime rivendicazioni.  
Questi rapporti difficili con l’Ispettorato del Lavoro da parte dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni erano dimostrati anche dal fatto che a livello istituzionale si registravano le prime 
iniziative per istituire a livello territoriale dei “Centri di medicina sociale e di medicina del lavoro”, 
strutture che andavano a coinvolgere in particolare il settore dell’igiene del lavoro, poco considerato 
dall’Ispettorato. Questa proposta era contenuta nella mozione presentata il 20 settembre 1966 dai 
Consiglieri della Provincia di Gorizia Maria Selli e Renato Papais
607
. I due Consiglieri comunisti 
presentarono il documento quando era ancora in discussione quella che diverrà la legge regionale 
sui Provvedimenti a favore dei Centri per malattie sociali. La mozione slittò però all’aprile del 
1967, ma nel frattempo era già stata approvata la Legge dal Consiglio Regionale, che entrò in 
vigore dal novembre del 1966
608
. Evidentemente l’intento originario dei proponenti la mozione era 
anche quello di sensibilizzare la Regione sull’importanza di un intervento in particolare nel settore 
della medicina del lavoro; infatti la Consigliera Maria Selli notava che la Legge Regionale aveva 
una «grossa lacuna perché esclude ogni intervento organico per la medicina del lavoro e la medicina 
scolastica, quindi non è una legge organica, ma settoriale, malgrado gli impegni presi dal nostro 
Paese sul piano internazionale»
609
 per l’istituzione di questi centri. Non va sottovalutato il fatto che 
la prima firmataria della mozione fosse l’unica Consigliera comunista, a dimostrazione di una 
propria particolare sensibilità sulla tutela della salute, che si riscontrò anche in altri interventi
610
.  
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 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 395. 
607
 Verbali del Consiglio Provinciale di Gorizia, 12 aprile 1967, punto 4 all’odg Mozione dei consiglieri Selli e Papais 
circa l’istituzione dei Centri di medicina sociale e di medicina del lavoro.  
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 Legge Regionale 15 novembre 1966, n. 30, Regione FVG – Provvedimenti a favore dei Centri per malattie sociali. 
609
 Verbali del Consiglio Provinciale di Gorizia, 12 aprile 1967, punto 4 all’odg Mozione dei consiglieri Selli e Papais 
cit., p. 152. 
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 Nel Consiglio Provinciale di Gorizia sedevano all’epoca solamente 2 donne su 24 Consiglieri. 
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Interessante notare come, a nome della Giunta
611
, prese la parola l’Assessore Pecorari (DC) 
sostenendo che «Forse sarebbe stato più opportuno assestare e riorganizzare le strutture di base 
esistenti, specie quelle curative, prima di statuire eventuali attività di prevenzione»
612
. 
Ciononostante presentò un Ordine del Giorno a nome dell’esecutivo, senza nessun riferimento alla 
medicina del lavoro, richiamandosi unicamente ai Centri di medicina sociale e ai Servizi di 
medicina scolastica. Il passaggio è significativo perché fa emergere il dibattito che si stava aprendo 
sulla necessità della prevenzione e – in particolare – su quella negli ambienti di lavoro. A svolgere 
una spinta propulsiva in tal senso erano – almeno inizialmente – i Consiglieri comunisti. Infatti, 
nella replica, la Consigliera Selli sosteneva che finora risultava «l’assoluta assenza di qualsiasi 
prevenzione contro le malattie; si ricorre al medico solo per curare, mai per prevenire i malanni»
613
 
e insisteva nell’esigenza che i Centri non fossero solo genericamente rivolti alla “medicina sociale” 
ma anche specificamente a quella “del lavoro”. L’Ordine del Giorno della Giunta – con 
l’emendamento proposto tenacemente dalla Consigliera Selli per esplicitare la richiesta dei Centri 
per le medicina del lavoro – veniva poi approvato all’unanimità dal Consiglio Provinciale di 
Gorizia
614
. Sulla parte riguardante la medicina del lavoro non ebbe alcun effetto concreto, tuttavia 
fu utile a sollevare la questione: qualche anno dopo fu l’Amministrazione comunale di Monfalcone 
a istituire il Servizio di Medicina del Lavoro. 
 
Il 23 marzo 1966 divampò un incendio sulla «Eugenio C.», la nave che era in allestimento a 
Monfalcone e sulla quale operavano 1.800 operai che furono sgomberati. Nella cronaca di allora si 
leggeva: 
 
L’incendio si era sviluppato sui ponti inferiori, all’altezza della banchina dove si trovano le celle frigorifere, e la 
cambusa. Più che di fiamme si è trattato di un fuoco sordo a combustione silenziosa e abbastanza rapida dato il 
materiale nel quale ha trovato esca. 
Ampie volute di fumo denso, grigiastro e scuro, invasi i locali, salivano verso i ponti superiori per poi innalzarsi 
nell’aria grigia della tarda mattinata uscendo nei pressi delle due ciminiere appaiate e dalle porte che si aprono sulla 
fiancata dell’unità. Questo fumo quasi stazionava sui ponti superiori, annebbiandoli alla vista di chi osservava la scena 
dal rione Solvay o da altre zone circostanti […]. 
Tutti i lavoratori impegnanti a bordo della grossa unità sono potuti scendere ordinatamente a terra con i propri mezzi. 
Così è stato anche per Giovanni Dessena, 55 anni […], il quale si è presentato verso le ore 11 al pronto soccorso 
dell’Ospedale civile dove il sanitario di turno gli ha riscontrato un collasso cardiocircolatorio e bronchite diffusa; 
giudicandolo guaribile in otto giorni salvo complicazioni, il Dessena è potuto rincasare. […] 
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 Gli ordini del giorno e le mozioni relative alla Provincia di Gorizia citate nel corso della tesi interessano i mandati 
fra il 1965 e il 1975, guidati dal Presidente della Provincia Bruno Chientaroli (già in carica dal 1960 da indipendente 
della DC), con una maggioranza cosiddetta “esapartito”, ovvero il pentapartito (PLI, PSI, PSDI, PRI, DC) più la locale 
UDS (Unione degli Sloveni, che erano considerati gli “Sloveni bianchi”, mentre quelli “rossi” si collocavano nelle liste 
del PCI). All’opposizione rimanevano a sinistra il PCI (e il PSIUP) e a destra l’MSI. 
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 Verbali del Consiglio Provinciale di Gorizia, anno 1967, seduta del 12 aprile 1967, punto 4 all’odg Mozione dei 
consiglieri Selli e Papais cit., p. 155. 
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 Ivi, p. 156. 
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 Ibidem. 
198 
 
Si ritiene che un corto circuito possa essere stato la causa prima dell’incidente615. 
 
Probabilmente era stato il materiale isolante bruciato ad aver causato l’acre fumo, che poteva far 
pensare a danni più disastrosi di quelli provocati. Infatti, il lavoro riprese il giorno successivo, 
tuttavia quell’incendio rimase un passaggio piuttosto presente nella memoria collettiva, anche 
perché le fasi di spegnimento da parte dei vigili durarono circa 3 ore e furono seguite da numeroso 
pubblico. 
 
Nel 1967 si annoverò un’interrogazione alla Camera dei Deputati da parte degli Onorevoli 
comunisti del Friuli Venezia Giulia Raffaele Franco, Maria Bernetic e Mario Lizzero sugli infortuni 
mortali avvenuti al Cantiere di Monfalcone, di proprietà dello Stato. Anche in questo caso si nota la 
presenza femminile, nonostante appaia prevalente l’aspetto territoriale e non di genere, visto che i 
firmatari erano parlamentari regionali. Franco era addirittura dipendente del Cantiere di Monfalcone 
(«operaio con licenza elementare» si legge nella scheda parlamentare). Per comodità di trattazione 
si fa riferimento alla risposta del Ministro delle Partecipazioni Statali Giorgio Bo
616
, che riprendeva 
il testo dell’interrogazione. 
 
Le SS.LL. On.li hanno presentato alla Camera dei Deputati, con richiesta di risposta scritta, la seguente interrogazione: 
 
“Ai Ministri delle partecipazioni statali e del lavoro e previdenza sociale. Per sapere che iniziative intendevano prendere 
in seguito allo spaventoso aumento degli infortuni sul lavoro di cui 4 mortali nei soli ultimi mesi al cantiere navale di 
Monfalcone (ora Italcantieri). 
“Se i Ministri sono a conoscenza che la causa principale dell’aumentato numero degli infortuni anche mortali è il 
continuo taglio dei tempi di lavoro da parte della Direzione del cantiere, costringendo così gli operai per conservare un 
minimo di guadagno di cottimo a ritmi di lavoro sempre più insostenibili. 
Per sapere poi se i Ministri interessati non ritengono urgente aprire una inchiesta al fine di accertare eventuali 
responsabilità e prendere quelle iniziative necessarie ad eliminare le cause di tanti omicidi bianchi. 
“Per sapere inoltre, se non ritengano di dover favorire la costituzione di Comitati unitari antinfortunistici (come da vari 
anni le organizzazioni dei lavoratori rivendicano) fra la Direzione e i rappresentanti dei lavoratori designati liberamente 
da loro stessi al fine di combattere con più energia e unità di intenti tutte le cause che minacciano la salute e la vita di 
questi bravi e laboriosi operai”. 
 
Gli infortuni mortali sul lavoro nel Cantiere di Monfalcone sono stati, negli ultimi 12 mesi, due e non quattro come è 
affermato dalle SS.LL. On.li. 
Per quanto riguarda questi due infortuni, sulla base di notizie fornite dall’IRI, si precisa che, in entrambi i casi, non 
esiste alcuna connessione tra essi ed i tempi di lavoro. Infatti, il primo infortunio, avvenuto il 24.2.1967, è stato del tutto 
casuale. L’operaio Cesare Fontana, che lo ha subito, durante la manovra di rientro dell’asse portaelica, teneva la mano 
sul cavo di trazione e per l’improvviso allontanamento dello stesso (causato dallo sfilamento del perno dell’occhio di un 
bozzello) perdeva lo elmetto di protezione e si fratturava la base cranica contro il fascione della nave. È da tenere 
presente che la medesima manovra era già stata effettuata più volte prima dell’incidente in questione e che sia il metodo 
di lavoro che i macchinari erano normalmente usati per analoghe operazioni. 
Il secondo infortunio, verificatosi il 13.4.1967, è dipeso, invece, da un errore dell’operaio Ramiro Corradini che ne è 
rimasto vittima; questi dovendo spostare una lamiera mantenuta in posizione verticale da puntelli e staffe saldate, 
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 SA, Allarme ieri mattina al cantiere navale di Monfalcone. Divampa il fuoco sordo sulla nuova «Eugenio C.». Più 
fumo che fiamme nelle celle frigorifere della grossa unità. Milleottocento operai sgomberano la nave per motivi di 
sicurezza, in “Il Piccolo”, 24 marzo 1966, p. 5. 
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 Giorgio Bo, appartenente all’area della “sinistra” democristiana, restò ininterrottamente titolare del Ministero delle 
Partecipazioni Statali dal giugno del 1963 fino al dicembre del 1968, nonostante la formazione di diversi Governi. 
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smetteva di saldare, come è prescritto, ulteriori staffe che consentissero un più ampio movimento della lamiera e 
tagliava, invece, le preesistenti staffe che concorrevano a mantenere verticale la lamiera stessa, che gli cadeva addosso. 
È vero che un terzo decesso [Angelo Visintin, ndr] si è verificato nell’aprile del corrente anno. Ma in questo caso non si 
trattò di infortunio, bensì di improvviso malore che colpì un operaio, in attesa di essere assegnato ad un lavoro. 
Per ciò che concerne la richiesta avanzata dalle SS.LL. On.li di favorire la costituzione di comitati antinfortunistici fra 
la direzione e i rappresentanti dei lavoratori, si fa presente che l’inclusione di rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali nei comitati antinfortunistici di stabilimento è sancita dal nuovo contratto collettivo nazionale di lavoro per le 
Aziende metalmeccaniche a partecipazione statale
617
.  
 
Non ci fu alcuna risposta sulla richiesta dell’inchiesta, mentre sul punto della rappresentanza 
sindacale si glissava sul nodo del contendere, ovvero sul criterio di designazione dei delegati (se su 
base elettiva o attraverso nomina aziendale). Evidentemente le posizioni erano piuttosto distanti, 
tanto da non individuare nemmeno in maniera condivisa il numero degli infortuni mortali e tanto 
meno le cause. In un volantino sindacale di qualche tempo successivo si ricorderanno i 4 infortuni 
mortali ai quali facevano riferimento i Deputati comunisti, con una sintetica descrizione della 
motivazione dell’incidente:  
 
4.8.1966 Mininel Dario di anni 19 caduto da 12 metri di altezza 
25.2.1967 Fontana Cesare di anni 33 colpito da un cavo trainante 
13.4.1967 Corradini Ramiro di anni 23 schiacciato da una lamiera 
22.4.1967 Visintin Angelo di anni 54 scivolato da un tetto di una baracca
618
. 
 
Il ministro dunque valutò la caduta di Angelo Visintin conseguente a un malore, come confermato 
anche dalla ricostruzione giornalistica
619
, mentre non considerò proprio l’infortunio mortale di 
Dario Mininel, probabilmente perché era un operaio della ditta Sprea che operava in appalto per 
l’ITC. Ciò appare un grave limite, dal momento che si trattava di un tipico incidente del comparto 
navalmeccanico. Secondo la ricostruzione giornalistica, Mininel 
 
Era intento alla demolizione delle armature allestite nell’interno di una delle cisterne centrali della costruzione 1895, la 
petroliera «Warwich Fort» di 80 mila tonnellate che si trova in allestimento ad una delle banchine dei CRDA di 
Monfalcone. Verso le 20.30, per cause imprecisate […], il Mininel è precipitato sul fondo della cisterna da un’altezza di 
10-12 metri. […] Le organizzazioni sindacali, in un proprio comunicato, dichiarano testualmente: «Preoccupate 
dall’aggravarsi della situazione antinfortunistica e dal fatto che, malgrado tutti i solleciti al fine di ottenere l’inserimento 
dei rappresentanti dei lavoratori nei comitati antinfortunistici, non si sia fatto alcun passo in questo senso, chiamano 
tutti gli operai a uno sciopero [di un’ora, ndr]»620.  
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1968, fasc. 19, Ministero delle partecipazioni statali, Oggetto: 
interrogazione a risposta scritta n. 21792 (R.S. n. 663-664), Roma 8 giugno 1967, indirizzata all’On. Raffaele Franco, 
all’On. Maria Bernetic, all’On. Mario Lizzero.  
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1968, fasc. 8, Volantini sindacali, Sezione sindacale FIOM-ITC, 
Contro gli omicidi bianchi in difesa della vita di chi lavora, Monfalcone 22 maggio 1968. [decesso Delaidelli] 
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 SA, Colpito da malore muore all’ospedale. Operaio ronchese dell’Italcantieri, in “Il Piccolo”, 23 aprile 1967, p. 5. 
620
 SA, Sempre grave l’operaio ferito. Mentre si sta conducendo un’inchiesta. Uno sciopero di un’ora attuato nello 
stabilimento navale per decisione unanime delle tre organizzazioni sindacali, in “Il Piccolo”, 6 agosto 1966, p. 5. Cfr. 
SA, Giovane operaio in gravi condizioni, in “Il Piccolo”, 5 agosto 1966, p. 5. SA, È morto il giovane operaio 
precipitato giovedì in cantiere. Ogni cura è stata vana dopo il volo dalla petroliera. I funerali avranno luogo stamane 
partendo dalla Cappella dell’ospedale dove la salma è stata composta. Questo è il secondo lutto per il G.S. Romana, in 
“Il Piccolo”, 7 agosto 1966, p. 5. 
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Pochi mesi dopo, nel pomeriggio di sabato 23 settembre, si verificò un nuovo infortunio mortale a 
Giovanni Visintin, residente a Pieris, uno dei paesi del Monfalconese. 
 
Il Visintin si trovava sopra una gru semovente del tipo Colles, impiegata per il sollevamento e il trasporto di materiali 
nell’ambito delle officine. La gru, montata su ruote fornite di pneumatici, era in marcia sul piazzale interno, lungo il 
magazzino centrale. Per cause imprecisate l’operaio ha perso l’equilibrio ed è scivolato dal pesante veicolo, finendo tra 
il paraurti notevolmente espanso e il carrello anteriore. 
Il guidatore del mezzo semovente non ha potuto far nulla per impedire la caduta del Visintin, che è rimasto schiacciato 
da entrambe le ruote. Si è trattato di un istante e, per quanto rapida la frenata del manovratore, la disgrazia è stata 
inevitabile
621
. 
 
Fu organizzata un’altra ora di sciopero contro i troppi infortuni nello stabilimento622, ma per 
arrivare alle indagini ambientali e sanitarie del decennio successivo fu necessaria un’ulteriore 
maturazione sindacale sul tema.  
In particolare nel maggio del 1968 si assistette a una prima svolta con l’organizzazione di un corteo 
con comizio finale in Piazza della Repubblica a Monfalcone (nel centro cittadino), dal momento che 
in 3 mesi (da marzo a maggio) ci furono ben 4 infortuni mortali sul lavoro.  
Infatti, l’8 marzo perse la vita l’operaio Sergio Zampar e l’8 aprile Pietro Fiorini. In entrambi i casi i 
sindacati proclamarono lo sciopero, con volantinaggio mirato.  
 
Da notare che per il decesso di Zampar si aprì il procedimento penale e questo risulta il primo 
infortunio mortale nel quale – in un caso di morti bianche – ci fu una condanna in via definitiva, con 
un iter processuale molto complesso arrivato due volte in Corte di Cassazione (la conferma della 
sentenza arrivò il 15 gennaio del 1974)
623
. Tecnicamente non è la prima sentenza definitiva di 
condanna, dal momento che ciò avvenne il 22 giugno del 1972 quando la Corte di Cassazione 
rigettò il ricorso dei condannati per l’omicidio colposo di Giuseppe Furlan, infortunio mortale del 
quale si tratta in seguito posto che avvenne nel 1970.  
L’iter giudiziario per il decesso di Zampar fu complesso, con due filoni processuali con diversi 
imputati del delitto di cui agli articoli 113 e 589 (cooperazione nel delitto colposo e omicidio 
colposo) del Codice Penale (CP)
624
. Come prima questione è utile chiarire la dinamica dell’evento 
                                                          
621
 SA, Vola da una gru e finisce sotto le ruote. Un operaio dell’Italcantieri, in “Il Piccolo”, 24 aprile 1967, p. 5. Cfr. 
SA, È morto l’operaio travolto dalla gru. Poche ore dopo il grave infortunio. Vani i tentativi dei medici di strappare 
Giovanni Visintin alla sua triste sorte, in “Il Piccolo”, 25 aprile 1967, p. 5. 
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 SA, All’Italcantieri un’ora di sciopero. Per i troppi infortuni, in “Il Piccolo”, 26 aprile 1967, p. 5. 
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 Nello stesso periodo anche presso il Tribunale di Trieste si celebrarono processi su infortuni mortali sul lavoro, come 
quello avvenuto all’Arsenale Triestino. L’8 ottobre 1968 l’operaio Giorgio Baldini (in altre parti della sentenza scritto 
Giorgetto Baldin) cadde in mare nello scendere sulla banchina dalla nave ormeggiata in quanto lo scalandrone era 
instabile e non adeguatamente illuminato. La sentenza, passata in giudicato, assolse gli imputati (il Comandante e il 
Nostromo della nave) per insufficienza di prove. Secondo il Tribunale il rispetto della normativa antinfortunistica 
spettava anche alla direzione dell’Arsenale Triestino che invece non era stata indagata. Ente giudicante: Tribunale 
penale di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Giuseppe Raimondi, 17 aprile 1970, sentenza n. 339/70 (Reg. 
Sent.). 
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 Primo filone: 
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Con rapporto in data 11 marzo 1968 il Commissariato di P.S. di Monfalcone informava l’Autorità Giudiziaria che verso 
le ore 12.20 [nel lasciare il posto di lavoro per consumare il pasto, ndr] dell’8 marzo 1968 l’operaio Sergio Zampar, 
dopo aver ultimato la saldatura di alcuni profilati metallici (detti arcarecci) sulla sommità di una parete di un’officina in 
costruzione presso lo stabilimento “Italcantieri” di Monfalcone, a circa 20 metri di altezza, mentre stava scendendo dal 
posto di lavoro, era caduto riportando lesioni che ne avevano causato il decesso
625
.  
 
L’ITC aveva appaltato la costruzione del capannone-officina (con ogni probabilità la salderia B) 
alla ditta Ing. G. Fontana, che – a sua volta – affidava in subappalto alla ICCIF il montaggio di parte 
delle strutture metalliche
626
. Di quest’ultima ditta era dipendente Sergio Zampar; pertanto nel primo 
filone del processo penale vennero imputati i vertici della ditta ICCIF: Gino Caron quale datore di 
lavoro; Valneo Buttignon come preposto alla direzione del cantiere e Renzo Fabian quale preposto 
alla sorveglianza dell’esecuzione dell’opera. Secondo l’accusa, avevano «Omesso di disporre e 
vigilare perché gli operai addetti alla edificazione di una struttura in profilatici metallici presso la 
“S.p.A. Italcantieri” facessero uso di cinture di sicurezza costantemente collegate ad apposita fune 
di trattenuta»
627
. Per i giudici di primo grado del Tribunale di Gorizia, 
 
appare opportuno sottolineare che l’art. 10 del DPR 7.1.1956 n. 164 prevede l’uso obbligatorio delle cinture di sicurezza 
con bretelle collegate a fune di trattenuta nella ipotesi in cui non sia possibile disporre utilmente impalcature di 
protezione o parapetti. Tale fune, peraltro, deve essere assicurata […] a parti stabili delle opere fisse o provvisionali. 
Inoltre l’art. 16 del predetto DPR dispone l’adozione di particolari apprestamenti, che consistono in adeguate 
impalcature o ponteggi o idonee opere provvisionali o, comunque, precauzioni al fine di eliminare i pericoli di caduta di 
persone dall’alto. Ne consegue che il Caron, quale datore di lavoro, in ossequio alla norma predetta, per rendere sicura 
ed agevole la discesa dell’operaio dal posto di lavoro sito sopra la passerella avrebbe dovuto apprestare mezzi idonei 
quali, per esempio, impalcature o ponteggi o passerelle direttamente collegate al posto di lavoro ovvero, in difetto di tali 
accorgimenti, allestire, così come esplicitamente richiede l’art. 10 del precitato DPR, delle funi in senso verticale e 
parallele alle colonne dell’opera in costruzione, in modo da offrire allo Zampar la possibilità di assicurare alla fune il 
gancio della propria cintura di sicurezza e raggiungere la sottostante esistente passerella senza pericolo di caduta. 
In tal modo si sarebbe resa in ogni caso operante la funzione di trattenimento della cintura di sicurezza di cui l’operaio 
era provvisto, funzione che in pratica, nel caso de quo, era annullata per l’assenza di funi tese cui agganciare la fune di 
trattenuta: in sostanza infatti lo Zampar, per scendere alla struttura dell’opera fino alla passerella, non poteva usare la 
cintura di sicurezza. 
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626
 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 5 ottobre 
1973, sentenza n. 163/73 (Reg. Sent.), p. 3. 
627
 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 16 luglio 
1971, sentenza n. 207/71 (Reg. Sent.), pp. 1-2. 
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Non v’è dubbio pertanto che il Caron, quale titolare dell’impresa, aveva l’obbligo di assicurare l’osservanza delle 
disposizioni di legge e di curare l’effettiva adozione delle misure di sicurezza previste (tale obbligo è previsto dall’art. 
77 del DPR 7.1.1956 n. 164): il comportamento colposo dell’imputato appare tanto più macroscopico qualora si 
consideri che pochi giorni prima del sinistro la sua impresa era stata invano diffidata dall’ispettorato del lavoro ad 
apprestare le opportune cautele (cfr. teste Bernobini). 
Del resto gli stessi operai (cfr. teste Frasson) avevano invano ripetutamente fatto presente la insufficienza delle misure 
di sicurezza ed è chiaro che la loro attuazione era compito preciso ed esclusivo del datore di lavoro. Quest’ultimo ha 
cercato di scaricare ogni responsabilità sul contumace Buttignon, dichiarando di averlo incaricato di provvedere a tutto 
ciò che occorreva per la sicurezza degli operai: se non che tale affermazione è stata smentita dal Buttignon. […] 
D’altra parte non trova alcun fondamento serio la tesi difensiva secondo cui lo Zampar sarebbe caduto per un malore 
quando già era giunto sulla passerella
628
. […] 
Vanno invece assolti per non aver commesso il fatto gli altri due imputati Fabian e Buttignon […] ogni eventuale loro 
responsabilità in quanto preposti alla sorveglianza sugli operai rimane assorbita dal provato rifiuto dell’imprenditore di 
fornire le apparecchiature idonee ad evitare il sinistro
629
.  
 
Tuttavia la sentenza fu parzialmente riformata in secondo grado. Infatti la Corte d’Appello di 
Trieste «dichiarò colpevole anche il Buttignon, quest’ultimo sul riflesso che pure lui era tenuto, 
quale direttore responsabile dei lavori, alla osservanza di quanto previsto dall’art. 10 DPR 7/1/1956 
n. 164»
630
, mentre Caron si difese sostenendo «che il tipo di costruzione ove lavorava lo Zampar 
non consentiva altre protezioni»
631
, ma evidentemente non fu accolto il suo ricorso. 
Buttignon a quel punto ricorse in Cassazione, non perché negava l’inosservanza delle norme 
antinfortunistiche, ma perché contestava la qualifica attribuitagli dal Tribunale di “direttore 
responsabile dei lavori”, essendo strutturato come “impiegato tecnico” e il procedimento venne 
reinviato in Corte d’Appello, che tuttavia riaffermò la colpevolezza di Buttignon632. La condanna 
divenne poi definitiva, perché fu respinto dalla Cassazione l’ultimo ricorso di Buttignon. Sul ruolo 
di quest’ultimo si focalizzava quindi la seconda sentenza della Corte d’Appello di Trieste, che 
specificava come i suoi compiti fossero anche di direzione dei lavori, comprendendo così «le 
mansioni relative alla predisposizione ed al controllo delle misure di prevenzione»
633
. In altre parole 
era da considerarsi un “preposto”, così, nonostante la condanna di Caron – che sebbene sollecitato 
non predispose i mezzi necessari per prevenire gli incidenti sul lavoro – non poteva andare esente 
da colpa Buttignon,  
 
quantomeno sotto il profilo, evidenziato dalla suaccennata sentenza della Cassazione
634
, del di lui preciso dovere in 
quanto unico preposto a quel luogo di lavoro, “di segnalare le deficienze organizzative e, comunque, di non consentire 
che l’attività lavorativa venga svolta in condizioni di minorata garanzia per l’incolumità di coloro che vi sono 
impegnati”635.  
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 Ivi, pp. 5-7. 
629
 Ivi, p. 8. 
630
 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Gino Franz, 28 giugno 1973, 
sentenza n. 269/73 (Reg. Sent.), p. 4. 
631
 Ibidem. 
632
 Ivi, p. 5. 
633
Ivi, pp. 7-8. 
634
 La sentenza della Suprema Corte che rimandava alla Corte d’Appello di Trieste il processo. Ente giudicante: Corte 
Suprema di Cassazione, 7 novembre 1972. 
635
 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Gino Franz, 28 giugno 1973, 
sentenza n. 269/73 (Reg. Sent.), pp. 8-9. Si proseguiva nella sentenza: «La legge è precisa: quando non è possibile 
disporre, ai sensi dell’art. 16 del cit. DPR 7/1/1956 n. 164, impalcati di protezione e parapetti, occorre ripiegare sul 
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Infine, aggiungeva la Corte d’Appello sulla posizione di Fabian:  
 
Parlare di colpa anche del Fabian è, invece un assurdo: come bene è già stato rilevato le mansioni di gruista esercitate 
dal predetto lo poneva nella materiale impossibilità di effettuare, simultaneamente all’esercizio delle mansioni stesse, la 
continua e personale vigilanza sugli operai nei loro vari spostamenti; in altri termini, egli certamente non era in 
condizioni di esplicare mansioni inerenti alla sicurezza nel cantiere, essendo egli stesso occupato nella materiale 
esecuzione dei lavori. Senza poi considerare che era egli né più né meno che un operaio, forse anche apprendista, 
comunque ancora molto giovane (anni 25)
636
.  
 
Nel secondo filone processuale, che ebbe un iter più lineare, furono imputati i responsabili della 
ditta Ing. G. Fontana (che aveva ricevuto l’appalto dall’ITC e lo aveva parzialmente subappaltato 
all’ICCIF), nelle figure dell’imprenditore Gaetano Fontana e del preposto nella direzione dei lavori 
Ermenegildo Berto. Secondo il Tribunale di Gorizia, con un giudizio che fu confermato in secondo 
grado divenendo definitivo, 
 
Una responsabilità del titolare e del direttore dei lavori della “Fontana” potrebbe quindi configurarsi soltanto sotto il 
profilo di un’ingerenza dei medesimi nell’organizzazione della ICCIF, tale da esautorare o limitare notevolmente 
l’autonomia di direzione e di controllo spettante al Caron quale titolare della stessa ICCIF.  
Le ulteriori indagini espletate in proposito hanno peraltro dato esito del tutto negativo
637
.  
 
Sull’annosa questione degli appalti è interessante notare – a dimostrazione della minore tutela e 
della maggiore precarietà (e ricattabilità) di questi lavoratori – che i giudici considerarono fondato 
quanto affermato dagli operai della ICCIF, ovvero «che, dopo l’infortunio in questione, il Caron si 
era completamente disinteressato al cantiere, abbandonandoli praticamente a sé stessi, cosicché ad 
un certo punto, anche per interessamento delle organizzazioni sindacali, il Fontana li aveva assunti 
alle proprie dipendenze»638.  
In conclusione, il Tribunale di Gorizia condannò Gino Caron, con la concessione delle attenuanti 
generiche, alla pena di 8 mesi di reclusione (dichiarando però interamente condonata la pena) e al 
risarcimento della parte civile, prevedendo una provvisionale di 1.000.000 lire, che in moneta 
corrente corrisponde a poco più di 9.000 euro. Questa parte della sentenza fu confermata in Appello 
e divenne irrevocabile per Caron.  
Valneo Buttignon e Renzo Fabian venivano assolti in primo grado per non aver commesso il fatto. 
Tuttavia la Corte di Appello di Trieste riformava la sentenza per Buttignon, ritenendolo colpevole al 
pari di Caron. In seguito al ricorso in Cassazione, quest’ultima con sentenza del 7 novembre 1972 
annullò l’impugnata sentenza e rinviò il giudizio ad altra sezione della stessa Corte d’Appello di 
Trieste, che il 28 giugno 1973 ricondannò Buttingon (mentre il successivo ricorso alla Cassazione 
                                                                                                                                                                                                
mezzo di protezione sussidiario (fune di trattenuta ecc.) previsto dall’art. 10 dello stesso decreto: è come dire che in 
nessun caso e per nessun motivo i lavoratori possono essere lasciati esposti a rischi di caduta dall’alto». Ivi, pp.13-14. 
636
 Ivi, p. 11. 
637
 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 5 ottobre 
1973, sentenza n. 163/73 (Reg. Sent.), p. 3. 
638
 Ivi, p. 4. 
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fu respinto) alla pena di 8 mesi di reclusione, ordinando la sospensione condizionale della pena e la 
non menzione nel certificato penale. Inoltre fissò anche per Buttignon la provvisionale a 1.000.000 
di lire da destinare al risarcimento della parte civile. Si è già detto del secondo filone processuale 
che si concluse con l’assoluzione degli imputati Gaetano Fontana e Ermenegildo Berto per non aver 
commesso il fatto. 
 
Sul decesso di Pietro Fiorini, ventiquattrenne, non si celebrò nessun processo penale, ma attraverso 
il volantino sindacale si ricava che era residente a Piombino, alle dipendenze di una ditta privata e 
addetto al montaggio della gru gigante. Precipitò da una altezza di 60 m e per questo la sezione 
sindacale della FIOM all’ITC si chiedeva: «Perché non si applica una rete di sicurezza per i lavori 
in altezza???», motivo per cui «oggi si deve registrare un’altra vittima sul lavoro»639. 
 
Nel maggio del 1968 si registrarono altri due eventi drammatici: il 14 decedeva Pietro Soresini e il 
17 Claudio Delaidelli, a causa dell’infortunio avvenuto il giorno precedente. In entrambi i casi ci 
furono le indagini della magistratura con i processi che si conclusero con assoluzioni degli imputati. 
Prima di ricostruire l’esito delle sentenze, si evidenzia che la reazione di una parte del sindacato – la 
FIOM – fu molto vigorosa. Subito dopo ognuno degli infortuni si diffuse un ciclostilato: con il 
primo si annunciò il corteo, che fu “ufficializzato” con il secondo volantino. La mobilitazione si 
tenne il 22 maggio nel centro cittadino di Monfalcone, rendendo – per la prima volta – “pubblici” il 
disagio operaio e le rivendicazioni di una maggiore sicurezza sul lavoro.  
Il 15 maggio 1968, in seguito al decesso di Soresini, la FIOM distribuì il depliant La vita di chi 
lavora va salvaguardata. Farla finita con gli omicidi bianchi, nel quale si sosteneva: 
 
Cosa pensano di fare i dirigenti dell’Italcantieri, tanto facili a dare comodi giudizi di “fatalità agli infortuni mortali”, 
mentre continuano a lasciare mano libera ai padroni delle ditte private a non osservare le norme antinfortunistiche ed a 
gonfiarsi i portafogli sulla pelle degli operai???! Cosa pensa l’Ispettorato del Lavoro al quale è stata più volte segnalata 
la grave situazione all’Italcantieri ed alle ditte private??? (Esempio: Perché non esiste un responsabile che imponga alle 
Ditte di attenersi a lavorare nei limiti di sicurezza previsti; perché nei lavori in altezza non ci sono perlomeno due operai 
assieme in modo che un operaio garantisca la sicurezza dell’altro???; perché lavorano, in continuo grande pericolo, 
come tutti possono vedere, gli operai addetti alla demolizione dei castelli sostegno delle nuove gru giganti???) 
Perché l’Ispettorato non fa rispettare le leggi garantendo tutte le norme di sicurezza??? 
Se ci sono gravi responsabilità, esse devono venir punite […]  
La FIOM, vi invita a non prestare alcun lavoro senza le dovute norme di sicurezza […]  
necessita andare avanti per imporre con la lotta, tutte le misure antinfortunistiche necessarie […]  
In tal senso, la Segreteria della FIOM […] ha deciso di prendere contatto con le altre organizzazioni sindacali allo scopo 
di indire nei prossimi giorni una solenne manifestazione di tutti gli operai e impiegati dell’Italcantieri e delle ditte 
private
640
. 
 
                                                          
639
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1968, fasc. 3, Sezione sindacale FIOM-ITC, Ancora un omicidio 
bianco! Pauroso bilancio! 7 morti in 21 mesi, Monfalcone, 9 aprile 1968 [decesso Fiorini]. 
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1968, fasc. 3, Sezione sindacale FIOM-ITC, La vita di chi lavora va 
salvaguardata. Farla finita con gli omicidi bianchi, Monfalcone 15 maggio 1968 [decesso Soresini] 
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Tuttavia l’appello rimase inascoltato e la manifestazione – dopo l’infortunio occorso a Delaidelli – 
venne promossa solo dalla FIOM e solo fra le ditte private. Nel volantino diffuso in 
quell’occasione, si ricostruiva la sequenza degli incidenti mortali: 
 
Nel corso della tragica catena degli infortuni verificatesi negli ultimi 22 mesi all’Italcantieri, hanno perso la vita  
4.8.1966 Mininel Dario di anni 19 caduto da 12 metri di altezza 
25.2.1967 Fontana Cesare di anni 33 colpito da un cavo trainante 
13.4.1967 Corradini Ramiro di anni 23 schiacciato da una lamiera 
22.4.1967 Visintin Angelo di anni 54 scivolato da un tetto di una baracca 
24.9.1967 Visintin Giovanni di anni 47 schiacciato dalle ruote di una gru 
8.3.1968 Zampar Sergio di anni 21 caduto da 20 metri di altezza 
8.4. 1968 Fiorini Pierino di anni 29 caduto dalla gru gigante (m. 60 di alt.) 
14.5.1968 Soresini Pietro di anni 26 caduto da 33 metri di altezza 
17.5.1968 Delaidelli Claudio di anni 18 colpito da un cuneo precipitato da un’altezza di m.60  
Inoltre ben 746 sono stati gli infortuni denunciati, più o meno gravi, nel 1966 e 729 nel 1967, senza contare le malattie 
conseguite direttamente sul lavoro. 
Questi dati dimostrano purtroppo a quale costante pericolo viene sottoposta la vita umana, non dovuto a “fatalità” ma a 
condizioni di lavoro imposte nell’ambito dell’Italcantieri. Sono il frutto delle incurie antinfortunistiche in particolar 
modo nei nuovi impianti, ai ritmi di lavoro, agli orari prolungati imposti dalla solita fretta di ultimare il lavoro prima 
della data di consegna
641
.  
 
Per questo fu proclamato lo sciopero per il 22 maggio 1968, con manifestazione e comizio per 
rivendicare: 
 
1- La nomina di una Commissione di inchiesta con la partecipazione delle organizzazioni dei lavoratori; 
2- L’istituzione di un servizio di vigilanza permanente avente la facoltà, se necessario, da obbligare l’uso dei mezzi 
antinfortunistici, pena l’immediata sospensione dei lavori, dove tali norme non vengano rispettate scrupolosamente; 
3- Divieto per l’Italcantieri di assegnare lavori a ditte private che non osservino le norme prescritte; 
4- Divieto (come del resto lo prevede la legge) di autorizzare i lavori in subappalto; 
5- Controllo del lavoro straordinario. 
Tali proposte sono state prospettate dal rappresentante della FIOM nel corso della riunione appositamente convocata 
ieri presso la Prefettura di Gorizia, senza peraltro trovare alcun consenso. Anzi l’orientamento della riunione era rivolta 
ad attenuare le responsabilità della Direzione dell’Italcantieri, rispetto alle ditte private; lasciando intendere che il tutto 
si sarebbe risolto con l’intervento di 10 Ispettori dell’Ispettorato del Lavoro, che da ieri accertano le condizioni 
antinfortunistiche
642
. 
 
Così, il 22 maggio 1968 si tenne la manifestazione organizzata dalla FIOM: fu un momento 
importante, perché si denunciarono pubblicamente – facendoli “uscire” dalla fabbrica – i 9 “omicidi 
bianchi” e gli oltre 2.000 infortuni avvenuti nell’ultimo triennio in Cantiere. Sfilarono per le strade 
di Panzano gli striscioni con i nomi dei lavoratori deceduti, l’età, la data dell’incidente e il motivo 
dello stesso
643
. Chiamare quegli eventi tragici “omicidi” e non “morti bianche” era una svolta 
epocale: infatti quest’ultima rappresentava nel senso comune «qualcosa di fatale e imprevedibile 
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1968, fasc. 8, Volantini sindacali, Sezione sindacale FIOM-ITC, 
Contro gli omicidi bianchi in difesa della vita di chi lavora, Monfalcone 22 maggio 1968. [decesso Delaidelli] 
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1968, fasc. 8, Volantini sindacali, Sezione sindacale FIOM-ITC, 
Contro gli omicidi bianchi in difesa della vita di chi lavora, Monfalcone 22 maggio 1968. [decesso Delaidelli] 
643
 Cfr. con i resoconti giornalistici SA, Sicurezza sul lavoro nell’area dell’Italcantieri, in “Il Piccolo”, 23 maggio 1968, 
p. 5; SA, Dipendenti privati scioperano all’Italcantieri, in “Il Piccolo”, 23 maggio 1968, p. 5.  
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come la morte del neonato in culla, la “morte bianca”»644, mentre per gli omicidi andavano 
individuati i responsabili. 
 
Manifestazione contro gli “omicidi bianchi” all’ITC. Monfalcone, 22 maggio 1968.  
Archivio del CCM (foto a sinistra) e A. CGIL (foto a destra). 
   
 
Lapide che ricorda i morti nella costruzione del bacino.  
Visita al Cantiere di Monfalcone, 3 agosto 2011. Fotografie dell’Autore. 
 
 
I due “omicidi bianchi” che scatenarono la manifestazione operaia non ottennero tuttavia alcuna 
condanna in sede giudiziaria penale. Per quanto riguardava il procedimento per il decesso di Pietro 
Soresini
645
, i magistrati ricostruirono che precipitò al suolo mentre lavorava alle dipendenze della 
ditta Ponteggi Tubolari Dalmine Innocenti all’approntamento del parapetto in prossimità del tetto 
del costruendo capannone per la salderia dell’ITC di Monfalcone646. Il solo imputato fu Giorgio 
Benaglia, in quanto preposto alla sorveglianza dei lavori provvisionali (costruzione dei ponteggi), il 
quale avrebbe per colpa omesso «di vigilare sul lavoro eseguito dagli operai Marazzo Filippo e 
Soresini Pietro, con la conseguenza che quest’ultimo, mentre procedeva al montaggio del parapetto 
senza tenersi agganciato con la cintura di sicurezza ad apposita fune di trattenuta, perdeva 
l’equilibrio e precipitava»647.  
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 Alessandro Casellato, Gilda Zazzara, La nostra Spoon River cit., p. 33. I due storici, che pubblicarono il saggio nel 
2008, notavano che stava ricominciando a insediarsi l’idea fatalista alla base delle morti bianche. 
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 L’iter giudiziario per il decesso di Pietro Soresini:  
Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 7 maggio 1971, 
sentenza n. 105/71 (Reg. Sent.); 
Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Gino Franz, 7 dicembre 1971, 
sentenza n. 425/71 (Reg. Sent.).  
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 7 maggio 
1971, sentenza n. 105/71 (Reg. Sent.), p. 2. 
647
 Ivi, p. 1. 
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Tuttavia anche in questo caso si delineava la difficoltà della magistratura inquirente 
nell’individuazione dei potenziali responsabili dei reati. Infatti il teste Rino Bernobini, Ispettore del 
Lavoro di Gorizia che aveva svolto uno specifico rapporto a riguardo,  
 
confermava che capo del cantiere era il geom. Casale, tanto che a quest’ultimo venne elevata contravvenzione, per altro 
oblata, ai sensi degli artt. 10 e 17 del D.P.R. del 1956 n. 164. Precisava che oltre al geom. Casale non c’era nessuno 
preposto ai lavori, e che quest’ultimo, dato il gran numero di operai, aveva alle sue dipendenze numerosi capi-squadra, 
tra cui il Benaglia
648
.  
 
L’Ispettore del Lavoro lasciava intendere che la responsabilità semmai era del geometra Casale, 
così il Collegio giudicante in primo grado affermava che «non sussiste in atti prova alcuna che il 
Benaglia sia stato preposto alla sorveglianza dei lavori provvisionali»
649
 e quindi 
 
va osservato che i due operai addetti a tale lavoro erano muniti delle apposite cinture di sicurezza e che il Marazzo era 
assicurato alla fune di trattenuta, mentre il Soresini doveva essere assicurato all’armatura esterna, perché in caso 
contrario non avrebbe potuto iniziare il lavoro prendendo con le due mani il pezzo portogli dal collega. Evidentemente 
la caduta deve farsi risalire o ad una imperfetta manovra di aggancio della cintura al suo ancoraggio, o ad una 
successiva manovra di sganciamento posta in essere dalla vittima. In entrambi i casi nessuna colpa per l’evento può 
attribuirsi all’attuale imputato, che, in ogni caso, non avrebbe potuto, nonostante un’assidua sorveglianza, evitare una di 
dette erronee ed imprudenti manovre
650
.  
 
Il Tribunale di Gorizia assolveva dunque l’imputato Giorgio Benaglia per non aver commesso il 
fatto. Pur confermando la sentenza in secondo grado, il Collegio d’Appello esplicitò delle critiche 
nei confronti della magistratura inquirente e dei giudici di primo grado:  
 
Se effettivamente non può negarsi che il Soresini, agganciatesi all’armatura esterna del ponteggio anziché all’apposita 
fune di trattenuta, non operava in condizioni di sufficiente sicurezza, e se, di conseguenza, è rimasto accertato che una 
responsabilità per mancata osservanza delle norme antinfortunistiche sussiste, non per questo può farsene carico 
all’imputato. 
Sta di fatto, invece, che costui era un semplice caposquadra alle dirette dipendenze del capocantiere geom. Casale, 
preposto ai lavori […], inspiegabilmente mai sentito nel corso del procedimento […].  
Esattamente, quindi, i primi giudici, se pur censurabili nell’affermazione che il mortale infortunio dovesse farsi risalire 
a imprudente manovra da parte della vittima, hanno escluso ogni responsabilità dell’imputato per mancanza di prova 
che a lui fosse stato dato l’incarico di sorvegliare i lavori di approntamento del parapetto651.  
 
Dalla sentenza della Corte d’Appello si deduceva dunque che potevano esistere delle responsabilità, 
ma non a carico di Benaglia. Tuttavia l’iter giudiziario terminò con questo pronunciamento 
assolutorio.  
 
 
Delaidelli, operaio della ditta Moreschi Giacomo – che lavorava in regime di subappalto all’ITC – 
fu invece colpito dalla caduta dall’alto di un cuneo di 4 chilogrammi mentre non era protetto dal 
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 Ivi, p. 2. 
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 Ivi, p. 3. 
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 Ivi, pp. 4-5. 
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 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Gino Franz, 7 dicembre 1971, 
sentenza n. 425/71 (Reg. Sent.), pp. 3-4. 
208 
 
casco. Anche in questo caso si aprirono due filoni processuali a conferma di una certa difficoltà 
nell’individuazione degli imputati da parte della magistratura inquirente652.  
Nel primo procedimento furono rinviati a giudizio per i reati previsti dagli articoli 113 e 589 del 
CP: Giovanni Mazzuchin, preposto nella direzione del lavoro di montaggio della gru per l’ITC; 
Francesco Moreschi (supposto) datore di lavoro del gruppo di operai dell’appalto (fra i quali 
Delaidelli); Manlio Lippi direttore dell’ITC di Monfalcone. Gli imputati, secondo l’accusa, 
avrebbero  
 
per colpa, ed in particolare per negligenza, imprudenza e violazione di norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro, omesso di disporre e di esigere che gli operai della squadra sottostante si allontanassero durante il sollevamento 
di materiale sulla gru in costruzione e che comunque indossassero un appropriato copricapo, con la conseguenza che il 
16.5.1968 il Delaidelli, colpito alla testa da un cuneo sfuggito durante la manovra di sollevamento, riportava lesioni 
personali a seguito delle quali decedeva in Monfalcone il 17.5.1968
653
. 
 
Il cuneo di legno di circa 4 chilogrammi era caduto «da un carico che veniva sollevato da una gru 
da un’altezza di circa 70 metri dal suolo»654. Anche questo procedimento interessava la catena 
dell’appalto, essendo Delaidelli dipendente di un’impresa collocata al terzo livello di prestazioni. 
Infatti, si rilevava che  
 
i lavori di montaggio delle gru erano stati appaltati dall’Italcantieri alla ditta Zavattarelli (di cui il Mazzuchin Giovanni 
era capo-operaio); che la ditta Zavattarelli aveva subappaltato alla ditta C.E.T.A. di Bergamo l’esecuzione di opere 
provvisionali e che quest’ultima aveva a sua volta subappaltato alle ditte Moreschi Francesco e Moreschi Giacomo la 
fase di lavoro relativa allo smontaggio delle torri di servizio
655
.  
 
Chi doveva fare in modo che gli operai non fossero sotto carichi sospesi e per di più senza casco? 
Difficile stabilirlo, almeno in un processo penale dell’epoca. Nel dibattimento fu discussa in 
particolare la posizione di Mazzuchin, dipendente della ditta Zavattarelli che aveva l’appalto 
dall’ITC, di cui si riporta la ricostruzione nelle motivazioni delle sentenza e la diversa 
interpretazione del ruolo dell’imputato da parte dei giudici di primo e secondo grado. 
 
Interrogato dagli agenti di P.S., il Mazzuchin dichiarava che, prima dell’inizio del sollevamento del carico, aveva dato 
ordine agli operai di allontanarsi e che, quando il carico era giunto alla sommità, nel punto in cui doveva essere posto, si 
era allontanato dal posto per far preparare gli altri carichi: due o tre minuti dopo si era verificato il sinistro. Il 
Mazzuchin precisava infine che, per gli operai della propria ditta, non veniva mai dato ordine specifico di riprendere il 
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 Primo filone: 
Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 18 giugno 1971, 
sentenza n. 157/71 (Reg. Sent.).  
Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Pietro Marsi, 20 aprile 1972, sentenza 
n. 146/72 (Reg. Sent.). 
Secondo filone: 
Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 2 maggio 1975, 
sentenza n. 132/75 (Reg. Sent.).  
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lavoro – una volta cessato il pericolo – “perché sono in grado di giudicare se il pericolo è cessato o meno; se invece 
sono operai inesperti, domandano se si può riprendere il lavoro prima di riportarsi sul posto”. 
Moreschi Francesco, che si trovava a poca distanza dal Delaidelli al momento dell’incidente, dichiarava che 
effettivamente era stato impartito dal Mazzuchin l’ordine di allontanarsi ma che, in seguito, aveva ripreso il lavoro 
ritenendo cessato il pericolo in quanto il Mazzuchin si era allontanato dal posto, facendo capire così che ogni pericolo 
era cessato
656
.  
 
È sulla base di questi passaggi che in primo grado il Mazzuchin fu condannato (oltre che per non 
aver imposto l’uso del casco), mentre in secondo grado – evidentemente con un’interpretazione 
diversa del suo ruolo all’interno della ditta d’appalto – fu assolto. Così secondo il Collegio di 
giudici del primo grado tale difetto di vigilanza si poneva in diretto rapporto causale con 
l’infortunio, essendo principio indiscusso che il preposto non aveva solo l’obbligo di impartire 
istruzioni, ma anche di vigilare affinché gli ordini fossero eseguiti
657
. Per i giudici del secondo 
grado, invece, risultava evidente che Mazzuchin «era un semplice operaio specializzato della ditta 
Zavattarelli; che non aveva compiti specifici di direzione, vigilanza e sorveglianza dei lavori; che, 
nella fattispecie, quale operaio specializzato, dirigeva da terra le operazioni di sollevamento di una 
gru partecipando al lavoro di tutte le squadre»
658
. Così, mentre il Tribunale di Gorizia aveva 
condannato Giovanni Mazzuchin, concedendo le attenuanti generiche e la sospensione 
condizionale, alla pena di 8 mesi di reclusione e al risarcimento della parte civile, prevedendo una 
provvisionale di 1.000.000 lire, la Corte d’Appello, con sentenza divenuta irrevocabile, assolveva 
Mazzuchin per non aver commesso il fatto. 
L’imputazione a Francesco Moreschi fu contestata dal Collegio giudicante, perché – risultando alle 
dipendenze della ditta “Moreschi Giacomo” – «un’eventuale responsabilità penale connessa alla 
qualità di datore di lavoro […] avrebbe quindi semmai dovuto essere attribuita a quest’ultimo»659. 
Da qui nacque il secondo filone processuale, dove tuttavia l’imputato fu assolto per non aver 
commesso il fatto.  
Il Tribunale di Gorizia – che, come si è visto, aveva dichiarato responsabile del reato Giovanni 
Mazzuchin – assolveva in via definitiva già in primo grado – gli imputati Manlio Lippi e Francesco 
Moreschi per non aver commesso il fatto.  
 
Va esclusa infine anche la responsabilità dell’ing. Lippi, direttore dei cantieri navali, essendo stato dimostrato che, col 
contratto di appalto stipulato dall’Italcantieri con la ditta Zavattarelli si era operato il trasferimento del rischio a 
esclusivo carico dell’appaltatore, senza che il direttore abbia effettivamente continuato ad interessarsi 
dell’organizzazione del lavoro appaltato, dando ordini, istruzioni o altro. L’onere della tutela delle condizioni di lavoro 
si era quindi trasferito sui dirigenti dell’impresa appaltatrice660.  
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Anche in questa occasione dunque non erano stati individuati dei responsabili, nonostante si fossero 
accertate delle violazioni legislative gravi (operazioni di lavoro sottostanti a carichi sospesi e non 
utilizzo del casco). 
 
Nel 1969 la mobilitazione sindacale principale fu la vertenza dei saldatori, che – in quella fase 
storica del Cantiere – superavano il migliaio di unità, rappresentando più del 20% dei dipendenti 
diretti dell’ITC. Erano fra le categorie maggiormente “debitrici” di salute, assieme agli addetti alla 
pitturazione, alla coibentazione e ai manovali
661
. La vertenza riguardava principalmente la gestione 
del cottimo, anche se erano presenti una serie di rivendicazioni generiche sul tema della salute, 
come testimoniato da una serie di fotografie. Secondo Cristina Concion, «Alla fine degli anni 
Sessanta, la retribuzione media dell’operaio era costituita ancora per il cinquanta percento dal 
cottimo: la parte variabile del salario era quindi tale da costituire ancora una formidabile forma di 
pressione sul suo rendimento in termini di produttività»
662
. Così, il salario composto in larga parte 
dal cottimo induceva gli operai a lavorare il più velocemente possibile per vedere aumentata la 
propria retribuzione, magari glissando sui necessari mezzi di protezione. La riduzione delle 
percentuali di compenso derivate dal cottimo rappresentò un’annosa questione oggetto di numerose 
trattative aziendali che fu superata definitivamente solo nella seconda metà degli anni Ottanta 
lasciando spazio a più moderne forme di incentivazione della produttività
663
. 
 
Occupazione del Municipio di Monfalcone da parte dei saldatori dell’ITC.  
Monfalcone, 6-8 febbraio 1969. Archivio del CCM (foto a sinistra) e A. CGIL (foto a destra). 
   
 
I decessi all’ITC proseguivano e nel 1970 la tragedia toccò a Giuseppe Furlan. In sede giudiziaria 
veniva così ricostruito l’evento: 
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 Per la vertenza e per l’occupazione del Comune di Monfalcone si veda Puppini, Costruire un mondo nuovo cit., pp. 
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Il 18 febbraio 1970 gli operai Furlan Giuseppe e Visintin Bruno stavano tagliando i montanti del parapetto di una 
piattaforma sita a 18 metri di altezza all’interno di un cantiere navale dell’Italcantieri di Monfalcone, facendo uso di un 
cannello ossiacetilenico. 
Dopo che erano stati tagliati due montanti, mentre il Visintin tratteneva con le mani il parapetto, il Furlan, per procedere 
al taglio del terzo ed ultimo montante, si inginocchiava e sporgeva la testa e la mano destra dall’esterno del parapetto: in 
quell’istante un carro-ponte in movimento su di una rotaia situata a pochissima distanza sopraggiungeva alle spalle dei 
due operai intenti al lavoro e comprimeva la testa del Furlan contro il montante che stava tagliando, causandone 
l’immediato decesso. 
In seguito agli accertamenti svolti dall’Ispettorato del Lavoro di Gorizia risultava che i due operai, al momento del 
sinistro, erano intenti ad un lavoro che avrebbe dovuto essere svolto solo nei giorni di sosta del carro-ponte (sabato e 
domenica) e non durante lo svolgimento della normale attività (il 18.2.1970 era un mercoledì)
664
.  
 
Prima di continuare con l’iter processuale, è interessante seguire l’importante discussione pubblica 
e istituzionale che fu stimolata dall’evento. Infatti, considerata la sequenza di infortuni mortali 
avvenuta all’ITC e in seguito al decesso di Furlan, i gruppi consiliari del PCI e del PSIUP 
intervennero nel Consiglio Provinciale di Gorizia con il seguente Ordine del Giorno.  
 
Il Consiglio Provinciale, riunito in seduta straordinaria, in data ……….; 
esaminata la situazione in cui sono costretti a prestare la propria opera i lavoratori di numerose fabbriche dell’isontino; 
preso atto del moltiplicarsi delle malattie professionali e soprattutto del grave crescendo degli infortuni per motivi di 
lavoro ; 
rilevato che in tale già grave contesto, si distingue la condizione esistente all’Italcantieri di Monfalcone, dove in breve 
tempo [i] casi di infortunio sono raddoppiati e gli omicidi bianchi sono saliti, nel giro di qualche anno con la recente 
morte dell’operaio Giuseppe Furlan, a ben 12; 
ritenuto che la condizione operaia sta a significare il grado di civiltà del nostro Paese e che al progresso tecnico deve 
affiancarsi una intensa opera di prevenzione delle malattie e degli infortuni sul lavoro; 
esprime profonda disapprovazione per il rifiuto opposto dalla Direzione della Italcantieri all’inchiesta medica proposta, 
per i lavoratori dei cantieri monfalconesi, dalla Regione in collaborazione con l’Università di Pavia; 
chiede che tale indagine abbia luogo al più presto possibile, in fase di apprestamento degli ammodernamenti tecnici e 
produttivi, e in tal senso sollecita dal governo la rapida approvazione della riforma sanitaria
665
. 
 
Nell’Ordine del Giorno si parlava esplicitamente di malattie professionali e si collegava la 
questione della sicurezza sul lavoro alla Riforma Sanitaria, lasciando intendere dunque che gli 
attuali enti pubblici di sorveglianza e controllo non si ritenevano adeguati allo svolgimento del 
compito. A questo si aggiungeva il riferimento al rifiuto di un’indagine da parte dell’ITC, la 
maggiore azienda provinciale citata in negativo diverse volte nel testo. Riveste un particolare 
interesse, nel corso del lungo dibattito, l’intervento del Consigliere del PCI Renato Papais, anche 
perché era segretario provinciale della FIOM, il sindacato che prima e più degli altri si era 
mobilitato. Nella verbalizzazione del contributo di Papais si legge: 
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l’O.d.g. comunista tende a sollecitare un’inchiesta sulle condizioni di lavoro all’interno dell’Italcantieri. Infatti, proprio 
nelle aziende a partecipazione statale il problema antinfortunistico è completamente trascurato. […] 
Sostiene che all’Italcantieri non vi è alcuna volontà di salvaguardare la sanità dei lavoratori, preferendo attuare una 
spietata politica di supersfruttamento. 
Neppure dopo il verificarsi di luttuosi incidenti è stato predisposto un serio programma di educazione antinfortunistica, 
essendosi la Direzione limitata a distribuire agli operai un opuscolo di norme di prudenza nel lavoro. 
Denuncia il fatto che non si accertino le responsabilità per i gravi incidenti, spesso mortali, che si verificano all’interno 
dello Stabilimento. 
Enumera fatti relativi ad appalti e sub-appalti di servizi che avvengono in seno all’Italcantieri, paragonando ciò ad una 
cosca mafiosa. 
Elenca quindi numerose malattie di cui sono affetti sempre più frequentemente gli operai che devono lavorare in 
condizioni proibitive. Prova di ciò è il fatto che l’Italcantieri ha rifiutato l’indagine predisposta dalla Regione sulle 
condizioni ambientali di lavoro all’interno dei Cantieri. 
Sostiene la necessità di votare un o.d.g. che ribadisca la necessità che le indagini predisposte dalla Regione abbiano 
comunque luogo
666
. 
 
Immediata la risposta dei consiglieri degli altri gruppi: secondo il socialdemocratico Tacchinardi non 
si doveva dimenticare «che il maggior numero di incidenti avvengono per colpa degli uomini»
667
; il 
consigliere socialista Macoratti si dichiarava «perplesso sul diritto e la competenza della Regione di 
esperire un’indagine verso una azienda statale senza il consenso della Direzione della stessa»668; infine 
l’Assessore democristiano Ezio Bottegaro replicava più direttamente a Papais proprio in riferimento 
alle questioni legate all’ITC, essendo lui un dipendente del Cantiere e sindacalista della CISL669. 
Sosteneva infatti che  
 
All’Italcantieri sono state prese diverse iniziative al fine di prevenire gli infortuni sul lavoro.  
Ribadisce la necessità di ricercare le vere cause che provocano gli incidenti di lavoro, al fine di esporre nell’o.d.g. in 
discussione delle valide indicazioni. 
Chiarisce quindi le circostanze in cui si sono verificati alcuni incidenti all’Italcantieri dichiarandosi contrario a 
pronunciare qualsiasi giudizio in merito alle eventuali responsabilità. 
Afferma che è inutile il miglioramento delle strutture anti-infortunistiche se contemporaneamente non si dispone una 
campagna o dei corsi adeguati per creare in ogni lavoratore una coscienza anti-infortunistica. 
Sul rifiuto della Direzione dell’Italcantieri all’indagine della Regione afferma di ignorare i motivi che hanno 
determinato un simile atteggiamento
670
. 
 
La consigliera del PCI Maria Selli (una delle due donne elette nell’assise), dopo la mozione 
presentata nel 1966-1967 sulla medicina sociale e del lavoro, dimostrava nuovamente di possedere 
conoscenze e orientamenti molto avanzati e dichiarava che tutti gli sforzi tecnologici erano stati 
finora diretti per potenziare i mezzi di produzione, ignorando completamente 1’ambiente di lavoro. 
Tuttavia gli infortuni accadevano per una serie di cause che spesso andavano ricercate proprio negli 
ambienti e nelle condizioni in cui gli operai svolgevano la loro attività
671
. 
Prendeva la parola poi l’Assessore Vezil (DC) per chiedere uno “sforzo comune” a lavoratori e 
imprenditori, potenziando parallelamente gli organi di controllo. Interessante l’intervento del 
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consigliere Godeas, che affermava «la necessità di una precisa presa di posizione da parte del 
Consiglio sul grave problema delle malattie professionali», citando l’esempio «di uno stabilimento 
sorto a Cormons dove gli impianti di depurazione dell’aria vennero messi in funzione dopo alcuni 
gravi casi di intossicazione tra gli operai»
672
. 
Tuttavia il punto fu rinviato, per riuscire a predisporre un documento che potesse essere votato a 
larga maggioranza. Si riporta il testo finale che fu approvato – non senza alcuni distinguo – nella 
seduta successiva (20 aprile 1970): 
 
Il Consiglio Provinciale riunito in seduta straordinaria il 10 aprile 1970 [in realtà 13], esaminato il problema degli 
infortuni sul lavoro e delle malattie professionali che si verificano nella nostra Provincia; 
Considerato come l’ammodernamento delle fabbriche, imposto dal continuo rinnovarsi delle tecniche di produzione, 
non sempre si accompagna a misure idonee a salvaguardare la integrità psico-fisica dei lavoratori; 
Convinto che il lavoro, oltre che ragione essenziale di vita, deve essere occasione nella quale si manifestano e si 
valorizzano le capacità e le doti della personalità umana, per cui esso va tutelato in tutte le sue molteplici forme; 
Ritenuto che debba essere favorita qualsiasi iniziativa tendente ad assicurare una più proficua tutela del lavoro, anche 
alla luce delle risultanze più aggiornate della ricerca tecnico-scientifica; 
chiede 
che le disposizioni in materia di sicurezza e di igiene sul lavoro vengano costantemente aggiornate in corrispondenza 
con il continuo mutarsi delle condizioni ambientali e delle prestazioni richieste ai lavoratori. 
In tale quadro, chiede altresì che sia provveduto anche al potenziamento degli organi di controllo competenti con la 
partecipazione delle rappresentanze di lavoro interessate. 
chiede 
che superato ogni ostacolo, l’indagine promossa dalla Regione in seno agli stabilimenti dell’Italcantieri di Monfalcone 
abbia luogo quanto prima possibile, essendo le conclusioni dell’indagine stessa di interesse di tutte le parti673. 
 
Risulta evidente che, rispetto all’Ordine del Giorno presentato dal PCI, venivano omessi alcuni 
riferimenti specifici alla situazione dell’ITC e agli infortuni mortali avvenuti, mentre veniva del 
tutto abrogato il passaggio sull’esigenza di ottenere quanto prima la Riforma Sanitaria. 
Ciononostante, alcuni Consiglieri non approvarono l’Ordine del Giorno (2 astenuti: i Consiglieri 
Pascoli e Zucalli, rispettivamente del MSI e dello PSDI; un’uscita dall’aula al momento del voto: 
l’Assessore Waltritsch del PSI) per il riferimento – come argomentava Zucalli – all’indagine 
all’ITC che rimaneva nel deliberato e per la richiesta di partecipazione della rappresentanza dei 
lavoratori negli organi di controllo
674
. Così, le istituzioni locali discussero animatamente della 
questione e dimostrarono interesse verso la questione.  
Il decesso di Furlan – che aveva scatenato il dibattito – fu il secondo caso che vide una sentenza di 
condanna definitiva, la quale in realtà fu la prima a divenire irrevocabile nel 1972. Stava dunque 
lentamente modificandosi anche il clima all’interno della magistratura, che iniziava a essere 
permeato dalle nuove spinte sociali. 
L’unico imputato responsabile dell’infortunio – secondo l’articolo 589 del CP – era Severino 
Zamar, «capo d’arte addetto alla manutenzione delle gru nello stabilimento Italcantieri di 
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Monfalcone», il quale non aveva fatto installare le passerelle in questione nelle giornate di sabato e 
domenica, ma durante i normali turni di lavoro, nonostante le disposizioni in senso contrario dei 
propri superiori
675
.  
 
Osserva il Tribunale che nessun dubbio sussiste in ordine alla penale responsabilità dello Zamar per il delitto di 
omicidio colposo. Egli infatti, nella sua qualità di preposto alla manutenzione delle gru mobili dell’Italcantieri, 
contravvenendo a precisi ordini del superiore Sedmak (la circostanza è pacifica), consentì che l’installazione delle 
passerelle venisse effettuata anche nei giorni in cui i carri-ponte erano in movimento ed in cui, quindi, esisteva una 
situazione di gravissimo pericolo per gli operai, costretti a lavorare vicini al binario di scorrimento della gru
676
. 
 
Nel corso del dibattimento emersero fatti rilevanti per valutare più in generale le condizioni di 
lavoro dell’epoca. Ad esempio Visintin, il collega di lavoro di Furlan, dichiarava «di non essersi 
accorto, a causa del rumore assordante esistente nell’officina, dell’avvicinarsi del carro-ponte»677, 
condizione “pacificamente” accettata anche dai giudici. Addirittura il Tribunale di Gorizia si spinse 
oltre, facendo una specie di analisi controfattuale. Si voleva dimostrare che, nonostante lo 
svolgimento del lavoro nei giorni feriali, si sarebbero comunque potute eseguire le operazioni in 
maggiore sicurezza: 
 
per l’esecuzione di siffatto lavoro lo Zamar avrebbe dovuto prendere le opportune cautele, per esempio disponendo che 
un operaio osservasse esclusivamente i movimenti del carro-ponte per dare l’allarme in caso di pericolo; ciò invece non 
fu fatto in quanto anche il Visintin lavorava col Furlan, trattenendo il parapetto che veniva tagliato. L’adozione di 
particolari cautele avrebbe dovuto essere consigliata anche dal rumore assordante esistente nell’ambiente, che impediva 
sia agli operai di accorgersi del sopravvenire del carro-ponte, sia al manovratore di quest’ultimo di udire le eventuali 
grida di pericolo
678
.  
 
In definitiva, il Tribunale di Gorizia – dopo aver accertato che la vedova e la figlia minore del 
defunto Furlan erano state interamente risarcite del danno
679
 e concedendo le attenuanti, la non 
menzione nel certificato penale e la sospensione condizionale della pena – condannò Severino 
Zamar a 2 mesi e 20 giorni di reclusione. La sentenza fu confermata in Appello e l’ulteriore ricorso 
di Zamar venne rigettato in Cassazione
680
.  
 
Nel corso del 1970 la Direzione dell’ITC aveva tentato di correre ai ripari e si era attivata sul tema 
della sicurezza sul lavoro, ad esempio pubblicando e distribuendo fra i propri dipendenti i primi 
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numeri della Collana della Sicurezza. Nel 1970 furono stampati 4 dei 10 volumi complessivi
681
, 
evidentemente quelli che affrontavano le emergenze ritenute prioritarie. Non a caso il primo e il 
secondo opuscolo riguardavano la normativa sugli infortuni, riproducendo per tutti i capi il testo 
integrale del DPR 547/1955 (n. 1), mentre agli operai era destinato un estratto dello stesso decreto 
(n. 2). Il terzo volume invece si occupava delle lavorazioni più diffuse, le saldature e i tagli con la 
fiamma ossiacetilenica, mentre il quarto riguardava specificamente l’esecuzione di tali operazioni 
negli spazi angusti, che necessitava di particolari cautele. Questi volumi dovevano servire a 
scongiurare quanto avvenuto nel 1960 a Gaiardo e ad Angeli. Ciononostante, come si vedrà a breve, 
nel 1972 si verificò un doppio infortunio mortale molto simile a quello precedente e in aperta 
violazione alle prescrizioni contenute nei due opuscoli.  
 
Già all’inizio del 1971 divampò nuovamente il dibattito politico e giudiziario, quando Gianni 
Guzzon restò vittima di un incidente all’ITC. 
 
Intorno alle ore 10 e 30 dell’11 di gennaio del ’71 il ventiquattrenne Giannagostino Guzzon, operaio alle dipendenze 
della ditta “Sardo-Montaggi” di Monfalcone, appaltatrice delle operazioni di smontaggio dei ponteggi e impalcature per 
l’allestimento della petroliera “San Giusto” presso lo stabilimento dell’“Italcantieri” di quella città, stava lavorando [con 
altri tre operai, ndr] alla demolizione dell’impalcatura di soffitto nella cisterna n. 5 della nave, procedendo, mediante 
cannello ossidrico e spostandosi via via sui tavoloni posti su due longheroni, alla recisione delle staffe vincolanti alla 
paratia uno di questi ultimi, formato da due travi di legno lunghe circa sette metri ciascuna ed unite tra loro da uno 
spezzone di tavolone fissato con due collari metallici imbullonati. Appena tagliata l’ultima delle cinque staffe o mensole 
d’appoggio, il longherone, perduto il sostegno interno, si piegava a cerniera in corrispondenza della giunzione mediana 
fra le due travi, sfilandosi dalla staffa che lo sosteneva in corrispondenza della paratia longitudinale e centrale e facendo 
precipitare il Guzzon da un’altezza di circa 24 metri. L’uomo moriva subito dopo per frattura multipla della volta e 
della base cranica
682
.  
[Si consideri che un compagno di lavoro, Silvano Fabris,] avendo notata una certa flessione dell’impalcatura 
ogniqualvolta veniva tagliata una mensola, aveva proposto al Guzzon di “imbracare” con funi il longherone prossimo 
alla paratia ancorandolo ai fori delle travi metalliche sovrastanti; che il Guzzon non aveva ritenuto opportuno adottare 
tale precauzione […]683. 
 
Quest’ultimo passaggio del Tribunale di Gorizia assumeva un’importanza maggiore se raffrontato 
alla testimonianza del dirigente imputato nel processo (Corrado Sardo), il quale sosteneva che 
Guzzon – a 24 anni – fosse intervenuto nelle operazioni di smontaggio come “esperto” a supporto 
degli altri operai
684
!  
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 La Collana della Sicurezza (10 volumi, SE), pubblicata dall’ITC (Settore Personale Servizio Sicurezza), 
comprendeva: 1) Norme generali di prevenzione infortuni, Trieste 1970; 2) Norme essenziali di prevenzione infortuni, 
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 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Pietro Marsi, 23 marzo 1976, 
sentenza n. 136/76 (Reg. Sent.), pp. 2-3. 
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 7 febbraio 1975, 
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L’ispettore del Lavoro (Rino Bernobini) accertava che non solo il Guzzon, nell’occasione, non indossava la cintura di 
sicurezza ma che nemmeno era stata predisposta, al di sopra dell’impalcatura e parallelamente alla stessa, una fune di 
trattenuta alla quale gli operai avrebbero dovuto assicurare la propria cintura di sicurezza prima di iniziare le operazioni 
di smontaggio; accertava inoltre che, sull’impalcato adiacente a quello precipitato, erano state rinvenute tre cinture di 
sicurezza appartenenti ai compagni di lavoro del Guzzon ed una fune di canapa lunga 35 metri
685
.  
 
Nelle motivazioni dei giudici della Corte d’Appello si aggiungeva che il mancato reperimento della 
cintura di Guzzon avvalorava l’ipotesi «che la vittima la cintura non l’abbia neppure avuta: con ciò 
elidendosi in radice la sua eventuale trasgressione»686.  
Così, la prosecuzione della triste sequenza di decessi fra i lavoratori del Cantiere (ultimo il caso di 
Guzzon), portò ad approvare all’unanimità nel Consiglio Comunale di Monfalcone, riunito in seduta 
straordinaria il 20 gennaio 1971, un impegnativo Ordine del Giorno sulla situazione infortunistica 
all’ITC:  
 
Il Consiglio Comunale di Monfalcone […] 
Rileva che all’Italcantieri ben 14 sono stati i morti sul lavoro negli ultimi anni; 
Individua le principali cause di questo tragico bilancio di sangue, nell’intensificazione dei ritmi di lavoro, nella mancata 
applicazione delle norme antinfortunistiche, nella carente organizzazione del lavoro all’interno dell’azienda, nella 
presenza delle ditte private, prive molte volte degli elementari dispositivi antinfortunistici; 
manifesta la sua viva preoccupazione per l’aggravarsi degli infortuni anche mortali, all’interno di questa azienda 
pubblica. 
CHIEDE che l’Italcantieri allontani le ditte private assumendo negli organici i dipendenti facendo cessare così lo 
scandalo degli appalti e subappalti; 
RIVENDICA la nomina di una Commissione d’inchiesta con la partecipazione delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e di tutti gli Enti preposti per accertare le condizioni antinfortunistiche all’interno di Italcantieri; 
CHIEDE che la Regione realizzi nel più breve tempo l’inchiesta sanitaria all’interno dello stabilimento di 
Monfalcone
687
. 
 
L’approvazione all’unanimità del documento non va sottovalutata, dal momento che la DC era il 
partito di maggioranza relativa che amministrava in coalizione con PSDI e PLI, mentre si 
collocavano all’opposizione socialisti e comunisti. Inoltre, lo stesso Sindaco democristiano 
Cavaliere Matteo Versace era impiegato all’ITC, come una serie di suoi colleghi di partito688.  
Pochi giorni dopo tale deliberazione, il 25 gennaio 1971, i lavoratori ottennero un primo risultato 
molto concreto, con la sottoscrizione di un accordo fra la Direzione dell’ITC e la CI presso 
l’Assessorato Regionale dell’Igiene e della Sanità, che viene approfondito a breve. 
Per quanto riguarda l’esito dei processi per il decesso di Guzzon689, gli imputati erano il dirigente 
della ditta Sardo Montaggi e direttore dei lavori Corrado Sardo e il supposto preposto Sergio 
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 Ivi, p. 5. 
686
 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Pietro Marsi, 23 marzo 1976, 
sentenza n. 136/76 (Reg. Sent.), p. 14. 
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 Valentino de Canussio, Amministratori comunali del Mandamento Monfalconese cit. 
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 L’iter giudiziario per il decesso di Gianni Guzzon: 
Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 7 febbraio 1975, 
sentenza n. 59/75 (Reg. Sent.); 
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Feresin. I reati imputati erano quelli previsti agli articoli 110 e 589 del CP. Sardo doveva rispondere 
anche delle contravvenzioni stabilite agli articoli 10, 17 e 77 lettera a) e b) del DPR 164/1956 «per 
non aver, quale dirigente, disposto che lo smontaggio dell’impalcatura […] fosse eseguito sotto la 
diretta sorveglianza di un preposto»
690
 e «che fosse appositamente predisposta e fissata la fune di 
trattenuta per l’assicurazione dei lavoratori addetti allo smontaggio»691. Mentre per Feresin 
valevano gli articoli 10, 17 e 78 lett. b) per le stesse inadempienze commesse da Sardo, ma riferite 
al ruolo di preposto della Sardo Montaggi anziché a quello di dirigente
692
.  
Non si può trascurare che il dirigente Corrado Sardo aveva già «numerosi precedenti 
contravvenzionali in materia antinfortunistica ricordati nell’indagine dell’Ispettorato del lavoro 
(cinque nell’anno ’70), dei quali uno specifico per il mancato uso della cintura di sicurezza da parte, 
fra l’altro, si noti, proprio del Guzzon»693. Per quanto riguardava la posizione del dirigente, così si 
leggeva nelle motivazioni della sentenza di primo grado: 
 
Il Sardo ammetteva di essersi trovato, il giorno del sinistro, nella cisterna n. 6 e respingeva ogni addebito dichiarando di 
aver delegato al Feresin il compito di direttore dei lavori di smontaggio, non potendo egli provvedere di persona a causa 
della molteplicità dei cantieri della ditta; precisava che il Guzzon non avrebbe dovuto svolgere alcuna attività materiale 
nella cisterna n. 5, limitandosi ad insegnare agli operai il metodo di smontaggio.  
Ammetteva inoltre di non essere stato presente sul posto per accertarsi se fosse stata tesa la fune di trattenuta e di non 
aver impartito disposizioni tecniche sull’esecuzione del lavoro in quanto non era il più esperto in materia. […] 
Osserva anzitutto il Tribunale che nessun dubbio sussiste in ordine alla penale responsabilità del Sardi […] in quanto 
[…] omise di esigere che gli operai approntassero ed usassero i prescritti mezzi di protezione ed in particolare che 
venissero usate le cinture di sicurezza collegate alla fune di trattenuta
694
.  
 
Anche nel ricorso in Appello695 il dirigente Sardo tentò di scaricare la responsabilità su Feresin, 
imputato come preposto; in realtà dal dibattimento emerse che Feresin stava sostituendo – in una 
sorta di ambiguità di ruolo – Olindo Comar, assente proprio perché infortunato696. A riguardo il 
Tribunale di Gorizia concludeva: 
 
Quanto al Feresin l’accennata ambiguità della sua posizione all’epoca del sinistro (egli infatti era operaio semplice […]) 
inducono a dubitare che egli fosse effettivamente un preposto, anche se un tanto potrebbe ritenersi sulla base 
dell’attività praticamente svolta, fumosamente ai confini tra l’esecuzione materiale dei lavori ed un certo controllo, con 
determinati limiti, e coordinamento delle vari squadre. [… Così,] si impone l’assoluzione […] con la formula 
dubitativa
697
.  
 
                                                                                                                                                                                                
Ente giudicante: Corte Suprema di Cassazione, 20 aprile 1977. 
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 7 febbraio 1975, 
sentenza n. 59/75 (Reg. Sent.), p. 2.  
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 Ibidem.  
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 Ibidem.  
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 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Pietro Marsi, 23 marzo 1976, 
sentenza n. 136/76 (Reg. Sent.), p. 13. 
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 7 febbraio 1975, 
sentenza n. 59/75 (Reg. Sent.), pp. 8-9. 
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 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Pietro Marsi, 23 marzo 1976, 
sentenza n. 136/76 (Reg. Sent.), p. 7. 
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 7 febbraio 1975, 
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Addirittura, in Appello, il Sardo affermava che «non era stato sul posto […] perché gli operai 
sapevano meglio di lui quel che dovevano fare [si è visto, ndr]»
698
. Inoltre, sempre nel corso del 
dibattimento al secondo grado, il Sardo cercava di scaricare la responsabilità anche sulla società 
appaltante, l’ITC, per l’insufficiente assicurazione delle due travi costituenti il longarone699. La 
risposta della Corte fu chiara: «l’invocata estensione della responsabilità penale alla società 
committente non poteva trovar posto in questa sede. Ne sarebbero mancate, peraltro, le premesse 
concrete, con riguardo alla posizione di larga autonomia in cui la ditta appaltatrice operava, 
appartenendo esclusivamente ad essa le misure di sicurezza atte a prevenire infortuni e, in questa 
misura, anche la verifica dell’efficienza dei mezzi impiegati» 700. I tentativi di “spostare” le 
responsabilità verso altri imputati era una tecnica difensiva ricorrente in gran parte dei procedimenti 
analizzati. Inoltre la Corte d’Appello faceva riferimento anche alla violazione dell’articolo 4 del 
DPR 547/1955, ovvero all’obbligo di informazione dei dipendenti sui rischi specifici derivanti dalla 
loro attività.  
In conclusione, il dirigente Corrado Sardo non esercitò nessuna chiara e valida delega né alcun 
controllo diretto; si rimise semplicemente all’esperienza di Guzzon. È evidente che la persona 
delegata non poteva però essere il lavoratore medesimo, posto che quest’ultimo doveva beneficiare 
della tutela
701
. Il Tribunale di Gorizia condannò quindi Corrado Sardo, con la concessione delle 
attenuanti generiche (considerate prevalenti sull’aggravante), della sospensione condizionale della 
pena e della non menzione nel certificato penale, a 4 mesi di reclusione e al risarcimento dei 
familiari costituitisi parte civile, prevedendo una provvisionale complessiva (provvisoriamente 
esecutiva) di 3.500.000 lire, circa 32.000 euro correnti. La sentenza fu confermata in Appello e 
l’ulteriore ricorso fu rigettato dalla Suprema Corte. L’imputato Sergio Feresin fu invece assolto per 
insufficienza di prove.  
 
Si segnala che questo è l’ultimo dei tre casi di infortunio mortale (Zampar, Furlan e Guzzon) che 
portarono a sentenze di condanna, nelle quali – a causa dei ricorsi dei condannati – si arrivò sempre 
fino al terzo grado di giudizio. Infatti si può notare che la Cassazione veniva chiamata a intervenire 
solo quando c’era stata una sentenza di condanna nei gradi precedenti, mentre nei casi di 
assoluzione l’iter processuale si arrestava precedentemente con sentenze passate in giudicato. 
Complessivamente, a cavallo degli anni Sessanta e Settanta furono celebrati per i decessi avvenuti 
all’ITC 7 processi penali, di cui 3 – già citati – portarono a condanna di almeno uno degli imputati 
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mentre 4 all’assoluzione di tutti i soggetti coinvolti702, denotando un esito processuale relativamente 
bilanciato, anche se non si procedette in diversi casi di infortuni mortali.  
Le 3 condanne comminate variavano da un minimo di 2 mesi e 20 giorni fino a un massimo di 8 
mesi di reclusione, sempre con sospensione condizionale della pena. La provvisionale, quando le 
parti civile erano costituite, passava da un minimo di 1.000.000 a un massimo di 3.500.000 lire. 
 
I lavoratori, si è detto, ottennero un primo risultato molto concreto nel 1971, quando la Direzione 
dell’ITC sottoscrisse un accordo con la CI presso l’Assessorato Regionale dell’Igiene e della Sanità. 
Questo accordo può esser definito “storico”, dal momento che per la prima volta in maniera 
organica si programmarono una serie di interventi sanitari ed ambientali da parte di un ente 
pubblico esterno allo stabilimento, l’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste, che 
vedeva la luce proprio in quegli anni. Per l’importanza rivestita, se ne riporta un ampio stralcio. 
 
La direzione dell’Italcantieri di Monfalcone, la Commissione interna dello stabilimento ed i rappresentanti dei sindacati 
FIOM-FIM-CISL e UILM-UIL, radunati in assemblea dall’Assessore Regionale all’Igiene e Sanità, avv. Cesare 
Devetag, accettano il piano di massima in materia di igiene e medicina preventiva da realizzare presso l’Italcantieri di 
Monfalcone programmato dal prof. Gobbato, direttore incaricato dell’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di 
Trieste, così come presentato alla riunione stessa, che così si compendia: 
a) valutazione della nocività dei fumi e dei vapori provenienti dalla lavorazione rispettivamente delle sostanze 
metalliche, delle sostanze volatili ed in genere delle polveri e nebbie negli ambienti di lavoro; 
b) tossicità del lavoro e sindromi conseguenti; 
c) determinazione della nocività e pericolosità dei processi chimico-fisici delle sezioni di lavoratori più esposti; 
d) valutazione generale della pericolosità della lavorazione del settore costruzioni; 
e) valutazione dei rumori negli ambienti e degli effetti dei danni riscontrabili sull’uomo e sotto l’aspetto della perdita di 
capacità uditiva e delle minorazioni psichiche. 
Le ricerche in oggetto […] verranno svolte […] con l’intesa che per ragioni che tutti ritengono utili ed opportune si 
cominci lo studio con una discussione del problema degli elettrodi ad alto rendimento e arc-air-torc e con le proposte 
per una soluzione che consenta il lavoro con tali strumenti con garanzia di salute per i lavoratori addetti. 
Di questa iniziativa l’Assessorato regionale alla Sanità informerà l’Ispettorato del Lavoro della Provincia di Gorizia703.  
 
Quindi il sindacato e i lavoratori si mobilitarono sia per ridurre gli infortuni sul lavoro al fine di 
evitare almeno quelli più gravi e non di rado fatali, sia per prevenire le malattie professionali. Gli 
infortuni mortali rappresentarono il pretesto per approfondire la tematica della sicurezza sul lavoro 
in un’accezione più ampia.  
Non a caso, sempre nel 1971, fu pubblicata la prima indagine dell’Istituto di Medicina del Lavoro 
dell’Università di Trieste dentro il Cantiere, che riguardava la saldatura con elettrodi “normali” e 
“ad alto rendimento”704.  
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Nella Prefazione all’indagine, l’Assessore regionale all’igiene e sanità Cesare Devetag esplicitava il 
nuovo orientamento delle istituzioni e dimostrava di conoscere nel dettaglio la nuova linea 
sindacale sulla salute, sostenendone i metodi e gli obiettivi. Affrontò il tema dei 4 fattori di rischio e 
dell’esigenza di superare la monetizzazione del rischio e la delega, di svolgere rigidi controlli già in 
fase di progettazione di impianti e processi produttivi, di registrare i dati ambientali e sanitari, di 
costruire un sistema generalizzato di medicina preventiva nella prospettiva della Riforma Sanitaria 
attuata attraverso le Unità Sanitarie Locali. Si spinse molto in avanti anche sul “nuovo” fenomeno 
dell’assenteismo, «che non è, si badi, correlato ad un semplice desiderio di riposo ma bensì ad un 
“bisogno” fisiologico di rompere, sia pure per poco, con l’ambiente di lavoro, con le sue regole 
ossessive ed alienanti»
705
. 
L’indagine era poi divisa in 4 relazioni. La prima, firmata dallo stesso curatore, professor 
Ferdinando Gobbato, si occupava degli aspetti iginico-sanitari del processo di saldatura con 
elettrodi di tipo “normale” e con quelli ad alto rendimento, con l’obiettivo di accertare con quali 
modalità e misure di sicurezza si fosse potuto adoperare l’uno o l’altro tipo di elettrodo nel rispetto 
delle norme di igiene e medicina preventiva
706
. I più diffusi elettrodi usati all’ITC all’epoca erano 
l’ESAB OK 3380 per quelli ad alto rendimento e il Ductilen RCA (diametro 4 e 5 mm) per quelli di 
tipo normale. Nell’elettrodo ad alto rendimento il rivestimento assumeva spessori notevoli e 
conteneva elevate percentuali di polvere di ferro: per l’esecuzione di un metro di saldatura 
occorrevano assai meno elettrodi ad alto rendimento rispetto a quelli del tipo normale
707
. 
Nell’indagine si erano effettuate anche 25 interviste attraverso dei questionari rivolti ai saldatori, dal 
momento che «da alcune informazioni preliminari sembrava che gli elettrodi ad alto rendimento 
fossero meno “accettabili” di quelli di tipo normale»708. In realtà, secondo Gobbato, 
 
Per quanto concerne la nocività dei fumi, a giudicare dalla composizione del rivestimento dei diversi tipi di elettrodi in 
esame, esistono in via presuntiva le seguenti differenze: l’alto rendimento contiene una maggior quantità di manganese; 
il basico ha una minor quantità di manganese, ma contiene altresì composti fluorurati. […] 
Nell’interpretazione dei valori ottenuti si è fatto riferimento ai valori di MAC […] sotto indicati. 
ossido di carbonio (CO) 50 ppm 
ozono (O3) 0,1 ppm 
gas nitrosi (NO+NO2) 5 ppm 
concentrazione totale fumi in aria 10 mg/mc 
ossido di ferro (Fe2O3) 10 mg/mc 
ossido di manganese (MnO2) 5 mg/mc 
fluoruri (come Fluoro: F) 2,5 mg/mc 
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numero di particelle di diametro inferiore a 5 micron (0,7-5 micron) con SiO2 inferiore all’1% 2500 pp/cc 
Quando nell’aria sono simultaneamente presenti sostanze ad azione simile o sinergica, la Associazione degli Igienisti 
Industriali americani indica la necessità di ridurre i valori di MAC in accordo alla seguente equazione:  
C1/MAC1 + C2/MAC2 + C3/MAC3…= 1 
Il che significa che in presenza di più inquinanti atmosferici i rispettivi valori di MAC vanno ridotti in misura 
proporzionale alla concentrazione percentuale dei singoli componenti la miscela
709
.  
 
Come si può notare, alcuni MAC risultavano ridotti rispetto a quelli presentati al convegno del 1958 
organizzato dall’ENPI (la soglia per l’ossido di carbonio passava da 100 a 50 ppm), mentre si 
introduceva la questione dell’effetto moltiplicatore fra i vari inquinanti. Dalla relazione si evinceva 
che in alcune rilevazioni i limiti MAC erano stati superati, come nel caso della Silice libera (SiO2) 
in 3 controlli su 14
710
 o per quanto riguardava la concentrazione dei fumi, visto che «Nel corso della 
saldatura in piano (ESAB) i valori di concentrazione nella “zona respiratoria” (fuori schermo) 
variano da un minimo di 2,14 ad un massimo di 29,5 mg/mc, ed assumono in media un valore di 
10,4 superando in 3 casi su 12 il limite di sicurezza, che è stato recentemente ridotto a 10 
mg/mc»
711
. Infine, veniva osservato che la posizione del saldatore variava in rapporto al tipo di 
saldatura, suddividendosi in piano e in verticale e ciò aveva risvolti dal punto di vista dell’igiene del 
lavoro. 
 
Nella saldatura in piano l’operatore mantiene di solito posizione seduta (su apposito sgabello) e curvata in avanti. 
La distanza della bocca dell’operatore dall’arco varia di solito tra i 70-90 cm, l’attenzione richiesta per seguire la 
formazione del cordone è moderata, l’arto che regge la pinza è per lo più in posizione relativamente favorevole dal 
punto di vista ergonomico. 
Nella saldatura in verticale, orizzontale di parete e sopratesta, la posizione è assai variabile (seduta, in piedi, genuflessa, 
distesa o accovacciata, etc.) e comporta non di rado atteggiamenti e movimenti sfavorevoli o relativamente incongrui 
dal punto di vista fisiologico […]. 
La “zona respiratoria” si pone a distanza variabile tra 50-70 cm dall’arco, l’impegno del visus è costante, specie nella 
saldatura in verticale e sopratesta
712
.  
 
In questa prima relazione, Gobbato concludeva che 
 
l’uso dell’elettrodo ad alto rendimento non sembra comportare condizioni più sfavorevoli di quelle legate all’uso dello 
elettrodo normale di tipo “basico”. 
Le presenti indagini indicano in entrambi i casi […] la necessità di potenziare i provvedimenti di sicurezza e di 
prevenzione secondi i criteri seguenti: 
a) potenziare ed estendere l’adozione di adeguati sistemi di estrazione dei fumi di saldatura alla sorgente (arco elettrico) 
e di ventilazione generale (ove questa possibile), con indicazione prioritaria in tutte quelle condizioni in cui – o per le 
caratteristiche dei fabbricati, o per il carattere relativamente angusto e confinato dello spazio operativo, o per 
l’incidenza di condizioni meteorologiche sfavorevoli – vi sia un aumento della densità di rischio; 
b) promuovere nei lavoratori una più approfondita conoscenza dei rischi inerenti il lavoro di saldatura […] per […] 
ottenere una attiva partecipazione alla realizzazione del programma di sicurezza; 
c) sviluppare ed approfondire i controlli sanitari di pari passo con i controlli di igiene ambientale […]713.  
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Quest’ultimo punto era messo in evidenza anche nella relazione successiva firmata dallo stesso 
Gobbato e da Antonio Fiorito, dove si ribadiva che 
 
Visita medica preventiva e redazione di un libretto sanitario sono momenti indispensabili di questa opera di 
prevenzione. 
Basti ricordare a questo proposito che ben due dei soggetti venuti alla nostra osservazione [su 77 totali, ndr] erano dei 
giovani di età inferiore ai 18 anni, che svolgevano attività di apprendistato e presentavano rispettivamente il quadro 
clinico di una bronchite cronica e di una asma allergica, malattie queste che rappresentano una perentoria 
controindicazione al lavoro cui erano stati avviati
714
.  
 
Ciò dimostrava che l’attività svolta del medico di fabbrica non era sufficientemente approfondita e 
specifica per intercettare questi casi problematici nelle aziende.  
Questa seconda relazione era una specie di appendice integrativa della prima e conteneva una 
rassegna bibliografica e un resoconto delle esperienze dirette dei medici (Gobbato e Fiorito) sulla 
“Pneumopatia del saldatore”. In questo contesto, i due esperti fornivano un’analisi critica della 
letteratura medica dell’epoca, mettendo in discussione alcune tesi sugli effetti della saldatura, come  
 
la convinzione che le alterazioni polmonari nel saldatore assumano essenzialmente i caratteri di una pneumopatia 
benigna, poco appunto sclerogena (a differenza della silicosi, asbestosi
715
), nella quale le eventuali alterazioni funzionali 
sono piuttosto riconducibili alla componente bronco-ostruttiva (per la associazione di una bronchite ed enfisema) che 
non ad eventuale componente restrittiva, dovuta alla fibrosi polmonare. 
Questa concezione tradizionale va tuttavia almeno in parte modificata perché non mancano nella letteratura 
segnalazioni di casi particolarmente gravi e severi di insufficienza respiratoria in saldatori, sicuramente riconducibili 
alla esposizione professionale
716
.  
 
Interessante la successiva relazione sulle Indagini pneumologiche sui saldatori elettrici 
dell’Italcantieri di Monfalcone condotte dal professor Corrado Serra, Direttore dei servizi di bronco 
pneumologia e di fisiopatologia respiratoria dell’Ospedale Generale Provinciale di Monfalcone. Si 
riportano le tabelle riassuntive precedute dal commento ai dati raccolti dall’equipe di Serra sulla 
patologia respiratoria:  
 
è stato registrato che 31 saldatori ad E.A.R. [elettrodi ad alto rendimento, ndr] su 46 […], pari al 67,3%, hanno 
dichiarato pregresse affezioni di questo genere nel numero complessivo di 44 [patologie, ndr] fra tutti e, quindi, con una 
media di 0,95 pneumopatie per operaio. 
I rimanenti 15, corrispondenti al 32,6%, non hanno dichiarato alcune precedente morboso. 
La patologia remota era costituita prevalentemente da bronchite con una incidenza del 50,0% seguita da infortuni od 
interventi al torace per il 20,4% e da polmonite per il 13,6%. […] 
Anche nella patologia prossima 31 saldatori su 46, pari al 67,3%, hanno riferito di disturbi respiratori recenti o in corso, 
anche se non si trattava sempre del medesimo soggetto che aveva riferito di malattie trascorse. 
Infatti solo 8 operai su 46, per il 17,3 %, non hanno fornito alcuna indicazione di patologia né passata né recente. 
I disturbi riferiti erano rappresentati prevalentemente […] da tosse ed espettorazione, con una incidenza su tutti gli altri 
del 20,6% per la prima e del 21,6% per la seconda. 
Seguono la dispnea e la influenza dei fattori atmosferici sullo stato dei bronchi, entrambe con la frequenza del 16,4%. 
[…]  
La distribuzione complessiva di tali disturbi, nel numero di 97 su 46 saldatori, è stata, quindi, in media di 2,10 affezioni 
per soggetto, considerando che molti presentavano contemporaneamente più di un sintomo
717
.  
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Patologia respiratoria remota in 31 su 46 saldatori elettrici con elettrodi ad alto rendimento (67,3%)
718
.  
Malattie pregresse N° % Media aritmetica 
Infortunio al torace 9 20,4 0,19 
Cardiopatia 2 4,5 0,04 
Ipertensione arteriosa 3 6,8 0,06 
Bronchite 22 50,0 0,47 
Polmonite 6 13,6 0,13 
Pleurite 1 2,2 0,02 
Tubercolosi polmonare 1 2,2 0,02 
TOTALI 44 100 0,95 
 
Patologia respiratoria recente in 31 su 46 saldatori elettrici con elettrodi ad alto rendimento (67,3%).  
Disturbi attuali N° % Media aritmetica 
Tosse 20 20,6 0,43 
Espettorazione  21 21,6 0,45 
Dispnea 16 16,4 0,34 
Sibili intratoracici 10 10,3 0,21 
Crisi d’asma 1 1,0 0,02 
Influenza di fattori atmosferici 16 16,4 0,34 
Rinorrea719 13 13,4 0,28 
TOTALI 97 100 2,10 
 
Serra riscontrò, in seguito a visita specialistica, i segni patologici obiettivi in un numero minore di 
casi, ma comunque significativo, precisamente in 19 su 47 saldatori con elettrodi ad alto 
rendimento, ovvero sul 40,4% di essi
720
. La patologia osservata consisteva in inspirazione aspra 
(68,1% dei casi), espirazione prolungata (27,2%) e respiro ridotto (4,5%). I rilievi radiologici sono 
stati ottenuti in 36 saldatori, di cui 9 erano risultati perfettamente normali; mentre in 27 (pari al 75% 
del totale) si erano riconosciuti dei segni di alterazione
721
. È opportuno tenere in considerazione che 
si trattava «di soggetti giovani, di costituzione robusta e con un buon rapporto tra peso ed 
altezza»
722
.  
La quarta ed ultima relazione del dottor Severino Stagni, Primario di Oculistica e Direttore del 
Centro di Oftalmologia Sociale dell’Ospedale Generale Provinciale di Monfalcone, si occupava di 
Indagini oftalmiche tra i saldatori dell’Italcantieri di Monfalcone. Di particolare interesse una parte 
sugli infortuni oculari, dove si trovavano i casi subiti da 30 saldatori elettrici nel corso della loro 
attività al Cantiere. Gli operai con maggior anzianità di lavoro avevano patito oltre 15 infortuni 
oculari, ad esempio il saldatore n. 3 fu soggetto a 17 infortuni in 14 anni, il n. 5 a 22 in 17 anni e il 
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n. 22 a 18 in 28 anni
723
. Dati impressionanti solo parzialmente attenuati dal fatto che questi 
abbagliamenti non procuravano lesioni permanenti.  
Poi si faceva riferimento a un’altra indagine che prendeva in considerazione una casistica, su dati 
raccolti nel 1969, rigurdante 130 lavoratori (di cui 60 saldatori elettrici e 46 carpentieri in ferro, in 
massima parte dipendenti dell’ITC), che avevano subito infortuni agli occhi da irradiazioni e che si 
erano presentati all’ambulatorio INAIL di Monfalcone. La maggior parte di essi riteneva che la 
causa dell’infortunio fosse da imputare alla vicinanza di compagni di lavoro che stavano saldando. 
Fortunatamente, si riscontrava una buona acutezza visiva in quasi tutti i soggetti, escludendo la 
presenza di postumi oculari da irradiazioni, di una certa gravità
724
. 
Il dottor Stagni concludeva così la sua relazione:  
 
In conseguenza dell’uso degli elettrodi tipo “ESAB OK 3380” e “DUCTILEND R.C.A.” nel lavoro di saldatura elettrica 
si riscontra una certa iperemia congiuntivale, che è un po’ accentuata in chi adopera il primo elettrodo. 
Tale sintomo soggettivo scompare senza lasciar traccia. 
Non si sono riscontratti postumi oculari permanenti dovuti all’azione dell’energia radiante tra i saldatori presi in esame, 
anche fra quelli che hanno una notevole anzianità di lavoro. 
La casistica riportata nel presente lavoro è però modesta.  
I mezzi di protezione in dotazione sembrano sufficienti […]725. 
 
Inoltre, posto che una notevole percentuale di lavoratori avevano una vista difettosa, 
 
L’esame della vista726 deve essere eseguito per evidenziare eventuali diffetti ed anomalie della visione binoculare e 
provvedere alla loro correzione, in quanto essi possono essere responsabili di cefalee [spesso lamentate dai saldatori 
elettrici, ndr]
727
, affaticamento visivo e distrazione sul lavoro.  
È quindi opportuno sottoporre a tali esami particolarmente coloro che devono essere assunti al lavoro in qualità di 
saldatori elettrici ed escludere quelli affetti da ametropia di notevole entità, da congiuntiviti, blefariti o altre malattie 
oculari che possono aggravarsi con il passar del tempo.  
Nei limiti del possibile è necessario pure fare in modo che nell’ambiente di lavoro ci sia una buona illuminazione ed 
aerazione e che le pareti non siano riflettenti
728
.  
 
È utile svolgere ancora una serie di considerazioni su quella fase di grande cambiamento a cavallo 
degli anni Sessanta e Settanta, attraverso la narrazione di alcuni “testimoni qualificati”: le tre 
interviste utilizzate in questa parte del paragrafo sono state effettuate a lavoratori (Edi Minin, 
Franco Vittorio, Roberto Massera), che erano anche delegati sindacali – nati a cavallo degli anni 
Quaranta e Cinquanta, entrati in Cantiere fra gli anni Sessanta e Settanta e usciti circa trent’anni 
dopo. Un fatto rilevante di quegli anni che emergeva poco attraverso i documenti è lo sblocco delle 
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assunzioni da parte dell’azienda, le cui conseguenze erano valutate da Edi Minin, classe 1948, 
operaio del Cantiere dal 1968 e delegato sindacale negli anni Ottanta:  
 
Alla fine degli anni Sessanta-inizio anni Settanta all’Italcantieri si assiste a una vera e propria rivoluzione, una novità 
travolgente che nasce da un ricambio generazionale fatto dopo trent’anni di ultra conservazione di manodopera da parte 
della Direzione: tremila nuovi assunti in quell’epoca, la maggior parte gente che andava dai diciannove ai venticinque-
ventisei anni. Una forza veramente straordinaria, anche sotto il profilo del cambiamento proprio di mentalità, gente 
anche più istruita, se si vuole, e che ha portato veramente una ventata fresca, nuova, e che ha prodotto una serie di 
conquiste, dal mio punto di vista estremamente importanti: l’estrazione dei fumi nei luoghi particolarmente angusti e 
chiusi, le tute di lavoro resistenti al materiale incandescente, i dispositivi di sicurezza individuale di un certo livello; 
ovviamente nulla veniva regalato, il tutto era il risultato di tante battaglie. […] 
I tremila giovani che arrivano all’interno della fabbrica dopo il 1969 fanno parte della grande rivoluzione culturale che 
nasce nel Sessantotto. Conseguentemente l’approccio al lavoro assume forme nuove. Intanto viene firmato il contratto 
nel 1969, sicuramente il più grande contratto della storia siglato dai metalmeccanici, che porta in busta paga una fetta di 
salario mai vista nei contratti precedenti. Infatti, il boom economico per i lavoratori ha avuto inizio di fatto con il 1970. 
Quindi si punta sull’aspetto della sicurezza, sulla protezione del lavoratore, con difficoltà si fanno grosse conquiste...729. 
 
Appare interessante anche la ricostruzione di Vittorio Franco – classe 1947, figlio del deputato 
Raffaele Franco, perito industriale, entrò in Cantiere nel 1971 e dopo qualche anno nella 
Commissione Ambiente di stabilimento dove rappresentava la FIOM – sul modo in cui i delegati 
sindacali si organizzavano per gestire la sicurezza in Cantiere, anche nei confronti dei rapporti con 
l’azienda.  
  
Già in quel periodo ci si rendeva conto, tutti coloro che lavoravano in quegli ambienti, che non era semplice lavorare in 
ambienti di quel genere, per la rumorosità, per la pericolosità, per il fumo, per tutta una serie di cause che ti facevano 
dire che il lavoro era veramente pesante, soprattutto per chi doveva stare lì per otto ore e fare il proprio lavoro. E già a 
quell’epoca – parliamo del ’71-’72 – si erano formate le commissioni: Commissione Ambiente, Comitato di 
Stabilimento sull’antinfortunistica, eccetera. Era un periodo anche abbastanza buono dal punto di vista delle relazioni 
sindacali, nel senso che i lavoratori si erano organizzati abbastanza bene su quel fronte lì, per fare tutta una serie di 
richieste che modificassero radicalmente l’ambiente, il modo di lavorare, eccetera. Perché molto spesso la questione 
dell’ambiente è legata anche all’organizzazione del lavoro, di come tu sei organizzato all’interno della fabbrica. E su 
queste cose qua c’era un forte fermento e ovviamente anche una forte richiesta, siccome eravamo già nel periodo in cui 
c’erano i Consigli di Fabbrica, che hanno dato una svolta rispetto al passato, perché prima, con le Commissioni Interne, 
c’erano due-tre persone che dovevano seguire tutto lo stabilimento, e non era facile, si parla di tre-quattromila persone. 
Invece con il Consiglio di Fabbrica [che era composto da oltre cento delegati, ndr], ogni reparto, ogni categoria aveva il 
suo delegato e questi delegati poi si riunivano nel Consiglio. E quindi avevi la percezione di quello che succedeva nelle 
singole realtà, avendo una persona proprio dal di dentro che ti raccontava qual era la problematica.  
[…] Sempre in quel periodo, ma anche successivamente, riguardo all’ambiente e alla sicurezza, si facevano delle 
riunioni nei singoli reparti. A queste riunioni partecipavano i delegati degli operai, i delegati dei capi, il dirigente 
dell’azienda e in quel contesto si analizzavano tutti gli infortuni che erano avvenuti nell’arco di un trimestre, gli 
infortuni dal lieve a quelli più gravi. E questo comportava anche un’analisi del perché la gente si infortunava. E allora 
venivano fuori questioni che riguardavano, per esempio, gli indumenti di lavoro: modificare gli indumenti in funzione 
di una maggior sicurezza per chi lavorava, per i saldatori gambali, traverse, eccetera, perché sennò le gocce di saldatura 
potevano penetrare all’interno, le scarpe di un certo tipo, tutte queste cose qua. Tra l’altro una costante di quelle riunioni 
era anche che durante i periodi di sottovaro o sotto appuntamenti importanti, laddove si cominciava a lavorare con un 
ritmo certamente superiore o comunque con maggior personale sul posto, questo comportava un aumento degli 
infortuni. Quindi, come si diceva anche all’inizio, gli infortuni erano spesso legati anche all’organizzazione del lavoro, 
perché i picchi di maggiori infortuni li avevi, appunto, in quegli appuntamenti così importanti, in cui ci si concentrava 
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in più persone sul lavoro. Questi incontri erano utili, perché poi si potevano chiedere delle modifiche, sempre riguardo 
all’organizzazione del lavoro, riguardo anche agli indumenti, e così fu per molti anni.  
Oltre a questi incontri che si facevano all’interno dei singoli reparti, c’era il Comitato di Stabilimento. Era formato da 
cinque persone del sindacato e poi erano rappresentati tutti i dirigenti dei singoli reparti con il direttore. E lì si faceva un 
esame dell’andamento di quasi tutto l’anno dello stabilimento e si prendevano anche delle decisioni, ovviamente, 
sempre riguardo all’ambiente. Erano riunioni piuttosto serie, importanti, perché si discuteva a viso aperto sulle cause… 
del perché e del per come succedevano certi incidenti
730
. 
 
Inoltre, come raccontava Massera – nato nel 1953, assunto in Cantiere nel 1971 e poco dopo eletto 
delegato della FIOM – negli anni Settanta  
 
Fu creata – all’interno del Consiglio di Fabbrica – la Commissione Ambiente, che funziona ancora oggi, 
istituzionalizzata con i delegati della sicurezza previsti dalla legge 626 del 1994. Allora aveva il compito, da una parte, 
di vigilare e di far applicare le regole, e dall’altra parte, di studiare insieme all’azienda le soluzioni per migliorare 
l’ambiente. L’azienda aveva un gruppo di tecnici, i Tecnici della Sicurezza, che già allora seguiva la tematica 
ambientale. Questo metodo produsse dei risultati apprezzabili. C’è voluto del tempo prima che questi risultati si 
affermassero, considerando le condizioni iniziali in cui si lavorava
731
. 
 
Le “giovani generazioni” citate da Minin, meglio istruite rispetto a quelle precedenti, entrarono 
nello stabilimento in una fase di crescita delle commesse e – conseguentemente – anche di aumento 
dei ritmi di lavoro. La loro rappresentazione del Cantiere era contraddittoria: l’ambiente fisico di 
lavoro sentito come estraneo e ostile, mentre l’ambiente umano di lavoro significava il sentirsi parte 
di uno sforzo collettivo proiettato verso la costruzione di un futuro migliore. 
 
Ti dirò che il lavoro che svolgevo non mi dispiaceva, anzi. Ciò che era assolutamente insopportabile era quello che ti 
stava intorno… Vedi, il Cantiere ha due colori: il grigio e il color ruggine. Cosa voglio dirti, nessuno ha mai pensato 
che qualcosa si poteva modificare, mettere una fontana all’ingresso, mettere delle siepi o degli alberi e ovviamente 
rendere i luoghi di lavoro più confortevoli, più gradevoli. Ti racconto un episodio che mi ha visto in qualche maniera 
protagonista. Un bel giorno dopo aver abbattuto alcuni edifici non più utilizzabili, la Direzione decide per un 
parcheggio. Ovviamente l’area ex edifici viene interamente asfaltata. Incontro per caso il Direttore del personale di 
allora e lo riprendo, rivendicando almeno una dozzina di alberi da piantumare in quella vasta area. Ebbene, dopo aver 
completamente sistemato l’asfalto con l’intera stesura, si operarono nuovi scavi nel bitume ancora fresco per piantare 
gli alberi. Aldilà della spesa, quello che irrita è la mancanza di sensibilità e la limitata prospettiva. 
Però sotto l’aspetto, ad esempio, dell’amicizia dei compagni di lavoro, quello che condividi è un qualche cosa di 
indescrivibile. Il tempo che passi con loro è superiore al tempo che stai in famiglia, praticamente una vita. Io credo che 
non ci sia nessun altro ambiente di lavoro bello sotto questo profilo come il Cantiere. Pensa che il mio primo giorno di 
lavoro, entrando in mensa per la pausa pranzo, alcuni compagni di qualche anno più di me mi avvicinarono e con molta 
delicatezza e molto tatto mi diedero il benvenuto. Sapevano già tutto di me, conoscevano mio padre direi da sempre e 
con una naturalezza unica mi chiesero di iscrivermi al sindacato e già che c’ero al Partito Comunista732. Questo il primo 
giorno! Ricordo ancora le riunioni carbonare da mezzogiorno all’una, sotto i blocchi sospesi su dei cavalletti, insomma, 
tanto per capirci, per costruire il futuro, sia sotto il profilo politico, sia sotto il profilo sindacale. Tant’è vero che poi ho 
fatto l’amministratore per tanti anni… Beh, c’è stata veramente una grande scuola733. 
 
E da questa commistione fra piano lavorativo, politico e sindacale ebbe origine la Medicina del 
Lavoro, come spiega sempre Minin: 
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 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
731
 Intervista di Enrico Bullian a Roberto Massera, Monfalcone, 18 novembre 2009.  
732
 Il padre di Edi, Luigi Minin – partigiano e comunista – lavorò in Cantiere per oltre quarant’anni, fino al 1976. Morì a 
causa di un mesotelioma nel 1991.  
733
 Intervista di Enrico Bullian a Edi Minin, San Canzian d’Isonzo, 24 ottobre 2009. Minin rivestì vari incarichi 
istituzionali, fra i quali Consigliere e Assessore al Comune di San Canzian d’Isonzo, Assessore in Provincia di Gorizia, 
Presidente del Consorzio Fognature e Consigliere di Amministrazione in FVG Strade S.p.a. 
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Non a caso nasce la Medicina del Lavoro. Voglio dire, la Medicina del Lavoro nasce sia a livello sindacale, sia a livello 
politico, direi, ovvero cresce la sensibilità in relazione a questi problemi. Si comincia a ragionare sull’età media che 
vive un operaio rispetto altri soggetti fuori dal ciclo di produzione e ci si accorge che mediamente chi ha lavorato 
all’interno del Cantiere vive dieci anni in meno. Il problema esiste dunque, bisogna fin da subito predisporre iniziative 
perché questo cambi. E da queste considerazioni nasce la volontà di rendere pubblica questa faccenda. Nasce la 
Medicina del Lavoro, il seguito lo conosci. Questa è la storia nostra; è la storia di un movimento operaio forte e 
sensibile. È chiaro che l’incontro tra organizzazione sindacale e organizzazione politica – sotto i blocchi posati su 
grandi cavalletti durante la pausa del pranzo – metteva all’ordine del giorno queste questioni: chi faceva il Sindaco, nei 
vari Comuni del mandamento monfalconese, metteva in discussione nei Consigli Comunali questi argomenti che 
diventavano di dominio pubblico nei giorni seguenti. Quindi c’è stata questa grandissima trasparenza, che dalla fabbrica 
arrivava alle famiglie
734
. 
 
Tuttavia il mondo operaio e quello datoriale restavano ancora molto distanti. Infatti, in merito alle 
priorità – nel capitolo dedicato al Personale, all’interno delle relazioni annuali sul consuntivo dei 
Bilanci di gruppo dell’ITC – la Direzione aziendale era molto attenta a valutare il fenomeno 
dell’assenteismo, che tendeva a essere trattato congiuntamente alla tematica della sicurezza sul 
lavoro. Ad esempio, nel bilancio consuntivo del 1971 si affermava: 
 
L’attività dell’esercizio è stata turbata da una serie di agitazioni, che ha comportato la perdita di 670.000 ore lavorative, 
cifra di oltre il doppio superiore a quella del 1970. […] 
Sempre più preoccupante l’andamento dell’assenteismo, come evidenziato nel seguente prospetto che riporta i valori 
delle assenze per le diverse causali, espressi in percentuale delle ore perdute sulle ore disponibili
735
. 
 
Valori delle assenze dal lavoro espresse in percentuale delle ore perdute sulle ore disponibili
736
. 
Anno Malattie Infortuni Scioperi Altre cause Totale 
1967 8,3 1 0,5 0,8 10,6 
1968 8,5 1 2 1 12,5 
1969 9,6 0,9 5,9 2,1 18,5 
1970 8,4 1,2 1,2 2,3 13,1 
1971 11,4 1,4 2,4 2,4 17,6 
 
Si può constatare che, effettivamente, i picchi del 1969 e del 1971 sono alti. 
 
 
Nel frattempo, però, gli infortuni mortali nel Cantiere continuavano e l’11 febbraio 1972 due 
giovani operai (Dario Bottaro e Ivan Stefanutti) persero la vita rimanendo asfissiati nella spada del 
timone in seguito all’incendio diffusosi a causa della presenza eccessiva di ossigeno 
nell’ambiente737. A breve si tratta della dinamica e del relativo iter processuale del doppio 
infortunio mortale, mentre ora si concentra l’attenzione sull’immediata reazione operaia, che questa 
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 Ibidem.  
735
 ITC, Esercizio 1971, ITC, Trieste 1972, pp. 17-18. Si riprende il giudizio espresso dallo storico Fragiacomo, 
riportato nella prima parte, sulla situazione all’ITC in quegli anni, caratterizzati da «un assenteismo endemico, che 
raggiungeva punte eccezionali, tali da paralizzare la produzione». Paolo Fragiacomo, L’industria come continuazione 
della politica cit., p. 214. 
736
 ITC, Esercizio 1971, ITC, Trieste 1972, p. 17. 
737
 Cfr. SA, Grande manifestazione unitaria stamani in Piazza della Repubblica, in “Il Piccolo”, 17 febbraio 1972, p. 6; 
SA, Silenziosa manifestazione di protesta contro i frequenti infortuni sul lavoro, in “Il Piccolo”, 18 febbraio 1972, p. 6; 
SA, Richieste maggiori garanzie per la salute dei lavoratori, in “Il Piccolo”, 19 febbraio 1972, p. 6. 
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volta fu davvero imponente. Il 17 febbraio per le strade di Monfalcone si tenne il secondo corteo 
contro gli “omicidi bianchi”, in continuazione di quello del 1968, ma questa volta organizzato in 
maniera unitaria dalle organizzazioni dei lavoratori. La forza del sindacato dei metalmeccanici in 
quegli anni era rappresentata dal tentativo (spesso riuscito) di coinvolgere la società nelle proprie 
lotte e – a sua volta – di mobilitarsi per il resto delle categorie, per le riforme e contro il 
terrorismo
738
. Nello stesso anno si istituirono il Consiglio di Fabbrica, in sostituzione della CI, e la 
Commissione Ambiente, per affiancare il più “tradizionale” Comitato antinfortunistico, nel quale a 
questo punto anche i lavoratori erano rappresentati.  
La manifestazione del 1972 ebbe un impatto decisamente maggiore rispetto a quella del 1968, dal 
momento che lo sciopero fu unitario con un’adesione molto elevata (“Il Piccolo” parlò di 5.000 
operai in corteo
739
). Nei colloqui intercorsi con lavoratori del Cantiere, tutti gli intervistati citavano 
infatti il “grande sciopero” del 1972, organizzato  
 
[…] perché ad un certo punto gli incidenti ebbero una frequenza eccessiva, ci furono diversi morti, fino a quattro-cinque 
morti all’anno. Ci fu questo grande sciopero che fece grande scalpore. Ricordo che il corteo veniva aperto con degli 
striscioni con i nomi dei morti che erano avvenuti all’interno del Cantiere. Questo procurò uno shock emotivo tale che 
la Direzione prese un po’ più sul serio la questione del rischio da infortuni740.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
738
 Nel 1972 una delegazione di lavoratori del Cantiere partecipò allo sciopero nazionale a Reggio Calabria contro 
l’eversione di destra.  
739
 SA, Grande manifestazione unitaria stamani in Piazza della Repubblica, in “Il Piccolo”, 17 febbraio 1972, p. 6. Si 
veda: A. CGIL, Lettura Record: n°125/3, Monfalcone 17.02.1972. Manifestazione contro gli “omicidi bianchi” 
all’I.T.C., foto nn. 1-41. 
740
 Intervista di Enrico Bullian a Roberto Massera, Monfalcone, 18 novembre 2009. 
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Manifestazione contro gli “omicidi bianchi” all’ITC. Monfalcone, 17 febbraio 1972. A. CGIL. 
   
         
 
Il già citato Segretario della FIOM di allora, Renato Papais, ricordava che nel corso del corteo da 
Panzano a Piazza della Repubblica in centro a Monfalcone, gli altoparlanti su un’automobile 
diffusero le note di un’operetta adattata a marcia funebre.  
 
Alora xè sta un bravo de noi, non so chi, che gaveva modificà al ritmo de ‘na opera e i la ga messa su come programi 
ralentadi e iera vignù fora come ‘na musica de funeral che ga impressionà tuti quei che la sintiva lungo la strada. Iera 
setanta giri, i la ga messa su a giri diversi, fato sta che xè riuscì un capolavoro. Un corteo proprio un funeral, silenzioso 
e dopo lì gavemo fat el comizio in piaza…741 
 
A tenere il comizio furono due sindacalisti, Papais stesso e il segretario nazionale dei 
metalmeccanici della UIL, Giorgio Benvenuto. Questa la cronaca ripresa da “Il Piccolo” di allora:  
 
«Abbiamo il cantiere più moderno d’Europa» – ha esordito Papais – «ma anche quello che ha il più alto indice di 
infortuni: dai novecento ai mille incidenti all’anno e sedici morti negli ultimi cinque anni. Una vera e propria guerriglia 
dell’infortunio» – ha aggiunto – «che deve finire una volta per tutte». Papais è stato particolarmente polemico con la 
Direzione generale dell’Italcantieri, che ha accusato di essere la responsabile della lunga catena di infortuni, 
permettendo un’organizzazione del lavoro che, per i suoi ritmi, mette costantemente in pericolo l’integrità fisica degli 
operai. 
«Nel nostro cantiere» – ha detto ancora Papais – «il fattore umano è tenuto in scarsa considerazione, mentre ci si 
preoccupa unicamente di accelerare al massimo il ritmo di costruzione e di allestimento delle navi». «Che la Direzione 
si preoccupi poco del settore antinfortunistico» – ha rilevato il segretario della Fiom – «è testimoniato tra l’altro 
dall’esiguo numero degli addetti all’apposito ufficio, dal quale sono stati poi allontanati anche i due operai che in un 
primo tempo ne facevano parte». «Non siamo più disposti» – ha concluso Papais – «ad accettare parole di circostanza e 
il discorso della fatalità. Vogliamo che si individuino chiaramente le responsabilità e che si puniscano i colpevoli»
742
. 
 
Nel convegno del giorno successivo promosso dalle ACLI, da Il Punto e dal Circolo Culturale 
Monfalconese, Papais intervenne nuovamente, dando lettura di alcuni passaggi contenuti 
nell’opuscolo predisposto dall’ITC, riguardante il lavoro in spazi angusti: «Se queste norme 
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 Intervista di Enrico Bullian a Renato Papais, Monfalcone, 18 giugno 2010. 
742
 SA, Silenziosa manifestazione di protesta contro i frequenti infortuni sul lavoro, in “Il Piccolo”, 18 febbraio 1972, p. 
6.  
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avessero trovato effettiva applicazione – ha concluso – un infortunio come quello accaduto venerdì 
scorso non si sarebbe verificato»
743
. 
Il problema degli infortuni era esploso in quel periodo a causa dell’intensificazione dei ritmi di 
lavoro e della costruzione del nuovo bacino, di dimensioni imponenti (allora pensato per le 
petroliere, oggi usato per le navi da crociera). Fra il 1967 e l’inizio del 1972 ci furono ben 16 
“omicidi bianchi” in Cantiere. A questo si aggiungeva il fatto, per dirla con le parole di Papais, che 
«de solito, tuti i infortuni che iera – a parte tre casi – i moriva senpre tal trasporto in ospedal. 
Perché? Perché oviamente se i morti restava lì, doveva vignir l’Ispettorato del Lavoro, doveva 
oviamente far le verifiche de le cause de questo incidente mortale e quindi moriva tuti lungo la 
strada de Panzan fin a l’ospedal vecio»744. Questa tesi, come si è visto, era sostenuta anche da una 
serie di operai intervistati nel corso di una ricerca pubblicata nel 1979
745
.  
  
È utile analizzare brevemente il doppio infortunio mortale che è rimasto più impresso nella 
memoria collettiva operaia e che viene sempre citato dagli intervistati. È da questo incidente – si è 
visto – nasceva il grande corteo unitario del 1972 ed è uno dei casi menzionati da Papais nei quali 
non fu possibile “far morire” i lavoratori fuori dal Cantiere. Dario Bottaro (32 anni) e Ivan 
Stefanutti (25) stavano lavorando in un cunicolo senza uscita, nella zona della timoneria, per 
mettere in opera le cosiddette scale “passauomo”746. L’infortunio mortale scaturì da una fuga di gas 
e i due operai rimasero asfissiati al loro rientro al lavoro dopo la sospensione di un’ora. È 
interessante riprendere la ricostruzione dei fatti sul quotidiano locale:  
 
I due giovani sono stati portati alla luce soltanto circa due ore dopo la loro morte. Per compiere tale operazione infatti è 
stato necessario tagliare circolarmente la lamiera sovrastante, in quanto altrimenti non si sarebbe potuto far passare i 
corpi attraverso lo stretto cunicolo. Si è cioè pietosamente ripetuto, a dieci anni di distanza, quanto era accaduto nel 
1962 [in realtà nel 1960, ndr] ad altri due operai, Gaiardo e Raffa, morti nelle stesse circostanze: allora per trasportare i 
due corpi all’esterno fu necessario procedere addirittura al taglio di una parte della fiancata della nave747.  
 
Emergevano nuovamente l’assenza della previsione di vie di fuga e un insufficiente controllo 
dall’esterno degli operai che operavano in spazi angusti, oltre al fatto che il cannello ossiacetilenico 
                                                          
743
 SA, Richieste maggiori garanzie per la salute dei lavoratori, in “Il Piccolo”, 19 febbraio 1972, p. 6. Papais si riferiva 
al doppio infortunio mortale che viene approfondito nelle pagine seguenti. 
744
 Intervista di Enrico Bullian a Renato Papais, Monfalcone, 18 giugno 2010. 
745
 Clara De Vecchi, Paolo Maschio, Organizzazione del lavoro e condizione operaia cit., p. 12.  
Questa è una vecchia storia e vale per molti comparti produttivi. Si pensi a un’interrogazione parlamentare effettuata il 
4 ottobre 1956 dall’Onorevole Bruno Corbi che – intervenendo qualche mese dopo la tragedia di Marcinelle dell’8 
agosto 1956 – riteneva difficile che le autorità belghe ammettessero che un minatore era morto per causa di lavoro. 
«Infatti, perché un minatore sia riconosciuto morto sul lavoro deve essere estratto cadavere. Infatti, se un incidente 
accade, per quanto grave esso sia, qualora ad esso sopravvenga la morte dopo 2-3 giorni, vi saranno sempre medici 
compiacenti che dichiareranno che l’incidente subìto non è stato la causa determinante della morte, ma tutt’al più una 
concausa che ha accelerato un malanno che fatalmente avrebbe portato alla stessa letale conclusione». Paolo Di Stefano, 
La catastròfa. Marcinelle 8 agosto 1956 cit., p. 245. 
746
 SA, Trovano orribile morte soffocati e bruciati su una nave in costruzione all’Italcantieri, in “Il Piccolo”, 12 
febbraio 1972, p. 6. 
747
 Ibedim. 
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e le relative manichette andavano tolti dai locali confinati quando non utilizzati, come prevedeva in 
effetti il manuale citato precedentemente da Papais
748
.  
 
Nel frattempo, continuava l’opera di pressione istituzionale che il PCI esercitava nelle assemblee 
elettive, soprattutto a livello locale. In seguito a un’interrogazione presentata dai consiglieri 
comunisti Dante Sabbadini e Silvino Poletto sull’igiene e sicurezza sul lavoro, nel Consiglio 
Provinciale di Gorizia del 10 aprile 1972 fu concordato un Ordine del Giorno predisposto dai 
capigruppo consiliari, che fu presentato dall’Assessore democristiano Roberto Lodi, al quale seguì 
un’ampia discussione non riportata nel verbale. Alla fine il Presidente della Provincia pose in 
votazione il documento, che già conteneva una serie di emendamenti emersi nel corso del dibattito: 
 
Il Consiglio Provinciale 
Preso atto della grave incidenza di infortuni sul lavoro nell’ambito delle aziende della Regione Friuli-Venezia Giulia, e 
particolarmente nelle grosse aziende della provincia di Gorizia; 
Preso altresì atto degli studi avviati in proposito dai competenti Organi regionali; 
Ritenuto doveroso esprimere un vivo richiamo all’attenzione di tutti gli Enti competenti, nonché delle Direzioni delle 
Aziende industriali, affinché tale situazione incresciosa regredisca fino a garantire la piena sicurezza sul lavoro alle 
maestranze; 
rivolge 
agli Organi competenti dello Stato e della Regione un vivo appello perche vengano al più presto promosse le doverose 
ristrutturazioni delle organizzazioni interne delle aziende industriali a partecipazione pubblica e privata in modo da 
garantire la piena sicurezza sul lavoro per le maestranze isontine; 
invita: 
- gli Ispettorati del lavoro a sorvegliare scrupolosamente le aziende industriali in questione applicando nei confronti dei 
trasgressori della vigente legislazione in materiale più rigorose sanzioni del caso; 
- 1’Assess.to regionale del Lavoro e l’Assessorato regionale della Sanità a promuovere severe inchieste per una 
maggiore difesa dell’integrità fisica dei lavoratori; 
impegna 
la Giunta Provinciale ad appoggiare iniziative che sulla base delle legittime proposte delle organizzazioni sindacali, 
possano migliorare metodi organizzativi ed apprestamenti antinfortunistici
749
. 
 
L’Ordine del Giorno fu approvato con 22 voti favorevoli e uno solo contrario, quello del liberale 
Lugnani. Quindi l’obiettivo dell’Amministrazione provinciale era di aumentare i controlli e il rigore 
degli stessi, attivando parallelamente una serie di inchieste regionali, come già avvenuto nel caso 
citato della saldatura. 
 
L’iter processuale del doppio infortunio fu complesso e piuttosto articolato750; dopo un tentativo di 
archiviazione da parte del Procuratore della Repubblica di Gorizia
751
, intervenne il Procuratore 
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 L’ITC in quel periodo pubblicò la Collana della Sicurezza (10 volumi). In particolare due numeri hanno attinenza 
diretta con la dinamica del doppio infortunio mortale: ITC, Saldatura e taglio con fiamma ossiacetilenica cit., vol. 3; 
ITC, Esecuzione di lavori in spazi angusti cit., vol. 4. 
749
 Consiglio provinciale di Gorizia, 10 aprile 1972, punto 4 all’odg Interrogazione dei conss. Sabbadini e S. Poletto 
sull’igiene e sicurezza sul lavoro, p. 58. 
750
 Ente Giudicante: Giudice Istruttore del Tribunale Civile e Penale di Gorizia, sentenza del 20 settembre 1975, n. 
883/73 Reg. Gen. aff. pen. GI, n. 6/73 Reg. Gen. aff. pen. PM. 
Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 3 novembre 1977, 
sentenza n. 308/77 (Reg. Sent.). 
232 
 
generale presso la Corte d’Appello di Trieste avocando a sé il procedimento e richiedendo al 
Giudice Istruttore di Gorizia di procedere con istruttoria formale, il quale emanò una prima 
sentenza. Gli imputati in questa fase erano 7: il caposquadra Igino Del Piccolo, il guardia fuoco 
Sergio Mazzolin e i 5 dipendenti del Servizio di Sicurezza dell’ITC. Questo era il primo processo 
che interessava unicamente personale dipendente dall’ITC e non delle ditte in appalto. In questa 
sentenza la responsabilità di Del Piccolo fu definita “macroscopica”, mentre la condotta di 
Mazzolin era “negligente”, posto che le omissioni erano espressamente previste nell’opuscolo 
«consegnato all’imputato dalla Direzione dello stabilimento e da questo evidentemente mai 
letto»
752. Un “discorso più lungo” meritavano i tecnici della sicurezza: la presentazione dei fatti e le 
argomentazioni ricoprono anche un evidente valore storico sulla efficacia e utilità del Servizio a 
quell’epoca. Parlando del controllo dell’attuazione delle misure di prevenzione e protezione da 
parte dei tecnici della sicurezza, i giudici sostenevano: 
 
Tali visite, peraltro, anziché “sistematicamente”, erano effettuate in pratica in maniera saltuaria e senza un preciso 
programma, così come concordemente affermato dallo stesso Cuzzi [il responsabile dei Tecnici della Sicurezza, ndr] e 
dagli addetti al servizio […] e quindi in modo assolutamente inidoneo a garantire un efficiente e serio controllo. 
Altrettanto fallimentare è apparso il risultato dell’opera del servizio di sicurezza nell’ambito dell’informazione e 
istruzione dei giovani lavoratori […]: i lavoratori interrogati nel corso dell’inchiesta condotta dall’Ispettore del Lavoro 
Bernobini hanno infatti affermato di non aver mai avuto alcuna istruzione dal Servizio di Sicurezza in materia di 
prevenzione, e, alcuni di essi, di non aver ricevuto neppure gli opuscoli della Collana della Sicurezza, (la consegna dei 
quali non potrebbe esaurire il compito d’informazione posto a carico del datore di lavoro). In tale stato di cose non può 
effettivamente farsi carico al personale addetto al servizio della cattiva organizzazione dello stesso […, che viene 
prosciolto, ndr]. Di un tanto dovrà invece rispondere il Capo del Servizio, Sig. Cuzzi, soprattutto ove si consideri, con 
riferimento al caso specifico, la frequenza con la quale venivano allora effettuati lavori di carpenteria leggera all’interno 
di locali angusti [… che viene rinviato a giudizio, ndr]753.  
 
Quindi nel processo di primo grado restavano 3 imputati (Del Piccolo, Cuzzi e Mazzolin) per 
duplice omicidio colposo, da ritenersi “aggravato” (art. 589, commi I, II, III C.p.) per i primi due. 
Secondo l’Accusa, la colpa di Del Piccolo e Cuzzi era costituita da: aver tollerato che gli operai 
eseguissero operazioni di saldatura nella spada del timone senza ventilazione (inosservanza dell’art. 
250, comma II, DPR 547/1955); non aver sufficientemente reso edotti i lavoratori dei rischi 
specifici cui erano esposti, non verificando l’utilizzo da parte di essi delle necessarie misure di 
sicurezza (violazione dell’art. 4 del DPR 547/1955) e tollerando che durante gli intervalli della 
lavorazione il cannello ossiacetilenico e le rispettive manichette restassero nell’interno del locale754.  
Per Mazzolin, in quanto guardia fuoco addetto all’assistenza dall’esterno ai due carpentieri 
deceduti, la colpa riguardava: il non aver accertato se gli operai suddetti, durante le interruzioni del 
                                                                                                                                                                                                
Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Guido Mancino, 9 febbraio 1981, 
sentenza n. 129/81 (Reg. Sent.). 
751
 Ente Giudicante: Giudice Istruttore del Tribunale Civile e Penale di Gorizia, sentenza del 20 settembre 1975, n. 
883/73 Reg. Gen. aff. pen. GI, n. 6/73 Reg. Gen. aff. pen. PM, p. 7. 
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 Ivi, p. 13. 
753
 Ivi, pp. 14-15. 
754
 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 3 novembre 1977, 
sentenza n. 308/77 (Reg. Sent.), p. 2. 
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lavoro, avessero estratto il cannello ossiacetilenico e le relative manichette dal locale in cui 
lavoravano
755
; il non aver controllato se le valvole dell’acetilene e dell’ossigeno delle rispettive 
tubazioni fossero state chiuse e le manichette staccate; infine, l’aver omesso d’inserire nel passo 
d’uomo della spada del timone una manica d’aspirazione da 40 cm, che era disponibile ed 
assolutamente necessaria
756
.  
Nella sentenza di primo grado furono così ricostruite la dinamica dell’incidente e le diverse 
posizioni degli imputati, con una dovizia di particolari che dimostrava la complessità delle 
valutazioni che i giudici e i periti erano chiamati a svolgere. Per questo si riportano ampi stralci 
delle motivazioni redatte dal Collegio del Tribunale penale di Gorizia:  
 
Il teatro dell’incidente che costò la vita a due operai dello stabilimento di Monfalcone della S.p.A. “Italcantieri” era 
costituito dalla cosiddetta “spada” del timone, cioè da una struttura cellulare che doveva servire di appoggio al timone 
della nave in costruzione. Più precisamente si trattava di un unico blocco, metallico del volume complessivo di circa 40 
mc, e della profondità di circa 9 m, con una unica apertura di accesso dal ponte di coperta (detta passo d’uomo) della 
dimensione di cm. 40x60. L’interno di detta struttura era costituito da numerosi diaframmi attraversati in senso verticale 
da una serie di scale in ferro saldate che dovevano permettere di raggiungere il fondo. 
Ed appunto ad installare dette scale erano stati incaricati dal caposquadra Igino Del Piccolo i carpentieri Dario Bottaro e 
Ivan Stefanutti: il loro compito, cui attendevano da alcuni giorni, consisteva nella sistemazione mediante saldatura 
appunto delle scale stesse, all’uopo servendosi di una apposita pinza elettrica. Solo nei casi di stretta necessità (quando 
cioè erano da eseguirsi delle modeste modifiche “smussamenti” nelle scale per adattarle perfettamente ai luoghi di 
installazione e tal lavoro non poteva farsi all’esterno sulla coperta della nave per le difficoltà di estrarvi la scala già 
introdotta in precedenza nella spada) i predetti potevano servirsi per i tagli del caso di un cannello ossiacetilenico. 
In breve, due erano gli strumenti di lavoro adoperati dai due carpentieri: come mezzo normale, la pinza elettrica, come 
mezzo eccezionale, il cannello ossiacetilenico. Con l’obbligo per entrambi di estrarre dalla “spada” ad ogni sospensione 
del lavoro, anche temporanea, il cannello e le relative manichette e, all’ora del pranzo, di chiudere pure le valvole 
dell’acetilene e dell’ossigeno e staccare le manichette. In caso di loro omissione, doveva provvedere a questi tassativi 
incombenti (estrarre il cannello ecc.) l’addetto all’assistenza dall’esterno, cioè il guardia fuoco Sergio Mazzolin. 
Rientrava fra questi suoi compiti di assistenza esterna, indubbiamente, anche quello di applicare e togliere dal passo 
d’uomo la cosiddetta tubazione flessibile, cioè una manica di aspirazione che, collegata ad un elettroaspiratore, serviva 
per estrarre dalla “spada” i gas che venivano prodotti nel corso delle operazioni di saldatura elettrica svolte dai due 
carpentieri. Nel caso in esame […] era a disposizione per tale servizio una manica del diametro di 40 cm.  
[…] 
Nella stessa spada, quel giorno come già nei giorni precedenti, peraltro rimanendo nella zona alta, immediatamente 
sotto la coperta, era sceso a lavorare, munito della sola pinza elettrica, anche il saldatore Zorat Graziano […]. Tutti i 
predetti erano usciti dalla “spada” per il pranzo (dalle 12 alle 13) ed ancora alle 15 per aderire a uno sciopero di 
mezz’ora. Verso le 16, ridiscesi i due carpentieri, il guardiafuoco Mazzolin fece loro calare con una corda una scala. 
Alle 16.19, all’improvviso, si sviluppò nell’interno della spada una grande fiammata che andò ad investire il Bottaro e 
lo Stefanutti provocandone la morte per asfissia e per ustioni di III e IV grado. Lo Zorat riuscì invece a porsi in salvo.  
La conclusione a cui pervenne l’Ispettore del Lavoro p. ind. Rino Bernobini in ordine a tale evento è stato che la “causa 
della morte dei due operai deve essere stata la combustione istantanea e improvvisa degli abiti che indossavano… per 
impregnazione del tessuto (combustibile) degli abiti stessi, interessati dalla presenza di un certo volume di ossigeno 
(comburente), in seguito alla caduta di una scintilla provocata dall’elettrodo (della pinza elettrica) nelle ultime fasi di 
esecuzione della saldatura a punti, sugli indumenti stessi”. 
Tale conclusione è stata condivisa anche dai periti d’ufficio ingg. Cervesi e Rigonat757.  
Si è in sostanza escluso che l’incidente possa essere dipeso da una fuga dell’acetilene dal cannello: un tanto sulla base 
di alcune considerazioni tecniche (mancato scoppio) e di deposizioni di alcune persone (mancata percezione del 
caratteristico inconfondibile odore di aglio). 
Le questioni ora sono: A) come l’ossigeno possa essersi prodotto all’interno della “spada”; B) in quale quantità esso è 
stato erogato; C) in quale guisa si sarebbe potuto eliminare si da non determinare situazioni di pericolo. 
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 In conformità al punto 2.2.4 dell’opuscolo ITC, Esecuzione di lavori in spazi angusti cit., vol. 4. 
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Silvio Costa, 3 novembre 1977, 
sentenza n. 308/77 (Reg. Sent.), p. 3. 
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 Trattasi di Quirino Rigonat e Piervincenzo Cervesi. 
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Su tali punti si sono concentrate praticamente le indagini […] col risultato finale che proprio su di essi è mancato, per 
insufficienza, una prova tranquillante. 
Ed invero: 
A) Già sulle cause della produzione dell’ossigeno vi sono incertezze. […] estratto il cannello dalla “spada” ad incidente 
avvenuto, si è da loro constatata [i colleghi soccorsi, ndr] una lieve perdita di ossigeno, rilevata da un leggero sibilo, 
dovuta ad imperfetto serraggio dell’apposito dado filettato del dispositivo di unione tra le manichette di ossigeno e il 
cannello. [Tuttavia non si sa perché e da quando esisteva questa perdita, ndr]. […] 
Vi è poi l’ipotesi avanzata da più parti nella scorta di esperienze più o meno dirette che vi sia stata anche una volontaria 
fuoriuscita del gas, a cannello aperto, fatta dai due carpentieri per scopi quali, per es., quelli di pulizia dei vestiti e di 
ossigenazione dell’ambiente ecc. 
B) Circa il quantitativo di ossigeno accumulatosi nella “spada” […] assume innanzitutto rilievo in ordine alla 
impregnazione di ossigeno dei vestiti dei due carpentieri, condizione questa indicata come necessaria a provocare la 
combustione istantanea: un tanto avuto riguardo oltre che al principio secondo cui l’ossigeno, in quanto più leggero 
[pesante, ndr] dell’aria, tende a depositarsi sul fondo della “spada”, anche alla circostanza che i predetti due operai sono 
stati raggiunti dalle fiammate mentre si trovavano rispettivamente lo Stefanutti a circa m. 2,70 e il Bottari a circa m. 6 di 
profondità rispetto al passo d’uomo di accesso alla “spada” stessa.  
Orbene secondo i periti il suaccennato quantitativo di ossigeno (circa 3m
3
 perduto dal cannello) non avrebbe potuto in 
nessun caso, neppure quindi in assenza di ventilazione, saturare l’ambiente al punto tale da impregnare a sufficienza i 
vestiti; fra l’altro, anche perché gli operai durante le 6 ore di deflusso dell’ossigeno [calcolo del massimo potenziale, 
ndr] erano usciti e rientrati alcune volte provocando un rimescolamento dell’aria. Per cui, sempre a detta dei periti, nella 
“spada” vi deve essere stata, dopo l’ultima discesa degli operai (verso le ore 16), anche una volontaria immissione di 
ossigeno a cannello completamente aperto forse proprio nei vestiti, che così ebbero ad impregnarsi.  
C) La questione è ora se una ventilazione con i mezzi messi a disposizione del capo operaio Del Piccolo del guardia 
fuoco Mazzolin avrebbe potuto evitare l’incidente. Il mezzo per la verità era uno solo e precisamente […] una tubazione 
flessibile del diametro di 40 cm. E della portata di 160 m
3
 al minuto. Di maggiori dimensioni non poteva neppure 
essere, posto che, inserita nel passo d’uomo, che era di cm. 40x60, andava ad interessarlo per3/4, inoltre alla stessa 
apertura veniva applicata una seconda tubazione (manica) di 10 cm. in dotazione ed in uso continuato del saldatore 
Zorat […].  
Senonchè si ha ragione di ritenere che di detta manica di 40 cm., contrariamente a quanto ritenuto dal Mazzolin, non si 
sia fatto mai uso nell’arco di tutta la giornata lavorativa, tanto meno negli ultimi 15-20 minuti (dopo la discesa dei 
carpentieri alle ore 16). Conferma tale conivicimento anzitutto il fatto che il saldatore Zorat […] mai ebbe a vedere 
applicata detta tubazione […]. 
Non va trascurato un ulteriore elemento estremamente sintomatico: il saldatore Zorat si era lamentato col suo capo 
Bogar del disturbo che in quei giorni e lo stesso 11 febbraio gli arrecavano il fumo della saldatura che proveniva dal 
cunicolo sottostante dove lavoravano i due carpentieri; più che evidente che tale fumo permeava l’ambiente perché non 
era in funzione l’aspiratore, perché cioè non veniva inserita nel passo d’uomo la manica da 40 cm., strumento questo 
più che sufficiente, considerato che – a detta dei periti – consentiva “di effettuare circa 4 ricambi di aria al minuto nella 
spada”, ad eliminare dall’ambiente di lavoro ogni formazione di fumo. 
Queste omissioni già in se e per sé di molta gravità, vanno poste, per i motivi suaccennati, a carico del Mazzolin […]. 
[Tuttavia, la risposta alla domanda iniziale, ndr], così come data particolarmente al dibattimento dall’Ispettore del 
Lavoro e dai due periti d’ufficio è stata tutt’altro che inequivoca, fonte anzi di stridenti perplessità. Ed invero a detta 
dell’ispettore una tubazione del genere, poiché inserita nel passo d’uomo a livello della superficie, non sarebbe stata 
sufficiente ad aspirare l’ossigeno in qualsiasi quantità depositato nel fondo della “Spada”, quindi neppure se si fosse 
trattato di quello sfuggito dal cannello non perfettamente serrato nei suoi collegamenti. Secondo invece il perito ing. 
Cervesi la tubazione in parola, ove fosse stata applicata “avrebbe eliminato il deposito di ossigeno nel fondo della 
spada… sicuramente (quello) provocato dalla perdita del cannello, […] anche se, in aggiunta (ad esso)… vi fosse stata 
immissione volontaria di (altro) ossigeno per pulire abiti od altro”; queste quindi le conclusioni di detto perito… “se 
fosse stato in funzione la tubazione da 40 cm. di cui si parla, l’incidente non sarebbe successo”. Conclusioni quindi 
queste diametralmente opposte a quelle dell’Ispettore: e sostanzialmente opposte anche a quelle cui è pervenuto il suo 
collega ing. Rigonat, secondo il quale l’evento sarebbe stato comunque possibile […] perché un tale aspiratore “non era 
sufficiente ad ovviare ad una perdita volontaria dell’ossigeno” […], concludeva infine col dire che “non è chiara la 
causa dell’innesco dell’incendio, né quella della combustione degli abiti”. […]  
Si ripercuotono i precisati insanabili contrasti nel senso che non è stato sufficientemente provato che detta omissione 
abbiano o meno contribuito nella produzione del luttuoso evento. Da qui, pertanto l’assoluzione dei due colla formula 
del dubbio.  
Diverso è il discorso da farsi per il capotecnico del servizio di sicurezza Cuzzi Amelio […]. È invero risultato che il 
controllo dei tecnici che vi fanno parte (in tutto 5 persone) non poteva essere effettuato che mediante ispezioni saltuarie, 
cosa del resto comprensibilmente irrealizzabile dato il numero dei lavoratori (6-7 mila persone) occupati in varie attività 
nel cantiere. In altre parole il tecnico della sicurezza è un semplice consulente, mentre l’osservanza delle varie 
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disposizioni concernenti la materia infortunistica è di competenza di altro personale a seconda della natura dei lavori. 
L’assoluzione di costui non può quindi essere che con formula piena758.  
  
Nonostante la Corte d’Appello confermi la sentenza di primo grado, c’erano dei distinguo 
importanti che avevano un particolare valore dal punto di vista storico-civile. Ritornò in primo 
piano la discussione sulla possibilità di evitare il disastro. Qui si dimostra che non solo le perizie e 
le opinioni dei tecnici erano contrastanti fra loro, ma anche le interpretazioni che alle stesse 
venivano date dai giudici. Infatti, in secondo grado si affermava: 
 
Il Tribunale [di primo grado, ndr] è incorso in alcune imprecisioni ed ha equivocato la natura del dissenso espresso dal 
perito Rigonat sull’efficacia dell’aspiratore. Premesso che il contrario convincimento dell’ispettore del lavoro 
[Bernobini, ndr] non può trovare rilevanza in quanto solo i periti e non anche l’ispettore del lavoro ebbero a 
esperimentare sul posto l’efficacia dell’aspiratore, si osserva che secondo il perito Rigonat l’aspiratore non poteva 
rimuovere l’ossigeno che avesse impregnato i vestiti delle vittime, sicché, all’innesco della scintilla sugli abiti, la 
fiammata sarebbe potuta esplodere nonostante il ricambio costante dell’aria.  
È frutto di un equivoco però equiparare lo scoppio della fiammata coll’evento morte. La perizia medico legale ha 
accertato che i due operai sono morti per asfissia e non solo per ustioni. Lo Stefanutti, in particolare, dopo la fiammata 
era vitale e stava risalendo le scale per portarsi all’aperto, sicché è da presumere che un ambiente più arieggiato sarebbe 
stato idoneo ad evitare l’effetto letale delle ustioni.  
L’aspiratore comunque avrebbe potuto eliminare una grande quantità di ossigeno che è servito quale combustibile [in 
realtà comburente, ndr]
759
.  
 
È chiaro dunque che esistono diverse contraddizioni fra le sentenze di differente grado. Ad esempio 
sull’ipotesi di apertura volontaria della manica dell’ossigeno da parte delle due vittime, che nella 
sentenza del GIP veniva “scartata”. 
 
Deve altresì essere scartata l’ipotesi (avanzata da alcuni degli imputati) della volontaria apertura della manica 
dell’ossigeno da parte dei due operai per rendere più abitabile l’ambiente; la prova effettuata dai periti utilizzando un 
recipiente di appena 180 litri di volume ha consentito di ottenere la combustione vivace di alcuni lembi di stoffa 
collocati all’interno del recipiente stesso soltanto dopo venti minuti di immissione di ossigeno a cannello 
completamente aperto (lo Stefanutti e il Bottaro erano invece tornati all’interno della “losca”, di volume ben più ampio, 
appena 15-20 minuti prima del sinistro; allorché fu estratto dal locale il cannello dell’ossigeno risultò inoltre chiuso, a 
parte la piccola perdita dianzi citata)
760
.  
 
In definitiva si può concludere che tutte le omissioni inizialmente contestate verranno via via 
confermate, ma non appariva chiaro ai giudici se tali inosservanze fossero sufficienti a impedire 
l’evento luttuoso. Quindi l’assoluzione di tutti gli imputati dipendenti dell’ITC fu la conseguenza di 
questo ragionamento. Il tribunale di Gorizia assolse Igino Del Piccolo e Sergio Mazzolin per 
insufficienza di prove e Amelio Cuzzi per non aver commesso il fatto. Nonostante il ricorso di Del 
Piccolo e Mazzolin, la sentenza non fu riformata in Appello, passando in giudicato.  
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 Ivi, pp. 4-25. 
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 Ente giudicante: Corte d’Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Guido Mancino, 9 febbraio 1981, 
sentenza n. 129/81 (Reg. Sent.), pp. 8-9. Secondo i giudici di secondo grado, Del Piccolo «non ha dichiarato di essersi 
accertato dell’effettivo e continuo ricambio della aria o di aver raccomandato l’uso dell’aspiratore, così come gli era 
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 Ente Giudicante: Giudice Istruttore del Tribunale Civile e Penale di Gorizia, sentenza del 20 settembre 1975, n. 
883/73 Reg. Gen. aff. pen. GI, n. 6/73 Reg. Gen. aff. pen. PM, pp. 11-12. 
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Nel corso dell’intervista a Vittorio Franco, in riferimento ai primi anni Settanta ricordava – in un 
passaggio molto significativo anche per il doppio infortunio mortale di cui si è lungamente trattato – 
che 
 
in quel periodo c’erano delle persone che si infilavano in questi cunicoli e andavano a fare dei lavori… Dopo gli 
incidenti, per esempio, chiedemmo che ci fosse sempre un uomo in più, che, mentre l’altro scendeva, l’altro doveva 
stare sopra. Se sentiva che succedeva qualcosa, doveva chiudere immediatamente l’erogazione dell’ossiacetilene, in 
modo tale da prevenire incidenti di questo genere. Quindi chiedemmo delle cose che erano un costo per l’azienda, ma 
sicuramente salvavano maggiormente la vita delle persone. E difatti la svolta fu sulla spinta di questi incidenti, per 
ottenere tutta una serie di norme che tutelassero maggiormente la gente
761
. 
 
Tuttavia, a qualche mese di distanza dall’asfissia di Bottaro e Stefanutti ci fu l’incidente letale di 
Eugenio Pedemonte avvenuto il 21 settembre 1972. L’ultima sentenza per gli infortuni mortali sul 
lavoro avvenuti a cavallo degli anni Sessanta e Settanta riguardava proprio tale decesso. Si trattava 
dell’ennesima caduta dall’alto, con l’indagine che si focalizzava dunque sulle eventuali carenze 
delle strutture e sul mancato utilizzo della cintura di sicurezza. Anche in questo caso la vittima fu un 
operaio dell’appalto e nel processo furono coinvolti i vertici della Navalimpianti ma non quelli 
dell’ITC. 5 furono gli imputati della società appaltante: i due amministratori Carlo Edoardo Viganò 
e Lorenzo Olivieri, il direttore tecnico Attilio Dall’Osso, il capo-cantiere Luigi Seibessi e il 
preposto Pasquale Campanale. Si contestavano i reati previsti agli articoli 113 e 589 del CP (in 
riferimento all’articolo 2087 del Codice civile) per aver provocato per colpa la caduta da oltre 15 
metri di altezza di Pedemonte
762
. Gli venivano contestati negligenza, imprudenza, imperizia e 
violazione di norme per la prevenzione degli infortuni (artt. 17 e 386 DPR 547/1955, 10 e 16 DPR 
164/1956) e per aver fatto  
 
eseguire nella garitta (c.d. trunk)
763
 di una nave in costruzione ad una altezza di 15 metri dal cielo del doppio fondo 
della nave, all’operaio Pedemonte Eugenio lavori che per loro natura (messa in opera di tubi) e le condizioni ambientali 
avrebbero richiesto l’opera di almeno due persone, […] omettendo pure di disporre che la scala a piolo situata nel trunk 
fosse provvista di una solida gabbia di protezione e, in difetto, di apprestare mezzi appropriati (ripiani, tagliatoi, 
grigliati) atti ad eliminare pericoli di caduta dall’alto e di allestire una fune di trattenuta cui collegare la cintura di 
sicurezza
764
 e […] altresì, omettendo di controllare, disporre ed esigere affinché l’operaio adoperasse la cintura di 
sicurezza comunque collegabile ai pioli della scala
765
. 
 
Il fatto anomalo era che l’infortunio fosse avvenuto dopo le ore 18.30, in un orario nel quale ogni 
lavoro – sia ordinario che straordinario – cessava766. Si riportano tuttavia le considerazione che il 
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 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 27 gennaio 
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 Ente giudicante: Tribunale penale di Gorizia, Giudice Presidente del Collegio dott. Raffaele Mancuso, 27 gennaio 
1978, sentenza n. 27/78 (Reg. Sent.), p. 2. 
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 Ivi, p. 3. 
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Collegio dei Giudici svolse per motivare l’assoluzione di tutti gli imputati «perché il fatto non 
costituisce reato»: 
 
… osserva il Collegio che la estraneità degli imputati Viganò e Olivieri […] risulta macroscopicamente dallo esame 
delle risultanze istruttorie e dibattimentali: sia il Viganò che l’Olivieri, infatti, erano, all’epoca del sinistro, 
amministratori della “Navalimpianti” e cioè, di una grossa impresa, con centinaia di dipendenti e, cosa che più rileva, 
con sede principale a Genova e stabilimenti e cantieri in numerose località italiane tra le quali Monfalcone. […] A 
prescindere, quindi, dalla considerazione, ovvia, che non essendo forniti del dono dell’ubiquità, gli amministratori della 
società con sede in Genova, si trovavano nella materiale impossibilità di controllare l’effettivo e costante uso dei 
dispositivi di sicurezza da parte di tutti i dipendenti […], resta, comunque, il fatto fondamentale che la direzione dei 
lavori in Monfalcone era stata affidata a persona (l’ing. Dall’Osso) fornita di adeguata competenza tecnica per cui, per 
quanto si voglia risalire nella ricerca di responsabilità, in nessun caso è lecito andare oltre il Dall’Osso, in questa specie 
di caccia alle streghe! 
 
Si parlava addirittura di “caccia alle streghe” da parte della magistratura inquirente e così la 
sentenza passerà in giudicato, dal momento che è una delle poche che si fermerà al primo grado di 
giudizio. 
 
È rimasto, infine, assolutamente provato che nessuno aveva predisposto l’esecuzione di lavoro straordinario oltre le 
18.30; che nessuno era rimasto in compagnia del Pedemonte; che nessuno sapeva che egli, da solo, era rimasto 
sull’enorme nave in costruzione, tant’è che i primi sospetti circa la sua sorte ebbero origine dal cartellino marca orario 
che, inspiegabilmente, segnalava la presenza ininterrotta del Pedemonte in cantiere sin dal giorno precedente. Manca, 
quindi, in assoluto la prova che il Pedemonte sia caduto mentre era in attività di lavoro, comunque autorizzato o 
conosciuto dai suoi capi. Manca addirittura la prova che il Pedemonte sia precipitato nel trunk mentre lavorava, ben 
potendosi ipotizzare che egli, per una qualsiasi ragione, sia caduto nel trunk quando già ne era uscito e si trovava sulla 
coperta della nave. Anzi, il tipo di lesioni subite, potrebbe essere spiegato con migliore aderenza logica, ipotizzando una 
caduta a capofitto nel trunk, dalla coperta! È ben vero che il Pedemonte aveva chiesto al Miniussi di non chiudere la 
centralina di saldatura ed è altrettanto vero che difficilmente potrebbe ritenersi che egli si sia trattenuto sulla nave se 
non per lavorare. Può ben darsi che egli, essendosi allontanato varie volte dal lavoro nei giorni precedenti, abbia sentito 
la necessità di recuperare il tempo perso. Siamo pur tuttavia e sempre nel campo delle mere ipotesi, mentre resta il fatto 
certo e indiscutibile che nessuno, tranne l’operaio Miniussi, sapeva che egli era rimasto a bordo della nave!767  
 
In questa chiosa finale, si può notare da parte dei giudici anche un vizio di moralismo, considerato 
che ventilavano l’ipotesi che Pedemonte, essendosi assentato dal lavoro nei giorni precedenti, si 
sentisse in dovere di recuperare ore di lavoro. 
 
Ad ogni modo, l’approccio alla sicurezza sul lavoro si stava modificando nella società e tutte le 
istituzioni e gli enti furono coinvolti in questa nuova visione e prassi di gestione. Ad esempio, per 
quanto riguarda le malattie professionali, l’INAIL iniziò a riconoscerle in numero più elevato. Nel 
solo 1968 erano 87 le patologie occupazionali denunciate (escluse la silicosi e l’asbestosi, con 
prevalenza di ipoacusia da rumore e malattia del saldatore), rispetto alle poche unità degli anni 
precedenti
768
. Tra il 1967 e il 1973 furono denunciati 66 casi di asbestosi, di cui riconosciuti con 
rendita 35
769, a dimostrazione di una maggior “apertura” dell’Istituto verso le richieste dei 
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 Archivio INAIL di Monfalcone, Protocollo delle Malattie Professionali (escluse Silicosi e Asbestosi) [malattie 
manifestatesi tra il 1953 e il 1971]. 
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 Archivio INAIL di Monfalcone, Protocollo delle Malattie Professionali (Silicosi e Asbestosi) [malattie manifestatesi 
tra il 1966 al 1973].  
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lavoratori, ma anche di una prima presa di coscienza delle maestranze rispetto ai loro diritti in caso 
di malattie professionali. Questo breve passaggio sulle malattie professionali, consente di introdurre 
la problematica derivata dall’esposizione all’amianto, che in quel periodo iniziava a divenire un 
tema rilevante per la (mancata) tutela della salute dei lavoratori del Cantiere. A quel periodo 
risalgono alcuni significativi interventi dell’Ispettorato del Lavoro di Gorizia rivolti in particolare 
alle ditte di coibentazione che operavano all’ITC, ma di cui era a conoscenza la Direzione aziendale 
del Cantiere. Questi documenti sono emersi grazie all’attività investigativa relativa al processo 
penale aperto presso il Tribunale di Gorizia. In particolare spesso si accertava che le ditte di 
coibentazione, malgrado precedenti prescrizioni, eseguivano lavori di isolazione a spruzzo a bordo 
mentre erano presenti nelle vicinanze altri operai, spesso dipendenti dell’ITC addetti ad altre 
mansioni, che non operavano direttamente con l’amianto, ma che subivano invece un’esposizione 
cosiddetta passiva (e non per questo meno pericolosa). È utile ricordare che le lavorazioni con 
amianto spruzzato erano le peggiori, dal momento che producevano un’enorme dispersione di fibre 
nell’ambiente. In uno di questi casi, nel 1971, si era giunti persino al “Verbale di contravvenzione” 
elevato dall’Ispettorato del Lavoro di Gorizia al direttore responsabile della ditta di coibentazioni, 
per la formazione di pulviscolo di amianto nell’ambiente, alla presenza di altro personale. La base 
della contravvenzione era l’articolo 19 del DPR 303/1956, la cui penalità per datori di lavoro e 
dirigenti era stabilita dall’articolo 58 dello stesso decreto che alla lettera b) prevedeva un’ammenda 
da 100.000 a 200.000 lire. Ciò significa che, stando alla normativa dell’epoca, la ditta di 
coibentazioni, nel caso si fosse immediatamente adeguata alle prescrizioni, avrebbe dovuto pagare 
comunque un’ammenda ammontante a un quarto del massimo. Nel caso concreto ciò corrispondeva 
a 50.000 lire dell’epoca, che sono circa 450 euro attuali. 
Considerati questi interventi dell’Ispettorato del Lavoro, in quel periodo la Direzione dello 
stabilimento e il Servizio di Sicurezza iniziarono a interessarsi alla questione, richiamando 
timidamente le ditte in appalto.  
Nel caso dell’amianto, l’Ispettorato del Lavoro prescriveva (in poche occasioni) anche l’esigenza 
dell’aspirazione delle polveri con appositi filtri di raccolta e dell’uso individuale delle maschere, ai 
sensi del DPR 303/1956. 
Un’altra problematica molto frequente all’epoca era che le ditte d’appalto che effettuavano le 
coibentazioni non pulivano i residui d’amianto prodotti durante i turni di lavoro. Questo avveniva 
anche sui ponteggi, dove si depositava una notevole quantità di sfridi di asbesto. Il problema 
avrebbe potuto, almeno in parte, essere evitato se il ponteggio fosse stato accuratamente e 
costantemente pulito alla fine di ogni turno di lavoro e in questo senso si muovevano le 
raccomandazioni della Direzione aziendale alle imprese esterne, oltre che le lamentele sindacali. 
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Tuttavia la fase era per certi aspetti ancora contraddittoria se si pensa che nel già citato terzo 
volume della Collana della Sicurezza, pubblicato dall’ITC nel 1970 sulla Saldatura e taglio con 
fiamma ossiacetilenica, nella parte inerente le procedure di lavoro, le coperte di amianto venivano 
considerate come un mezzo di protezione
770. 
 
Nei primi anni Settanta si sarebbe potuta verificare una svolta sull’utilizzo dell’amianto, ma fu in 
realtà una “cesura mancata”, dal momento che la ricerca non sortì gli effetti che avrebbe potuto far 
scaturire: nel 1971, infatti, era stato pubblicato su “La Medicina del Lavoro” l’importante saggio di 
Zanardi e Fontana, intitolato Osservazioni su possibili rapporti fra asbesto e tumori 
pleuropolmonari in Liguria, condotto all’interno dell’Istituto di Medicina del Lavoro 
dell’Università di Genova771. Questo fu il primo autorevole studio nazionale che si occupava della 
cancerogenicità dell’amianto nel settore della navalmeccanica ed era sicuramente noto, sia a livello 
di gruppo che di singolo Cantiere, alla Direzione aziendale dell’ITC, che aveva un proprio 
stabilimento a Sestri. Da qui derivarono una miriade di ricerche, che proseguono ancora oggi, molto 
frequenti nelle aree dove si sviluppava l’attività cantieristica. Nelle conclusioni gli autori, nel 1971, 
affermavano che 
 
[…] se fra gli asbestosici della nostra casistica l’incidenza dei tumori all’apparato respiratorio appare a tutt’oggi 
relativamente poco elevata, è purtroppo prevedibile che nei prossimi anni molti dei nostri asbestosici svilupperanno 
tumori polmonari o pleurici. […] 
Il miglioramento della prevenzione tecnica dell’asbestosi […] costituisce quindi una necessità che si impone con 
carattere d’urgenza [ultima frase del saggio, ndr]772. 
 
Questa rappresentava a tutti gli effetti la data della prima presa di coscienza della cancerogenicità 
dell’amianto documentata specificamente per la navalmeccanica italiana, nonostante sia fondato 
ritenere che già prima – a livello dirigenziale – si dovessero conoscere i più avanzati studi in 
materia: tuttavia da questo momento in poi sicuramente non si può “non sapere”. Paradossalmente, 
però, da queste conoscenze non derivò una immediata adozione di accorgimenti e precauzioni, 
come sarebbe stato opportuno aspettarsi e nel periodo successivo non fu dato alcun segnale forte 
connesso al fatto che c’era una ormai evidente correlazione tra esposizione all’amianto e insorgenza 
di tumori. Per questo, da un punto di vista storico, si può parlare di una “cesura mancata”, che diede 
vita a una lenta e troppo graduale (durata oltre un decennio) fuoriuscita dall’uso dell’amianto nel 
Cantiere a Monfalcone. Purtroppo lo studio dell’Istituto di Medicina del Lavoro di Genova e quelli 
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successivi che si svilupparono anche nella Venezia Giulia non diventarono – in tempi brevi – 
“patrimonio collettivo” e le direzioni aziendali che erano al corrente degli stessi, nonostante 
l’obbligo di informare i dipendenti dei rischi specifici che correvano, preferirono tergiversare e 
prendere tempo, piuttosto che intervenire quanto prima. 
Sulla “questione amianto” si può concludere affermando che – almeno a partire da questa fase a 
cavallo degli anni Sessanta e Settanta – da parte dell’azienda fu acquisita la conoscenza del rischio 
cancerogeno dell’amianto, sebbene proseguì ancora il suo utilizzo sulle navi, perlopiù senza 
adeguati sistemi preventivi e protettivi
773
. Risaliva al 1972 uno dei primi accorgimenti aziendali 
relativi all’uso dell’amianto, adottato anche in seguito a segnalazioni sindacali e soprattutto agli 
interventi dell’Ispettorato del Lavoro, che comportò – almeno in teoria – la modifica 
dell’organizzazione del lavoro. Infatti l’ITC chiese che le operazioni di spruzzatura fossero eseguite 
dalle ditte in appalto in orari diversi e senza la contemporanea presenza di altri lavoratori. 
Nonostante ciò – secondo i consulenti della Procura nel processo – sussistono «fondati motivi, 
come risulta dalla documentazione e dalle testimonianze, per affermare che questo principio non sia 
stato rispettato»
774
. 
Risalgono a questo periodo anche le prime segnalazioni sindacali documentabili, dove si lamentava 
la mancata turnazione nei lavori di coibentazione e la non pulizia degli sfridi di amianto che 
provocavano un’esposizione indiretta per molti operai del Cantiere.  
 
In definitiva, anche secondo il bilancio tratto dalla FLM al convegno sindacale sulla 
navalmeccanica del 1980, un momento fondamentale per il Cantiere di Monfalcone fu il 1972, visto 
che si raggiunse un’intesa fra le parti sulla gestione della sicurezza sul lavoro:  
 
l’accordo anzitutto prevedeva il divieto di lavorare contemporaneamente in spazi angusti per saldatori e carpentieri e 
che il lavoro di sabbiatura e coibentazione venisse effettuato in assenza di altre lavorazioni; era prevista inoltre la 
presenza continua di un medico nello stabilimento; il sempre maggiore ricorso alla fase di preallestimento; alcune 
indicazioni per una più efficace aerazione dei locali angusti, ecc. Sono mancate, purtroppo, da un lato una efficace 
socializzazione di questa esperienza, tale da stimolare un opportuno confronto con le altre realtà e quindi un 
arricchimento continuo e costante all’accordo stesso e dall’altro una puntuale verifica della sua applicazione775. 
 
L’accordo fu pubblicato dal sindacato in un opuscolo776, che si apriva con l’elenco dei 17 lavoratori 
deceduti negli ultimi 5 anni all’ITC di Monfalcone e che conteneva molte immagini della 
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manifestazione citata del 16 febbraio 1972. I temi affrontati erano: lavori in spazi angusti a bordo; 
aperture per aerazione e transito nei locali angusti; attrezzature per lavori nei locali angusti; 
segnaletica e strumenti antinfortunistici; lavori in ambienti chiusi; norme particolari nella 
lavorazione a bordo; impegni della Direzione ITC; verbale del 1971 riguardante l’antinfortunistica; 
organismi ove sono rappresentati i lavoratori. 
Non tutte le richieste sindacali erano state accolte dalla Direzione dell’ITC, tuttavia nel complesso 
la FLM nel 1973 riteneva che i risultati si potevano considerare positivi a condizione che fossero 
fatte applicare le norme, ricorrendo – se necessario – al rifiuto di eseguire qualsiasi lavoro che non 
avesse garantito sicurezza e passando alla protesta ed allo sciopero immediato qualora disattese 
dall’apparato direzionale777. 
Uno spazio notevole era dedicato al lavoro negli spazi angusti, a partire da quelli a bordo. 
Dall’accordo emergeva che nei doppifondi e nelle intercapedini si lavorava in luoghi con altezze 
inferiori a 1,20 m, mentre era inferiore addirittura al metro il diametro nei tubi e negli alberi del 
motore. Nelle lavorazioni in queste aree, che nell’accordo venivano elencante (a titolo d’esempio si 
segnalavano anche i gavoni di prora e di poppa, la spada e il coppo del timone…), non veniva 
applicato il cottimo, sulla base dell’accordo di gruppo del 21 dicembre 1971778. 
Si interveniva anche sul numero e sulla dimensione delle aperture nei locali angusti, sia per 
l’aerazione che per il transito. In quest’ultimo caso si era ottenuto che i passi d’uomo nei doppifondi 
della costruzione n. 4276 fossero di dimensioni più ampie e che si prevedessero più fori provvisori 
sia di emergenza, sia per il transito di operai e materiali sul copertino
779
. Si prescriveva anche di 
evitare lavorazioni con fiamma ossiacetilenica nella spada del timone
780
, memori del doppio 
infortunio mortali avvenuto proprio nel 1972. Dopo la premessa introduttiva dedicata alle 
attrezzature per i lavoratori che operavano nei locali angusti (manichette per ossigeno e acetilene a 
perfetta tenuta e senza giunture, controllate e collaudate periodicamente; pinze isolate per saldatura; 
manichette di estrazione in materiale autoestinguente; torce tascabili
781
), per quanto riguardava il 
rischio di esplosione, mentre l’azienda proseguiva nella ricerca sul mercato di rilevatori automatici 
di gas pericolosi, si dovevano svolgere i dovuti controlli con la Pompa Dragher in dotazione al 
Servizio Sicurezza, effettuati dietro richiesta del capo responsabile del lavoro
782
.  
Si prevedeva anche di migliorare l’illuminazione, la pulizia e l’asciugamento dei luoghi di lavoro 
angusti, l’uso di braghe di opportuna lunghezza e relativo sostegno dentro le cisterne, la 
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destinazione, ove necessario, di appositi varchi al passaggio di manichette, cavi, ecc.
783
. Per ovviare 
agli inconvenienti del lavoro a bordo si intensificava il preallestimento
784
. I fori per tubi, aspiranti, 
sfoghi d’aria dovevano essere eseguiti il più possibile a terra, mentre i fori per gli oblò andavano 
effettuati subito dopo l’imbarco dei blocchi a bordo, prima di eseguire lavori nei locali stessi785. 
Veniva assicurata la presenza di un lavoratore con funzioni di assistenza quando si operava nei 
locali angusti (spada, interno alberi…)786. In ogni caso, nei locali pitturati o sulle pareti esterne le 
operazioni con pinza e cannello erano consentite solo dopo la completa essicazione (le cui 
tempistiche andavano definite in sede di Comitato di Sicurezza di Stabilimento)
787
. La Direzione si 
assumeva l’impegno di incrementare gli organici dei ponteggiatori di assistenza, degli operai degli 
impianti provvisori e dei guardiafuoco a bordo, oltre a portare da 5 a 6 unità il Servizio 
Sicurezza
788
. Veniva confermata l’intesa sulle “fasce di rispetto”, che evitava la pitturazione delle 
lamiere prima della saldatura nei 20 cm alla congiunzione dei bordi
789
. Sui Dispositivi di Protezione 
Individuale e Collettivi, a dimostrazione della modesta efficacia e/o comodità, si chiedeva alla 
Direzione di sperimentare altri tipi di tappi auricolari afoni, di fornire cinture di sicurezza più 
idonee, di sostituire gli attuali estrattori e manichette inefficaci
790
, mentre rimandava a un 
successivo Comitato di Sicurezza di Stabilimento la definizione dei vari tipi di maschere 
antipolvere necessari per specifiche lavorazioni
791
. 
Veniva riportato nell’opuscolo anche il testo del Verbale del 1971 riguardante l’antinfortunistica, 
con la richiesta sindacale di partenza e la risposta della Direzione. Un dibattito molto significativo 
riguardava i dati infortunistici, dove i sindacati chiedevano «l’elenco nominativo, distintamente, 
degli operai dell’ITC e delle ditte private che nel corso dell’anno 1970 abbiano subito un infortunio 
indennizzato con un minimo di 5 giornate, indicando altresì il posto di lavoro dove l’infortunio si è 
verificato»
792
, mentre la Direzione concesse «un riepilogo statistico di tutti gli infortuni denunciati, 
occorsi ai dipendenti, nel 1970 e copia della denuncia INAIL degli infortuni superiori a 20 
giorni»
793
. Per quanto riguardava gli appalti, l’ITC replicò che non possedeva «alcun dato degli 
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infortuni occorsi ai dipendenti delle ditte, fatta eccezione per le medicazioni effettuate presso le 
infermerie del cantiere»
794
, i cui dati venivano forniti ai rappresentanti sindacali.  
Si riporta in questa sede ancora una richiesta che i sindacati presentarono alla Direzione, perché 
rappresentava una proposta interessante su un nodo ancora controverso e dibattuto. L’oggetto era 
l’applicazione delle norme antinfortunistiche da parte degli operai. Secondo il sindacato,  
 
Gli ingegneri e i capi sono responsabili se l’esecuzione [dei lavori, ndr] avviene senza tali osservanze.  
Dovrà essere esplicitamente comunicato agli ingegneri e capi che ai fini di accertare eventuali responsabilità non si terrà 
conto della dichiarazione, secondo la quale il lavoratore era stato preavvisato di usare i mezzi di sicurezza.  
Gli ingegneri e i capi non avranno tale responsabilità qualora segnalino immediatamente al Comitato di Sicurezza i casi 
in cui gli operai non si avvalgono dei mezzi di sicurezza
795
. 
 
La Direzione rispose ribadendo l’impegno a sensibilizzare maggiormente i propri capi e le ditte 
private sulla prevenzione degli infortuni, ma i preposti avrebbero continuato a segnalare le 
infrazioni più gravi alla Direzione, ricorrendo – qualora si rendesse necessario – all’adozione dei 
provvedimenti disciplinari
796
. Ovviamente l’oggetto del contendere era la responsabilità in caso di 
infortuni e la possibilità di provare che gli ordini erano stati impartiti e, nel caso, se lo erano in 
maniera corretta.  
 
Nel periodo analizzato – a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta – si verificò anche il cambiamento 
più importante, che assume valore periodizzante, nell’organizzazione del lavoro e nelle procedure 
tecniche per la costruzione delle navi. Si susseguirono sostanzialmente due modalità distinguibili 
temporalmente, anche se negli anni Settanta coesisterono l’attività in bacino e quella sugli scali797. 
Fin dalla fondazione del Cantiere, le imbarcazioni si costruivano con il tradizionale metodo di 
assemblaggio sullo scalo: le lamiere venivano tracciate e tagliate a terra, trasportate sullo scalo e 
chiodate o saldate una alla volta sulla struttura. Nella prima metà del Novecento non esisteva ancora 
la prefabbricazione di blocchi (ovvero di segmenti di nave molto pesanti) anche per l’insufficiente 
portata delle gru. La nave veniva varata e poi ormeggiata in banchina dove si completava 
l’allestimento. Alla fine degli anni Sessanta si costruì il bacino per l’assemblaggio dell’intera nave, 
in grado di contenere navi cisterna sino a 350.000 tonnellate di portata lorda. A servizio dello stesso 
si realizzarono impianti di terra consistenti nei capannoni per il trattamento iniziale delle lamiere 
(sabbiatura e applicazione di pitture antiruggine o primer), nell’Officina navale per il taglio e la 
preparazione delle lamiere stesse, nelle salderie e nei piazzali di preallestimento. Da quasi 
quarant’anni le navi sono costruite assemblando a terra i blocchi prefabbricati e sempre più 
preallestiti, cioè dotati di tutta l’impiantistica prevista, con lavori di sistemazione tubi, scale, oblò, 
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porte, passi d’uomo e accessori vari. Più blocchi formano le sezioni di montaggio, che vengono 
successivamente trasferite al bacino e assemblate fino al completamento della nave. Da qui 
cominciano i lavori a bordo, che sono meno complessi, lunghi e pericolosi rispetto a quando si 
operava sullo scalo con il metodo tradizionale. Si svolgono quindi le attività di completamento dello 
scafo, di isolamento termo-acustico, di falegnameria, di messa a punto (collaudo) dei motori, delle 
apparecchiature e degli impianti elettrici. L’allestimento – dopo che la nave viene fatta galleggiare 
nel bacino – si completa in banchina, come avveniva, dopo il varo tradizionale, nel periodo 
precedente. A partire dagli anni Settanta, il bacino progressivamente sostituì il metodo tradizionale 
rimasto in funzione fino al 1983 per le navi e fino al 1993 per i sommergibili
798
. 
In sintesi, a partire dagli anni Settanta, la fase di assemblaggio dello scafo cambiò radicalmente. Dal 
vecchio sistema che ricalcava quello in uso da centinaia d’anni per le barche di legno (in ordine 
chiglia, ordinate e fasciame) si passò alla prefabbricazione a terra di blocchi da assemblare 
principalmente nel bacino. Ne derivava che «le condizioni di lavoro sono generalmente migliorate 
dato che il lavoro si svolge su un perfetto piano orizzontale e l’assemblaggio dei vari pezzi 
prefabbricati può essere effettuato all’interno dei capannoni con minore esposizione agli agenti 
atmosferici. Il miglioramento è stato anche sostanziale rispetto alla sicurezza sul lavoro, basti 
pensare alla semplificazione nella prefabbricazione a terra rispetto alla nave sullo scalo di una 
qualunque operazione di soccorso»
799
. Inoltre, la costruzione di nuovi capannoni comportò ricadute 
benefiche per la salute operaia dal momento che erano stati dotati di impianti fissi per la captazione 
dei fumi di saldatura e si erano potenziati gli estrattori per la ventilazione generale
800
. Le ragioni di 
queste trasformazioni furono complesse, ma innanzitutto l’attività in bacino e la produzione a terra 
dei blocchi consentirono di accelerare progressivamente i tempi di costruzione. I lavoratori stessi – 
ben consapevoli delle migliori condizioni nelle operazioni a terra – sollecitarono la scelta del 
preallestimento
801
. In proposito, sulle distinzioni fra il lavoro nelle officine e quello a bordo, dove il 
ritmo «aumentava e il fracasso faceva saltare i timpani»
802
, sono interessanti alcune note tratte dal 
già citato romanzo di Zorzenon pubblicato nel 1971.  
 
L’officina gli apparve come una zona di retrovia dove giungeva, attutito, il brontolio della guerra. Anche gli operai 
erano diversi da quelli di bordo, più puliti e più calmi. […] 
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Il fumo della saldatura non ristagnava come nelle stive, ma si scioglieva nell’ampiezza delle campanate e lo stridore dei 
calafati, così violento nei gavoni o nel doppio fondo, lì si esauriva in breve non trovando alcun ostacolo su cui 
rimbalzare. Si camminava in piano, non c’erano scale da salire, né cunicoli da infilare trattenendo il respiro. I capi 
portavano la cravatta e qualcuno nel taschino aveva il regolo. I guardiani transitavano due volte al giorno in coppia 
come una ronda e quasi sempre alla stessa ora, tanto che le multe erano poco frequenti
803
. 
 
 
5.5 – I “lunghi anni Settanta”. La Medicina del Lavoro, le statistiche infortunistiche e le 
indagini ambientali e sanitarie  
 
Gli anni Settanta furono caratterizzati in particolare dalle indagini sull’igiene del lavoro che 
venivano pubblicate dagli enti pubblici e quindi rappresentavano una forma di socializzazione delle 
malattie, mutandole da fatti individuali a fenomeni collettivi, che divenivano la base di una serie di 
rivendicazioni operaie per migliorare ulteriormente l’ambiente di lavoro (estrattori, aerazione, 
mezzi di protezione individuale, riduzione delle esposizioni attraverso un’adeguata organizzazione 
del lavoro). In questo periodo, i lavoratori del Cantiere di Monfalcone beneficiarono – almeno 
parzialmente – delle attività avviate negli anni precedenti (dopo l’impennata degli infortuni mortali 
sul lavoro a cavallo fra i decenni ci fu la loro progressiva e netta diminuzione) e furono realizzate 
dall’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste, come stabilito nell’accordo del 1971, 
le indagini ambientali e sanitarie richieste, presupposto per gli interventi in materia di sicurezza sul 
lavoro. Questo capitolo tratta anche la nascita e lo sviluppo della Medicina del Lavoro sul territorio 
nel corso degli anni Settanta e analizza alcune – quelle ritenute particolarmente significative – delle 
molte indagini sulla salute operaia attuate all’ITC di Monfalcone. L’accessibilità alle informazioni 
mediche ed epidemiologiche variava nel tempo, perché in seguito alle modifiche normative, 
cambiavano i soggetti che svolgevano le indagini. Le fonti più facilmente reperibili risalgono 
proprio a questo decennio, perché gli interventi erano svolti da un ente pubblico indipendente (la 
Medicina del Lavoro) e non dal datore di lavoro, e questo ha contribuito a rendere maggiormente 
fruibile tale materiale, anche per gli storici. 
Nella Venezia Giulia italiana si passò da una sostanziale assenza di enti specialistici di Medicina del 
Lavoro ad una loro istituzione articolata nei due Servizi Comunali di Trieste e di Monfalcone e 
nell’Istituto universitario diretto da Gobbato, a fronte della situazione precedente caratterizzata dalla 
sola presenza dell’Ispettorato del Lavoro (rappresentato nella provincia di Gorizia da un numero di 
poche unità di ispettori)
804
 e dall’ENPI che aveva una sede regionale a Trieste, ma che svolgeva 
esclusivamente attività di divulgazione e, al limite, di consulenza alle aziende. L’Ispettorato e 
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 Ivi, pp. 40-41. 
804
 Nella Provincia di Gorizia in quel periodo operavano anche un numero altrettanto ridotto di ispettori dell’INAIL 
locale.  
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l’ENPI comunque rimasero attivi sino ai primi anni Ottanta quando poi entrarono definitivamente in 
funzione i Servizi delle USL, che assunsero la qualifica di Ufficiali di Polizia Giudiziaria in seguito 
alla Riforma Sanitaria. L’Ispettorato del Lavoro era un istituto contestato, considerato dai lavoratori 
(e anche da quelli del Cantiere) troppo vicino agli orientamenti padronali, sotto organico e poco 
incisivo, mentre perlopiù si ignorava l’esistenza dell’ENPI, anche a dimostrazione dello scarso 
radicamento della struttura. Nel corso dei primi anni Settanta gli Enti Locali progressisti e a 
maggiore vocazione industriale vollero “anticipare” la Riforma Sanitaria, che si attendeva da tempo 
e che doveva intervenire anche nel settore della sicurezza sul lavoro. Il primo organismo a nascere, 
tuttavia, fu l’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università degli studi di Trieste alla fine degli anni 
Sessanta, seguito proprio dal Servizio di Medicina ed Igiene del Lavoro del Comune di Trieste nel 
1973 e da quello del Comune di Monfalcone nel 1975, inglobati nelle ASS dopo la Riforma 
Sanitaria del 1978. Si riporta anche il caso di Trieste per la prossimità territoriale e per l’omogeneità 
del tessuto industriale, ma soprattutto perché svolse un ruolo propulsivo nella evoluzione dei servizi 
anche su scala sovra-regionale, tanto da essere portato ad esempio. Inoltre, il Servizio di Medicina 
del Lavoro del Comune di Monfalcone nacque come “costola” dell’Istituto universitario di 
Trieste
805
, con un po’ di ritardo rispetto all’ente comunale di Trieste. Quindi è utile confrontare – 
per i primi anni Settanta – l’attività svolta dall’Istituto universitario con quella del Servizio 
comunale di Trieste. 
Il già citato accordo del 1971 tra Direzione e CdF dell’ITC, che sanciva l’ingresso in Cantiere della 
Medicina del Lavoro, fu dunque siglato con l’unico soggetto allora esistente, cioè l’Istituto diretto 
dal professor Ferdinando Gobbato. Per tutti gli anni Settanta la maggior parte degli interventi 
all’ITC di Monfalcone fu svolta da questa struttura universitaria, che, direttamente o indirettamente, 
produsse gran parte dei documenti che si analizzano nel capitolo. Tale Istituto aspirava ad essere 
equidistante fra le parti in causa, i lavoratori e i datori di lavoro, in nome della scienza e 
dell’intervento tecnico. Si dedica spazio a questi apparenti dettagli, perché potrebbero non essere 
ininfluenti. Infatti il Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Trieste nasceva nel 1973 su 
presupposti in parte diversi, come veniva sottolineato in una sua pubblicazione del 1974: «è 
importante ricordare come il Servizio sia stato istituito su precisa richiesta delle Confederazioni 
sindacali e di alcuni Consigli di Fabbrica [ATSM, stabilimento siderurgico Italsider e raffineria 
Aquila, ndr] per dare pratica attuazione all’art. 9 della legge 300 (Statuto dei Lavoratori)»806. Per 
quanto riguardava l’intervento del Servizio all’ATSM si esplicitava che «Il 6 novembre 1973 si 
arriva ad un accordo tra C.d.F. e direzione dello stabilimento in cui viene riconosciuto che il 
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 In proposito, si veda l’intervista alla dottoressa Tina Zanin, già responsabile del Servizio di Monfalcone, in Morena, 
Polvere cit., pp. 72-73, 77.  
806
 CTs, SML, Ambiente, organizzazione del lavoro, stato di salute nell’officina «carpenteria leggera» dell’Arsenale 
Triestino San Marco, Stamperia comunale, Trieste 1975, p. 1. 
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Servizio è un servizio di parte e deve rispondere del suo operato esclusivamente ai lavoratori 
dell’Arsenale San Marco»807 e «la Direzione aziendale prede atto della scelta unilaterale fatta dalla 
R.S.A. [Rappresentanze Sindacali Aziendali] con l’affidare l’incarico al Servizio Comunale di 
Medicina del Lavoro»
808
.  
Si riportano alcuni passaggi dalla stessa relazione del Servizio comunale di Trieste, nei quali si 
delineavano le metodologie da seguire nel corso degli interventi e si evidenziava l’importanza del 
questionario soggettivo di rischio come strumento scientifico di analisi, in sintonia con la “nuova” 
linea sindacale sulla salute. 
 
In questa sede viene stabilito che l’indagine ed il lavoro dei tecnici devono essere indirizzati e controllati dagli operai, 
dai delegati di reparto e dal Consiglio di Fabbrica che sono gli interlocutori primari del Servizio: che l’intervento inizia, 
nei singoli reparti, con un incontro con i delegati di reparto, al fine di mettere a fuoco tutti i problemi dell’ambiente e 
dell’organizzazione del lavoro: che successivamente bisogna organizzare le assemblee di categoria per la discussione e 
la compilazione del questionario di rischio: che le visite e gli esami medici vengono eseguiti durante l’orario di lavoro, 
in fabbrica, in locali attrezzati messi a disposizione dalla Direzione.  
[…] il Servizio considera come uno dei momenti fondamentali dell’intervento la compilazione dei questionari di rischio 
in assemblea ed individua nell’analisi di questi ultimi uno strumento scientifico che acquista, nell’ambito della globalità 
dell’indagine, un peso rilevante, pari ad altri momenti tecnici. […]  
Le indicazioni della “soggettività operaia” provenienti dal questionario, dalle assemblee, dal confronto con i singoli 
lavoratori diventano così non solo il necessario punto iniziale dell’intervento, ma un momento di indirizzo e di 
completamento di tutta l’attività809.  
 
Le due impostazioni erano dunque diverse, perché il Servizio era e voleva essere “di parte”, mentre 
l’Istituto universitario assumeva un approccio più neutro, politicamente corretto e tendenzialmente 
super partes. Anche nell’esperienza genovese – attraverso le interviste a una serie di “testimoni 
privilegiati” – è stato possibile riscontrare questa differenziazione fra i due enti, forse nella città 
ligure in maniera ancora più marcata
810
.  
Il Sevizio comunale triestino usava in maniera sistematica gli strumenti caratteristici della linea 
sindacale sulla salute, come i questionari e le assemblee, mentre l’Istituto universitario impiegava i 
questionari in maniera meno “funzionale”, riservandogli un valore secondario rispetto alla 
rilevazione tecnica
811
. I questionari, peraltro, sono diventati le uniche fonti documentali che 
permettono di ipotizzare una ricostruzione della percezione del rischio per quegl’anni. 
Ciononostante, l’ingresso dell’Istituto universitario di Medicina del Lavoro in Cantiere a 
Monfalcone (e poi la nascita del Servizio comunale locale) era vissuto da tutti i lavoratori 
intervistati – o con i quali si erano tenuti dei colloqui informali – come un passaggio fondamentale, 
una svolta. Roberto Massera sosteneva:  
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 Ibidem. 
808
 Ivi, p. 2.  
809
 Ivi, pp. 2-4. 
810
 Cfr. cap. 6. 
811
 Si confrontino le pubblicazioni dell’Istituto universitario di Medicina del Lavoro che vengono proposte in questo 
capitolo con quelle del Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Trieste che sono discusse nel cap. 6.1.  
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Quello che io posso ricordare del primo intervento di Medicina del Lavoro fu un accordo condiviso fra l’azienda ed il 
sindacato per far entrare degli specialisti che si occupassero di ambiente, sicurezza e patologie legate al lavoro, che 
godessero della fiducia di entrambe le parti. Allora fu individuato l’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di 
Trieste del prof. Gobbato e questo fu il primo approccio scientifico che noi avemmo sulla questione dell’ambiente di 
lavoro
812
. 
 
A riguardo, l’operaio Edi Minin ricordava: 
 
In quel periodo entrava nella grande fabbrica [l’ITC di Monfalcone, ndr] la Medicina del Lavoro, una conquista 
importante, che si estrinsecava con attrezzature mobili per seguire giorno per giorno il comportamento dei vari organi 
del corpo umano. Si trattava, in sostanza, di verificare la resistenza fisica a determinate sollecitazioni; ricordo che alcuni 
portavano addosso delle apparecchiature per le pulsazioni cardiache misurate sotto sforzo; ricordo le prove fatte con dei 
recipienti di ghiaccio per misurare la circolazione e il recupero del calore nel sistema arterioso, sino alle lastre tramite 
raggi X per controllare i danni ai polmoni rispetto l’impegno individuale sulle mansioni svolte. Abbiamo avuto queste 
presenze per più anni, credo con risultati soddisfacenti rispetto a migliorie anche significative che maturavano nel 
modello lavorativo. Su un punto però si brancolava ancora nel buio, e purtroppo era il punto fondamentale, ovvero la 
presenza dell’amianto in tutte le situazioni operative813. 
 
Ciò significa anche che le strutture che già prima esistevano – come l’Ispettorato del Lavoro e 
l’ENPI – non erano considerate credibili dai lavoratori, tanto da non reputarle nemmeno attendibili 
da un punto di vista scientifico. La storiografia non ha sufficientemente approfondito il rapporto che 
il pre-esistente Ispettorato ebbe (o non ebbe) con i nuovi Servizi o Istituti di Medicina del Lavoro 
che nascevano sulla spinta del movimento sindacale e operaio nel corso degli anni Settanta. A 
specifiche domande in merito, sia l’ingegnere chimico Umberto Laureni, sia il professore 
Ferdinando Gobbato escludevano rapporti strutturati fra gli enti
814
, situazione che si verificò anche 
in altre realtà confrontabili, come nel caso genovese. Così ricordava quella fase Laureni, fra i primi 
assunti nel Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Trieste e ora consulente della Procura di 
Trieste e di Gorizia per i processi per le morti da amianto fra i lavoratori del Cantiere di 
Monfalcone
815
: 
 
All’epoca il Servizio [di Medicina del Lavoro del Comune di Trieste, ndr] interveniva sulla base di un mandato molto 
chiaro e palesemente di parte: il Servizio doveva attuare quanto previsto dall’articolo 9 dello Statuto dei Lavoratori, la 
legge 300 del 1970, che prevedeva che i lavoratori potessero controllare, mediante proprie rappresentanze e con 
strutture tecniche di fiducia, le loro condizioni di lavoro e di salute. La struttura, quindi, per come nasceva ed agiva, 
veniva ad essere fortemente dirompente, era malvista dagli industriali e da tutti coloro che erano abituati ad una 
gestione della sicurezza sul lavoro molto più tradizionale. All’epoca c’erano nelle fabbriche i servizi aziendali di 
sicurezza ai quali normalmente venivano destinati i tecnici meno redditizi a livello produttivo, mentre, dalla parte delle 
strutture pubbliche di controllo c’erano gli uffici dell’Ispettorato del Lavoro, che erano contestati dai lavoratori e delle 
organizzazioni sindacali. Per tutti questi motivi, per il Servizio era difficile l’ingresso in fabbrica, perché il ruolo che noi 
avevamo non era stato istituzionalizzato, nasceva sì in base ad una legge, ma questa non affrontava il discorso di come 
entrare negli stabilimenti. Ogni volta che il Servizio doveva entrare in uno stabilimento ci si metteva intorno un tavolo – 
la Direzione, i lavoratori, il Servizio – e si concordava l’ingresso, oppure se qualche Direzione non voleva farci entrare, 
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 Intervista di Enrico Bullian a Roberto Massera, Monfalcone, 18 novembre 2009. 
813
 Intervista di Enrico Bullian a Edi Minin, San Canzian d’Isonzo, 24 ottobre 2009. La “questione amianto” sarà 
affrontata in uno specifico sottoparagrafo. 
814
 Intervista di Enrico Bullian a Umberto Laureni, Trieste, 3 marzo 2010; Intervista scritta di Enrico Bullian a 
Ferdinando Gobbato, Trieste, marzo 2010. 
815
 Cfr. Pietro Gino Barbieri, Donatella Calligaro, Umberto Laureni (et alii), Ricostruzione dello stato di salute dei 
lavoratori cit. 
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i lavoratori facevano sciopero, una cosa forse sconvolgente oggi, no? Facevano sciopero perché volevano che arrivasse 
in fabbrica il Servizio di Medicina del Lavoro
816
.  
  
La creazione delle diverse strutture della Medicina del Lavoro rappresentò una novità “dirompente” 
nella gestione della sicurezza nelle fabbriche. La testimonianza di Laureni è valida anche per il 
Servizio di Monfalcone ed è utile a descrivere il clima dell’epoca, segnato dalla mobilitazione delle 
organizzazioni sindacali e degli Enti Locali per giungere a questi risultati. Laureni, nell’intervista si 
spinse oltre, sostenendo inoltre:  
 
Qual è la critica che potremmo fare a quel tipo di intervento [della Medicina del Lavoro, ndr]? Avevamo una grande 
capacità di analisi, di valutazione e approfondimento dei fattori di rischio, ma ci mancava il potere di imporre gli 
interventi migliorativi. Eravamo un organismo che serviva per conoscere e far conoscere, dopodiché avevamo poco 
potere per far eliminare quei rischi; non eravamo ancora nominati Ufficiali di Polizia Giudiziaria. Lo diventammo a 
metà degli anni Ottanta e allora potendo conoscere i rischi e avendo anche in mano gli strumenti giuridici per imporre di 
eliminarli, tutto diventava più efficace. In precedenza noi chiudevamo il nostro lavoro con le assemblee di reparto, ma lì 
le cose si arenavano, perché non potevamo imporre gli interventi, il nostro ruolo non ce lo consentiva, non c’erano leggi 
che ci dessero questo potere
817
. 
 
Infatti, era l’Ispettorato del Lavoro ad avere questo potere di diffida e di prescrizione. L’ingegner 
Laureni concludeva che i rapporti fra la “vecchia” istituzione dell’Ispettorato e i “nuovi” Servizi di 
Medicina del Lavoro erano  
 
Molto freddi… molto freddi, nel senso che la legge 300 del 1970 con il suo articolo 9 nasce, in parte, proprio come 
critica al modo di lavorare dell’Ispettorato. Non erano grandi rapporti, rapporti formali, ma non posso dire che ci fosse 
un coordinamento delle rispettive attività. C’era questa dicotomia, chi come l’Ispettorato poteva imporre i cambiamenti, 
probabilmente approfondiva poco e si concentrava prevalentemente sulla prevenzione infortuni, chi era in grado di 
approfondire non aveva gli strumenti per far cambiare
818
.  
 
Questo rapporto controverso era stato anche osservato dallo storico Christian De Vito, che si è 
occupato della tematica a Reggio Emilia, che presenta tratti comparabili con la realtà della Venezia 
Giulia e – in generale – con la situazione nazionale819. Per sintetizzare al massimo la cultura diversa 
che ispirava le due strutture che si occupavano di sicurezza sul lavoro, si può affermare che – nel 
caso dell’Ispettorato – «i controlli vertevano più sui registri amministrativi e sulle macchine che sui 
lavoratori»
820, mentre per i “nuovi” Servizi l’approccio era esattamente opposto, tanto da far parlare 
di “medicina dei lavoratori”821. 
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 Intervista di Enrico Bullian a Umberto Laureni, Trieste, 3 marzo 2010. 
817
 Ibidem. 
818
 Ibidem. 
819
 Christian De Vito, I “tecnici ragazzini” cit., pp. 36-40. Cfr. Christian De Vito, Tecnici e intellettuali dei “saperi 
speciali” nei movimenti degli anni settanta a Reggio Emilia cit., pp. 387-426. 
820
 Christian De Vito, I “tecnici ragazzini” cit., p. 39.  
821
 Non a caso, la rivista sindacale unitaria (CGIL-CISL-UIL) pubblicata negli anni Settanta sulla sicurezza nelle 
fabbriche si chiamava “Medicina dei Lavoratori”.  
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In tale contesto si evidenzia che il Servizio di Medicina del Lavoro di Monfalcone – in maniera un 
po’ anomala – non si occupava della maggiore azienda industriale del territorio comunale, ma delle 
altre imprese di medie dimensioni. Questa situazione proseguì fino alla completa attuazione della 
Riforma Sanitaria nei primi anni Ottanta, lasciando all’Istituto universitario di Trieste quasi tutti gli 
interventi nello stabilimento navale. Solamente due indagini sono state documentate sulle attività 
del Servizio di Monfalcone all’interno del Cantiere, peraltro in collaborazione con l’Istituto 
universitario, una rivolta alla categoria dei calafati risalente al 1978, mentre l’altra, dell’anno 
successivo, specifica sulla Dispral, la ditta che gestiva la mensa
822
. Nella premessa della prima 
pubblicazione citata, si spiegava brevemente la nascita del Servizio monfalconese, che non differiva 
– come presupposti teorici e giuridici – da quello triestino, anche se parve fin da subito un servizio 
meno “incisivo”: 
 
Il Servizio di Medicina del Lavoro è stato istituito con delibera del Consiglio Comunale di Monfalcone in data 23 
maggio 1973.  
L’impostazione dell’attività del Servizio si basa da una parte sull’interpretazione della legge regionale 27.11.1972 n° 
54, dall’altra sull’articolo 9 della legge 300 (Statuto dei Lavoratori), il quale sancisce il diritto dei lavoratori, mediante 
loro rappresentanze a controllare l’applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie 
professionali; e a promuovere la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di tutte quelle misure idonee a tutelare la loro 
integrità fisica
823
. 
 
 
Anche la Provincia di Gorizia continuava a discutere e deliberare sulla questione. Nel 1973 fu 
presentata dal gruppo consiliare del PCI una mozione su «riforma sanitaria nazionale, igiene e 
sicurezza sul lavoro»
824
. Dopo vari rinvii e 3 sedute di discussione si arrivò a un testo condiviso dai 
partiti maggiori, da dove emergeva il collegamento fra Riforma Sanitaria e sicurezza sul lavoro. 
Interveniva nel dibattito, fra gli altri, il Consigliere della DC, Dessenibus, con posizioni piuttosto 
avanzate, come riportato nel verbale: 
 
la riforma sanitaria deve essere riguardata «come il punto d’incontro di tutte le altre, giacché non si può pensare di 
prevenire la malattia se non si cambiano le case, gli ambienti di lavoro, i trasporti». D’altra parte, secondo l’oratore, è 
indispensabile un’urgente azione di salvaguardia dell’ambiente umano, attraverso l’adozione di provvedimenti in difesa 
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 (a cura del) Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Monfalcone, Relazione sull’indagine svolta presso lo 
stabilimento Italcantieri di Monfalcone. Categoria calafati, Comune di Monfalcone, Monfalcone 1978; (a cura del) 
Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Monfalcone, Relazione sull’indagine svolta presso la ditta Dispral di 
Monfalcone, Comune di Monfalcone, Monfalcone 1979.  
Si veda anche (a cura del) Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Monfalcone, Relazione sull’indagine svolta 
presso lo stabilimento Ansaldo di Monfalcone. Reparti ELCI e MACO, Comune di Monfalcone, Monfalcone 1979.  
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 (a cura del) Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Monfalcone, Relazione sull’indagine svolta presso lo 
stabilimento Italcantieri di Monfalcone. Categoria calafati cit., SP (premessa). 
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 Si riportano le 3 sedute nelle quali l’odg fu discusso e nell’ultima approvato, mentre in diverse altre sedute era stato 
rinviato senza dibattito. Consiglio provinciale di Gorizia, 26 febbraio 1973, punto 3 all’odg Mozione del gruppo 
consiliare P.C.I. sulla riforma sanitaria nazionale, igiene e sicurezza sul lavoro; Consiglio provinciale di Gorizia, 5 
marzo 1973, punto 2 all’odg Mozione del gruppo consiliare P.C.I. sulla riforma sanitaria nazionale, igiene e sicurezza 
sul lavoro; Consiglio provinciale di Gorizia, 27 marzo 1973, punto 3 all’odg Mozione del gruppo consiliare P.C.I. sulla 
riforma sanitaria nazionale, igiene e sicurezza sul lavoro. 
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dell’aria, dell’acqua, del suolo, mentre anche le strutture didattiche debbono essere adeguate, facendo della scuola un 
vero ed efficace servizio per l’evoluzione di tutta la società. 
Riferendosi quindi al servizio sanitario nazionale, il cons. Dessenibus ne indica i criteri ispiratori fondamentali e cioè 
quelli dell’estensione a tutti i cittadini della protezione sanitaria, della diretta partecipazione del singolo alla 
«costruzione della salute» e della stretta correlazione tra prevenzione, cura e riabilitazione
825
. 
 
Il Consigliere Coschina del MSI dimostrava invece la contrarietà del suo partito alla Riforma 
Sanitaria826, mentre i liberali, attraverso il capogruppo Lugnani, presentarono un loro Ordine del 
Giorno, dal quale però veniva tolto ogni riferimento alla questione della sicurezza sul lavoro
827
.  
La versione finale del documento fu approvata con 19 voti favorevoli ed uno contrario (MSI), non 
senza alcuni distinguo
828
. Il testo della mozione era questo: 
 
Considerato come indifferibile l’avvio di una riforma sanitaria, che muova dalla fondamentale considerazione del diritto 
imprescindibile dell’individuo e della collettività alla tutela della salute, sia fisica che mentale, senza distinzioni di età, 
classe e qualificazione professionale e senza limiti di durata; 
Considerato altresì come una moderna ed efficiente politica sanitaria debba tendere, attraverso l’unificazione delle 
competenze ed il superamento dell’attuale sistema mutuo-assistenziale, a garantire globalmente la salute del cittadino 
nelle tre dimensioni della prevenzione, della cura e della riabilitazione e ciò sulla base di un organismo unico di 
intervento che si individua nel servizio sanitario nazionale, articolato a livello regionale ed incentrato sull’unità sanitaria 
locale; 
Sottolineata come inderogabile la necessità che l’auspicata riforma fissi parametri di intervento sull’ambiente di lavoro 
e su quello naturale, data l’incidenza determinante che nell’insorgere di diverse malattie rivestono i fattori ambientali, in 
particolare quelli connessi all’organizzazione del lavoro, anche per rompere la preoccupante spirale degli infortuni, ed 
al completamento delle attrezzature civili, quali fognature, depuratori, forni inceneritori; 
Sostenuto che piena e totale applicazione deve trovare il principio che  utenti della salute sono i cittadini e che pertanto 
devesi riconoscere loro il diritto di  partecipare attivamente, attraverso organismi democratici, alla formazione ed al 
controllo degli indirizzi e delle linee di politica sanitaria; 
Accolto il concetto che il settore sanitario non può essere fonte di rendita e di speculazione da parte di chicchessia e che 
perciò l’eventuale utile debba essere destinato alla ricerca scientifica ed alla preparazione ed alla diffusione di farmaci 
di base; 
il Consiglio Provinciale di Gorizia  
impegna il Governo a predisporre sollecitamente il progetto di riforma sanitaria sulla base dei principi sopra ricordati; 
impegna inoltre la Giunta a rendersi promotrice di tutte quelle iniziative capaci di recepire il significato e gli strumenti 
operativi definiti dalla legge regionale 12 dicembre 1972, n. 58, sui consorzi sanitari, come primo atto per un avvio 
concreto sulla strada della riforma sanitaria e della sicurezza sociale.  
 
In sede di dichiarazioni di voto, il cons. Sabbadini dichiara che il gruppo comunista sostanzialmente concorda sul 
documento in esame. Tuttavia a suo giudizio non sono stati sufficientemente in esso recepiti alcuni elementi prioritari, 
quale quello dell’infortunistica829. 
 
Passando ai risultati di alcune indagini ambientali e sanitarie, si propongono dei documenti 
significativi sulla salute operaia all’ITC di Monfalcone, dopo quello già citato sulla saldatura 
risalente al 1971. Nel 1974 fu pubblicata l’Indagine epidemiologica sulla morbilità dei lavoratori. 
                                                          
825
 Verbale del Consiglio provinciale di Gorizia, 5 marzo 1973, punto 2 all’odg Mozione del gruppo consiliare P.C.I. 
sulla riforma sanitaria nazionale, igiene e sicurezza sul lavoro, p. 74. 
826
 Il Verbale riportava così l’intervento di Coschina: «esistono indubbiamente delle carenze nelle disposizioni di legge 
in materia anti-infortunistica, osserva che peraltro spesso le norme sono disattese e che, d’altra parte, lo sviluppo della 
tecnologia comporta sempre nuove forme di tecnopatie. A giudizio del consigliere del MSI il progetto di legge sulla 
riforma sanitaria non risolve i problemi connessi alla ristrutturazione dell’intero settore sanitario, ma si limita a creare 
delle strutture burocratiche aggiuntive quali le U.S.L., che provocheranno un’ulteriore dispersione di fondi». Ibidem. 
827
 Ivi, p. 75. 
828
 Verbale del Consiglio provinciale di Gorizia, 27 marzo 1973, punto 3 all’odg Mozione del gruppo consiliare P.C.I. 
sulla riforma sanitaria nazionale, igiene e sicurezza sul lavoro, p. 94. 
829
 Ivi, p. 93. 
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Il clima era completamento mutato rispetto al decennio precedente: è sufficiente confrontare tale 
monografia con il citato Libro Bianco della FIOM locale del 1965. Infatti l’indagine, eseguita su 
iniziativa unitaria del CdF, esaminava in maniera specifica le malattie (non solo professionali) dei 
lavoratori dell’ITC di Monfalcone. Lo studio riguardava oltre due terzi della manodopera (3.749 
dipendenti su 5.042) e fu svolto dall’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste, con 
il patrocinio dell’Assessorato dell’Igiene e della Sanità della Regione Friuli Venezia Giulia. 
L’introduzione dell’Assessore Ermenegildo Nardini830 – in linea con l’intervento del suo 
predecessore Cesare Devetag – confermava l’attenzione istituzionale rispetto alle tematiche e la 
penetrazione nel lessico politico della terminologia utilizzata dal movimento operaio. Infatti, 
l’Assessore sosteneva che: 
 
i lavoratori tendono sempre più a respingere la monetizzazione del rischio (una forma, mi si passi il termine, di 
prostituzione operaia), una “pratica” che non paga, anche quando fa lucrare una indennità di rischio o una rendita per 
danno: essi affermano, invece, che le condizioni di nocività devono essere ridotte e annullate, perché la salute non si 
vende a nessun prezzo. 
Tutto ciò implica grosse questioni, le cui soluzioni non possono essere delegate a nessuno: così la “fatica industriale”, 
nel suo complesso di fattori psichici e fisici, interni ed esterni alla fabbrica, non ha strumento di misura più credibile del 
lavoratore stesso o del gruppo omogeneo, perché mentre lo strumento tecnico è neutro, il suo uso può non essere 
altrettanto “neutro” e va quindi controllato e se necessario contestato. 
Contro un “sistema” come quello attuale, che nel migliore dei casi interviene quando il danno è insorto, la salute non si 
può delegare ma ognuno deve farsene custode: siamo noi, per primi, i medici di noi stessi, in fabbrica e fuori, come 
operai, come studenti, come consumatori (anche di quei beni “di tutti” come l’aria e l’acqua)…… 
A questo modo, movendosi dal punto più a portata di mano, il singolo posto di lavoro, si andrà estendendo un impegno 
(per noi stessi) e un esempio (per gli altri), ai quali non potrà non corrispondere uno sforzo di adeguamento da parte 
della produzione e uno stimolo nei politici per adeguare gli strumenti giuridici, in una solidale tensione per trasformare 
il modo di produrre e il rapporto tra uomo e produzione. È questa, mi pare, la condizione per una crescita civile
831
.  
  
La conclusione dell’indagine fu che le maestranze del Cantiere erano più soggette a patologie 
rispetto sia alla popolazione standard sia agli altri lavoratori dell’industria. Il maggior contributo 
alla morbilità dei cantierini era dato da malattie dell’apparato respiratorio (che rappresentavano il 
33,73% del totale delle patologie), delle ossa e degli organi di locomozione (20,08%), dell’apparato 
digerente (12,18%) e della sfera psichica (7,25%)
832
. In particolare queste malattie erano più 
frequenti nei lavoratori dell’ITC rispetto agli assicurati INAM833. Per quanto riguardava le malattie 
                                                          
830
 Nel 1974 Ermenegildo Nardini era un esponente del Partito Socialista Italiano nella Giunta regionale di centro-
sinistra.  
831
 Ermenegildo Nardini, Introduzione in (a cura di) Ferdinando Gobbato, Indagine epidemiologica sulla morbilità dei 
lavoratori dell’Italcantieri di Monfalcone nel periodo 1967-1972 eseguita per iniziativa del Consiglio di Fabbrica, 
Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Assessorato dell’Igiene e della Sanità, Trieste 1974, pp. II-III. 
832
 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Indagine epidemiologica sulla morbilità dei lavoratori dell’Italcantieri di 
Monfalcone cit., pp. 12-13, tabella n. 7. Le malattie dell’apparato respiratorio citate nell’indagine erano: infezioni acute 
o croniche delle prime vie aeree, influenza, broncopolmonite, polmonite, bronchite acuta e cronica, “pneumopatia del 
saldatore”, asbestosi, silicosi (le ultime tre patologie sono classificate come professionali). Le patologie delle ossa e 
degli organi di locomozione erano: artropatie croniche primitive (degenerative) e secondarie (post-traumatiche), 
affezioni dei dischi intervertebrali, sinoviti, borsiti. Per malattie a carico dell’apparato digerente si intendevano: ulcera 
duodenale, gastriti, gastroduodeniti, turbe funzionali dello stomaco, gastroenteriti, coliti, cirrosi epatica, malattie del 
fegato e delle vie biliari. Infine i disturbi della sfera psichica erano la psiconevrosi e l’alcolismo. 
833
 Ivi, p. 14. L’INAM, che fu sciolto con la Riforma Sanitaria, era il più grande ente assicuratore di diritto pubblico e 
assisteva a livello nazionale quasi 30 milioni di lavoratori e familiari. 
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della sfera psichica, nell’indagine si denunciava che «La differenza tra gli indici osservati nei 
lavoratori del Cantiere e quelli che si riferiscono agli assistiti Istituto Nazionale Assicurazione 
Malattie (INAM) è sconcertante: i primi sono colpiti da psiconevrosi con una frequenza fino a 5-6 
volte superiore ai secondi. Maggiormente colpiti sono i lavoratori che svolgono le mansioni più 
impegnative dal punto di vista produttivo: saldatori, tubisti, manovali, falegnami, carpentieri»
834
. 
Emergevano dunque possibili concause professionali per la psiconevrosi: gli ambienti di lavoro 
molto rumorosi («valori di 95-110 dB sono molto frequenti se non abituali»
835
), ristretti e confinati, 
soprattutto a bordo; l’esposizione a vibrazioni per l’uso di martelli e scalpelli pneumatici e di mole 
azionate ad aria compressa; le posizioni di lavoro precarie dal punto di vista ergonomico; 
l’eventuale intervento di fattori tossici come la manganese degli elettrodi dei saldatori836. Infatti, le 
conseguenze dannose del rumore erano la sordità (molto diffusa fra i lavoratori del Cantiere) e i 
«disturbi della sfera psichica, caratterizzati da tensione ed irritabilità, insonnia, manifestazione 
cenestopatiche, turbe di carattere affettivo, stato ansioso, che possono facilmente degenerare, in 
soggetti particolarmente sensibili e neurolabili, in reazioni psico-nevrotiche non di rado a sfondo 
depressivo»
837
. 
 
In occasione delle Giornate Mediche Triestine, il 28 settembre 1974 si tenne una Tavola Rotonda di 
medici su Le pneumopatie professionali nei cantieri navali
838
. All’incontro parteciparono alcune 
delegazioni di sindacalisti e di lavoratori, che furono accolti come «i veri protagonisti di queste 
nostre ricerche»
839
, e anche la Direzione dell’ITC di Monfalcone ne era a conoscenza840. La Tavola 
Rotonda, che aveva uno scopo eminentemente pratico, mirando alla prevenzione
 
delle pneumopatie 
di ambiente cantieristico, si concentrò sui danni al polmone, perché questo organo era «la porta 
d’ingresso più ampia, la superficie di contatto di gran lunga maggiore rispetto all’ambiente 
esterno»
841
 e quindi risentiva da subito delle insidie di una condizione non favorevole. 
Nell’intervento introduttivo, il moderatore Massimo Crepet spiegava che: 
 
È evidente l’interesse per un argomento di questo genere che riguarda la patologia del lavoro nei cantieri navali […]. 
Innanzitutto perché qui troviamo esemplificato quello che è un ambiente di lavoro a diversi rischi, che non solo si 
sommano ma alle volte si moltiplicano fra di loro. […] Molto spesso questi rischi si sommano, rischi ambientali, che 
                                                          
834
 Ivi, p. 26. 
835
 Ivi, p. 27.  
836
 Ivi, pp. 25-27, 43-46. 
837
 Ivi, p. 44. È utile notare che l’alcolismo presentava nella popolazione operaia del Cantiere «una incidenza 
relativamente modesta, con una sola eccezione, offerta dai manovali», fra i quali si trovava la massima incidenza di 
cirrosi epatica (Ivi, p. 27). 
838
 Tavola rotonda su Le pneumopatie professionali nei cantieri navali, in Pneumologia. Atti delle giornate mediche 
triestine 26-27-28 settembre 1974, Ventottesimo Anno, SE, Trieste 1976, pp. 517-657. 
839
 Ivi, p. 519. 
840
 Pietro Gino Barbieri, Donatella Calligaro, Umberto Laureni (et alii), Ricostruzione dello stato di salute dei 
lavoratori cit., p. 535.  
841
 Tavola rotonda su Le pneumopatie professionali cit., pp. 518-519. 
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assommano e non solo calore, affaticamento, rumore e rischi specifici: polveri, gas, fumi. Ora, in un ambiente come 
quello cantieristico, questa esemplificazione del moltiplicarsi e non solo sommarsi dei rischi, è veramente 
paradigmatica. Qui, come sentiremo del resto a livello di questa Tavola Rotonda in cui ciascuno porterà la propria 
esperienza, l’esperienza di Napoli, quella di Trieste, quella di Genova, l’esperienza polacca, ecc. voi sentirete come ci si 
imbatte in un ambiente assai complesso dal punto di vista della ricerca di fattori ambientali di rischio. Sono rischi da 
polveri […]. Ci sono le polveri da asbesto in primo piano, come rischio grave, non di rado mortale, per le conseguenze a 
distanza che l’amianto procura ristagnando nel polmone. Ci sono rischi rappresentati dai fumi, soprattutto di saldatura, 
ossidi di ferro che si depositano e danno luogo a delle lesioni polmonari nelle diramazioni distali, poi ci sono rischi 
rappresentati dai gas. La saldatura è una delle operazioni più rappresentate in un ambiente cantieristico, quindi i fumi e i 
gas di saldatura, (l’ozono, il monossido di carbonio e i gas nitrosi), sono presenti e costituiscono un rischio che 
preoccupa molto l’igienicità del lavoro. Infine c’è tutta una serie di condizioni ambientali, tra cui la particolare 
ristrettezza della cubatura, dello spazio entro il quale si svolgono spesso queste lavorazioni, cha accentua ancora di più 
la pericolosità di questo ambiente. [… Ne consegue] la complessità e la difficoltà di esaminare un ambiente di lavoro 
come questo. Come vi dicevo, per il sommarsi e il moltiplicarsi i rischi: ad esempio l’azione di alcuni gas, tipo l’ozono, 
deprimono alcune difese naturali dell’organismo, sul quale organismo privato di queste difese, alcune sostanze, polveri, 
possono agire più in profondità e con maggiore gravità
842
.  
 
 
Queste Giornate ebbero molto risalto sulla stampa locale per diversi giorni, portando per la prima 
volta a conoscenza l’opinione pubblica di tematiche che avrebbero segnato gli anni successivi, 
come quella delle conseguenze dell’uso dell’amianto843.  
 
Si riportano anche i risultati dell’indagine sui calafati del 1978 svolta dal Servizio comunale di 
Medicina del Lavoro di Monfalcone, che scriveva: 
 
L’intervento presso la categoria dei “calafati” dell’I.T.C. è iniziato nel mese di maggio del 1977. La richiesta di 
indagine è stata fatta dal C.D.F. della azienda e l’indagine stessa è stata condotta in collaborazione con l’istituto di 
Medicina del Lavoro dell’Università degli Studi di Trieste. Lo scopo dell’indagine era quello di mettere in evidenza 
l’effettiva incidenza di angiopatie e di osteoartropatie da vibranti […].  
Lo svolgimento pratico dell’indagine si è articolato nelle assemblee con i lavoratori, nella somministrazione ai 
lavoratori di appositi questionari di rischio particolarmente mirati al rischio da vibrazioni, nell’effettuazione di una 
spirometria, di un elettrocardiogramma di controllo a tutti i lavoratori nella effettuazione di un controllo medico 
generale e nello svolgimento di una serie di tests specifici (termometrie, oscillometrie) per mettere in luce l’entità 
dell’angiopatia. 
Per completare la serie di accertamenti ogni lavoratore si è sottoposto ad un esame radiologico standard (mano, 
avambraccio, e spalla destri)
844
.  
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 Ivi, pp. 517-518. 
843
 Da “Il Piccolo” (di Trieste): SA, Da oggi a sabato le «Giornate Mediche», in “Il Piccolo”, 26 settembre 1974, p. 4; 
SA, Confronto di esperienze sulla difesa dei polmoni, in “Il Piccolo”, 27 settembre 1974, p. 4; SA, Insidiano i polmoni 
fumo e inquinamento, in “Il Piccolo”, 28 settembre 1974, p. 4; SA, (Concluse le 28.e «Giornate Mediche».) L’occhio 
del medico nel mondo del lavoro (Ampio esame dei risultati di un’indagine sanitaria nei cantieri navali – Il ruolo del 
polmone d’acciaio), in “Il Piccolo”, 29 settembre 1974, p. 4; SA, Si punta a un mondo che respirerà meglio, in “Il 
Piccolo”, 1 ottobre 1974, p. 6. 
Da il “Messaggero Veneto”, nelle “Cronache di Trieste”: SA, La diagnosi precoce è necessaria per combattere il 
cancro polmonare, in “Messaggero Veneto”, 28 settembre 1974, p. 4; SA, La prevenzione è l’arma migliore contro le 
affezioni respiratorie, in “Messaggero Veneto”, 29 settembre 1974, p. 4. 
844
 Le pagine della relazione non sono numerate, quindi nelle prossime citazioni relative all’indagine non verranno 
riportate le note. 
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Tabella riassuntiva dei dati generali raccolti attraverso la visita medica ai calafati dell’ITC. 
 Numero lavaratori 
Totale lavoratori interessati 145 
Disturbi apparato digerente 38 
Ipertensione 43 
Presenza riferita di ipoacusia 54 
Presenza di epatomegalia 23 
 
Come si nota nella tabella, l’apparato digerente risultava decisamente interessato da disturbi, nella 
maggior parte dei casi dispeptici, in particolare ulcera peptica
845
. Pur essendo in presenza di 
patologie che hanno molteplici fattori eziologici anche extra-professionali, proseguivano i medici 
del lavoro, «È certo che a livello di ambiente di lavoro in questo caso è verificabile l’esistenza di un 
fattore decisamente non trascurabile, e cioè una rumorosità ambientale particolarmente elevata». 
Questa rumorosità era la concausa di molti dei problemi dei calafati, aggravata dall’ “effetto 
sorpresa” per i lavoratori attorno: spesso il calafato iniziava la sua attività senza che gli altri operai 
se ne avvedessero ed è intuibile lo stress dovuto all’esposizione improvvisa ad una rumorosità 
assordante. Perfino l’ipertensione, derivata da problemi all’apparato cardiovascolare, era 
conseguente allo stress dovuto alla rumorosità. Qui sotto il commento del Servizio comunale di 
Medicina del Lavoro di Monfalcone alla tabella riassuntiva degli accertamenti radiologici: 
 
1) 70 lavoratori su 112 ([…] sottoposti alla radiografia) denotano all’RX alterazioni osteoarticolari.  
2) 18 di questi presentano zone di rarefazione ossea a tipo areolare/micro cistico a carico della zona del carpo (lesioni 
che si possono definire significative).  
3) I restanti 52 presentano alterazioni a carico del polso, del gomito e del cingolo scapolo omerale, prevalentemente 
destro.  
4) 91 lavoratori di 145 che si sono sottoposti alla visita medica presentano positività per i danni osteoarticolari. […] 
I lavoratori infatti usano l’attrezzo nelle posizioni più varie, da quelle “sopra testa”, a quella “accosciata”. 
È comprensibile come, visto anche il peso dell’attrezzo, le linee di propagazione della sollecitazione vibratoria 
interessino in particolare le braccia sotto sforzo, ma anche il resto dell’apparato locomotore. 
[…] Altri dati collaterali, ma che avvalorano l’affermazione della esistenza di un notevole danno per questi lavoratori 
sono:  
- 114 lavoratori di 145 lamentano la presenza di parestesia alle estremità degli arti superiori. […] 
- In un certo numero di casi alla parestesia si aggiunge un ipoestesia più o meno marcata. […] 
Inoltre 42 lavoratori riferiscono già all’anamnesi l’esistenza di una sindrome di RAYNAUD. 
CONCLUSIONI 
Stando ai controlli eseguiti possiamo affermare di trovarci di fronte ad una situazione che si può definire decisamente a 
rischio. […] le indicazioni che in linea di massima si possono dare sono le seguenti: 
- verificare la possibilità di progettare un attrezzo in cui le sollecitazioni vibratorie siano ammortizzate il più possibile 
(ciò è già stato fatto in alcuni altri paesi europei ed extraeuropei). 
- verificare la possibilità di apportare alcune modificazioni alla organizzazione del lavoro per ridurre l’esposizione degli 
addetti. È dimostrato che in linea di massima se l’esposizione a sollecitazioni vibratorie è in termini di tempo al di sotto 
di certi limiti, è molto improbabile che insorga un danno da vibranti. 
- […] ridurre o, se possibile, eliminare l’esposizione alla rumorosità degli altri lavoratori, non calafati, che si trovano ad 
operare contemporaneamente a questi ultimi. 
- Provvedere l’uso di mezzi di protezione individuale (se ne può indicare l’uso a patto che il tempo d’uso sia limitato), 
onde non far insorgere quel disagio che questi mezzi comportano, non trascurando il fatto che tali mezzi possono 
presentare degli aspetti negativi riguardo la prevenzione degli infortuni (le cuffie o qualsiasi altro mezzo isolano il 
lavoratore dagli altri).  
- Effettuare dei controlli regolari sui lavoratori anche a livello di assunzione. 
Infatti non andrebbero avviati a tale mansione le persone già affette da disturbi circolatori agli arti superiori e le persone 
sofferenti di disturbi osteoarticolari. 
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Infine, grande risonanza ebbe il congresso della Società Italiana di Medicina del Lavoro del 1979 e 
in particolare la voluminosa relazione Rischi, patologia professionale, infortuni sul lavoro e 
prevenzione nei grandi cantieri navali di costruzione e trasformazione
846
. Tale simposio ebbe un 
eco nazionale: Gianni Marsilli, articolista de “l’Unità”, riferì – attraverso un’intervista ai professori 
Ferdinando Gobbato e Pier Mario Biava – dell’attività svolta dall’Istituto di Medicina del Lavoro 
dell’Università di Trieste:  
 
È stata compiuta un’analisi sistematica della nocività, di tutti i rischi, le malattie e la prevenzione: dalla saldatura 
all’ossitaglio, al trattamento delle lamiere (per quel che riguarda i lavori di sabbiatura e di verniciatura), alla 
coibentazione, agli agenti fisici (rumori e vibrazioni), alla morbilità generale dei lavoratori, alla mortalità e agli 
infortuni. 
Si è potuto così arrivare all’eliminazione e alla sostituzione dell’amianto nelle industrie motoristiche e navalmeccaniche 
di Trieste e Monfalcone (l’amianto provoca a lungo andare l’asbestosi che a Trieste ha colpito e ucciso più di cento 
persone in pochi anni); non si usa più una vernice antiruggine senza adeguati controlli per evitare le intossicazioni un 
tempo così frequenti; si sono posti rimedi – e comunque si è posto seriamente il problema – alla sordità dei lavoratori 
dei cantieri che in uomini di 40-50 anni provoca un vero e proprio handicap sociale.  
Gli interventi dell’istituto – dice il dott. Biava – sono nati da esigenze espresse dalle organizzazioni sindacali e dai 
consigli di fabbrica, i primi ad attivare il potenziale scientifico dell’istituto847. 
 
Tuttavia, le conclusioni del giornalista, specie per la sostituzione dell’amianto, apparivano troppo 
ottimistiche, come si dimostra nella prosecuzione del testo. 
Prima di iniziare con l’analisi dei rischi, si riporta la divisione in sezioni dei cantieri di costruzione e 
la tabella riassuntiva sulle categorie professionali del personale, che fotografava la situazione nella 
seconda metà degli anni Settanta all’ITC di Monfalcone e all’ATSM. Infatti, gran parte degli 
approfondimenti svolti nel congresso riguardavano la manodopera di questi due cantieri, che erano 
diversi per destinazione produttiva, essendo il primo uno stabilimento di costruzione e il secondo di 
ristrutturazione. Schematicamente si può dividere un cantiere di fabbricazione in cinque grandi 
sezioni:  
1) “Scafo terra” (Parco lamiere e profilati; Reparto preparazione lamiere; Officina lavorazione 
lamiere; Salderie prefabbricazione; Piazzale assemblaggio);  
2) “Scafo bordo” (Ponteggi; Carpenteria in legno; Montaggio scafo; Working units848); 
3) “Prodotti di allestimento” (Carpenteria leggera; Officina meccanica; Falegnameria; Officina 
tubista; applicazioni, ovvero sabbiatura, pitturazione, coibentazioni); 
4) “Montaggi allestimento” (Officine: apparato motore; fuori apparato motore; allestimento 
elettrico; preallestimento); 
5) “Servizi generali” (Imbarchi allestimento; Manutenzione; Gruisti; Trasporti; Servizi 
marinareschi; Assistenza e impianti provvisori; Centrali; Dispense attrezzi)
849
. 
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 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni cit., pp. 1-383. 
847
 Gianni Marsilli, Se la medicina del lavoro è pilotata dai lavoratori, in “l’Unità”, 9 ottobre 1979, p. 6.  
848
 Unità semoventi di montaggio della parte cilindrica della nave. 
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Complessivamente l’ITC di Monfalcone contava oltre 5.000 dipendenti, mentre l’ATSM circa 
1.500. La consistenza numerica delle mansioni lavorative era sintetizzata attraverso la seguente 
tabella, da dove emergevano i saldatori e i carpentieri come le maggiori categorie professionali 
presenti nei due stabilimenti. 
 
Distribuzione dei lavoratori dell’ITC di Monfalcone e dell’ATSM in rapporto alla mansione850. 
Categoria professionale ITC Categoria professionale ATSM 
N° % N° % 
Saldatori prefabbricazione 623 12,42 Saldatori 134 8,95 
Saldatori di bordo 511 10,58 Carpentieri ferro 58 3,85 
Carpentieri prefabbricaz 371 7,39 Carpentieri legg. 175 11,69 
Carpentieri di bordo 314 6,26 Tubisti 118 7,88 
Carpentieri legg. officina 194 3,86 Autogenisti 29 1,94 
Carpentieri legg. bordo 120 2,39 Fabbri nave 29 1,94 
Tubisti officina 113 2,25 Officina navale 45 3,01 
Tubisti bordo 209 4,17 Calderai 24 1,60 
Ponteggiatori 229 4,56 Montaggio bordo 1 66 4,41 
Calafati, rib., scricc. 209 4,16 Montaggio bordo 2 54 3,61 
Ossitaglio 65 1,30 Meccanici 100 6,68 
Autogenisti 59 1,18 Carpentieri legno 60 4,01 
Montaggio meccanico 163 3,25 Falegnami 67 4,75 
Elettricisti 155 3,09 Tracciatori 25 1,67 
Falegnami, carp. legno 136 2,71 Muratori 13 0,87 
Imp. Provv. Bordo 126 2,51 Elettromeccanici 65 4,34 
Officina navale meccanica 131 2,61 Manovali bacino 54 3,61 
Imbragatori 167 3,33 Marinai 36 2,40 
Gruisti 130 2,59 Trasporti 133 8,89 
Addetti trasporti 119 2,37 Servizi generali 102 6,81 
Manovali 160 3,19 Magazzino 33 2,20 
Tracciatura, prep. lamiere 56 1,11 Fattorini 24 1,60 
Manutenzione meccanica 102 2,03 Guardiani 19 1,27 
Addetti uffici, officine 126 2,51 Vigili fuoco 12 0,80 
Magazzino, recupero distribuz. attrezzi 115 2,29 Mensa 22 1,47 
Vigili, piantoni, fattorini 119 2,37    
Mat. plastiche, pitturaz. zincatura a fuoco 110 2,19 
Altri 85 1,69 
Totale 5.017   1.497  
 
Ora si analizzano le principali aree di rischio che compongono i 13 capitoli della citata relazione
851
, 
segnalando le considerazioni e i risultati delle indagini effettuate dai medici. 
                                                                                                                                                                                                
849
 Cfr. (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni sul lavoro e prevenzione nei grandi 
cantieri navali di costruzione e trasformazione, in Atti del XLII Congresso Nazionale della Società Italiana di Medicina 
del Lavoro ed Igiene Industriale (Trieste 10-13 ottobre 1979), Rischi, malattie professionali e prevenzione nell’industria 
navalmeccanica, CLUET, Trieste 1979, vol. 1, pp. 9-21. 
850
 Ivi, p. 18, tratto da tab. n. 7.1. 
851
 I 13 capitoli erano: I. Cenni di tecnologia industriale; II. La saldatura; III. La scriccatura; IV. Le operazioni di 
sabbiatura, molatura, calafatura; V. Alcune considerazioni sul rischio “indiretto” derivante dal lavoro di coibentazione; 
VI. La verniciatura: vernici antiruggine ed antivegetative; VII. La calafatura; VIII. Il rumore nei cantieri navali; IX. I 
controlli non distruttivi; X. Problemi sanitari concernenti le condizioni macroclimatiche e microclimatiche degli 
ambienti di lavoro; XI. Morbilità dei lavoratori nell’industria navalmeccanica (indagine epidemiologica); XII. Aspetti 
particolari della morbilità negli operai dei cantieri in rapporto all’ambiente di lavoro; XIII. Gli infortuni sul lavoro. Da 
allora, alcune attività in Cantiere, come la calafatura, si sono esaurite a causa dell’innovazione tecnologica. 
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Fin da una prima analisi del testo, emergeva l’assoluta preponderanza riservata al capitolo sulla 
saldatura che occupava circa il 35% della relazione, mentre al capitolo dedicato al rischio amianto si 
concedeva solo il 3% della pubblicazione
852
. Non a caso, i saldatori negli anni Settanta 
rappresentavano più del 20% della manodopera dell’ITC di Monfalcone, superando il migliaio di 
unità.  
La saldatura ad arco elettrico era la più comune negli anni Sessanta e Settanta: in quella manuale si 
adoperavano elettrodi rivestiti e la temperatura dell’arco si aggirava sui 3.800°C (ma poteva 
arrivare fino a 6.000°C), mentre in quella automatica le operazioni erano svolte completamente o 
parzialmente dalle macchine e l’elettrodo era costituito da un filo continuo erogato da una 
bobina
853
.  
Gli inquinanti derivati dalla saldatura creavano una molteplicità di rischi e potevano essere originati 
da: 
1) gas generati dall’arco elettrico (ossidi d’azoto, ozono, monossido di carbonio); 
2) fumi e materiali corpuscolati causati dalla fusione-evaporazione-condensazione dei costituenti 
dell’elettrodo e della lamiera (ossidi metallici, silicati, florosilicati, carbonati composti da Fe, Ti, 
Mg, Ca, Mn, Cr, Ni, Cu, Zn, Co, Pb, SiO2, F, ecc.); 
3) prodotti di pirolisi delle vernici che rivestivano le lamiere
854
.  
Nella relazione del 1979 si riportava una tabella riassuntiva di tutti i rischi conosciuti conseguenti 
alla saldatura elettrica ed autogena: 
 
1.0 INALAZIONE E ASSORBIMENTO DEI GAS E FUMI DI SALDATURA 
1.1 EDEMA POLMONARE
855
 E BRONCOPNEUMOPATIE ACUTE 
1.2 LA BRONCOPNEUMOPATIA CRONICA DEL SALDATORE 
1.3 TUMORE DEL POLMONE?
856
 
1.4 INTOSSICAZIONI GENERALI 
2.0 ESPOSIZIONE A RADIAZIONI 
2.1 CONGIUNTIVITE E CHERATOCONGIUNTIVITE ATTINICA (UV) 
2.2 FOTOFTALMIA
857
 
2.3 ERITEMA CUTANEO E CARCINOMA SPINOCELLULARE DELLA CUTE 
3.0 RISCHI INFORTUNISTICI 
3.1 USTIONI DA PROIEZIONE DI PARTICELLE INCANDESCENTI 
3.2 INCENDIO ED ESPLOSIONE 
3.3 INFORTUNIO ELETTRICO  
4.0 RISCHI ERGONOMICI 
                                                          
852
 Ivi, pp. 23-155 (cap. II), 183-195 (cap. V).  
853
 Ivi, p. 28. 
854
 Ivi, pp. 35-36. La quantità e la composizione dei fumi di saldatura variavano a seconda dell’elettrodo, dell’ambiente 
di lavoro (spazi angusti, capannoni o all’aperto), dei sistemi preventivi presenti, come aspiratori, ventilatori e maschere.  
855
 L’edema polmonare acuto consiste nell’accumulo di liquido nell’interstizio e negli alveoli. Ciò causa un’alterazione 
della meccanica polmonare e della diffusione dei gas respiratori; ne conseguono difficoltà nello scambio di ossigeno e 
anidride carbonica. Il quadro è caratterizzato da tosse, dispnea intensa, cianosi, espettorato schiumoso, aumento della 
frequenza cardiaca fino al collasso cardiocircolatorio. Si può determinare insufficienza respiratoria acuta, anche letale. 
856
 Cfr. (a cura di) Claudio Sbrana, Carlo Granchi, Roberto Iacometti, Giovanni Galli, Costruzione e riparazione di navi 
cit., p. 83, tab. n. 2. Nella scheda che riportava i rischi della saldatura (elaborata nel 1989) si ripubblicava questa tabella 
riepilogativa (risalente al 1979) con un’unica modifica: non c’era più il punto interrogativo sul tumore al polmone.  
857
 La fotoftalmia è una tipologia di congiuntivite. 
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4.1 SALDATURA ALL’INTERNO DI STRUTTURE PRERISCALDATE: STRESS CALORICO 
4.2 OSTEOARTROPATIE DA CONDIZIONI POSTURALI SFAVOREVOLI 
4.3 OSTEOARTROPATIE DELLA SPALLA E GOMITO PER SALDATURA AD ARCO MANUALE
858
.  
 
Nella relazione si affermava che l’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste aveva 
seguito una casistica di 643 operai dei cantieri navali per l’accertamento della broncopneumopatia 
professionale
859
. I risultati delle visite dimostravano la gravità della situazione: «Dall’analisi dei 
radiogrammi risulta che 204 dei soggetti esaminati (39%) hanno un quadro polmonare normale, 
mentre gli altri 319 (61%) si ripartiscono in 99 casi (18,9%) di fibrosi interstiziale con o senza 
micronodulazione, in 92 casi (17,5%) di bronchite cronica, ed in 128 di fibrosi+bronchite 
eventualmente associata ad enfisema»
860
. Si concludeva che sui meccanismi patogenetici delle 
lesioni descritte non vi potevano essere ragionevoli dubbi e si affermava che 
 
a) […] tutti, o quasi tutti, gli inquinanti da saldatura hanno una azione irritativa sulle mucose respiratorie e sono in 
grado di promuovere l’insorgenza e/o aggravare l’evoluzione della bronchite cronica […]; 
b) alcuni costituenti come l’ozono, gli ossidi d’azoto, gli ossidi di cromo, nichel, manganese, cadmio, agiscono 
certamente sulla parete alveolare, alterandone la struttura e la permeabilità; […] 
d) va da sé che l’enfisema è la naturale complicazione e della bronchite e delle alterazioni fibrosclerotiche prodotte dai 
diversi agenti causali presenti nei fumi di saldatura
861
.  
 
Si poneva l’interrogativo anche sul possibile nesso causale tra l’inalazione dei gas e fumi di 
saldatura e l’insorgenza di tumore del polmone. Gli Istituti di Medicina del Lavoro e di Anatomia 
Patologica dell’Università di Trieste riesaminarono i risultati dei controlli necroscopici di 17 operai 
dei cantieri navali, deceduti non per motivi traumatici. In ben 8 casi, cioè il 45% delle osservazioni, 
il decesso (in età lavorativa) era avvenuto a causa di una neoplasia polmonare, a cui si aggiungeva 
un caso di mesotelioma. Nonostante la casistica limitata, gli esperti dell’Istituto di Medicina del 
Lavoro dell’Università di Trieste concludevano: 
 
è quasi superfluo ricordare che alterazioni dell’epitelio bronchiale […] sono solite precedere di molti anni l’insorgenza 
del cancro polmonare e che tali alterazioni sono molto frequenti in soggetti esposti ad irritanti respiratori […]. 
Alterazioni epiteliali si accompagnano inoltre a processi di fibrosclerosi polmonare ed anche per esse è stata 
documentata la potenziale degenerazione neoplastica […]. 
Questi reperti sono certamente presenti nel polmone del saldatore […]. 
L’insieme di questi elementi, anche se di per sé non può considerarsi dimostrativo di un rapporto diretto tra tumore e 
pneumopatia professionale, certamente sottolinea ed avvalora tale ipotesi guadagnando ad essa, quanto meno, il criterio 
statistico di probabilità. 
                                                          
858
 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni cit., p. 32. 
859
 Ivi, pp. 83, 86. 
860
 Ivi, p. 108. La fibrosi è una patologia del polmone che progressivamente sostituisce con tessuto connettivale quello 
interstiziale fino a determinare un quadro clinico e funzionale di tipo restrittivo, con dispnea ingravescente ed 
evoluzione verso l’insufficienza respiratoria. La terapia rimane tuttora utile solo a rallentare il processo, ma non a 
risolvere definitivamente il quadro patologico. 
L’enfisema polmonare consiste in un’abnorme dilatazione degli alveoli, che diventano incapaci d’espellere 
completamente l’aria durante la fase espiatoria. Si forma pertanto un residuo d’aria che aumenta progressivamente; ne 
consegue che durante l’inspirazione entra nei polmoni solo poca aria, diminuendo dunque l’apporto di ossigeno. 
Alterazioni enfisematose sono comuni negli adulti oltre i cinquant’anni: il quadro clinico è rappresentato da dispnea, 
cianosi, tosse con espettorato e insufficienza respiratoria ostruttiva di varia gravità.  
861
 Ivi, pp. 116-117. 
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Tale probabilità sembra poi tradursi quasi in certezza, allorché si faccia una analisi, anche rapida e sommaria, sulla 
composizione dei fumi di saldatura
862
.  
 
Fra i cancerogeni certi venivano ricordati il cromo, il nichel, altri metalli, ai quali potevano 
affiancarsi l’ozono e alcuni prodotti di pirolisi delle vernici. Altre concause professionali erano 
l’esposizione all’amianto ed extra-professionali il fumo di sigaretta. 
Con questi studi si ribaltò definitivamente l’impostazione che minimizzava i rischi della saldatura 
legati all’igiene del lavoro, che invece permeava gli interventi al convegno dell’ENPI del 1958 e il 
manuale per apprendisti dei CRDA del 1962-1963, dove si dedicava attenzione quasi 
esclusivamente alla prevenzione degli infortuni e delle esplosioni. 
 
Il terzo capitolo era dedicato alla scriccatura, che serviva per tagliare, smussare, forare e asportare 
ogni genere di metallo, in sostituzione della lavorazione meccanica con scalpelli pneumatici. Si 
eseguiva il procedimento “arcair”, il cui principio consisteva nella fusione del metallo con arco 
elettrico e nella “soffiatura” del metallo fuso mediante getto d’aria compressa, che usciva dalla testa 
della pinza porta elettrodi. Da questa sintetica spiegazione è già possibile intuire quali fossero i 
principali rischi legati alla scriccatura: inalazione di inquinanti atmosferici, esposizione alle 
radiazioni, rumore generato dal getto d’aria compressa, infortuni. In quest’ultimo caso il problema 
era conseguente in particolare alla proiezione di particelle incandescenti e di gocce di materiale 
fuso, che richiedevano particolari protezioni per gli operai. Fra quelle consigliate dall’Istituto di 
Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste comparivano ancora in questa pubblicazione del 
1979 i «grembiuli e guanti in amianto alluminizzato»
863
. Nel capitolo si riportavano i dati dei 
controlli di igiene ambientale eseguiti all’ITC di Monfalcone nel corso di lavorazioni di scriccatura 
(vedi tabella sottostante) e i controlli sanitari effettuati su 24 addetti alla scriccatura con la qualifica 
professionale di calafati
864
. 
 
Risultati dei controlli di igiene industriale all’ITC di Monfalcone  
eseguiti nel 1972 nel corso di operazioni di scriccatura
865
. 
Inquinante  N° misure Concentrazione Osservazioni  
Media Range 
Ossidi d’azoto 15 9,16 (2-19) ppm 30-40 cm dall’arco 
Ossidi d’azoto 12 4,85 (0,4-7) ppm Zona respiratoria 
Ozono  11 0,5 (0,2-1) ppm 30-40 cm dall’arco 
Ozono 8 0,23 (0,07-0,3) ppm Zona respiratoria 
Fumi-particelle 8 76,5 (10,4-268) mg/mc Lato esterno dello schermo protettivo 
Fumi-particelle 10
866 2.832 (632-5.563) pp/cc Lato esterno e dietro schermo protettivo 
 
                                                          
862
 Ivi, pp. 119, 121. 
863
 Ivi, p. 159. 
864
 Ibidem. 
865
 Ibidem, tab. n. 2-3. 
866
 «In 2 misure su 10 la lettura non è stata possibile perché i filtri micropore apparivano completamente intasati dal 
materiale corpus colato e pertanto la media ed i limiti di variazione si riferiscono a solo 8 misure». Ibidem. 
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I risultati dei controlli sui 24 calafati addetti alla scriccatura erano abbastanza eloquenti. I dati 
anamnestici denunciavano una bronchite cronica in due terzi dei casi con dispnea da sforzo in un 
terzo. La metà degli scriccatori aveva alterazioni radiologiche per lo più caratterizzate da 
accentuazione del disegno bronchiale e peribronchiale. Dal punto di vista funzionale, la capacità 
vitale e respiratoria risultava compromessa in maniera significativa in circa un terzo degli operai. 
Gli esperti dell’Istituto concludevano che il lavoro di scriccatura comportava una elevata densità di 
rischio di broncopneumopatia professionale
867
. 
La calafatura era una operazione che nel tempo si era molto modificata nei cantieri navali, dalla 
battitura delle lamiere ai tempi della chiodatura alla pulitura dei cordoni dopo l’avvento della 
saldatura. Inoltre la categoria professionale dei calafati comprendeva varie mansioni (scriccatori, 
picchettini…), tutte con alti rischi. Così, all’interno del volume diversi capitoli trattavano dei 
calafati (capp. III, IV, VII).  
Il cap. IV si occupava di molatura, sabbiatura e calafatura-picchettaggio, intese in questo caso come 
operazioni di preparazione delle lamiere per ricevere i rivestimenti protettivi. All’epoca, la pulizia 
manuale era stata quasi completamente sostituita dalle operazioni di pulizia meccanica. Il Cantiere 
di Monfalcone era interessato dalle operazioni di sabbiatura, mentre la calafatura-picchettaggio era 
riferibile ai cantieri di trasformazione
868
.  
La sabbiatura rappresentava la principale fonte di rischio di pneumoconiosi nell’industria 
navalmeccanica, dovuta in particolare alle polveri generate dai materiali abrasivi usati (graniglia di 
ghisa, smeriglio d’acciaio, sabbia silicea) ma anche a quelle originate dai materiali di rivestimento 
dei pezzi, soprattutto ossidi metallici
869
. Il rischio non terminava con la lavorazione vera e propria, 
ma spesso addirittura aumentava nelle operazioni di manutenzione-pulizia delle cabine di sabbiatura 
e soprattutto nelle fasi di pulizia-rimozione dei filtri. Quest’ultima operazione veniva eseguita 4-5 
volte all’anno e all’ITC di Monfalcone, all’epoca, vi erano circa 40 filtri per la cabina sabbiatura-
profili e circa 100 per quella per le lamiere
870
. I risultati dei rilievi svolti presso l’ITC di 
Monfalcone e il Cantiere Alto Adriatico di Muggia indicavano livelli di polverosità ambientale 
molto elevati, con un rischio riconducibile soprattutto all’inalazione di ferro e dei suoi ossidi, ma 
anche alla presenza di manganese. Infatti, scrivevano gli esperti: 
 
                                                          
867
 Ivi, pp. 159-161. 
868
 Per approfondire le parti su calafatura-picchettaggio si vedano le pp. 166-167, 171-181. Si riporta un passaggio 
significativo delle indagini nei cantieri di ristrutturazione, dove operava «un gruppo particolare di calafati, i picchettini, 
la cui funzione è quella di revisionare periodicamente lo scafo e le caldaie con l’asportazione di incrostazioni, residui 
biologici, scaglie di pitture, etc. Se si considera che circa il 50% di uno scafo in un cantiere di ristrutturazione viene 
picchettato e che spesso tale categoria di lavoratori lavora in ambienti confinati, angusti, mal aerati, ben si comprende 
l’entità del rischio cui sono esposti» (p. 166). I picchettini diventarono tristemente noti dopo la tragedia al Cantiere 
Mecnavi di Ravenna nel 1987. 
869
 Ivi, p. 165. 
870
 Ivi, pp. 165-166. 
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le concentrazioni delle polveri totali e respirabili misurate in cabina di sabbiatura assume valori molto elevati e supera 
largamente i valori di MAC (10 mg/mc per polveri totali e 3,33 mg/mc per la frazione inalabile con quarzo assente)
871
. 
L’inquinamento è ancora maggiore durante le operazioni di rimozione filtri e durante la fase di ripulitura della fossa di 
sabbiatura dalla polvere di calamina
872
 con punte di polverosità totale che superano i 280 mg/mc; […] 
A completamento va ricordato che le polveri contengono una quantità significativa di manganese con percentuali 
intorno allo 0,9% e quindi concentrazioni atmosferiche di circa 2-2,5 mg/mc. Tali valori sono inferiori ai MAC ACGIH, 
ma la loro importanza non va trascurata in quanto la simultanea presenza di ferro e manganese comporta un 
abbassamento dei limiti di sicurezza
873
. 
 
Il VI capitolo era dedicato alla verniciatura. Anche in questo caso l’indagine era molto articolata, 
perché influenzata da: modalità di applicazione della vernice
874
; caratteristiche della pittura e della 
superficie sulla quale veniva distribuita; eventuale incompatibilità con il rivestimento precedente; 
ambiente di lavoro, spazi più o meno angusti, più o meno ventilati
875
. I danni provocati o aggravati 
da queste sostanze erano: bronchite cronica, deficit funzionale ventilatorio, disturbi all’apparato 
digerente, gastrite, gastroduodenite
876
. Nel testo si ricordava il caso di una intossicazione collettiva 
da vernici antivegetative avvenuta su 12 lavoratori all’ATSM nel 1970877.  
Il cap. VII si occupava dei calafati, soprattutto dal punto di vista del rischio da vibrazioni. Fu uno 
degli interventi più approfonditi, secondo solo a quello sulla saldatura. All’ITC di Monfalcone, 
all’epoca, erano impiegate complessivamente circa 1.000 mole e 500 scalpelli di tipo 
pneumatico
878
. Con il martello scalpellatore si pulivano le scorie dai cordoni di saldatura, si 
asportava materiale esuberante sulle lamiere e si ribattevano i contorni dei passi d’uomo. Con le 
mole smerigliatrici si rifinivano le superfici già trattate con scalpello oppure si levigavano le 
lamiere prima della verniciatura. Le posture di lavoro erano le stesse della saldatura (in alto o 
sopratesta; in basso, la meno gravosa; posizione intermedia). Inoltre spesso si operava in ambienti 
confinati che costringevano il calafato a «un contatto diretto con le lamiere circostanti sottoposte a 
sollecitazioni vibratorie»
879
. Ne consegue che il calafato era anche soggetto all’ipoacusia da trauma 
acustico, alle broncopneumopatie da polveri metalliche e abrasive (corindone e carborundum erano 
i costituenti principali dei dischi delle mole) e al rischio infortunistico da proiezione di schegge 
metalliche e da abrasioni e ferite. Tuttavia il problema più caratteristico della categoria era la 
“sindrome da vibrazioni”, i cui limiti consentiti di esposizione erano espressi come «valore efficace 
                                                          
871
 Nei rilievi le polveri totali variavano addirittura fra 48,51 e 87,82 mg/mc, mentre quelle respirabili da 20,81 a 40,34, 
sempre all’interno della cabina di sabbiatura con distanza variabile dall’operatore da 1 a 5 m (p. 169).  
872
 La calamina sono scaglie di laminazione, cioè uno strato di ossido che si forma sulla superficie dei prodotti 
siderurgici durante le operazioni di laminazione a caldo. 
873
 Ivi, p. 171. L’ACGIH è l’American Conference of Governmental Industrial Hygienists. 
874
 Le modalità si distinguono in: manuale con pennello o rullo; a spruzzo mediante nebulizzazione d’aria ottenuta con 
l’aerografo o con sistema airless-spry. 
875
 Le conseguenze negative sulla salute non si verificavano tanto negli impianti semiautomizzati a terra, quanto nei 
lavori a bordo. Ivi, pp. 197-202. 
876
 Ivi, pp. 203-204. 
877
 Ivi, pp. 208-209. Cfr. CTs, SML, Arsenale Triestino San Marco. Primi risultati delle indagini in corso su vernici e 
pitture, Stamperia comunale, Trieste 1974, p. 3.  
878
 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni cit., p. 211.  
879
 Ibidem.  
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(rms) della velocità o della accelerazione, in funzione della frequenza»
880
. All’epoca vari Paesi 
adottavano propri limiti, ma è opportuno riportare il grafico e la tabella di quelli allora in vigore 
nelle norme ISO
881
. Come risulta dal grafico, si prevedeva che nel range di frequenze 8-1000 Hz, 
l’intensità limite dell’accelerazione poteva aumentare in concomitanza all’incrementare della 
frequenza espressa in bande di ottava. 
 
Progetto di norma ISO per vibrazioni trasmesse alla mano.  
Limiti dell’accelerazione in funzione della frequenza e del tempo di esposizione882. 
 
 
La “dose” di vibrazioni ammissibili subiva delle correzioni in funzione della durata di esposizione 
per turno di lavoro e quindi sulla base dei tempi di ristoro, come esplicitato nella tabella sottostante 
che va letta assieme al grafico. 
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 Ivi, p. 215. 
881
 L’ISO è la più importante Organizzazione internazionale per la normazione, preposta cioè all’unificazione e 
standardizzazione dei metodi di misura. ISO non è un acronimo (in inglese viene anche chiamata International 
Organization for Standardization), ma è un termine che deriva dal greco (il cui significato sta per “uguale”), scelto come 
abbreviazione con carattere di universalità. 
882
 Ivi, p. 217, fig. n. 2.7. 
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Fattori di correzione per esposizione continua a vibrazioni e per esposizione interrotta  
da periodi di riposo regolari o irregolari nel tempo durante un turno di lavoro di 8 ore
883
. 
Tempo di esposizione durante 
un turno lavorativo (8 ore) 
Continua o interrotta 
da pause irregolari 
Esposizione alle vibrazioni interrotta da pause regolari 
Durata degli intervalli di tempo senza vibrazioni  
(in minuti per ora di lavoro) 
Da più di 
0 a 10 m’ 
Da più di 
10 a 20 m’ 
Da più di 
20 a 30 m’ 
Da più di 
30 a 40 m’ 
Da più 
di 40 m’ 
Fino a 30 m’ 5 5 - - - - 
Da più di 30 m’ a 1 ora 4 4 - - - - 
Da più di 1 ora a 2 ore 3 3 3 4 5 5 
Da più di 2 ora a 4 ore 2 2 2 3 4 5 
Da più di 4 ora a 8 ore 1 1 1 2 3 4 
 
In generale, se le pause aumentavano, si poteva far riferimento a curve limite superiori per quanto 
riguardava l’accelerazione delle vibrazioni. Ad esempio, se nell’arco di una giornata di lavoro si 
svolgevano meno di 10 minuti di attività senza vibrazioni ogni ora, allora la curva da rispettare era 
quella più “rigida”, con accelerazioni minori (fattore di correzione n. 1 nel grafico sopra); 
all’estremo opposto, se in ogni ora di lavoro si superavano i 40 minuti senza vibrazioni, allora si 
poteva far riferimento alla curva n. 4, con accelerazioni superiori. 
Fra il settembre del 1977 e il luglio del 1978 gli operatori dell’Istituto universitario di Medicina del 
Lavoro svolsero un’indagine ambientale e sanitaria su tutta la categoria dei calafati dell’ITC di 
Monfalcone. Dall’indagine emergeva che tutti i calafati usavano sia i martelli pneumatici che le 
mole, con un tempo totale di esposizione alle vibrazioni che variava dalle 5 alle 7 ore per turno di 
lavoro
884
, mentre le pause di ristoro per ora lavorativa si aggiravano attorno ai 10-20 minuti, per cui 
si applicavano i limiti ISO definiti dalla linea con fattore di correzione n. 1, quella più severa, con 
accelerazioni più basse
885
. Solo nel caso si usasse lungo tutto il turno di lavoro il martello 
pneumatico, le pause divenivano più prolungate e si adottava il limite delineato dalla curva n. 2. 
Dalle rilevazioni emergeva chiaramente che il martello pneumatico generava un rischio molto 
maggiore rispetto alle mole. Queste ultime, sulla base della dimensione, eccedevano i limiti ISO 
con fattore di correzione n. 1 «solo nelle bande di frequenza intorno al picco della 
fondamentale»
886
, come nel caso delle mole piccole e medie. Per rendere l’idea si riproducono i 
grafici che sono molto efficaci da un punto di vista visivo. 
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 Ivi, p. 218, tab. n. 2.7. 
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 Ivi, p. 219. 
885
 Ibidem. Per gli aspetti metodologici di misurazione delle vibrazione attraverso l’accelerometro sui tre assi oscillatori, 
si veda: Ivi, pp. 219, 222. 
886
 Ivi, p. 222. 
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Misurazione delle vibrazioni del martello scalpellatore e della mola piccola in condizioni operative
887
. 
  
Appariva grave il rischio conseguente alle vibrazioni impulsive generate dunque dagli strumenti 
percussori (scalpello). Concludevano gli esperti dell’Istituto universitario: «Vengono sempre 
superati i limiti con fattore di correzione 1 e sovente pure i livelli accettabili per un’esposizione di 
soli 30 minuti (fc 5)»
888
. Ciò significava che «l’uso del martello comporta perciò un rischio sia di 
osteoartropatia (vibrazioni ˂ 40 Hz) sia di angioneurosi (range di frequenze 40-1000 Hz)»889. In 
confronto, le vibrazioni da strumenti a movimento rotativo (le mole), erano più direttamente 
responsabili della patologia neuro vascolare e meno delle osteoartropatie.  
Dal questionario di rischio emergeva una soggettività operaia molto “provata”. Il 62,7% dei calafati 
considerava le vibrazioni “molto fastidiose” e il 33,1% addirittura “intollerabili”. Inoltre il fastidio 
generato dalle vibrazioni era aumentato progressivamente nel tempo per l’88,8% dei casi. L’84% 
dei calafati dichiarava che il getto dell’aria compressa era diretto verso le mani890.  
Le indagini sanitarie sulla categoria erano state rapportate anche ad un gruppo di 60 controlli, scelti 
casualmente fra gli operai di altre mansioni. Per quanto riguardava i disturbi articolari nei due 
gruppi, i calafati li accusavano in percentuali molto superiori a quelle dei controlli. 
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 Ivi, p. 231, fig. 8.7 (martello scalpellatore); p. 225, fig. n. 4.7 (mola piccola). 
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 Ivi, pp. 222-223. 
889
 Ivi, p. 223. 
890
 Ivi, p. 235.  
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Disturbi articolari (artralgie) nei calafati e nel gruppo dei controlli
891
.  
Sede articolare Calafati Controlli 
Arto superiore: 93,5% 20,0% 
- polso 82,8% 11,6% 
- gomito 69,8% 5,0% 
- spalla 79,8% 8,3% 
Collo 60,9% 8,3% 
Schiena 76,9% 20,0% 
Altre sedi 87,5% 26,6% 
 
Anche i disturbi parestesici venivano denunciati molto estesamente dai calafati (88,7%), assieme al 
senso di freddo (68,6%) e al pallore (63,9%)
892
, con periodo elettivo di comparsa l’inverno. Furono 
inoltre denunciate dai calafati cefalee (68%, nel 22,5% dei casi frequenti), stordimento e/o vertigini 
(40%). 
La visita medica fu effettuata su 174 calafati e ben 101 risultarono positivi ad alterazioni 
osteoarticolari, con grado modesto e limitato delle lesioni rilevate attraverso un controllo 
radiologico
893
. Per quanto interessava invece i disturbi circolatori, furono effettuati dei controlli 
sistematici della temperatura cutanea delle mani (mappa termometrica). Da questi esami risultava 
«che i calafati presentano in media una diminuzione della temperatura cutanea alle mani, che 
depone per l’esistenza di una elevata prevalenza di disturbi circolatori o, quanto meno, di una 
“iperreattività vascolare”»894. Per confermare tali disturbi si fece eseguire la prova del freddo, per 
verificare i tempi di recupero dopo aver immerso le mani nel ghiaccio
895
. Questa dimostrò in circa 
un terzo dei calafati «un notevole prolungamento della fase di recupero della temperatura cutanea e 
tale comunque da giustificare la diagnosi di iperreattività vascolare o di angioneurosi vera e 
propria»
896
. 
 
Per l’VIII capitolo sui danni da rumore si possedevano i risultati di tre tipologie di rilevazioni, 
diverse ma complementari: i controlli fonometrici suddivisi per reparto o zona lavorativa, gli esami 
audiometrici su oltre 1.200 operai e i questionari soggettivi compilati dagli stessi lavoratori. 
Per quanto riguardava le indagini fonometriche, si poteva concludere che i lavori nelle salderie e a 
bordo si svolgevano in ambienti molto rumorosi, nei quali l’80% delle misure, eseguite nell’arco di 
due anni, superava il limite di 85dB ed il 96% si poneva sopra gli 80dB-A
897
.  
Dagli esami audiometrici i medici rilevarono in tutte le categorie professionali esaminate un danno 
uditivo abbastanza rilevante con coefficienti di regressione, che esprimevano la perdita in dB per 
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 Ivi, p. 236. 
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 Ivi, p. 237. 
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 Ivi, p. 238. 
894
 Ivi, p. 243. 
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 Ivi, pp. 249-255. 
896
 Ivi, p. 259. 
897
 Ivi, pp. 265-267.  
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anno di esposizione, variabili per le diverse frequenze «da un minimo di 0,3 dB/anno ad un 
massimo di circa 1,3 dB/anno»
898
. Le perdite maggiori si registravano alle frequenze elevate, «in 
particolare a 4000 Hz, che corrispondono alla zona più vulnerabile al trauma acustico cronico»
899
.  
I tecnici dell’Istituto universitario, in fatto di questionari, sostenevano che esisteva una certa 
concordanza tra la valutazione “soggettiva” della rumorosità ambientale (fatta dagli operai) e i 
risultati dei controlli audiometrici
900
: «Buona sembra anche ad una prima analisi la convergenza tra 
perdita in dB dell’udito e valutazione soggettiva, che l’operaio fa di tale funzione specifica. Lo 
stesso può dirsi per le ripercussioni psicologiche e per lo handicap sociale, che ne deriva»
901
.  
In definitiva, le prospettive non apparivano rosee in quanto «L’elaborazione statistica porta a 
concludere – in linea di previsione – che un operaio navalmeccanico già all’età di 40 anni e con 
circa 20 anni di esposizione presenta un deficit uditivo abbastanza rilevante e quando si avvicina 
all’età del pensionamento ha una ipoacusia di grado notevole, con sicure ripercussioni sul piano 
sociale»
902
.  
Nel saggio pubblicato nel 1980 su “Medicina dei Lavoratori” si esplicitava il giudizio che il 
sindacato nazionale dava a queste indagini sul rumore, criticate per l’eccessiva medicalizzazione 
degli interventi: 
 
[Nel 1976] a seguito delle precedenti esperienze, venne affrontato all’Italcantieri di Monfalcone, il rischio «rumore» in 
modo omogeneo e complessivo. Vennero individuate le aree di rischio in tutto lo stabilimento attraverso la 
compilazione di questionari di gruppo. Le visite sui lavoratori per l’accertamento del danno venivano fatte in cantiere 
da tecnici aziendali, addestrati allo scopo, dopo una convenzione della Regione. 
L’intervento, pur individuando delle soluzioni non trascurabili quali il miglioramento dell’esecuzione del lavoro a terra 
attraverso un rigoroso rispetto delle misure delle parti da congiungere, l’avvicendamento dei lavoratori nelle fasi di 
lavorazione, la riduzione dell’uso del martello pneumatico con l’uso di altri strumenti, prevedeva, tuttavia un aspetto di 
eccessiva medicalizzazione, trascurando appunto l’attuazione delle soluzioni rivendicative. Questo purtroppo è presente 
in quasi tutte le realtà
903
. 
 
 
Ritornando alla relazione dell’Istituto universitario, il capitolo IX trattava dei controlli non 
distruttivi che interessavano i giunti di saldatura della nave, il cui metodo di elezione erano le 
radiografie con raggi X che esponevano il personale addetto alle radiazioni ionizzanti
904
. Per questo, 
20 operatori del comparto navalmeccanico triestino e monfalconese si rivolsero all’Istituto di 
Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste. L’esposizione a rischio, stando agli esperti 
dell’Istituto, risultava contenuta; nei due casi peggiori si aveva un assorbimento di rem/anno con 
«valori compresi tra 1/10 e 4/10 del limite accettabile»
905
. La documentazione sanitaria aveva 
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 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 397. 
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268 
 
dunque fornito risultati normali in tutti i casi, anche se andava segnalato che il periodo di 
osservazione degli addetti variava da un minimo di 2 anni a un massimo di 7. 
Il capitolo successivo affrontava la questione delle condizioni micro e macro-climatiche. 
Dall’indice di stress calorico, verificato a bordo di navi in costruzione nell’ITC fra il 1973 e il 1976 
e poi nuovamente all’interno di grossi blocchi di prefabbricazione nel 1978, si ravvisava la 
necessità di una drastica riduzione dei tempi operativi all’interno di determinate strutture ed un 
preciso rispetto dell’alternanza di periodi di attività e di ristoro. Il microclima era influenzato in 
particolare dalle fonti di calore radiante e dal preriscaldo delle lamiere.  
Quest’ultima lavorazione, per esigenze tecnologiche, doveva garantire i livelli di temperatura entro 
un range ben definito. All’ITC di Monfalcone, le maestranze ottennero di operare per 20 minuti su 
ogni ora di lavoro, con ben 40 minuti di riposo, sui sommergibili e sulle navi posatubi
 906
. A 
riguardo l’Istituto universitario di Medicina del Lavoro di Trieste sui sommergibili per la Marina 
Militare scriveva:  
 
Nel corso di ciascun intervento all’interno dell’anello907 (a cielo aperto) opera una squadra di 8 saldatori, che usano arco 
manuale […] con elettrodi per acciai speciali […]. Gli operai sono esposti al calore radiante emesso dal fasciame, 
riscaldato a 150°C e la cui temperatura raggiunge i 170°C dopo l’intervento per saldatura sulle costole. […] 
Calcolando il carico calorico (heat imput) imposto all’operatore durante la permanenza all’interno dell’anello e le 
capacità di termolisi dell’uomo standard, il tempo massimo di tolleranza è stato fissato per ogni intervento a 20 m’ e 
come tale è stato considerato accettabile, dal punto di vista soggettivo, dagli operai interessati
908
.  
 
Sulla navi posatubi (nello specifico la Castoro VI
909
), dove si interveniva all’interno di tubi del 
diametro di neanche due metri, che venivano preriscaldati a livello dei giunti alla temperatura di 80-
120°C, gli esperti concludevano che: 
 
In base ai risultati ottenuti e previa discussione con gli operai si è convenuto di adottare, in fase di prova, i seguenti 
accorgimenti: 
1) limitare a 20 m’ la durata del tempo di lavoro all’interno ed allo esterno della struttura, facendo seguire una pausa di 
ristoro di 40 m’; 
2) alternare un intervento all’interno ed uno all’esterno delle strutture preriscaldate, dato il diverso carico calorico in 
queste condizioni; 
3) eventuale impiego di giacche in tessuto alluminizzato e ventilate (tubo a vortice), che però dopo alcune prove sono 
state ricusate dagli operai. 
Le previsioni di cui al punto 1) e 2) si sono dimostrate valide e sono state accettate dagli operai e quindi prescritte anche 
dall’Ispettorato del Lavoro all’Arsenale Triestino S. Marco910. 
 
Quest’ultima citazione è importante per due ulteriori motivi: si notava nitidamente la sperimentalità 
degli interventi e la possibilità che i lavoratori bocciassero alcune soluzioni proposte; si dimostrava 
che i vari cantieri della Venezia Giulia erano “collegati” e rappresentavano un unico “sistema”. La 
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 Cfr. A. CGIL, Lettura Record: d:/n°31/1979/doc2.doc, (a cura del) CdF-ITC Monfalcone, Ambiente di lavoro. Difesa 
della salute nel cantiere. Costruzioni speciali (sommergibili) cit., pp. 1, 4. 
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 Gli anelli dei sommergibili corrispondono ai blocchi delle navi e, come questi, venivano prefabbricati a terra nelle 
officine e nei piazzali. 
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 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni cit., p. 306. 
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 Nel testo si parlava di Castoro IV, in realtà trattasi del Castoro VI, che era nel Cantiere di Monfalcone per 
manutenzione.  
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 Ivi, p. 309.  
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sperimentalità degli accorgimenti consente di comprendere che – in un ambiente di lavoro in 
continua evoluzione – anche le soluzioni a tutela della salute dovevano essere in progress, in una 
sorta di conquista permanente da riaffermare tutti i giorni.  
 
Il capitolo XII
911
 approfondiva 3 aspetti particolari della morbilità degli operai navalmeccanici: la 
gastroduodenopatie nei saldatori elettrici; l’ipertensione nervosa e la patologia oculare. Si dà conto 
di quanto osservato in merito alle gastroduodenopatie, dal momento che il secondo e il terzo 
contributo riguardavano i cantieri triestini. Venivano presentati i risultati di due distinte indagini. La 
prima di carattere epidemiologico e di tipo trasversale riguardava 535 saldatori dell’ITC di 
Monfalcone. La seconda ricerca era invece di carattere clinico-statistico su 204 operai 
navalmeccanici dell’area triestina e monfalconese ricoverati nell’Istituto universitario per 
accertamento di broncopneumopatia professionale e/o gastroduodenopatia. In chiave comparativa si 
faceva riferimento a un gruppo di 168 controlli, occupati nel settore impiegatizio
912
. Nella prima 
indagine medica in ben 174 casi su 535
913
 esaminati si trovarono disturbi gastroduodenali. Nella 
tabella si effettuava un confronto fra saldatori e controlli e, come si può notare, per quasi ogni 
classe d’età esisteva una differenza significativa. 
 
Confronto fra saldatori e gruppo dei controlli sui disturbi gastroduodenali per singole classi di età
914
. 
Classe di età N° saldatori Casi positivi N° controlli Controlli positivi Test chi quadro 
20-24 82 17 (20,73%) 16 1 (6,25%) Non sig. 
25-29 152 58 (38,15%) 39 5 (12,82%) P ˂ 0,005 
30-34 113 48 (42,47%) 40 5 (12,5%) P ˂ 0,005 
35-39 89 23 (25,84%) 23 5 (21,73%) Non sig. 
40-44 45 15 (33,33%) 16 4 (25%) P ˂ 0,005 
45-49 17 4 (23,52%) 17 2 (11,76%) Non eseguibile 
50-54 26 6 (23,0%) 12 2 (16,66%) Non eseguibile 
55-59 7 3 (42,85%) 5 1 (20%) Non eseguibile 
Totale 531 174 168 25  
 
Nella seconda indagine, la coorte di 204 operai era un campione fortemente selezionato per 
l’esistenza di disturbi respiratori e, in parte, di affezioni gastroduodenali, cui l’INAIL aveva già 
riconosciuto una possibile dipendenza dall’esposizione professionale915. I medici dell’Istituto 
universitario di Medicina del Lavoro conclusero che «171 su 204 (83,8%) risultarono affetti da 
broncopneumopatia professionale e come tali riconosciuti dall’Istituto Assicuratore, e 100 (49,0%) 
presentavano segni attuali o precedenti anamnestici di affezioni gastroduodenali»
916
, dimostrando 
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 Nel capitolo XI si riportavano in sintesi i risultati di cui si è già riferito a proposito dell’indagine epidemiologica del 
1974 sulla morbilità dei lavoratori all’ITC. 
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 Ivi, p. 333. 
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 Nella tabella in realtà si riportava il dato di 531 saldatori. 
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 Ivi, p. 337, tab. n. 2.12. 
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 Ivi, p. 340.  
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dunque che la patologia dello stomaco e del duodeno aveva notevole incidenza. L’ultimo elemento 
da segnalare era l’alta associazione tra queste lesioni e la malattia polmonare, verificata nel 32,5% 
di questi operai
917
. 
 
Sull’andamento infortunistico la relazione summenzionata riportava solamente una serie di 
statistiche riferibili alla navalmeccanica a livello nazionale e non scorporabili a livello di singolo 
stabilimento e per questo viene approfondita nel prossimo capitolo. Alcuni dati specifici sul 
Cantiere di Monfalcone sono consultabili invece all’Archivio corrente del Servizio di Prevenzione e 
Protezione della Fincantieri di Monfalcone e all’Archivio sindacale dell’Istituto di ricerca Livio 
Saranz di Trieste. Ove possibile, si confrontano le statistiche sullo stabilimento di Monfalcone con 
quelle del Gruppo ITC, che comprendeva Genova e Castellammare di Stabia. L’azienda 
periodicamente elaborava i dati sugli infortuni interni e sulle ore di lavoro perse, nonostante queste 
serie non siano mai state pubblicate. Tali statistiche permettono di delineare un quadro complessivo 
e sono state ottenute perlopiù accorpando i dati annuali che venivano presentati ai Comitati di 
Sicurezza di stabilimento o di gruppo. Non si vuole svolgere un’analisi mirata dei singoli indici 
utilizzati dalla società per rilevare il fenomeno infortunistico, mentre si intende cogliere 
l’andamento espresso, oltre che dal numero assoluto degli eventi dannosi, soprattutto dall’Indice di 
Frequenza e da quello di Improduttività
918
 (che le aziende IRI avevano mutuato da esperienze 
americane, adottando così un proprio “stile” di medicina e di igiene del lavoro). Da rilevare che non 
erano conteggiati gli infortuni avvenuti nell’appalto.  
Per quanto riguardava il numero degli infortuni denunciati dall’ITC all’INAIL, si propone questa 
tabella riassuntiva. 
 
Infortuni annuali denunciati avvenuti nel Cantiere di Monfalcone
919
. 
Anno Infortuni denunciati 
1972 1.392 
1973 1.152 
1974 1.305 
1975 1.053 
1976 794 
1977 683 
1978 605 
1979 771 
1980 822 
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 L’ITC elaborava anche gli indici sul numero di franchigie e di medicazioni per milione di ore lavorate. 
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Il fenomeno infortunistico, in numeri assoluti, è molto esteso nel Cantiere di Monfalcone, 
nonostante si noti una parziale flessione successiva al 1974, con un inizio di reinversione di 
tendenza a partire dal 1979. A livello di gruppo va rilevato che la situazione è sostanzialmente 
omogenea, tenendo in considerazione che – in alcune annate – oltre la metà degli infortuni occorsi 
all’ITC avveniva nello stabilimento di Monfalcone (a titolo d’esempio, all’ITC si contavano 2.366 
infortuni nel 1972, 2.132 nel 1973 e 2.382 nel 1974). 
Rispetto al numero assoluto degli infortuni, risulta di maggior interesse l’elaborazione dell’Indice di 
Frequenza (IF) e di quello di Improduttività (II). I due indici sono calcolati nel modo seguente: 
IF = numero di infortuni indennizzati 
920
/ numero di ore lavorate * 1.000.000  
II = numero di ore di produzione perdute / numero di ore lavorate * 1.000 
 
Indice di Frequenza e di Improduttività all’ITC di Monfalcone e nel Gruppo ITC. 
Anno IF ITC Monfalcone IF Gruppo ITC II ITC Monfalcone II Gruppo ITC 
1971 157 148 18,2 18 
1972 157 131 19,1 16,9 
1973 141 129 16,7 15,5 
1974 152 143 16,1 16,1 
1975 132 135 16,1 16,7 
1976 109 133 12,8 17,3 
1977 106 133 13,3 18,8 
1978 100 - 14,2 - 
1979 135 - 18,3 - 
1980 157 - 18.2 - 
 
Pur con le dovute cautele legate alle modalità di computo degli indici e alla diversa registrazione 
degli eventi nel corso del tempo, si possono svolgere alcune comparazioni. Gli indici, anche quelli 
presentati nella tabella, sono stati ricavati, a volte, da dati grezzi, quindi potrebbero esserci delle 
piccole variazioni nel metodo di calcolo, tuttavia non sufficienti ad inficiare un ragionamento più 
generale sull’andamento complessivo (ciò vale anche per i dati seguenti). 
Il trend per quanto riguardava il Cantiere di Monfalcone rimaneva negativo e oscillante fino al 
1974; poi dimostrava un miglioramento fino al 1978; infine, nel biennio 1979-1980 si riverificava 
un peggioramento degli indici infortunistici. Di questa situazione risultava perfettamente a 
conoscenza la Direzione aziendale dell’ITC, sia a livello di Gruppo che di singolo stabilimento. A 
titolo d’esempio, dopo il peggioramento del 1974, all’inizio del 1975 scattava il campanello 
d’allarme. L’Ufficio Personale, che dimostrava grande consapevolezza, scriveva una 
Comunicazione interna destinata agli Uffici di Sicurezza di stabilimento e di Gruppo, nella quale 
evidenziava: 
 
La situazione descritta presenta tutte le caratteristiche tipiche dovute ad un certo rilassamento dell’azione preventiva sia 
per quanto attiene i controlli, sia per quanto riguarda le iniziative. 
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 Sono gli infortuni con invalidità superiore ai 3 giorni, dunque venivano esclusi gli infortuni in franchigia. 
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Nonostante il rilievo assunto in questi ultimi anni dai problemi inerenti l’igiene del lavoro, è necessario rilanciare con il 
massimo impegno anche le attività inerenti la prevenzione degli infortuni.  
Ci sono eventi che si ripetono con troppa frequenza: alcuni riguardano elementi oggettivi come le “sistemazioni e 
procedimenti rischiosi” nei confronti dei quali è necessario intervenire con un più vivace impegno creativo, altri 
riguardano elementi soggettivi come “l’assumere o porsi in posizioni pericolose” e “l’uso dei mezzi individuali di 
protezione” che denunciano carenze di interventi di formazione o sensibilizzazione da parte dei capi ma richiedono 
anche una più convinta collaborazione da parte delle RSA
921
. 
 
Inoltre va tenuto presente che all’inizio degli anni Settanta nel Cantiere di Monfalcone si arrivava, 
come successe nel 1973, a 2.000 medicazioni per milione di ore lavorate. Quasi 600 operai standard 
erano necessari per svolgere un milione di ore di lavoro
922
: ciò significava che in un anno potevano 
esserci 16.000 medicazioni. Da rilevare che nei primi anni Settanta le medicazioni nel Cantiere di 
Monfalcone superavano la media dell’ITC923.  
Nel 1978, invece, la Comunicazione interna fra Uffici del Personale e della Sicurezza iniziava 
dimostrando soddisfazione per il miglioramento ottenuto nel trend degli infortuni e si proseguiva 
segnalando che  
 
I mestieri più colpiti sono stati quelli di saldatore e carpentiere navale. 
Le lesioni più ricorrenti sono state, analogamente a quanto verificatosi in passato, le contusioni e le ustioni, le prime in 
particolare alle mani, le seconde – comprendenti iperemie, abbagliamenti, colpi d’arco – in particolare agli occhi. […] 
Per contenere il fenomeno sono invece necessari interventi a monte, che si possono effettuare essenzialmente sui 
comportamenti, atteso che le cause soggettive degli infortuni sono le più frequenti, e sulle metodologie di lavoro, posto 
che comunque un 20% circa dei casi è imputabile a cause oggettive
924
.  
  
Verso la fine degli anni Settanta, a livello nazionale, l’Indice di Frequenza calcolato allo stesso 
modo dall’ISPESL risultava per l’industria attorno a 60 (62,34 nel 1979 e 60,41 nel 1980), quindi 
meno della metà di quello del gruppo ITC degli anni Settanta. Tuttavia, se si considerava non 
l’industria nel suo complesso ma il comparto Metallurgia, lavori in metallo, macchine, mezzi di 
trasporto, strumenti e apparecchi, dove ricadeva anche la cantieristica navale, si trovavano indici 
più alti (87,51 nel 1979 e 85,80 nel 1980) anche se ancora inferiori a quelli del gruppo ITC e del 
Cantiere di Monfalcone
925
. I dati riguardanti la regione Friuli Venezia Giulia erano peggiori rispetto 
al contesto nazionale e si avvicinavano a quelli sull’ITC. Infatti, nel 1979 e nel 1980, si aveva 
nell’industria un Indice di Frequenza rispettivamente di 72,53 e di 69,86, mentre nel comparto che 
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 A. SPP (non inventariato), Comunicazione interna ITC, Mittente PER [Ufficio del Personale], Destinatari SIG 
[Uffici di Sicurezza e Igiene del Lavoro], n. 584/75/PER, 27 marzo 1975, Oggetto: Situazione infortunistica II semestre 
1974, p. unica. 
922
 Il calcolo effettuato: 1.000.000 (ore lavorate in un anno)/1.700 (ore mediamente lavorate per addetto in un 
anno)=588 (numero addetti). 
923
 A. SPP (non inventariato), Allegati della Comunicazione interna ITC, Mittente PER [Ufficio del Personale], 
Destinatari SIG [Uffici di Sicurezza e Igiene del Lavoro], n. 584/75/PER, 27 marzo 1975, Oggetto: Situazione 
infortunistica II semestre 1974.  
924
 A. SPP (non inventariato), Comunicazione interna ITC, Mittente PER [Ufficio del Personale], Destinatari vari, n. 
1000/78/PER/SIG, 4 ottobre 1978, Oggetto: Elementi statistici I semestre 1978, p. 2. 
925
 Per queste statistiche, che iniziano con l’anno 1979, si veda: http://www.ispesl.it/statistiche/ind79-
99/leggiTab.php?nomefile=Italia&sheetnum=0, consultato il 27 agosto 2012. 
273 
 
includeva la produzione di mezzi di trasporto di 100,07 e di 97,31
926
. Tuttavia si può affermare che 
gli Indici di Frequenza e di Improduttività per quanto riguardava il Cantiere di Monfalcone e il 
Gruppo ITC apparivano piuttosto alti, anche perché riferiti a un settore produttivo molto rischioso.  
 
Per quanto riguardava le malattie professionali, il raffronto fra la situazione monfalconese e quella 
del Gruppo ITC appariva particolarmente interessante. 
 
Malattie professionali (MP) denunciate e indennizzate all’ITC di Monfalcone e nel Gruppo ITC. 
Anno MP denunciate ITC 
Monfalcone 
MP riconosciute ITC 
Monfalcone 
MP denunciate 
Gruppo ITC 
MP riconosciute 
Gruppo ITC 
Grado medio accertato di 
invalidità Gruppo ITC 
1972 238 47 372 69 21 
1973 543 78 777 93 25 
1974 474 220 765 258 22 
1975 719 247 1.037 294 22 
 
 
Per le malattie professionali era notevole lo scarto tra quelle denunciate e quelle riconosciute, 
tuttavia questo può essere dovuto anche ai tempi più lunghi per la definizione, che spesso 
superavano l’anno e dunque molte patologie avrebbero potuto essere definite negli anni successivi 
(e “sfuggire” a queste statistiche). Tuttavia si può notare che l’ordine di grandezza rispetto al 
decennio precedente mutava e passava dalle decine alle centinaia, se non migliaia. Si pensi che nel 
1977 le patologie denunciate al Cantiere di Monfalcone erano ben 1.007. 
Interessante l’approfondimento sulle malattie professionali che gli Uffici aziendali della Sicurezza 
svolgevano nell’allegato alla Comunicazione interna del 14 settembre 1976. 
 
Per quanto riguarda le malattie professionali, il trend è decisamente sfavorevole: è aumentato il numero di denunce (+ 
272) (sempre in evidenza la ipoacusia da rumore e le broncopatie da fumi di saldatura); aumentano pure i 
riconoscimenti (+ 36) anche se in misura inferiore; praticamente costante il grado medio di invalidità indennizzato. 
Il fenomeno è particolarmente importante a MO [Monfalcone], dove il numero di denunce e riconoscimenti è 
proporzionalmente maggiore che negli altri cantieri: il fatto è dovuto probabilmente ad un maggior attivismo dei 
patronati sindacali, nonché ad una minor rigidità della locale sede dell’INAIL; più confortante invece la situazione a SE 
[Sestri Ponente] e soprattutto a CA [Castellammare di Stabia] dove il problema è limitato sia come numero di casi che 
come tipo di tecnopatia. 
Comunque il fenomeno, che è esploso negli anni ’74 e ’75, è probabilmente destinato ad ampliarsi, soprattutto a seguito 
di una legislazione più estensiva e agli orientamenti, ormai consolidati, della Magistratura; ciò porterà presumibilmente 
ad un aumento dei tassi di premio nei prossimi anni a CA e SE. 
Una nota positiva viene dall’età media dei soggetti (superiore ai 45 anni) e dalla conseguente elevata anzianità 
lavorativa; questa caratteristica del fenomeno indica che le tecnopatie sono state contratte in epoca precedente. 
Pertanto si può presumere che gli interventi tecnici di bonifica degli ambienti di lavoro (insonorizzazioni, captazione 
fumi, ecc.) porteranno dei giovamenti perlomeno al personale più giovane, per cui si può ipotizzare che a lungo termine 
il fenomeno delle malattie professionali subirà una contrazione
927
.  
 
                                                          
926
 Cfr: http://www.ispesl.it/statistiche/ind79-99/leggiTab.php?nomefile=Friuli%20Venezia%20Giulia, consultato il 27 
agosto 2012. 
927
 A. SPP (non inventariato), Allegato n. 1 (Relazione semestrale) della Comunicazione interna ITC, Mittente: PER 
[Ufficio del Personale], Destinatari vari, n. 1428/76/PER/SIG, 14 settembre 1976, Oggetto: Andamento infortunistico I 
semestre 1976, pp. 2-3. 
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Nel biennio 1979-1980 la situazione era ancora molto critica all’ITC di Monfalcone, come si evince 
dall’analisi delle statistiche aziendali relative alle malattie professionali, con ben 629 casi 
riconosciuti dall’INAIL nel 1979: 
 
Malattie Professionali (MP) denunciate e riconosciute all’ITC di Monfalcone nel 1979-1980928. 
Malattie  
Professionali 
1979 1980 
MP denunciate MP riconosciute MP denunciate MP riconosciute 
Broncopatia 477 162 423 76 
Sordità 441 462 296 119 
Angiopatia 31 0 18 3 
Silicosi 2 0 5 0 
Asbestosi 2 0 4 3 
Varie 6 5 0 0 
Totale MP 959 629 746 201 
 
Si può notare l’assoluta prevalenza delle sordità (la patologia più riconosciuta in assoluto) e della 
broncopatia. 
Occorre sempre ricordare, sia per le statistiche sugli infortuni che per le malattie occupazionali, che 
quelli riportati sono sempre indicatori di un fenomeno “assicurativo” in qualche modo corretto, 
adeguato nel tempo da tanti fattori sociali ed economici e solo alla lontana, indicatore vero della 
sicurezza e della salute dei lavoratori.  
Nel più volte citato saggio su “Medicina dei Lavoratori” del 1980, a riguardo della situazione dei 
vari cantieri nazionali, la FLM sosteneva: 
 
Rispetto alle malattie professionali non abbiamo molti dati, gli unici significativi sono quelli di Monfalcone dove risulta 
che nel 1978 sono state presentate 557 domande per bronchiti (riconosciute 225), 637 per sordità (riconosciute 679), 4 
per asbestosi (riconosciute 2), va rilevato che il numero delle malattie riconosciute nel ’78 si riferisce anche sovente per 
la lentezza della procedura burocratica a domande presentate negli anni precedenti. Abbiamo i dati anche del ’79 e 
complessivamente risulta che il 45% degli iscritti agli elenchi degli esposti al rischio delle malattie professionali 
previste dalla legge sono titolari di rendita
929
. 
 
In parte stupisce che i dati a disposizione della FLM fossero così scarsi per quanto riguardava le 
malattie professionali. 
 
Un documento aziendale interessante era il resoconto dell’attività svolta dal Servizio Aziendale 
Sanitario nel primo semestre del 1978, stilato dall’Ufficio Sicurezza dell’ITC di Monfalcone. Con 
questo si può rendere l’idea delle viste e degli accertamenti che venivano effettuati nel corso di 6 
mesi. 
 
Visite mediche: preventive e periodiche 879 
       Oculistiche per infortuni 584 
       Oculistiche per indagini concordate 458 
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1981, fasc. 19, Comitato di Sicurezza di Stabilimento (ITC di 
Monfalcone), 22 luglio 1981, p. 2. 
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 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 405. 
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Accertamenti di spirometria semplice 752 
Accertamenti effettuati con benestare INAM all’ospedale: 
spirometria completa 30 […] 
radiografia al torace 28 […] 
esame sangue 54 
Accertamenti citologici all’ospedale di UD […] 79 
Schermatografie torace da parte del centro antitub. di TS 1278 
Audiometrie calafati […] 149 
Visite periodiche esposti Rx […] 42 
Misurazione della pressione arteriosa 1100 
Malattie professionali denunciate 429 (di cui 3 da parte dei medici di Azienda) 
Interventi di pronto soccorso: 
   I med  II med.   Ditte appaltatrici 
PS n 1  764  452  5 
PS n 2  1814  1285  121 
PS n 3  1895  1201  106 
Totali  4473  2938  232 
 
Costo lordo medici £ 10.389.540 
Costo medicinali £ 2.093.203 
Costo esami specialistici £ 7.913.290
930 
 
Senza seguire anno per anno l’andamento del fenomeno dell’assenteismo, si riportano 
esclusivamente alcuni spunti tratti dalle relazioni sui bilanci aziendali pubblicati dall’ITC. Nel 
bilancio consuntivo del gruppo ITC del 1975 si diceva: 
 
Le ore di lavoro perdute per sciopero sono ammontate nell’anno a circa 840.000 pari a 83 ore pro capite. Tali astensioni 
sono da imputarsi essenzialmente alla lunga vertenza che ha portato all’accordo interaziendale […] nonché ad alcune 
agitazioni di carattere nazionale proclamate per il rinnovo del C.C.N.L. 
Tenendo conto delle circostanze sopra citate si è registrato nel corso dell’anno un certo appesantimento nei rapporti con 
le maestranze, anche a causa di atteggiamenti non sempre partecipativi ai reali problemi della Società. 
L’intensificarsi delle citate astensioni dal lavoro ha determinato una corrispondente accentuazione dell’assenteismo (per 
il personale operaio, 19,2% rispetto al 17,2% del 1974). Tale peggioramento è da imputarsi, oltre che all’aumento delle 
ore perdute per sciopero, all’aggravamento dell’assenteismo per malattia (11,8% rispetto al 10,7% del 1974 per il 
personale operaio e 7,3% rispetto al 6,7% del 1974 per gli impiegati)
931
. 
 
Mentre nel bilancio del 1981: 
 
I valori relativi all’assenteismo del 1981 (17,7%), pur risultando inferiori ai consuntivi degli anni precedenti (18,3% nel 
1980; 20,1% nel 1979), incidono pesantemente sul regolare svolgimento dell’attività produttiva; tale fenomeno colpisce 
particolarmente il Cantiere di Castellammare di Stabia, il cui andamento anomalo ha contribuito ad elevare la 
percentuale del totale delle assenze dell’intera Azienda di circa 2 punti.  
Le ore di lavoro perdute per sciopero nel 1981 sono state 205.000 contro le 249.000 dell’anno precedente932. 
  
Tuttavia, nel saggio sindacale del 1980, anche in riferimento all’assenteismo, ancora si notava: 
 
Riteniamo anche abbastanza emblematico citare un esempio di assurdità aziendale (il caso si riferisce all’Italcantieri di 
Monfalcone) rispetto ai problemi degli infortuni: la commissione ambiente aveva segnalato alla direzione aziendale 
l’inadeguatezza dei guanti protettivi in uso al cantiere, poiché l’esperienza dei lavoratori aveva verificato che i guanti 
adottati, per la scadente qualità, dopo breve tempo perdevano la loro efficacia provocando numerosi tagli alle mani, e 
quindi infortuni e assenze dal lavoro. La commissione ambiente aveva quindi proposto un altro tipo di guanti che 
secondo la esperienza dimostrava maggiore resistenza al logoramento: sarebbe bastata una piccola spesa per migliorare 
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 A. SPP (non inventariato), MO/PER/SIG [Ufficio Sicurezza ITC di Monfalcone], Resoconto attività S.A.S. nel I 
semestre 1978, 31 agosto 1978, p. unica. 
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 ITC, Esercizio 1975, ITC, Trieste 1976, pp. 21-22. 
932
 ITC, Esercizio 1981, ITC, Trieste 1982, p. 17. 
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le condizioni di lavoro e ridurre i giorni persi, tuttavia la azienda non prese alcun provvedimento in merito, 
continuando, comunque, come sempre, a strumentalizzare ai propri fini le percentuali di assenze dal lavoro
933
. 
 
A chiusura – anche simbolica – dell’epoca di grande impegno sindacale, istituzionale e – in parte – 
aziendale sulla sicurezza e sulla salute, che caratterizzò i “lunghi anni Settanta”, nel marzo del 1982 
ci fu l’istituzione del secondo monumento all’interno del Cantiere dedicato Ai caduti e invalidi sul 
lavoro. In quella fase, perlomeno gli omicidi bianchi erano stati drasticamente ridotti, fino a 
scomparire per qualche anno.  
 
Monumento dedicato Ai caduti e invalidi sul lavoro posto all’ingresso del Cantiere di Monfalcone nel 1982. 
Visita al Cantiere di Monfalcone, 3 agosto 2011. Fotografie dell’Autore. 
 
 
 
5.5.1 – Le malattie e le conquiste secondo i lavoratori 
 
Ora si vuole ricostruire il punto di vista dei lavoratori dell’ITC, in particolare attraverso le 
testimonianze raccolte, prima affrontando la questione degli incidenti e poi quella dell’igiene del 
lavoro.  
In riferimento all’andamento infortunistico, nel corso degli anni Settanta, successivamente al 
doppio infortunio mortale del 1972, la situazione gradualmente migliorò, almeno per la diminuzione 
degli eventi più gravi o fatali. Attraverso alcuni passi dell’intervista all’operaio Roberto Massera si 
potevano cogliere le principali difficoltà legate alla costruzione di una nave e i metodi che si 
impiegarono per risolvere almeno parzialmente le questioni. Oltre al problema dell’asfissia dovuto 
alla fuoriuscita di gas, esisteva un elevato rischio di incendi e di esplosioni, per esempio adoperando 
i cannelli ossitaglio, poiché 
 
viene utilizzato un gas, l’acetilene, che in alcune condizioni di miscelazione con l’aria diventa esplosivo. E quindi 
bisogna fare molta attenzione. Il secondo componente dell’ossitaglio è l’ossigeno puro, che è un comburente della 
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 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 405. 
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fiamma. Se prendeva fuoco una manichetta dell’ossigeno, bruciava come se fosse stato infiammabile lo stesso 
ossigeno
934
. 
 
Per quanto riguardava altre tipologie di infortuni, erano molto frequenti le cadute, che avvenivano 
invece  
 
Perché lavoravi, alle volte, a grande altezza. Perché i blocchi, oltre ad essere molto pesanti, erano molto alti; anche in 
officina lavoravi a un’altezza di otto-nove metri. C’era sempre una grande battaglia su quella che era un’attività 
importante ai fini della prevenzione, quella del ponteggio, che prevedeva la costruzione delle armature di protezione ad 
opera dei ponteggiatori. 
L’altra questione è quella della caduta degli oggetti… Lavorando molto in alto… Non so se tu hai presente gli strumenti 
di lavoro in carpenteria navale: la mazza, il martello, il piombo, soprattutto i cugni e le spine. I cugni e le spine sono 
fatte di acciaio e pesano parecchi chili e se cadono da un ponteggio di diversi metri sono in grado di uccidere una 
persona, se cadono in testa. Se cadono su una spalla, procurano facilmente una frattura. 
Abbiamo detto le cadute, gli schiacciamenti, gli oggetti che potevano cadere […] che generavano eventi traumatici. 
Questi erano gli infortuni più comuni e alle volte anche i più gravi… Poi erano all’ordine del giorno le distorsioni, la 
foratura delle scarpe con chiodi, eventi di questo genere. 
Per queste ragioni vi doveva essere una particolare attenzione alla costruzione dei ponteggi, alla pulizia delle officine, 
all’ordine della sequenza della costruzione e delle fasi di lavorazione. […] Si è cercato di ovviare alle situazioni di 
pericolosità, creando regole sul come operare, adottando strumenti di protezione individuale e con la costruzione di 
ponteggi di protezione un po’ più sofisticati. Lentamente si sono istituite delle regole per la costruzione dei ponteggi che 
dovevano essere sempre più sicuri, per esempio dotandoli dove necessario di passamani. La passatoia inoltre doveva 
essere sempre protetta da una parte e dall’altra con delle tavole antirotolamento, cioè se uno strumento rotolava finiva 
contro una protezione e non cadeva di sotto. Tutta una serie di piccoli accorgimenti che erano sufficienti per ridurre 
molti rischi… Oppure tutti i buchi che venivano effettuati nel ponte, i cosiddetti “passi d’uomo”, successivamente 
venivano coperti da grate di legno. Tutte cose di questo genere. 
Questi accorgimenti venivano contrattati tra la Commissione Ambiente ed i Tecnici della Sicurezza dell’Italcantieri e 
molto spesso questa contrattazione avveniva con i capi-officina… La sorveglianza sulle regole stabilite veniva poi 
effettuata congiuntamente da entrambe le parti, cioè da rappresentanti sia dei lavoratori che dell’azienda…935 
 
Su infortuni oculari, ustioni e scarpe antinfortunistiche, Vittorio Franco aggiungeva:  
 
Per esempio, mi ricordo che per quelli che usavano la mola, gli smerigliatori, gli infortuni principali erano le schegge 
agli occhi. Allora anche lì si cercò di far utilizzare visiere di un certo tipo, si fece la richiesta di visiere un po’ più 
complete che occludessero non solo la parte davanti, ma anche la parte laterale, perché c’erano parecchi di questi 
infortuni per coloro che usavano la mola. Per i saldatori […] c’era questa storia dei gambali e delle traverse di cuoio, 
che risultarono molto importanti, perché così riuscivi a riparare il corpo dalle gocce fuse che ogni tanto cadevano (non 
mi riferisco ad uno che saldava in piano, ma sicuramente se uno saldava sopra la testa, tu capisci che le gocce venivano 
giù in verticale e quindi queste protezioni servivano per evitare abrasioni, ustioni, insomma…). 
Per le scarpe antinfortunistiche la battaglia fu di trovare delle scarpe che fossero veramente funzionali, perché molto 
spesso… in qualche occasione ci furono delle partite in cui le usavi un paio di mesi e si sfasciavano, perché erano di 
qualità inferiore. Anche lì ci fu una battaglia perché l’approvvigionamento delle scarpe fosse di un certo tipo, almeno di 
qualità. Già dagli anni Settanta queste richieste venivano in parte accolte e si fecero delle spese sotto questo aspetto
936
. 
 
Proseguendo sul tema dei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI), al centro del dibattito in sede 
di contrattazione c’era l’utilizzo dell’elmetto. In proposito Massera sosteneva: 
 
Più volte ci si è scontrati anche sull’utilizzo delle protezioni individuali. Fino a che si trattava di indumenti come i 
guanti, le traverse, queste venivano usate di buon grado. Poi c’era la questione dell’elmetto, che non ha mai funzionato 
più di tanto, perché in certi ambienti era praticamente impossibile portarlo e, comunque, alle volte era addirittura un 
impedimento. In seguito si sono studiate forme di protezione della testa sempre più sofisticate. I primi erano certamente 
poco funzionali, creavano più fastidio che protezione. Le ultime generazioni di questi elmetti di protezione sono 
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 Intervista di Enrico Bullian a Roberto Massera, Monfalcone, 18 novembre 2009. 
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 Ibid. 
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 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
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sicuramente più comodi da indossare, sono più ergonomici di quelli che si usavano allora… Io sinceramente ricordo di 
non averlo mai portato… Una volta, mi finì sugli occhi e così caddi proprio per portarlo e quindi dissi: “adesso basta, 
meglio non metterlo, meglio fare più attenzione!”937. 
 
Anche Franco concordava sulla questione dell’elmetto: 
 
E poi c’era sempre, ad ogni trimestre, questo problema dell’elmetto, che la gente metteva e non metteva, e che l’azienda 
insisteva assolutamente che la cosa fosse utilizzata. L’elmetto era, in effetti, una misura protettiva, ma si può capire 
benissimo che quando uno andava in un sottofondo che aveva l’altezza di settanta centimetri e doveva strisciare come 
un verme, arrivare in fondo e saldare una tressa o un chimento
938
, non era in condizioni di poter mettere l’elmetto sopra 
e quindi spesso veniva poco utilizzato in certi ambienti. In altri, dove andavi a lavorare e magari c’erano persone che 
lavoravano sopra di te, la cosa diventava efficace, bisognava metterlo
939
. 
 
Per quanto riguardava l’organizzazione della sicurezza da parte dell’azienda, Franco sosteneva che  
 
C’era un unico medico [di fabbrica], però aveva diversi ambulatori: c’era un ambulatorio in officina, uno a bordo, uno 
in allestimento, e in questi ambulatori ti facevano le piccole medicazioni da pronto soccorso. Oltre al medico, c’era 
anche l’oculista per non farti perdere il tempo di andare in oculistica. Per esempio, quel ragionamento che facevamo 
prima per i molatori che prendevano spesso le schegge, certe cure le facevano anche lì, e dopo, in base alla gravità, uno 
veniva mandato al pronto soccorso dell’ospedale, ovviamente940. 
 
 
Per quanto riguardava l’igiene del lavoro, prima di riportare alcuni passaggi delle interviste raccolte 
con le analisi dei lavoratori sull’ambiente di lavoro, si citano le principali “conquiste” che furono 
ottenute per migliorare la condizione professionale. 
L’assunto di partenza per il sindacato era quello di evitare di “sommare nocività a nocività”. I primi 
apprestamenti tecnici di prevenzione, sempre citati dai lavoratori, erano quelli basati sulla 
movimentazione di masse d’aria. Venivano considerati tra i più efficaci per proteggersi dai rischi 
lavorativi derivati da inquinanti aerodispersi (gas, fumi, polveri). Esistevano due modalità principali 
di intervento, che potevano essere complementari: l’aspirazione e la ventilazione. L’aspirazione alla 
fonte si utilizzava quando era possibile catturare gli inquinanti immediatamente dove si 
producevano, come nel caso dei gas e dei fumi prodotti dalla saldatura elettrica, evitando sia 
l’inalazione diretta da parte di chi li produceva sia la loro diffusione nell’ambiente. Da qui 
derivarono le richieste generalizzate – e l’ottenimento – degli aspiratori con manichette per ogni 
saldatore di bordo. Nelle officine, questi si sommavano agli impianti fissi di aspirazione. In un 
manuale specifico per la navalmeccanica, risalente al 1989, si evidenziava che gli impianti di 
aspirazione per vapori o gas dovevano garantire, «in linea di massima, una velocità dell’aria presso 
la lavorazione non inferiore a 0,5 m/s»
941
. Tuttavia, si aggiungeva che per le lavorazioni che 
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 Intervista di Enrico Bullian a Roberto Massera, Monfalcone, 18 novembre 2009. 
938
 La tressa è la saldatura verticale sul fasciame, mentre il chimento è quella orizzontale. Il fasciame è l’insieme del 
guscio esterno dello scafo della nave, composto da lamiere saldate. 
939
 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
940
 Ibidem. 
941
 a cura di) Lorenzo Allegri, Ventilazione in (a cura di) Claudio Sbrana, Carlo Granchi, Roberto Iacometti, Giovanni 
Galli, Costruzione e riparazione di navi cit., p. 163. 
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comportavano la proiezione o lo sviluppo di particelle anche volatili servivano velocità dell’aria 
superiori e si proponevano questi valori minimi di captazione: 
«- Cappe per saldatura elettrica 0,75 m/s all’entrata della cappa; 
- Cabine per verniciatura a spruzzo 0,75 m/s all’altezza di respirazione dell’operatore; 
- Cabine di sabbiatura 2,5 m/s all’entrata della cappa e 0,4 m/s verso il basso, attraverso la 
cabina»
942
. 
Quando il rilascio degli inquinanti non avveniva da una sorgente circoscritta e “puntuale” ma da 
una superficie estesa, come durante la pitturazione di lamiere, si realizzava un’idonea ventilazione 
generale. L’immissione forzata, tramite ventilatori, di un dato volume di aria prelevata dall’esterno 
abbassava la concentrazione degli inquinanti al di sotto di valori ritenuti accettabili per i lavoratori 
ed evitava il rischio esplosione. In definitiva, 
 
All’immissione si associa di norma una estrazione forzata. Indipendentemente dalla presenza e dalla concentrazione 
degli inquinanti, la ventilazione generale riesce a garantire, in ultima analisi, la “vivibilità” dell’ambiente, con benefici 
effetti anche sui parametri climatici.  
Oggi è normale che i due sistemi coesistano: si aspira alla fonte tutto quello che si può (dalle maniche per la saldatura 
all’utilizzo di strumenti portatili autoaspiranti) e si realizza una ventilazione generale943.  
 
Invece, negli anni Sessanta e Settanta, erano ancora all’ordine del giorno le intossicazioni collettive 
e individuali nei cantieri navali, causate sia dalla saldatura che dalle pitturazioni. Anche da questi 
episodi ricorrenti scaturì la necessità di rivedere gli impianti di ventilazione generale, in particolare 
per i lavori a bordo. Nel 1970, all’ATSM, durante i lavori di trasformazione di due transatlantici, si 
verificò un’importante intossicazione collettiva da fumi e gas di saldatura che coinvolse 138 
lavoratori, con manifestazioni a carico dell’apparato respiratorio e digerente944. Questi ultimi 
disturbi erano molto probabilmente in rapporto con la saldatura su lamiere verniciate
945
 e per questo 
si richiese l’introduzione delle “fasce di rispetto”: sui lembi delle lamiere da unire, la pitturazione 
doveva avvenire solo a saldatura effettuata.  
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 Ivi, p. 163. 
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 Pietro Gino Barbieri, Donatella Calligaro, Umberto Laureni (et alii), Ricostruzione dello stato di salute dei 
lavoratori cit., p. 580. Tecnicamente la ventilazione può essere realizzata per via naturale, meccanica o mista. La prima 
era sufficiente solo dove c’era un’immissione molto modesta di inquinanti, oltre ad esigere una progettazione e una 
realizzazione dei locali per sfruttare l’effetto dei moti convettivi naturali dell’aria. La ventilazione meccanica, che si 
diffuse massicciamente in maniera sempre più capillare nel settore navalmeccanico nel corso del secondo Novecento, 
poteva essere localizzata o centralizzata. In questo secondo caso poteva funzionare per immissione, estrazione o 
immissione-estrazione contemporanee di aria tendente a diluire, in un gran volume d’aria, gli inquinanti che vengono 
emanati dal complesso delle lavorazioni effettuate in un locale. Tuttavia, come per la ventilazione naturale, anche quella 
cosiddetta da diluizione andava considerata sufficiente per basse emissioni e di scarsa nocività. La ventilazione 
generale, richiedendo lo spostamento di grandi volumi d’aria, produceva un dispendio energetico notevole. Quindi 
andava associata sia per ragioni igieniche che produttive l’aspirazione localizzata, specie negli spazi angusti e/o 
confinati; la misura doveva essere estesa agli ambienti contigui nel caso si fossero diffuse le sostanze nocive. Ivi, pp. 
161-164. 
944
 Per la ricostruzione dell’intossicazione collettiva si vedano: CTs, SML, Ambiente, organizzazione del lavoro, stato di 
salute nella categoria dei saldatori cit., pp. 6-9; (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, 
infortuni cit., pp. 131-135. 
945
 CTS, SML, Ambiente, organizzazione del lavoro, stato di salute nella categoria dei saldatori cit., p. 7. 
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Negli anni Settanta la produzione si divideva principalmente fra le superpetroliere e i sommergibili. 
Le navi avevano ambienti di lavoro diversi, in alcuni casi molto sfavorevoli per l’uomo. La 
costruzione dei sommergibili risultava più pericolosa dal punto di vista del rischio a causa degli 
spazi angusti e di alcune attività particolarmente complesse, come la già citata saldatura su lamiere 
preriscaldate. Per queste lavorazioni sui sommergibili e sulle navi posatubi, le maestranze ottennero 
di operare per 20 minuti su ogni ora di lavoro, con ben 40 minuti di riposo
946
: se la Direzione 
acconsentì, si possono immaginare quali fossero le caratteristiche di quell’ambiente. Nel saggio 
edito su “Medicina dei Lavoratori” nel 1980 si esplicitava il giudizio che il sindacato nazionale 
dava ai risultati ottenuti nel Cantiere di Monfalcone: 
 
Altrettanto importante in questo periodo è stata l’iniziativa relativa ai rischi ambientali in particolare riguardanti la 
scriccatura e alla organizzazione del lavoro in Marina Militare. L’indagine in Marina Militare, relativa alla costruzione 
di un sommergibile, nata su segnalazione del gruppo omogeneo dei saldatori che ritenevano insopportabile soprattutto il 
calore derivante dalle anguste condizioni in cui si trovavano, portò a un programma di visite mirate, alla contrattazione 
dei tempi di esposizione (20 minuti di lavoro e 40 di riposo), all’aumento degli organici in conseguenza delle pause, alla 
rotazione. 
Si pone in questa fase con maggiore forza il problema del rapporto con le strutture sanitarie del territorio, nel senso di 
ricercare nell’ambito di istituti pubblici le risposte alle crescenti domande ed esigenze che scaturiscano dalle iniziative 
sull’ambiente. 
La risposta padronale è indirizzata ad un potenziamento dei Servizi di sicurezza ed igiene del lavoro aziendale, 
completamente scollegate con il resto del territorio
947
. 
 
Altre richieste importanti furono l’introduzione del libretto sanitario di rischio e dei registri 
ambientali e biostatistici per ottenere il censimento di tutti i rischi in Cantiere (una sorta di 
anticipazione del Documento di Valutazione dei Rischi previsto dal D.Lgs. 626/1994)
948
. In realtà, 
questi strumenti non trovarono mai una completa attuazione, anche se i libretti sanitari di rischio 
furono introdotti e – all’inizio degli anni Ottanta – gestiti per un breve periodo dal Servizio di 
Medicina del Lavoro di Monfalcone. Si pensi a quanto utile potrebbe essere stata una gestione 
“pubblica” periodicamente aggiornata dei registri anche a fini processuali oltre che storici949. 
Nonostante le conquiste, alcune lavorazioni intrinsecamente nocive proseguirono. Nella saldatura 
manuale permaneva l’esposizione a fumi e gas. Per queste attività – una volta abolita l’indennità di 
nocività – si passò a quelle che furono ribattezzate le “ferie nocive”; ai saldatori, infatti, non veniva 
                                                          
946
 Cfr. A. CGIL, Lettura Record: d:/n°31/1979/doc2.doc, (a cura del) Cdf-ITC Monfalcone, Ambiente di lavoro. Difesa 
della salute nel cantiere. Costruzioni speciali (sommergibili) cit., pp. 1, 4. 
947
 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 397. 
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 Cfr. A. CGIL, Lettura Record: d:/n°31/1979/doc1.doc, Enunciazione di alcune linee programmatiche per lo sviluppo 
dell’attività di medicina preventiva del lavoro allo italcantieri, 1979, p. 4. Ci sono notevoli differenze tra quanto 
proponeva allora il sindacato e il modello in vigore derivato dalle Direttive europee. Infatti, nella linea sindacale, un 
ruolo primario nella compilazione e gestione dei registri spettava alle organizzazioni dei lavoratori, mentre nel sistema 
attuale le competenze sono accentrate nel datore di lavoro, che si può far supportare dal Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione e dal Medico Competente che egli nomina. Il cambio di impostazione era radicale, soprattutto 
se si considera il punto di partenza: la non-delega significava togliere al padrone la discrezionalità nelle decisioni e nella 
gestione della sicurezza, al fine di ottenere la modifica dell’organizzazione del lavoro.  
949
 Le richieste dei registri furono depotenziate, nel senso che la loro gestione fu sottratta ai propositori, in parte anche 
per semplificare l’attività sindacale. I lavoratori dunque non li considerarono più utili strumenti di tutela della propria 
salute, spesso non conoscendone nemmeno gli utilizzi. 
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più corrisposto un aumento della retribuzione, ma maggiori turni di riposo, al fine di diminuire i 
tempi di esposizione alle sostanze tossiche e di aumentare i periodi di recupero
950
. 
 
Tali questioni vengono ora affrontate attraverso l’ausilio delle testimonianze dei lavoratori dell’ITC. 
Le prime problematiche sollevate nelle interviste – successivamente all’infortunistica – erano quelle 
climatiche, considerate forse le più “dirette”, cioè quelle più facilmente e immediatamente 
percepibili dai lavoratori. Secondo l’operaio Edi Minin, nei cantieri 
 
non esiste protezione rispetto le condizioni meteorologiche, operi in capannoni aperti sui vari lati, soggetto quindi al 
freddo d’inverno e al caldo nei mesi estivi. La richiesta se vuoi banale che allora veniva fatta riguardava un 
adeguamento strutturale dei manufatti. Certo si trattava di costi, ma la salute viene sicuramente prima. I vari direttori 
che di volta in volta si sono succeduti si sono beatamente lavati le mani… Ti racconto un episodio particolare che ti dà 
la misura e la statura di questi piccoli personaggi. Un giorno d’inverno arrivò la neve che accompagnata da fortissime 
raffiche di vento invase le varie officine. Prova solo immaginare cosa poteva significare tracciare una lamiera in quelle 
condizioni. Incontrai per puro caso il Direttore dello stabilimento, ingegner Testa (oggi anche lui indagato per questioni 
legate all’amianto), proposi quella che ancora oggi ritengo una proposta non solo sensata ma se vuoi anche elementare: 
perché non utilizzare l’energia termica derivante dal riscaldamento dell’acqua che la centrale ENEL usa per il 
raffreddamento delle turbine, considerato che altrimenti la stessa acqua deve essere poi raffreddata per l’immissione nel 
canale ricettore? Aggiunsi che un ambiente di lavoro più decoroso poteva significare meno malattia, e di questo 
beneficiava non solo il lavoratore ma l’azienda e l’intera società. Dissi inoltre che mettere un tubo nel canale Valentinis 
che confina con i due stabilimenti per veicolare l’acqua calda non richiedeva un grosso sacrificio economico. Mi si 
rispose: “Questa è una grande idea”, salvo poi ovviamente non fare assolutamente niente. In effetti non era una grande 
idea, era solo una banale proposta, che in altre parti del mondo ha avuto risposta decenni e decenni fa, che purtroppo 
alla Fincantieri di Monfalcone resta ancora una grande idea. Ovviamente questi atteggiamenti derivanti da sciocca 
superficialità e noncuranza facevano scattare la rabbia verso una classe dirigente incapace di misurarsi in modo 
responsabile...  
Come puoi ben immaginare, un lavoratore sottoposto alla regola dei turni per questioni legate alla produttività, al 
maggior utilizzo degli impianti, che si trova a dover operare nel freddo d’inverno, non ha la mente sufficientemente 
libera per svolgere la propria mansione con diligenza. La prima cosa che fa, cerca di ripararsi vestendosi in modo 
esagerato e questo lo mette già in condizioni di rischio sotto l’aspetto incidente. È del tutto ovvio che la sicurezza ha un 
livello più alto se l’ambiente di lavoro presenta condizioni di decoro puntuali. E allora perché non riconoscere quelle 
condizioni minime alle quali un lavoratore ha diritto… Lo stesso discorso vale per i periodi estivi quando comunque 
devi proteggerti con degli abiti molto pesanti, in particolare nella categoria dei saldatori, dove la caduta di materiale 
incandescente è pressoché continua e la temperatura ambiente supera i 35°. Ebbene, vedevo dei ragazzi con delle tute di 
lavoro che da blu diventavano bianche perché i sali della pelle con il sudore venivano espulsi e quindi venivano 
immessi nella tuta
951
. 
 
Per quanto riguardava il problema climatico, la testimonianza di Roberto Massera è sulla stessa 
linea: 
 
Per ovviare al caldo insopportabile del periodo estivo, ad un certo punto fu inventato il cosiddetto “turno estivo”, cioè si 
andava a lavorare alle cinque del mattino e si finiva all’una del pomeriggio, proprio per poter lavorare nelle ore meno 
calde della giornata. Bisogna pensare che quando il ferro è esposto alla irradiazione solare, se la temperatura dell’aria è 
di 30°, quella del ferro è 60°-70°-80°. Poi vi era l’esposizione al freddo d’inverno. In caso di temperature 
particolarmente rigide si dovevano interrompere le lavorazioni che comportavano trattamenti termici… La cosa certo 
non dispiaceva! Quando la temperatura scendeva a molti gradi sotto lo zero, per la saldatura elettrica come per qualsiasi 
altro trattamento o lavorazione termica, c’era il rischio di shock termico dei materiali utilizzati, con la conseguente 
modifica delle caratteristiche del materiale stesso che diventava non più conforme alle specifiche tecniche previste. 
Molte lavorazioni non venivano fatte in officina, ma all’aperto, quindi c’era anche il problema della pioggia, della neve, 
del ghiaccio e della bora. In caso di forte bora – oltre i 70 chilometri orari – si interrompeva il lavoro, perché le manovre 
della gru, con il vento forte erano impossibili e soprattutto troppo pericolose. Per queste ragioni si concordò di costruire 
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 Intervista di Enrico Bullian a Edi Minin, San Canzian d’Isonzo, 24 ottobre 2009. 
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dei ripari, le cosiddette “capannette”, e di portare ove possibile la maggior parte delle lavorazioni dentro nell’officina, 
con una razionalizzazione delle lavorazioni
952
.  
 
Massera svolgeva una ricostruzione dettagliata dei vari ambiti di intervento delle organizzazioni 
sindacali e dei lavoratori in merito alla sicurezza, dividendoli in 3 gruppi principali: rumorosità, 
esposizione ai fumi e vibrazioni.  
 
Da quello che io ho sentito dalle persone anziane del Cantiere che hanno lavorato prima di me […] l’ambiente era 
tutt’altro che una delle questioni prioritarie, anche perché allora la prima questione era la sopravvivenza. […] È stato 
nel 1969 che è venuta alla luce la necessità e la consapevolezza di dover occuparsi dell’ambiente di lavoro. Allora 
quello che si sentiva come problema maggiore era il grande rumore che c’era dentro nel Cantiere, era qualcosa al di 
fuori dal normale. Ricordo che chi andava a lavorare per la prima volta, le prime giornate di lavoro rappresentavano un 
grande stress per il rumore, che in alcuni momenti poteva arrivare tranquillamente molto vicino alla soglia del dolore. 
Per cui una delle prime preoccupazioni fu quella di diminuire il rumore nelle lavorazioni all’interno del Cantiere, sia 
nelle officine che a bordo delle navi in allestimento e montaggio. E allora, con l’esperienza di chi lavorava, si 
adottarono dei sistemi per evitare che si facesse troppo rumore.  
Uno dei rumori principali era quello causato dall’uso degli strumenti ad aria compressa. La categoria dei calafati 
ripuliva i manufatti, i blocchi – come venivano chiamati in gergo – dai residui di lavorazione, che erano principalmente 
le saldature provvisorie. La prima esperienza che io ricordo per diminuire il rumore fu quella di usare al posto del 
martello pneumatico la fiamma ossidrica e la smerigliatrice. Prima veniva “sciolta” la saldatura da eliminare con la 
fiamma ossidrica, anziché usare lo scalpello pneumatico; la rifinitura, poi, veniva fatta con una smerigliatrice, che 
faceva un rumore di molto inferiore.  
La seconda innovazione introdotta fu di usare dei martinetti idraulici che venivano messi in tensione tramite dei 
cavalletti dotati di magneti anziché essere saldati provvisoriamente al pannello, senza così dover rimuovere poi la 
saldatura provvisoria. Questo fu possibile grazie alla introduzione delle linee di prefabbricazione dei blocchi partendo 
dall’assemblaggio dei grandi pannelli del fasciame. I vantaggi erano quelli di non sottoporre il pannello alle saldature 
provvisorie che ne provocavano inutili alterazioni delle caratteristiche tecniche del materiale e, dall’altra parte, si 
evitavano le operazioni di rimozione delle saldature non necessarie, non producendo così buona parte del rumore. 
Anche l’uso della mazza, battendo su una lamiera di grande superficie, provocava vibrazioni sonore molto elevate; con 
l’utilizzo, invece, delle linee di prefabbricazione si è evitato anche questo tipo di rumore. 
L’altra fonte di rumore era quella dell’aspirazione dei fumi. L’aspirazione dei fumi della saldatura rappresentava un 
vantaggio dal punto di vista dell’ambiente, ma d’altra parte, gli aspiratori, essendo posizionati sopratutto all’interno 
delle officine, facevano un gran rumore
953
. 
 
Questa tipologia di rumore non poteva essere sottovalutata, infatti, si intervenne  
 
Con due sistemi: primo, la costruzione di motori e ventole di aspirazione più silenziosi, e poi, quando possibile, 
spostando il motore dell’aspiratore all’esterno dell’officina, mentre solo il tubo di aspirazione veniva portato all’interno 
dell’ambiente dove era necessaria l’aspirazione dei fumi di saldatura. Quindi il motore funzionando all’esterno 
dell’officina e degli ambienti chiusi in genere non era più fonte di rumore954. 
 
A questo punto però il rumore era tale da generare un disturbo notevole ai residenti di Panzano, il 
quartiere costruito nel corso della prima metà del Novecento dal Cantiere stesso. Nell’archivio del 
Comune di Monfalcone si possono trovare le raccolte di firme degli abitanti della zona, affinché le 
autorità preposte intervenissero presso la Direzione dell’ITC per far diminuire il rumore 
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dell’aspirazione, attraverso il confinamento e l’isolazione del motore e delle condotte e con altri 
accorgimenti
955
.  
Vittorio Franco si soffermava sull’attività svolta dalle organizzazioni sindacali per tutelare i 
lavoratori sulla questione della rumorosità e dei suoi effetti: 
 
Un’altra bella esperienza che si fece sempre negli anni Settanta, primi anni Ottanta, fu quella di chiedere all’azienda di 
mettere una macchina per il controllo della sordità all’interno del Cantiere e ci fu un controllo da parte di tutti coloro 
che lavoravano. Con questo controllo risultò che parecchi avevano un picco di sordità ad una certa frequenza, perché il 
meccanismo funziona così: il martelletto batte, ma quando tu senti continuamente quella stessa frequenza, a quel punto 
il martelletto smette di battere, tu non senti più. E da quell’esperienza partirono tutta una serie di richieste all’INAIL per 
la malattia professionale e lì molti presero anche l’indennizzo da parte dell’INAIL per la sordità. 
Ecco, per esempio mettere i tappi alle orecchie era uno dei sistemi per cercar di riuscire a limitare un po’ questo danno. 
Ma anche questo non era semplice, perché […] in determinate condizioni, pensiamo sottocoperta, quando lavoravi in 
luglio, in quei mesi caldi c’erano temperature altissime sottocoperta, e se uno doveva andare sotto, magari con il 
cannello ossiacetilenico, a tagliare strutture o cose di questo genere, tu venivi fuori in condizioni… sudato come una 
bestia, e quindi metterti dei tappi dentro le orecchie diventava anche quello un sacrificio. Alcuni lo facevano, alcuni no.  
Altri, per esempio… mi ricordo i meccanici che dovevano usare le cuffie per via dei rumori quando cominciavano a 
mettere in moto i motori. Le cuffie erano obbligatorie e venivano messe a disposizione, però tenere 8 ore un paio di 
cuffie sempre attaccate all’orecchio non era semplice. Comunque c’erano i mezzi di protezione956. 
 
Ritornando alle conseguenze del gran rumore dentro la fabbrica, Massera concludeva che i 
carpentieri e i calafati, erano tutti, chi più chi meno, affetti da ipoacusia professionale, «a tal punto 
che si può dire che forse al 60-70% di chi ha lavorato in quelle condizioni gli è stato riconosciuto 
dall’INAIL un danno permanente da sordità più o meno grave»957. 
Dopo la questione della rumorosità, il sindacalista Massera proseguiva con la seconda problematica, 
legata all’esposizione dei fumi di saldatura: 
 
Quando si usavano gli elettrodi, si ingeneravano malattie come la bronco-pneumopatia del saldatore. Il fumo più nocivo 
era quello provocato dalla saldatura di blocchi verniciati. In questo caso si è ricorsi ad un espediente molto semplice: si 
è concordato con l’azienda di non pitturare il blocco in corrispondenza delle saldature in una fascia che veniva chiamata 
“fascia di rispetto”, in modo tale che il processo termico non vaporizzasse la vernice. Si trattava soprattutto di una 
vernice di prima protezione chiamata “primer”, che evitava che le lamiere andassero ruggini durante la lavorazione958. 
 
Si ricorda che all’epoca gran parte delle saldature avveniva ancora manualmente con elettrodi, 
producendo notevoli esposizioni a fumi e a gas. I saldatori elettrici erano la categoria professionale 
più numerosa (oltre 1.200 unità) e più combattiva del Cantiere. Con la saldatura automatica a 
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copertura invece «i fumi erano decisamente minori e poi ogni macchina operatrice era dotata di 
aspirazione»
959
. Anche Franco sottolineava questo aspetto importante:  
 
Le lamiere vengono sempre primerizzate, perché devono essere sabbiate e viene data anche una mano di “primer”. Se tu 
le tagliavi con il cannello ossiacetilenico e c’era anche uno strato di zinco, quella notte tu andavi a casa – il carpentiere 
in ferro andava a casa con vomito e febbre. Era inevitabile. Di conseguenza, di fronte ad una cosa di questo genere, cosa 
si faceva? Il giorno dopo tu facevi già una richiesta e dicevi: «Tutte le zone che devono essere tagliate, perché dovevano 
essere modificate, eccetera, dovevano essere spitturate. Oppure tutte le zone che si presumeva dovevano venir unite, 
dovevano avere una fascia di rispetto e la pitturazione avveniva successivamente dopo il taglio, dopo la saldatura». 
Ecco, richieste di questo genere miglioravano sicuramente le condizioni di vita della gente
960
.  
 
Inoltre, proseguiva Franco, in quel periodo nacque la richiesta generalizzata delle manichette che 
asportassero tutti i fumi di saldatura, che poi però «venivano gettati nell’aria aperta. Ma questo 
significava, comunque, rendere nocivo anche l’esterno, perché questo era il risultato della cosa»961.  
Massera continuava nell’analisi della situazione in Cantiere con la terza problematica, legata alle 
vibrazioni: «Negli anni Settanta, l’altra malattia predominante, cioè che era abbastanza importante, 
era l’angiopatia procurata dall’uso dei mezzi pneumatici. Era in sostanza una specie di osteoporosi 
che veniva alle ossa a causa delle vibrazioni degli strumenti ad aria compressa. Con l’eliminazione 
graduale di questi è sparita anche questa malattia»
962
.  
Massera si soffermava su altre due innovazioni attuate in quegli anni: 
 
Una soluzione che si introdusse fu quella del venti-quaranta. Per la costruzione delle piattaforme Castoro e dei 
sottomarini era necessario l’uso della cosiddetta camera calda. L’ambiente dove si svolgevano alcune lavorazioni 
termiche veniva riscaldato a temperature molto elevate per esigenze tecniche e operare in quell’ambiente era assai 
gravoso. Si stabilì che si poteva lavorare per venti minuti e poi venivano concessi quaranta minuti di recupero prima di 
svolgere altri lavori… 
La seconda soluzione fu quella adottata per i saldatori e per i carpentieri, cioè quelli che utilizzavano la saldatura 
elettrica e la fiamma ossidrica: le cosiddette “ferie nocive”. Per la prima volta non veniva fatta la monetizzazione della 
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 Ibidem. Massera confrontava la saldatura manuale ad elettrodo con quella manuale a filo continuo diffusasi negli 
ultimi vent’anni: «verso i primi anni Novanta, si è incominciata a sostituire la saldatura ad elettrodo con la saldatura a 
filo continuo. Nella saldatura ad elettrodo, l’elettrodo è composto da un’anima, che è il metallo che viene fuso dall’arco 
voltaico, e da un rivestimento, che può essere di due tipi: acido o basico. Questo rivestimento, bruciando durante la 
fusione, protegge l’arco voltaico, in modo tale che la saldatura resti omogenea. Però il rivestimento quando brucia 
provoca i fumi, che sono nocivi. La saldatura a filo continuo, invece di avere il rivestimento, ha un filo unico avvolto su 
di un rocchetto. L’arco voltaico che fonde il metallo di saldatura viene protetto da un gas, che adesso, più 
comunemente, è l’anidride carbonica. L’anidride carbonica ha un unico problema: evidentemente, se usata in luoghi 
chiusi, provoca l’asfissia, per cui è necessaria l’estrazione. Quindi se usata all’aperto, in ampi spazi non è necessaria 
nemmeno l’estrazione dell’anidride carbonica. Resta la nocività dei raggi ultravioletti e da questi ci si protegge con 
indumenti e con la maschera dotata di vetro inattinico per la visione dell’arco voltaico». Ciò non appare sufficiente per 
affermare che la situazione sia migliorata, infatti, secondo il sindacalista, «bisogna fare due distinzioni: la saldatura a 
elettrodo era sicuramente più nociva dal punto di vista dei fumi, però la lavorazione a elettrodo implicava dei tempi 
morti, il cambio dell’elettrodo era un elemento di interruzione del lavoro; invece quella a filo, pur essendo meno nociva, 
è più stressante, perché la lavorazione non necessita di interruzioni frequenti. Un elettrodo poteva durare alcuni minuti e 
poi andava sostituito, interrompendo lo stress dovuto all’attenzione necessaria alla saldatura; un rocchetto può durare 
anche delle ore, e quando tu saldi l’attenzione deve essere molto elevata e continua per lunghi periodi, soprattutto per le 
saldature in posizione verticale sopra la testa che provocano maggior stress. Quindi mentre con l’elettrodo ogni tanto 
interrompevi lo stress per ragioni tecniche, con quella a filo la pausa non è più una necessità tecnica, ma diventa una 
necessità fisiologica ed è difficile stabilire quando sussista tale necessità, e qui sono nate molte discussioni con 
l’azienda». 
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 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
961
 Ibidem.  
962
 Intervista di Enrico Bullian a Roberto Massera, Monfalcone, 18 novembre 2009. 
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nocività ed in cambio della monetizzazione avevi delle ferie aggiuntive, che potevi prendere quando avevi maturato una 
giornata o potevi metterle da parte e potevi prolungare il periodo di ferie, a scelta. Chiaramente le “ferie nocive” per i 
saldatori erano più consistenti, ma ne usufruivano anche altre categorie come i carpentieri ed altri che facevano 
lavorazioni simili alla saldatura, come ad esempio gli autogenisti, che usavano macchine per il taglio delle lamiere con 
fiamma ossidrica. Quindi la compensazione del rischio, della nocività e del disagio non avveniva più con il salario ma 
con ferie aggiuntive e con periodi di riposo
963
. 
 
Questa lettura è confermata da Franco, che ricostruisce anche il contesto nel quale furono proposte 
le “ferie nocive”, evidenziando quali erano stati i presupposti per rivendicare questa «cosa quasi 
rivoluzionaria per quel tempo»
964
. Infatti, 
 
Sempre in quel periodo – che era […] un periodo molto positivo dal punto di vista delle richieste, dei risultati che si 
ottenevano – ci fu la messa in pratica del cosiddetto “libretto sanitario di rischio”. Per ogni categoria veniva fatta 
un’anamnesi di ogni singolo componente di quella categoria, un’anamnesi delle malattie che lui aveva avuto e poi si 
faceva una mappa dei rischi a cui lui andava incontro facendo quel mestiere. Per esempio, per il saldatore il problema 
dei fumi, la broncopatia; per il carpentiere la pesantezza, eccetera. E in base ai rischi si doveva studiare il metodo per 
eliminare una parte di questi rischi. Ognuno aveva il proprio libretto, veniva tenuto dal medico di fabbrica
965
 e su questo 
poi si faceva tutta una serie di richieste per migliorare la situazione. Fu una cosa importante, perché, anche qua, per fare 
un esempio concreto, se tu saldavi e ti procurava con il tempo anche delle broncopatie, era chiaro che la cosa migliore 
era riuscire ad avere dei periodi in cui cercavi di preservare un po’ la salute. E proprio in quel periodo, in cui lo slogan 
era La salute non si vende, ma si difende – perché era questo lo slogan del periodo – facemmo la richiesta delle 
cosiddette “ferie nocive”. Se tu eri una categoria a rischio di malattie di questo genere, oltre alle ferie che erano stabilite 
per contratto nazionale di lavoro, tu avevi delle ferie suppletive, e le chiamavamo “ferie nocive”: dopo tot ore di lavoro, 
tu avevi due o tre ore di ferie. Queste ferie, però, non le potevi prendere singole, un’ora, due ore, o cose di questo 
genere; dovevi fare la giornata intera, appunto perché dovevi andare fuori dalla fabbrica e stare in un ambiente più 
igienico, più pulito, più salubre
966
. Tra l’altro avevano anche questa caratteristica: non venivano pagate a fine d’anno se 
tu non le facevi. Difatti quasi tutti facevano le ferie cosiddette “nocive” e poi le altre le lasciavano indietro, ma le 
“nocive” andavano fatte, perché se tu entro l’anno non le facevi, non te le pagavano. Questo per costringere la gente, 
appunto, sempre su pressione nostra, a cercare di migliorare il proprio stato di salute. Per noi – almeno per la mentalità 
del tempo – era veramente una conquista, nonostante la tendenza da parte del datore di lavoro era sempre quella: 
monetizzare, ti monetizzo, ti do qualcosa in più perché è un lavoro schifoso, e basta. E invece quella non è la strada 
maestra, la strada maestra è ridurre maggiormente le azioni di rischio
967
. 
 
Franco coglieva un’ultima questione relativa alla corretta organizzazione del lavoro, ovvero quella 
della turnazione: 
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 Intervista di Enrico Bullian a Roberto Massera, Monfalcone, 18 novembre 2009.  
964
 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
965
 In un altro passaggio dell’intervista, Franco ricordava che sulla questione del libretto sanitario di rischio esisteva una 
disputa che si è protratta fino a oggi. Infatti, «c’era un problema, riguardava chi lo teneva. Era gestito da un medico e 
questo era un medico che l’azienda portava dentro. Quindi era un dipendente, comunque, dell’azienda, e quindi questo 
faceva storcere un po’ il naso. Per noi la validità di questa pratica sarebbe stata sicuramente migliore, se la cosa veniva 
gestita da un ente pubblico, per esempio la Medicina del Lavoro. Abbiamo diverse volte insistito su quest’aspetto, ma 
non siamo passati…». Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
966
 Una delle prime tabelle varata in Cantiere al fine di calcolare le ferie supplementari per i lavori nocivi risale al 1971. 
I saldatori elettrici, che erano la categoria che più beneficiava di questo accordo, ogni 240 ore lavorate, maturavano 8 
ore di ferie, ovvero dopo ogni 30 giornate di lavoro avevano una giornata aggiuntiva libera. Altre categorie, come 
verniciatori e molatori, per ottenere una giornata di “ferie nocive” dovevano operare per 900 ore (112 giornate 
lavorative). A. CGIL, Lettura Record: d:/n°16/16/doc10.doc, in particolare Tabella calcolo ferie supplementari lavori 
nocivi, p. 4.  
967
 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. Sulle “ferie nocive” si veda il caso, 
ricostruito a partire dalle fonti orali, di un Cantiere “minore” di Venezia, dove questa soluzione non sembra aver 
funzionato, dal momento che «quasi tutti gli operai non usufruivano di queste giornate di “ferie” per nocività per 
riposarsi, ma andavano al lavoro lo stesso facendosele pagare doppiamente, perché l’operaio faceva affidamento anche 
su queste piccole aggiunte per arrotondare il sempre misero stipendio». Cecilia Biasiato, Il veleno in busta paga cit., p. 
50.  
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tu puoi migliorare tutte – come dire? – le tutele dal punto di vista dei vestiti, dei mezzi antinfortunistici, eccetera, però 
la questione fondamentale rimane sempre il tipo di organizzazione sul lavoro. Se tu sai che una lavorazione è nociva 
(pitturazioni, coibentazioni) e tu li fai lavorare assieme ad altre categorie, che dovevano mettere l’impianto della luce, 
fare lavori di scafo, eccetera, tu non fai altro che portare nocività anche ad altre categorie. Allora l’organizzazione del 
lavoro cosa deve prevedere? Deve prevedere una turnazione: prima vanno dentro in certi ambienti, soprattutto negli 
ambienti chiusi, quelli che fanno quel tipo di lavoro, e devono essere coperti dal punto di vista antinfortunistico, con 
mascherine e tutto il resto; dopodiché facevi entrare la ditta delle pulizie, che doveva pulire, e dopodiché entravano gli 
altri a fare il lavoro. Se tu li metti invece in contemporanea, è chiaro che non è questione di tutela nel vestirsi con tutti i 
mezzi antinfortunistici, ma è proprio un problema di organizzazione del lavoro
968
.  
 
Franco condivideva un bilancio abbastanza positivo di quell’esperienza, salvo sulla questione 
amianto: 
  
Ripeto: a quel tempo [anni Settanta] noi non avevamo ancora conoscenza dei danni irreparabili della fibra d’amianto. Ci 
rendemmo conto dopo, purtroppo, che la cosa stava così. Ma credo che, comunque, tutte quelle azioni che facemmo in 
quel periodo per migliorare le condizioni di lavoro hanno aiutato ad allungare comunque un po’ la vita di queste 
persone, perché i medici ci dissero, in un secondo momento, che se tu sommavi nocività a nocività, la percentuale di 
probabilità che tu prendessi il mesotelioma pleurico aumentava notevolmente. Come ci dissero anche di smettere 
assolutamente di fumare, perché il fumo, associato all’esposizione all’amianto, aumentava il rischio di tumore.  
Ma, al di là di questo, migliorando l’ambiente, siamo sicuramente riusciti a far sì che almeno ad una buona percentuale 
di persone gli si allungasse di più la vita
969
. 
 
 
5.5.2 – L’amianto 
 
La “questione amianto” è (o dovrebbe essere) un tema centrale nella storia dei Paesi industrializzati 
e delle aree, come il Monfalconese, maggiormente colpite dalle patologie correlate. Per gli anni 
Settanta e per la prima metà degli Ottanta si approfondisce il dramma dell’amianto in un paragrafo a 
sé stante perché, come scrivono due storici di origine anglosassone, «no other industrial agent […] 
even approaches the burden of disease that asbestos has caused worldwide»
970
. Rispetto agli altri 
rischi per la salute, questo minerale ha prodotto gli effetti più devastanti anche nella Venezia Giulia 
e sull’uso dell’amianto in Cantiere si è già scritto e detto molto. I riferimenti bibliografici 
fondamentali sono la ricostruzione storica della vicenda monfalconese svolta da Alessandro 
Morena, realizzata con l’ampio ricorso alla storia orale, e gli studi scientifici effettuati dall’Istituto 
di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste nel corso degli anni Settanta e poi quelli 
pubblicati in particolare dai medici del reparto di Anatomia Patologica dell’Ospedale di Monfalcone 
diretto dal professor Claudio Bianchi. A queste fonti, si sono recentemente aggiunti i documenti e le 
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 Intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. Franco concludeva il ragionamento 
con un parallelismo con il presente: «E allora quando sei forte, quando hai un certo rapporto di forza a livello sindacale, 
puoi imporre alcune cose, dopo no. E adesso hai una grossa difficoltà, perché il lavoro sporco lo stanno facendo le ditte. 
E lì non è un problema di turnazione, vai lì avanti, e bisogna consegnare, perché ormai il meccanismo è: la nave deve 
partire a quella determinata data, e se non parte a quella determinata data, son fior di milioni che partono».  
969
 Ibidem. 
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 Jock McCulloch, Geoffrey Tweedale, Defending the Indefensible cit., p. 11. 
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perizie processuali, con le indagini svolte dalla Procura di Gorizia e da quella Generale di Trieste su 
un’ottantina di lavoratori del Cantiere deceduti a causa del mesotelioma971.  
 
Prima di seguire l’evoluzione della questione amianto nel Cantiere, è utile fornire un quadro 
epidemiologico locale sulle malattie riconducibili all’esposizione all’asbesto. 
In uno studio sui tassi standardizzati di incidenza del mesotelioma calcolati per Province nel 
periodo 1995-1998, ai vertici delle statistiche risultavano Trieste e Gorizia, con rispettivamente un 
tasso di 7,4 e di 6,5 per 100.000 persone nei maschi
972
. Sono indici altissimi che potrebbero essere 
ancora peggiori se calcolassimo il tasso solo in base ai cittadini del Monfalconese e non per tutta la 
provincia di Gorizia
973
. 
Sarebbe interessante fornire i dati della mortalità da amianto riferiti ai lavoratori esposti all’ITC: il 
tasso standardizzato sarebbe estremamente più elevato rispetto alla media nazionale, regionale e 
provinciale. Tuttavia non è mai stato condotto uno studio epidemiologico specifico sui lavoratori 
diretti e indiretti del Cantiere di Monfalcone, mentre si pubblicano nel successivo capitolo le 
statistiche riguardanti l’ATSM974. Lo studio più dettagliato per il Monfalconese, diviso per 
comparto produttivo di provenienza, rimane ancora quello pubblicato nel 2004, condotto su 215 
casi di mesotelioma (182 maschi e 33 femmine), cioè su tutti quelli rilevati fra il 1979 e il 2002 
nelle strutture ospedaliere di Monfalcone. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
971
 Nella Requisitoria finale dei Pubblici Ministeri Luigi Leghissa e Valentina Bossi dell’11 marzo 2013 erano state 
richieste 13 condanne per complessivi 70 anni di reclusione. La sentenza è attesa nei prossimi mesi. Franco Femia, 
«Amianto, condannate i vertici Italcantieri». La requisitoria dei pm del Tribunale di Gorizia durante il maxi processo 
sulla morte di 85 lavoratori, in “Il Piccolo”, 12 marzo 2013, pp. 1, 18. 
972
 Claudio Bianchi, Alessandro Brollo, Lucia Ramani, Tommaso Bianchi, Malignant mesothelioma of the pleura in 
Monfalcone, Italy: a 23-year monitoring in an area at high indidence, in “European Journal of Oncology”, 2004, vol. 3, 
p. 46. 
973
 Questo perché il Monfalconese – dove risiede meno della metà della popolazione provinciale, cioè circa 60.000 
persone su 140.000 – è il principale bacino di fornitura di manodopera per i cantieri navali, mentre nel Goriziano non 
c’era un tessuto industriale che usasse quantità d’amianto paragonabili alla navalmeccanica e di conseguenza non sono 
diffuse le patologie asbesto correlate. Ciò concorre ad attenuare la gravità del tasso standardizzato provinciale.  
974
 Si potranno avere statistiche più precise quando sarà definitivamente ultimata la parte sul Monfalconese del Libro 
Bianco sull’amianto creato dall’ASS n. 1 Triestina e e dell’ASS n. 2 Isontina. La banca dati si riferisce a ogni azienda 
che aveva impiegato il minerale: disponendo del dato dei dipendenti esposti e di quelli ammalati, è dunque 
relativamente semplice elaborare degli studi epidemiologici su base aziendale, anche riferibili al Cantiere di 
Monfalcone. 
288 
 
Distribuzione delle esposizioni per settore di attività economica nel Monfalconese  
nei 215 casi di mesotelioma pleurico rilevati fra il 1979 e il 2002
975
. 
Settori di attività economica Esposizioni % 
Cantieri navali 159 (152 maschi) 74 
Esposizione domestica  17 (tutte donne) 8 
Attività marittime 9 4 
Coibentazioni  5 2,5 
Altro  25 11,5 
Totale 215 100 
 
Tra il 1979 e il 2002 le morti accertate per mesotelioma degli operai del Cantiere erano ben 159. In 
realtà, le 17 donne che avevano contratto la neoplasia nell’ambiente domestico, trovavano la 
ragione dello sviluppo della patologia nell’attività lavorativa dei familiari all’interno del Cantiere: i 
casi di mesotelioma derivati dalla navalmeccanica superavano quindi l’80% del totale. Ad oggi si 
può stimare che questi dati siano aumentati di circa 15-25 unità ogni anno per quanto riguarda il 
Monfalconese. 
Si tenga presente che il Procuratore Generale di Trieste Beniamino Deidda – nel corso dell’indagine 
– alla fine del 2008 aveva parlato di 1.800 decessi asbesto correlati (mesoteliomi, tumori del 
polmone, asbestosi e altre patologie meno frequenti) nell’area della Venezia Giulia nell’ultimo 
trentennio, di cui circa 900 nel Monfalconese e altrettanti nell’area triestina976.  
 
Ritornando al Cantiere, si vuole delineare l’evoluzione della gestione del “problema amianto” a 
partire da quella che è stata definita la “cesura mancata”, dal momento che l’importante studio del 
1971 di Zanardi e Fontana sui possibili rapporti fra asbesto e tumori pleuropolmonari in Liguria non 
sortì una “virata” nella conduzione aziendale dell’ITC. Inizialmente si continuò a considerare 
l’amianto una delle polveri presenti nell’ambiente di lavoro (ignorando di fatto le indicazioni 
diffuse dalla comunità scientifica), mentre dalla seconda metà degli anni Settanta si avviò una lenta 
fuoriuscita dall’impiego dell’asbesto.  
Si intendono ricostruire una serie di interventi specifici sulla problematica dell’amianto all’ITC di 
Monfalcone svolti dai diversi soggetti (in particolare Direzione aziendale, organizzazioni sindacali e 
enti di Medicina del Lavoro), utili per cogliere anche la loro presa di coscienza della gravità della 
situazione. 
Nell’ottobre del 1972 il Comitato Esecutivo del CdF del Cantiere (che aveva da poco sostituito le 
CI) inviò a tutti i delegati un opuscolo con le Intese raggiunte con la Direzione Italcantieri 
riguardanti la sicurezza del lavoro a bordo, in scalo e nel bacino. Si può trovare un cenno rapido 
ma importante anche sulle isolazioni negli ambienti chiusi, che erano una delle lavorazioni più 
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 Dati contenuti in Claudio Bianchi, Alessandro Brollo, Lucia Ramani, Tommaso Bianchi, Malignant mesothelioma of 
the pleura in Monfalcone cit., pp. 52-53. 
976
 Claudio Ernè, L’amianto in trent’anni ha fatto 1800 morti, in “Il Piccolo”, 18 dicembre 2008, pp. 1, 4. 
289 
 
frequenti dove veniva impiegato l’amianto (mai nominato esplicitamente): «I lavori di sabbiatura o 
di coibentazione con materiale polveroso o di pitturazione a spruzzo verranno effettuati in assenza 
di personale adibito ad altri lavori»
977
. Questo appare un primo elementare intervento per almeno 
ridurre il numero degli esposti al rischio, accordo che peraltro non sembra sia stato troppo 
rispettato.  
Al Comitato di Sicurezza di Stabilimento del 22 novembre 1973 un delegato sindacale – senza 
ottenere risposta – sollevò, all’interno di un discorso più generale sulla sicurezza sul lavoro, il tema 
amianto, sostenendo che «[…] le ditte private quando maneggiano amianto, non usano nessun 
telone per raccogliere gli avanzi senza fare polvere»
978
. Aggiungeva inoltre che sulla costruzione n. 
4277 (una turbonave cisterna) mancava la ventilazione. 
Questi primi interventi delle organizzazioni dei lavoratori erano accordi o richieste di 
provvedimenti che partivano dal presupposto che la “questione amianto” era uno dei tanti problemi 
presenti nell’ambiente di lavoro cantieristico e probabilmente nemmeno il principale sul quale 
impegnarsi. Non c’era dunque una percezione del rischio adeguata e, nei primissimi anni Settanta, 
la questione della cancerogenicità del minerale non veniva ancora trattata nel mondo sindacale.  
 
Nella citata indagine richiesta dal CdF e realizzata e pubblicata dal professor Gobbato nel 1974 
sulla morbilità dei lavoratori del Cantiere di Monfalcone appariva – probabilmente per la prima 
volta in un documento pubblico locale facilmente accessibile al sindacato – un riferimento 
estremamente esplicito e diretto alle irreparabili conseguenze che l’esposizione all’amianto può 
provocare: 
 
L’amianto viene usato nell’industria navalmeccanica sin dall’inizio del secolo attuale a scopo di isolamento e 
coibentazione, e la patologia legata all’esposizione a tale minerale (asbestosi, tumori del polmone e della pleura) è 
troppo nota perché se ne parli in questa sede.  
Il lavoro di coibentazione delle navi, non viene tuttavia svolto da lavoratori dipendenti dal cantiere, bensì appaltato a 
ditte esterne, e quindi tale problematica sfugge, almeno nei suoi aspetti più significativi, alla presente indagine 
epidemiologica. È bene precisare tuttavia che numerose indagini eseguite in epoca recente (Murphy, 1968; Ahlman e 
Siltanen, 1971; Zannini e al., 1972, etc.) hanno dimostrato che un rischio minore (ma non scevro di conseguenze 
importanti a distanza di tempo, date le proprietà oncogene del minerale) sussiste anche per i lavoratori del cantiere 
addetti ad altre mansioni, quando si trovino occasionalmente ad operare negli stessi ambienti in cui lavorano i 
coibentasti. L’elevata frequenza con cui sono state dimostrate alterazioni minori o minime (fibrosi, lievi ed incerti 
ispessimenti e calcificazioni della pleura) da asbesto nei lavoratori dei cantieri navali (specie nei cantieri per la 
ristrutturazione di vecchie navi) rappresenta una prova inconfutabile”979.  
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1972, fasc. 4, CdF ITC-Monfalcone FIM-FIOM-ULIM, Intese 
raggiunte con la Direzione Italcantieri riguardanti la sicurezza del lavoro a bordo, in scalo e nel bacino, SE, 
Monfalcone 1972, p. 6. Nel maggio del 1973 la FLM locale pubblicò un opuscolo indirizzato ai lavoratori del Cantiere 
(e non più solo ai delegati) riprendendo lo stesso documento. Il passaggio sulle coibentazioni si trovava tale e quale: A. 
Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1972, fasc. 19, FLM, Intese per la sicurezza sul lavoro in bacino in scalo in 
allestimento, SE, Monfalcone 1973, p. 10. 
978
 Verbale Comitato di Sicurezza di Stabilimento, Monfalcone 22 novembre 1973, p. 4.  
979
 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Indagine epidemiologica sulla morbilità dei lavoratori dell’Italcantieri di 
Monfalcone cit., p. 49-50. L’asbestosi è citata anche a p. 33. 
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Il passaggio era importante e apparentemente poteva stupire per la sua perentorietà: nel 1974 il 
professor Gobbato affermava che le principali patologie conseguenti all’uso dell’asbesto erano 
«troppo conosciute». Infatti nel corso di tutti gli anni Settanta (e anche nei decenni successivi) 
furono molte le pubblicazioni specialistiche di medici locali sulla questione. A titolo d’esempio, si 
cita l’articolo edito sulla rivista “Lavoro Umano” nel 1973 e firmato da Gobbato e da Ferri, 
intitolato Ricerca epidemiologica sull’incidenza del mesotelioma della pleura nella provincia di 
Trieste (le prime ricerche sulle conseguenze dell’amianto nel Friuli Venezia Giulia interessarono 
l’area triestina)980. 
 
Gli AA. hanno eseguito una ricerca epidemiologica retrospettiva sui casi di mesotelioma della pleura, ricoverati presso 
l’Ospedale Maggiore di Trieste nell’ultimo decennio. Sono stati reperiti 43 casi di mesotelioma, cui corrisponde un 
indice di mortalità sorprendentemente elevato per la nostra provincia, ma non dissimile da quello riscontrato in altre 
città di mare con notevole sviluppo dell’industria cantieristica […]. La raccolta dei dati […] hanno dato elevati indici di 
positività per quanto concerne una precedente esposizione all’amianto, e ciò in accordo a quanto già largamente 
documentato in letteratura
981
.  
 
Va detto che Gobbato era il principale medico del lavoro che si occupò della materia in Cantiere e – 
curiosamente – non fu avviata un’analoga ricerca (non solo retrospettiva) per i casi di mesotelioma 
a Monfalcone, fino all’avvento del professor Bianchi alla direzione del Servizio di Anatomia 
Patologia nel 1979. Lo stesso Bianchi fu autore o coautore di due saggi riferibili alle malattie da 
amianto nell’area triestina, pubblicati su “Minerva Medica” rispettivamente nel 1972 e nel 1973. 
Bianchi, da quei primi interventi ad oggi, si occupò continuativamente dell’emergenza amianto con 
una molteplicità di pubblicazioni e dal 1979 al 2002 diresse il Reparto di Anatomia Patologica 
dell’Ospedale di Monfalcone, concentrando le sue principali ricerche sugli esposti del Cantiere di 
Monfalcone
982
. Così, anche per le organizzazioni dei lavoratori in questo periodo il problema 
dell’amianto era noto, ma non sembrava ancora percepita la sua reale pericolosità, dal momento che 
non ci fu un “cambio di passo” nel modo di affrontare la questione.  
Un altro documento già citato del 1974 erano gli atti della Tavola Rotonda di medici su Le 
pneumopatie professionali nei cantieri navali, tenuta in occasione delle Giornate Mediche Triestine. 
                                                          
980
 Ferdinando Gobbato, Roberto Ferri, Ricerca epidemiologica sull’incidenza del mesotelioma della pleura nella 
provincia di Trieste, estratto da “Lavoro Umano”, n. 6, 1973, pp. 3-13. La pubblicazione era frutto della Tesi di Laurea 
di Roberto Ferri con relatore lo stesso professor Gobbato. 
981
 Ivi, p. 12. 
982
 Cfr. Claudio Bianchi, Asbestosi e mesotelioma diffuso del peritoneo, in “Minerva Medica”, n. 63/52, 1972, pp. 2826-
2833; Claudio Bianchi, L. Di Bonito, G. Grandi, L. Furlan, Esposizione lavorativa all’asbesto in 20 casi di mesotelioma 
diffuso della pleura, in “Minerva Medica”, n. 64/32, 1973, pp.1724-1727. Il professor Claudio Bianchi ha pubblicato la 
monografia C. Bianchi, T. Bianchi, Amianto. Un secolo di sperimentazione sull’uomo, Hammerle, Trieste 2002. Uno 
degli ultimi articoli dei Bianchi riguarda l’aumento di incidenza del mesotelioma sulla costa orientale del Mar 
Adriatico, in particolare nelle aree di Trieste e di Monfalcone e in Croazia (aree di Fiume e di Spalato), dove, non a 
caso, c’era una forte presenza di lavoratori dei cantieri navali: Claudio Bianchi, Tommaso Bianchi, Rising 
mesothelioma incidence on eastern Adriatic coast, in “European Journal of Oncology”, n. 2, 2010, pp. 105-109.  
291 
 
Nell’intervento introduttivo si è visto che il moderatore Massimo Crepet spiegava che le polveri da 
asbesto erano «in primo piano, come rischio grave, non di rado mortale, per le conseguenze a 
distanza che l’amianto procura ristagnando nel polmone»983. In occasione di queste Giornate, fu la 
prima volta che si affrontarono in maniera esplicita sui quotidiani locali le conseguenze legate 
all’esposizione all’amianto. Nell’articolo de “Il Piccolo”, nella cronaca di Trieste, del 26 settembre 
1974 si sosteneva: 
  
La patologia da asbesto nei cantieri navali è il tema trattato dal prof. Zannini (Genova), e concerne i danni provocati 
dall’impiego di questo minerale. Sulla valutazione funzionale nel danno respiratorio nell’asbestosi hanno riferito i 
professori Berra, Sulotto, Scansetti e Rubino (Torino), mettendo a fuoco il valore e il significato dei più moderni mezzi 
d’indagine funzionale. Il prof. Felczak (Ministero della sanità della Polonia) ha presentato i risultati delle indagini 
epidemiologiche sull’incidenza delle pneumoconiosi nei lavoratori dei cantieri navali, illustrandone gli aspetti clinici, 
radiologici e funzionali più caratteristici
984
. 
 
In questa prima citazione esplicita dell’amianto su “Il Piccolo” si parlava ancora solo dell’asbestosi, 
mentre nel convegno si fece riferimento alla cancerogenicità del minerale, come correttamente 
riportato sul “Messaggero Veneto” che associò l’amianto alle patologie tumorali. 
 
La patologia da asbesto nei cantieri navali è stata trattata dal professor Zannini di Genova e dai professori Berra, 
Sulotto, Scansetti e Rubino di Torino, nonché dal professor Felczak del ministero della sanità polacco. Ne è derivata 
l’affermazione che l’asbesto può provocare tumori della pleura e del polmone. Ai lavori della tavola rotonda hanno 
partecipato anche rappresentanti sindacali […]985.  
 
Nel corso degli anni Settanta, la Direzione dell’ITC si era attivata sul tema della sicurezza sul 
lavoro, ad esempio pubblicando e distribuendo ai propri dipendenti la Collana della Sicurezza. 
Tuttavia – come già anticipato – nessuno dei 10 opuscoli trattava la problematica dell’esposizione 
all’amianto. Il volume n. 6, edito nel 1973, si intitolava Norme generali per l’igiene del lavoro ed 
era una riproposizione integrale, da destinarsi a tutti i capi
986
, del DPR 303/1956, che affidava a 
datori di lavoro, dirigenti e preposti il compito di «rendere edotti i lavoratori dei rischi specifici cui 
sono esposti» e di «fornire ai lavoratori i necessari mezzi di protezione», oltre che di «disporre ed 
esigere che i singoli lavoratori osservino le norme di igiene ed usino i mezzi di protezione messi a 
loro disposizione»
987
. Esistevano inoltre gli articoli 19 e 21 del decreto che si intitolavano 
Separazione dei lavori nocivi e Difesa contro le polveri.  
Da parte sua la Direzione dell’ITC conosceva da tempo il problema amianto per le denunce che 
doveva inoltrare all’INAIL per l’insorgenza delle malattie professionali, come le asbestosi. Almeno 
                                                          
983
 Tavola rotonda su Le pneumopatie professionali nei cantieri navali cit., pp. 517-518.  
984
 SA, Concluse le 28.e «Giornate Mediche». L’occhio del medico nel mondo del lavoro Ampio esame dei risultati di 
un’indagine sanitaria nei cantieri navali – Il ruolo del polmone d’acciaio, in “Il Piccolo” (di Trieste), 29 settembre 
1974, p. 4. 
985
 SA, La prevenzione è l’arma migliore contro le affezioni respiratorie, in “Messaggero Veneto”, 29 settembre 1974, 
p. 4.  
986
 Ciò viene specificato nella Presentazione in ITC, Norme generali per l’igiene del lavoro cit., p. 3.  
987
 Art. 4, lettere b), c), d), DPR 303/1956. 
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dagli anni Settanta iniziarono a comparire – e a venire così identificati – anche i casi di mesotelioma 
della pleura.  
 
Nel 1976 fu pubblicato un articolo sulla rivista scientifica “Sapere” che ebbe un’ampia diffusione 
nazionale, dove si parlava del mesotelioma nell’area triestina e lo si collegava anche al comparto 
navalmeccanico, come si approfondisce nel prossimo capitolo
988
.  
Nel dicembre del 1976 il CdF dell’ITC diffuse un volantino nel quale sollevava i problemi legati 
alla polverosità dell’ambiente di lavoro. I delegati sindacali avevano l’obiettivo, già esplicitato nel 
titolo, di Conquistare un ambiente di lavoro che garantisca tranquillità a chi lavora. Il documento 
si riferiva alla Marina Militare ed è l’unico volantino degli anni Settanta che citi espressamente 
l’amianto in riferimento al Cantiere di Monfalcone:  
 
Come voi [lavoratori addetti alla Marina Militare, ndr] sapete, i problemi più ingenti all’ordine del giorno sono: 
1) la polvere – determinata dalla grande quantità di smerigliatura; 
2) l’amianto – a causa il preriscaldo a grandi temperature; 
3) l’affollamento – per il poco spazio a disposizione; 
4) il rischio del lavoro nei piccoli locali. 
[…] Su questi problemi ci sono stati molteplici incontri che però non hanno risolto la situazione e soprattutto è mancata 
la buona volontà della Direzione di affrontarli con il dovuto impegno e dato anche le oggettive difficoltà uscite nella 
lavorazione. […] 
OFFICINA EX PRESSE 
Potenziare il sistema di estrazione dei fumi e delle polveri, nonché un sistema di ricambio dell’aria. […] Garantire la 
pulizia […] 
NEGLI SCALI – Sistemazione adeguata ed un tempo utile di tutto il necessario per poter operare (capannette con 
impianto d’aspirazione [...]) 
ALLESTIMENTO DOPO IL VARO – Definire precise norme che evitino l’affollamento, garantiscano la pulizia, 
organizzino il lavoro in modo da non creare intralci ed evitare la rumorosità pericolosa e lavori di pitturazione e 
coibentazione
989
. 
 
All’epoca l’amianto era ancora impiegato, anche nelle coibentazioni eseguite dalle ditte dell’appalto 
e stavano aumentando le malattie collegate al minerale. Nel frattempo, con la seconda metà degli 
anni Settanta, iniziava – da parte della Direzione aziendale – la ricerca dei sostitutivi dell’amianto, 
che apriva i quesiti sullo smaltimento dei materiali contenenti asbesto. Non può stupire che un nodo 
molto dibattuto, anche in sede processuale, sia proprio quello della data di dismissione dell’uso 
dell’amianto in Cantiere. Da una delle principali consulenze tecniche redatte su richiesta della 
Procura, risalente al 2008, emergeva un quadro molto variegato, con una progressiva fuoriuscita che 
iniziava nel 1978 e procedeva negli anni Ottanta, anche se sul finire del decennio il rischio 
decresceva notevolmente a causa dell’uso ormai sporadico dell’amianto. Secondo i calcoli dei 
consulenti, il rischio quantificabile nei lavori a bordo dalla seconda metà degli anni Settanta 
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 Pier Mario Biava, Roberto Ferri, B. Spacal, R. De Gennaro, Cancro da lavoro a Trieste: il mesotelioma della pleura, 
in “Sapere”, n. 793, 1976, pp. 41-45. Fondata nel 1935, “Sapere” è la più antica rivista italiana di divulgazione 
scientifica. Tratta temi di attualità scientifica e tecnologica con il contributo di esperti e giornalisti specializzati che ne 
garantiscono la qualità. 
989
 A. CGIL, Lettura Record: D:/N°31/1976/DOC9.doc, CdF-ITC Monfalcone, Conquistare un ambiente di lavoro che 
garantisca tranquillità a chi lavora, Monfalcone, 6 dicembre 1976, p. 1. 
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all’inizio degli anni Ottanta (quando una serie di provvedimenti preventivi furono attuati) era di 
poco inferiore a quello degli anni Cinquanta, probabilmente a causa dell’aumento delle quantità di 
minerale lavorate in Cantiere e delle tipologie di nave in costruzione
990
. Il periodo peggiore per 
l’esposizione all’amianto – stando a questa ricostruzione che ripercorre tutto il secondo dopoguerra 
– sarebbe stato quello fra gli anni Sessanta e la prima metà degli anni Settanta. La conclusione a cui 
giungevano i consulenti della Procura era che la conoscenza del rischio amianto, acquisita dalla 
Direzione aziendale fra gli anni Sessanta e Settanta, «non si è mai tradotta, a livello di esercizio, 
cioè nei diversi reparti produttivi (nave compresa), in organica informazione e addestramento»
991
. 
Inoltre, il processo di dismissione fu piuttosto lento, protraendosi fino agli anni Ottanta. 
Per rendere evidenti queste conclusioni, si segnalano una serie di interventi sindacali in materia di 
amianto tenuti nelle sedi di confronto con la Direzione. Va anticipato che nelle riunioni dei Comitati 
aziendali che discutevano di ambiente di lavoro e di sicurezza erano sempre le organizzazioni 
sindacali a evidenziare il problema irrisolto dell’uso dell’amianto, mentre il più delle volte non 
venivano prese decisioni operative, compito che sarebbe spettato ai vertici dell’ITC. 
In un verbale del Comitato di Sicurezza all’inizio del 1977 si potevano leggere varie segnalazioni in 
riferimento all’Officina falegnami, alcune specifiche sull’uso della marinite e sugli sfridi di 
lavorazione dell’amianto. In particolare, i delegati sindacali facevano notare che, «a differenza di 
quanto previsto dalle recenti disposizioni sulla raccolta dei residui d’amianto, nel silos dell’officina 
vengono raccolti indifferentemente residui di amianto e di altri materiali»
992
. Si rispose che le 
questioni sollevate andavano esaminate. Si tenga presente che qualche mese dopo, a giugno del 
1977, furono stabilite all’ATSM, congiuntamente con le rappresentanze dei lavoratori, le 
tempistiche per l’eliminazione dell’amianto dal cantiere. 
 
Nel corso degli anni Settanta, ovvero nel decennio delle indagini ambientali, solamente una di 
queste – risalente al 1977 e firmata dai professori Gobbato e Petronio – riportava alcuni dati 
                                                          
990
 Le produzioni di diversi tipi di nave e di motori creavano rischi differenziati in fatto di esposizione all’amianto. Le 
navi passeggeri – rispetto a quelle mercantili – necessitavano di quantitativi maggiori di coibentazione con amianto, per 
motivi di sicurezza antincendio e per abbattere il rumore dei motori. Tuttavia il naviglio militare si collocava a parte in 
quanto aveva dimensioni ridotte, ma necessitava di più coibenti. Per quanto riguarda i motori, le navi con propulsione a 
vapore (turbonavi) presentavano necessità di isolazione molto superiori a quelle diesel, a causa delle numerose caldaie e 
turbine, della tubisteria di raccordo e del condotto di espulsione dei fumi (Pietro Gino Barbieri, Donatella Calligaro, 
Umberto Laureni (et alii), Ricostruzione dello stato di salute dei lavoratori cit., p. 591). Si deve aggiungere che 
l’esposizione a bordo supera costantemente e molto nettamente quella a terra (Ivi, pp. 597-598).  
Si sottolinea l’assoluta precisione dimostrata dai consulenti della Procura nella ricostruzione storica delle condizioni di 
lavoro all’ITC di Monfalcone, che si basa anche sulle testimonianze dei parenti delle vittime e dei compagni di lavoro. 
991
 Ivi, p. 577. 
992
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1977, fasc. 4, Comitato di Sicurezza della Sezione PRD (ITC di 
Monfalcone), 18 febbraio 1977, pp. 2-3. 
294 
 
sull’inquinamento da fibre di amianto nel Cantiere993, mentre molto più diffusi erano gli studi 
clinici ed epidemiologici svolti dall’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste. Da 
quest’unica perizia – nota alla Direzione e al Cdf – emergeva che l’inquinamento era ancora 
notevole, nonostante certe ottimistiche conclusioni dei tecnici. Sui controlli nei reparti della Marina 
Militare dell’ITC, si evidenziano le seguenti affermazioni, specifiche sull’Inquinamento da fibre 
d’amianto. 
 
A comple(ta)mento delle precedenti indagini, è stato (e)seguito un controllo della concentrazione in aria in fibre 
d’amianto, tenuto presente che tale materiale è presente nelle fasce994 usato per il preriscaldo delle lamiere. Le misure 
sono state eseguite sia nell’ambiente in generale delle officine di saldatura, sia nella sede di manutenzione ed impiego 
delle fasce per preriscaldo.  
I valori ottenuti sono riportati nella tabella n° 5 e da essi risulta quanto segue: 
a) nell’atmosfera dell’ambiente di lavoro in generale la concentrazione in fibre di dimensioni uguali o superiori ai 5 μ di 
lunghezza è abitualmente inferiore o uguale ad 1 fibre per cm
3
 d’aria. 
b) nelle zone ove avviene la manutenzione e/o applicazione delle fasce di preriscaldo, le concentrazioni sono 
sensibilmente elevate e dell’ordine di 9-11 fibre per cm3 d’aria, analoghi valori sono stati ottenuti in corso di lavoro di 
coibentazione sulla nave petroliera [probabilmente l’Agip Abruzzo, ndr]. 
Per quanto concerne il tipo di amianto, l’analisi diffrattometrica ha dimostrato che i materiali usati in Cantiere sono 
costituiti da crisotilo o amosite e non da crocidolite, che, nota anche come amianto blu, rappresenta la varietà più 
pericolosa di tale minerale.  
Nella interpretazione dei risultati, si tenga presente che i limiti raccomandati a livello internazione per l’inquinamento 
da fibre di amianto sono di 2-5 fibre per cm
3
 (fibre di lunghezza superiore a 5 μ) di lunghezza però vi è la tendenza a 
portare il MAC a zero, in relazione alle proprietà carcinogene di tale minerale. 
Ė evidente quindi che all’epoca delle misure, i limiti di concentrazione erano spesso superati, ma si fa presente che tale 
problema è decaduto in rapporto al provvedimento intercorso di sostituire l’amianto con fibre di vetro per le fasce di 
preriscaldo
995
. 
 
Concentrazione atmosferica di fibre di amianto nelle salderie della “Marina Militare” 
e a bordo di una nave petroliera all’ITC di Monfalcone996. 
Luogo Operazione Concentrazione media di fibre cm3 Osservazioni Data 
Salderia A lavorazione  
fasce  
riscaldanti 
2,83  8.2.1977 
9,22 assenza ventilazione 5.5.1977 
0,67 presenza ventilazione 5.5.1977 
saldatura 0,44  5.5.1977 
smerigliatura 11,17  8.2.1977 
smerigliatura 1,05  5.5.1977 
smerigliatura 0,00  5.5.1977 
smerigliatura 0,62  5.5.1977 
varie 0,04 centro salderia 11.1.1977 
varie 0,53 centro salderia 11.1.1977 
Salderia B varie 0,05 centro salderia 18.1.1977 
Nave petroliera coibentazione 9,59 vano motori 18.1.1977 
coibentazione 3,47 vano motori 18.1.1977 
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 Archivio AEA di Monfalcone (non inventariato), Università degli studi di Trieste, Istituto di Medicina del Lavoro, 
Relazione sui controlli di inquinamento da polveri e fumi nei reparti della Marina Militare dell’Italcantieri, 12 
novembre 1977, pp. 10-11, 13, allegata tab. n. 4, 5.  
994
 Nel gergo operaio le fasce corrispondono ai cuscini. 
995
 Ivi, pp. 10-11. Nelle Conclusioni della relazione si sintetizzavano i passaggi qui riportati: «l’uso delle fasce a base di 
amianto per operazioni di preriscaldo è causa di un inquinamento ambientale. Le massime concentrazioni accettabili 
sono superate nei posti ove si provvede alla manutenzione ed alla applicazione delle fasce di preriscaldo e le condizioni 
di rischio sono tanto maggiori in quanto vi è oggi la tendenza ad attribuire all’asbesto un MAC zero. Tale inconveniente 
è peraltro già superato in quanto si è provveduto alla sostituzione del minerale con fibre di vetro già in corso di 
esecuzione dei presenti controlli». Ivi, p. 13. 
996
 Ivi, allegata tab. n. 4.  
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Lo studio, purtroppo, non si era avvalso del questionario che lo stesso Istituto universitario aveva 
già impiegato in altri interventi all’ITC (come nell’indagine sul rumore) e che il Servizio di 
Medicina del Lavoro del Comune di Trieste utilizzava sistematicamente. In altre parole, per 
ricostruire la polverosità degli ambienti di lavoro all’ITC di Monfalcone esistono quasi 
esclusivamente testimonianze orali rilasciate in questi anni dagli operai, mentre non si possiedono 
documenti dell’epoca, come invece per l’ATSM997. Le conclusioni dell’indagine di Gobbato e 
Petronio furono spesso distorte, perché alcuni furono indotti a pensare che il problema amianto 
fosse risolto. In realtà gli esperti si riferivano esclusivamente alla sostituzione dell’asbesto 
contenuto nelle fasce o cuscini utilizzati nel preriscaldo e non in tutti gli altri impieghi del minerale 
nel Cantiere di Monfalcone. Infatti, nella tabella n. 5 – dove si elencavano i materiali fibrosi usati 
nei reparti della Marina Militare – erano ancora presenti i pannelli di marinite (di amianto 
amosite)
998
. 
 
In un verbale del Comitato di Sicurezza del gruppo allestimento del gennaio del 1978, in merito a 
una discussione sui problemi sulla costruzione n. 4343 (motonave cisterna Tolteca), le RSA, dopo 
aver chiesto di provvedere alla sistemazione della coperta eliminando, per quanto possibile, i 
materiali che ingombravano i passaggi, intervennero specificamente sulla questione amianto: «le 
R.S.A. fanno notare che vengono ancora usati dei materiali a base di amianto per pannelli e 
guarnizioni»
999
. Non furono contestate le affermazioni dei delegati né furono prese decisioni, ma 
vennero “interessati” l’Ufficio Sicurezza e quello Tecnico. 
Nuovamente, qualche mese dopo, al Comitato di sicurezza di Stabilimento del 14 aprile 1978 i 
delegati sindacali riproponevano la discussione sul tema, come riportato nel verbale:  
 
Amianto: Le R.S.A. fanno notare che attualmente i pannelli isolanti usati a bordo delle costruzioni, le guarnizioni o gli 
isolanti dei tubi, sono fatti di amianto o di materiali contenenti amianto. 
Decisioni prese: Rimane l’indirizzo di eliminare l’amianto nelle lavorazioni a bordo delle costruzioni navali, a conferma 
di ciò si informa che attualmente si sta collaudando un tipo di pannello che non contiene amianto
1000
.  
 
Questa volta, oltre all’Ufficio Sicurezza, veniva interessato il Settore Acquisti. 
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 Sulla frequenza della presenza di polveri all’ATSM, i saldatori elettrici rispondevano nel questionario per il 58,1% 
“sempre” e per il 40,9% “talvolta” (CTs, SML, Ambiente, organizzazione del lavoro, stato di salute nella categoria dei 
saldatori cit., p. 68), i carpentieri per il 62,8% “sempre” e per il 37,2% “talvolta” (CTs, SML, Ambiente, organizzazione 
del lavoro, stato di salute nell’officina «carpenteria leggera» cit., p. 9) e i manovali di bacino accusavano “almeno un 
disturbo respiratorio” nell’83,8% dei casi e “fatica a respirare” nel 67,6% (CTs, SML, ATSM: condizioni di lavoro e di 
salute per la categoria manovali, Stamperia comunale, Trieste 1976, p. 38).  
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 Archivio AEA di Monfalcone (non inventariato), Università degli studi di Trieste, Istituto di Medicina del Lavoro, 
Relazione sui controlli di inquinamento da polveri e fumi nei reparti della Marina Militare dell’Italcantieri, 12 
novembre 1977, allegata tab. n. 5. 
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1978, fasc. 19, Comitato di Sicurezza Gruppo Allestimento (ITC di 
Monfalcone), 19 gennaio 1978, p. 2. 
1000
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1978, fasc. 19, Comitato di Sicurezza di Stabilimento (ITC di 
Monfalcone), 14 aprile 1978, p. 5. 
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A novembre del 1978, la Direzione aziendale affermava il leitmotiv ormai ricorrente: «Viene 
confermato l’attuale indirizzo che prevede la sostituzione dei materiali contenenti amianto con altri 
aventi simili caratteristiche tecniche»
1001
, senza però assumere i provvedimenti urgenti e necessari 
per fronteggiare quella che diventò l’emergenza epidemiologica del Monfalconese. 
Comunque sia, le conclusioni che Gobbato e Petronio trassero nell’indagine ambientale del 1977 
disorientarono le organizzazioni sindacali, che diffusero un opuscolo dedicato alla salute e 
all’ambiente di lavoro sui sommergibili, riportando – 11 mesi dopo – acriticamente le posizioni 
degli esperti. Nel libretto edito nell’ottobre del 1978 si leggeva nel paragrafo dedicato a 
Inquinamento da fibre di amianto: 
 
Tale materiale è presente nelle fasce usate per il preriscaldo delle lamiere. […] Dai valori ottenuti risulta quanto segue: 
[…] B) nelle zone ove avviene la manutenzione/o applicazione delle fasce di preriscaldo le concentrazioni sono 
sensibilmente elevate e dell’ordine di 9-11 fibre per cm3 d’aria, analoghi valori sono stati ottenuti in corso di lavoro di 
coibentazione sulla nave petroliera. 
[…] I materiali usati in cantiere sono costituiti da crisotilo o amosite e non da crocidolite […]. 
I limiti di concentrazione di fibre di amianto sono spesso superiori ai limiti raccomandati a livello internazionale. 
Inoltre tale materiale è altamente cancerogeno. 
NOTA SINDACALE 
L’amianto è stato totalmente eliminato dalle lavorazioni Marina Militare e sostituito con fibre di vetro1002. 
 
L’amianto non era stato «totalmente eliminato dalle lavorazioni Marina Militare», ma era stato 
sostituito (o si era in procinto di farlo) nell’utilizzo specifico delle fasce o cuscini per il preriscaldo. 
Infatti, oltre un anno dopo, nel dicembre del 1979, nel verbale del Comitato di Sicurezza di 
Stabilimento i delegati sindacali si lamentavano della continuazione dell’utilizzo dell’amianto nelle 
coibentazioni: 
 
Isolazioni: I RSA fanno notare che a bordo delle costruzioni viene ancora usato un prodotto per l’isolamento dei tubi, 
composto da amianto e cemento e ne chiedono la sostituzione. Per la lana di vetro o per prodotti similari in uso nelle 
isolazioni di bordo, i R.S.A. chiedono una lunghezza delle fibre non inferiore a 5 micron.  
Decisioni prese: Le ricerche di materiali sostitutivi al composto amianto e cemento, che tra l’altro sono continuamente 
in atto, non hanno fino ad ora dato dei risultati soddisfacenti. TEC [Settore Tecnico], nella adozione di materiali isolanti 
tenga presente i suggerimenti avanzati in materia di dimensioni delle fibre
1003
. 
 
Inoltre, nella stessa riunione le RSA ritenevano necessario «evitare, soprattutto nel caso delle 
coibentazioni e del rumore, la presenza nelle stesse zone di lavoratori di altre categorie e di 
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1978, fasc. 19, Comitato di Sicurezza di Stabilimento (ITC di 
Monfalcone), 13 novembre 1978, p. 3. 
1002
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1979, fasc. 19, (a cura del) CdF-ITC Monfalcone, Ambiente di 
lavoro. Difesa della salute nel cantiere. Costruzioni speciali (sommergibili), Monfalcone 1978, p. 6. 
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 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1980, fasc. 4, Comitato di Sicurezza di Stabilimento (ITC di 
Monfalcone), 18 dicembre 1979, pp. 6-7. 
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usufruire, in queste occasioni, di turni di lavoro avvicendati»
1004
. Tuttavia, nelle decisioni prese si 
parlava solo di rumore e delle soluzioni già adottate
1005
.  
Al citato congresso della Società Italiana di Medicina del Lavoro del 1979 a Trieste si facevano 
alcune interessanti riflessioni anche sull’amianto. Nel capitolo V della relazione principale, dedicato 
ai pericoli “indiretti” derivanti dal lavoro di coibentazione, si sosteneva: 
 
Il rischio rappresentato da una piccola esposizione all’amianto nei lavoratori dei cantieri navali è testimoniato 
indirettamente dall’elevato numero di casi di mesotelioma della pleura reperiti a Trieste in tali lavori.  
È ampiamente documentato dalla letteratura che il mesotelioma della pleura è di frequente associato all’esposizione 
all’amianto sia generica, sia professionale: al riguardo, per evitare una lunga lista bibliografica si rimanda alla più 
completa pubblicazione esistente sugli argomenti di cui sopra (IARC Monograph vol 14). […] 
Nei cantieri navali l’esposizione all’asbesto riguarda in particolare alcune categorie lavorative, quali i coibentisti, […] 
calderai e muratori, […] elettricisti, soprattutto se trapanatori, […] una piccola esposizione all’asbesto può essere però 
considerata elemento comune a tutti i lavoratori di un cantiere navale […]. 
Se infine si tengono presenti le ricerche di Greenberg e coll., che riferiscono un’incidenza relativamente alta di 
mesoteliomi della pleura in persone che risiedevano a non più di 2 miglia di distanza da dove il minerale veniva usato o 
lavorato, allora si può dire che ad un elevato rischio di contrarre un mesotelioma pleurico sono veramente soggetti tutti i 
lavoratori di un cantiere navale
1006
.  
 
 
In un documento sindacale dell’ottobre del 1981 presentato alla Direzione si raccoglievano le 
richieste provenienti da varie categorie: 
 
CATEGORIA PONTEGGIATORI 
- La ditta privata che lavora con l’amianto non [usa] le indispensabili precauzioni nel maneggio di questo materiale 
nocivo
1007
. […] 
MECCANICI BORDO:  
Sull’ambiente si indica oltretutto la pericolosità e nocività della coibentazione che viene fatta senza tener conto delle 
precauzioni indispensabili in questa lavorazione. Su 120 operai della categoria dei quali il 50% sono nuovi perché 
provengono da altre categorie, ci sono 4 capi + 2 in garanzia nave – a dimostrazione dello stato di quasi abbandono 
della categoria
1008
. 
 
Tuttavia, ancora nell’anno successivo, non si era giunti alla sostituzione dell’amianto nelle 
coibentazioni. Nell’incontro del 3 febbraio 1982 l’oggetto della discussione divenne il materiale 
coibente sulla costruzione n. 4383 (motonave trasporto alla rinfusa Robert L. D.). La Direzione 
aziendale ammise chiaramente l’impiego del minerale: «è stato comunicato dalla ditta interessata 
[Bradaschia], che entro breve tempo sostituirà l’impasto di amianto per la coibentazione dei tubi, 
                                                          
1004
 Ivi, p. 5. 
1005
 Ancora un passaggio risulta interessante: «Costruzioni in Allestimento: Secondo i R.S.A. la scarsa attenzione dei 
capi nell’organizzare le operazioni di lavoro possono essere causa di disagio o pericolo soprattutto in quegli ambienti 
limitati e contemporaneamente interessati da più lavorazioni. È necessario, quindi, un maggiore interesse dei capi a 
sviluppare il contatto tra di loro e con i propri dipendenti, al fine di evitare, soprattutto all’interno delle costruzioni 
militari, situazioni come quella verificatasi durante la spruzzatura della navilite” [in teoria esente da amianto, ndr]. Tra 
le decisioni prese: “Nelle azioni di intervento le osservazioni formulate saranno tenute nella giusta considerazione”». 
Ivi, p. 6. 
1006
 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni cit., pp. 185, 188. 
1007
 La lamentela proviene dalla categoria dei ponteggiatori, dipendenti diretti ITC, perché operavano nello stesso 
ambiente della ditta privata che per coibentare usava le impalcature montate e smontate dalla squadra interna al 
Cantiere. 
1008
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1981, fasc. 4, Promemoria sulla situazione Italcantieri Monfalcone – 
Presentato alla Direzione il 15 ottobre 1981, 15 ottobre 1981, pp. 2-3. 
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con altro materiale privo di amianto»
1009
. Quindi non c’era ancora alcun provvedimento definitivo 
che portasse al superamento dell’utilizzo, perlomeno nelle lavorazioni più pericolose, come le 
coibentazioni. Il meccanismo rimaneva quello dell’esternalizzazione della lavorazione a una ditta 
dell’appalto. 
In una successiva riunione del 26 febbraio1982 si discusse della polvere sui ponteggi sulla stessa 
nave e le decisioni prese furono: «ALL [Sezione Allestimento] predisporrà una riunione con gli 
incaricati della ditta “Sprea”1010 e le “RSA” per esaminare la possibilità di realizzare un sistema più 
efficace per togliere la polvere dai ponteggi e per il numero di operai addetti alla pulizia a 
bordo»
1011
. Questo era un problema – non attinente alla questione amianto ma alla polverosità 
ambientale – che si protrasse anche in varie riunioni successive1012. 
Un altro documento del settembre 1982 trattava invece dell’inquinamento dovuto alle dispersione 
delle fibre di lana di roccia, il principale sostituto dell’amianto, su una motonave di trasporto alla 
rinfusa in costruzione. Si riportano vari passaggi per dimostrare come le problematiche 
continuassero a essere le stesse, rimanendo – almeno in quel contesto – irrisolte. Non a caso, si 
parlava – ancora all’inizio degli anni Ottanta – di «nubi di polvere». 
 
PAGIOLO TRAMOGGE: 
la pulizia della polvere è stata effettuata con il solo ausilio della scopa per cui nell’ambiente si creano nubi di polvere 
mescolata probabilmente alle rimanenze di lana di roccia perché nella base della caldaia ove è avvenuta la copertura 
della lana di roccia. 
Osservazioni e proposte per rimediare: si raccomanda di adoperare l’aspirapolvere. 
Mancanza di una buona ventilazione in questo ambiente. 
Sistemare i ponteggi e anche il materiale abbandonato. 
[…] SECONDO COPERTINO VICINO ALLA CALDAIA VERSO PRORA: 
[…] lana di roccia abbandonata. 
TERZO COPERTINO S.N. CALDAIA: 
[…] scarsa pulizia […] 
CABINA AFONA VERSO POPPA: 
La lana di roccia non è stata coperta completamente, in questa zona ci sono da completare diverse lavorazioni, pertanto 
esiste la possibilità che in queste condizioni ci sia un numeroso svolazzamento della stessa. […] 
PONTEA A S.N.: 
È stata eseguita la coibentazione con grande spargimento di lana di roccia. Erano stati fatti in precedenza degli accordi 
con la direzione che gli operai addetti dovevano essere forniti di sacchetti di plastica e man mano che si susseguiva la 
lavorazione le rimanenze dovevano essere riposte immediatamente all’interno di questi sacchetti. Nella centrale del 
carico per esigenze di raddrizzatura è stata tolta la lana di roccia anche qui con forte spargimento sul pavimento senza 
eseguire l’operazione dei sacchetti. 
PONTE B S.N. VERSO POPPA: 
Lana di roccia sparsa ovunque
1013
. 
 
                                                          
1009
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1982, fasc. 19, Costr. 4383-Coordinamento Sezioni in funzioni 
dell’ambiente (ITC di Monfalcone), 3 febbraio 1982, p. 2. 
1010
 La SPREA era la ditta incaricata delle pulizie per conto dell’ITC. 
1011
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1982, fasc. 19, Costr. 4383-Coordinamento Sezioni in funzioni 
dell’ambiente (ITC di Monfalcone), 26 febbraio 1982, p. 1. 
1012
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1982, fasc. 19, Costr. 4383-Coordinamento Sezioni in funzioni 
dell’ambiente (ITC di Monfalcone), 5 marzo 1982, p. 1. 
1013
 A. Saranz, Fondo ITC di Monfalcone, faldone 1982, fasc. 19, Commissione Ambiente Costr. 438(?) (ITC di 
Monfalcone), 22 settembre 1982, pp. 1-3. 
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Un nodo storiografico complesso riguarda il ruolo del sindacato nella vicenda amianto. Le domande 
ricorrenti sono: «Perché il sindacato non pretese un accordo con l’azienda per mettere al bando 
l’uso dell’amianto nel Cantiere come si era fatto all’ATSM a Trieste? Perché non informò 
capillarmente i lavoratori e non si mobilitò maggiormente sul tema?». Ci sono una serie di fattori 
che resero oggettivamente più difficoltoso un intervento sindacale in materia. L’amianto era 
impiegato da sempre e non fu introdotto in una fase successiva, destando una sorta di attenzione 
verso il nuovo materiale immesso nel ciclo produttivo. Le malattie apparivano dopo decenni, i rischi 
dunque erano posticipati, se si confrontano con infortuni mortali, esplosioni e intossicazioni 
collettive, tutti elementi ancora presenti negli anni Sessanta e Settanta. Inoltre gli operai che 
manipolavano direttamente l’amianto come materia prima non erano particolarmente numerosi e 
per di più i coibentatori – la categoria che svolgeva il lavoro peggiore, a più alta dispersione di fibre 
– erano dipendenti delle ditte in appalto. Il sindacato fu molto attivo sul fronte della prevenzione dei 
danni da saldatura, posto che si era in presenza di oltre un migliaio di addetti all’ITC esposti 
direttamente ai rischi e di altre centinaia di lavoratori che saldavano più o meno saltuariamente. 
Sull’annosa questione del ruolo del sindacato, si può concludere che il CdF a livello aziendale 
svolse una serie di interventi di pressione nei confronti dell’azienda, ma probabilmente non 
comprese la reale portata del rischio e non coinvolse capillarmente i lavoratori nella gestione del 
pericolo. In quella fase, inoltre, arrivavano dagli enti di vigilanza segnali ambigui che possono 
avere “disorientato” i sindacalisti, come il consiglio fornito dall’Ispettorato del Lavoro nel 1977 di 
utilizzare teli in amianto in funzione protettiva o il considerare – nello stesso anno – il problema 
amianto già sostanzialmente risolto da parte dell’Istituto universitario di Medicina del Lavoro di 
Trieste (a causa di una lettura “estensiva” delle conclusioni degli esperti che invece si riferivano 
solo alle fasce o cuscini in asbesto). Quindi gli interventi sindacali rimasero confinati negli incontri 
dei Comitati aziendali, anche per la grave inerzia della Direzione nell’affrontare la questione. 
Tuttavia le organizzazioni dei lavoratori dedicarono a quello che diventò il dramma del 
Monfalconese interventi frammentari, senza riuscire a incidere in maniera decisa sulle condizioni di 
lavoro e senza creare un’estesa conoscenza e percezione del rischio amianto, che si diffuse in 
estremo ritardo solo nel decennio successivo anche attraverso le ricerche mediche e la stampa 
locale.  
Infatti, con gli anni Ottanta si sviluppò un filone di Tesi di Laurea all’interno della Facoltà di 
Medicina e chirurgia dell’Università degli studi di Trieste, che trattavano delle malattie asbesto 
correlate nell’area della Venezia Giulia italiana, in particolare legate all’attività cantieristica1014. 
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 Mauro Rosmanit, Linfomi non-Hodgkin ed esposizione all’asbesto, Tesi di Laurea in Medicina e chirurgia, relatore 
prof. Luigi Giarelli, Università degli studi di Trieste, a.a. 1981-82; Gianfranco Ferrari, Il mesotelioma maligno della 
pleura in un’area cantieristica, Tesi di Laurea in Medicina e chirurgia, relatore prof. Luigi Giarelli, Università degli 
studi di Trieste, a.a. 1981-82; Loredana Trosi, Indice di esposizione all’asbesto in una popolazione autoptica studio nel 
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Si è già visto che “Il Piccolo”, nelle pagine della “Cronaca di Trieste”, affrontò – all’interno di un 
articolo più generale – il problema delle patologie riconducibili all’amianto già nel 1974, in 
occasione delle Giornate Mediche Triestine. Tuttavia è nota l’importanza che riveste all’interno 
della comunicazione la presenza della “parola chiave” nel titolo1015. Il 27 aprile del 1977 la cronaca 
di Trieste de “Il Piccolo” si apriva così: Interrogazione al Consiglio Comunale. Messa in luce da 
un’indagine dell’Istituto universitario di medicina del lavoro la gravità dell’inquinamento 
ambientale provocato dall’amianto nella città1016. Ne “Il Piccolo” di Monfalcone si affrontò invece 
con qualche anno di ritardo la questione amianto. Ci fu un primo breve riferimento ai tumori da 
amianto appena in un articolo del 30 ottobre 1979, in occasione dell’apertura presso l’Ospedale di 
Monfalcone del Servizio di Anatomia ed Istologia Patologica, dove si sosteneva: «In particolare, il 
nuovo servizio ospedaliero intende avviare una ricerca sui tumori prodotti dall’amianto»1017. Quindi 
la struttura guidata dal professor Bianchi nasceva già con le idee chiare e con il proposito di 
approfondire quel filone di ricerca. Dopo un successivo articolo risalente all’11 maggio 1980, 
intitolato Ricerche del prof. Bianchi. Rapporto tra lavoro e malattie polmonari
1018
, dove si parlava 
di malattie della pleura senza però citare l’amianto, si attese fino al 27 giugno 1981 per leggere per 
la prima volta in un titolo di cronaca monfalconese la parola “amianto”: Conferenza del dott. 
Bianchi. Rischio-amianto nelle fabbriche
1019
. Il giorno successivo fu ripresa la notizia sul convegno: 
Interessante conferenza ieri al Palaveneto del Dottor Claudio Bianchi. Il costante contatto con 
l’amianto può aggravare le affezioni polmonari1020. Tuttavia gli articoli si soffermavano in 
particolare su placche pleuriche e corpi dell’asbesto. Con gli anni il numero di servizi sull’amianto 
                                                                                                                                                                                                
territorio di Monfalcone, Tesi di Laurea in Medicina e chirurgia, relatore prof. Luigi Giarelli, Università degli studi di 
Trieste, a.a. 1981-82; Alessandro D’Andrea, Rilievi sulla epidemiologia e patogenesi del mesotelioma pleurico, Tesi di 
Specializzazione in Medicina e chirurgia, relatore prof. A. Ruol, Università degli studi di Padova, a.a. 1982-83; Maria 
Patrizia Bortolotto, Esposizione all’amianto e patologia del sistema nervoso, Tesi di Laurea in Medicina e chirurgia, 
relatore prof. Luigi Giarelli, Università degli studi di Trieste, a.a. 1983-84; Silvia Morena, Il carcinoma del polmone nel 
territorio di Monfalcone: fattori eziologici, Tesi di Laurea in Medicina e chirurgia, relatore prof. Luigi Giarelli, 
Università degli studi di Trieste, a.a. 1986-87; Marco Boliandi, Osservazioni anatomo-patologiche ed epidemiologiche 
del mesotelioma diffuso della pleura nella provincia di Trieste durante il periodo 1984-1987, Tesi di Laurea in 
Medicina e chirurgia, relatore prof. Luigi Giarelli, Università degli studi di Trieste, a.a. 1987-88; Giusto Bearzi, 
Mesotelioma maligno della pleura nella provincia di Trieste, Tesi di Specializzazione in Medicina e chirurgia, relatore 
prof. Luigi Giarelli, Università degli studi di Trieste, a.a. 1988-89. 
1015
 Nel capitolo dedicato a L’impatto della ricerca (pp. 101-114) in Pierpaolo Benedetto, Graziano Masselli, Ugo 
Spagnoli, Benedetto Terracini, La fabbrica del cancro. L’IPCA di Ciriè cit., si svolgevano delle considerazioni 
analoghe sui primi articoli che parlavano dei tumori alla vescica nello stabilimento. Il primo saggio scientifico specifico 
fu pubblicato nel 1968, ma non conteneva la parola “tumori” nel titolo (sostituita da quella meno attrattiva di “affezioni 
delle vie urinarie”), suscitando meno interesse nei potenziali lettori, e non citava esplicitamente l’azienda. Ivi, pp. 101. 
Gli autori, nelle pagine seguenti, facevano notare le ricadute negative di queste scelte dei medici che avevano 
pubblicato lo studio. 
1016
 SA, Interrogazione al Consiglio Comunale. Messa in luce da un’indagine dell’Istituto universitario di medicina del 
lavoro la gravità dell’inquinamento ambientale provocato dall’amianto nella città, in “Il Piccolo”, 27 aprile 1977, p. 7. 
1017
 Emilio Bagon, Più attrezzato l’ospedale nella lotta contro i tumori, in “Il Piccolo”, 30 ottobre 1979, p. 6. 
1018
 SA, Ricerche del prof. Bianchi. Rapporto tra lavoro e malattie polmonari, in “Il Piccolo”, 11 maggio 1980, p. 6. 
1019
 SA, Conferenza del dott. Bianchi. Rischio-amianto nelle fabbriche, in “Il Piccolo”, 27 giugno 1981, p. 6 (primo 
articolo che inserisce nel titolo il termine “amianto”). 
1020
 SA, Interessante conferenza ieri al Palaveneto del Dottor Claudio Bianchi. Il costante contatto con l’amianto può 
aggravare le affezioni polmonari, in “Il Piccolo”, 28 giugno 1981, p. 6. 
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aumentò progressivamente fino a oggi, concentrandosi soprattutto sulle patologia tumorali. Come 
nel caso del pezzo apparso su “Il Piccolo” il 24 ottobre 1983, dove per la prima volta appariva nel 
sottotitolo il “mesotelioma della pleura”, definito un «tumore molto frequente nel nostro territorio 
[monfalconese]»
1021
. Inoltre, l’equipe di medici dell’Ospedale di Monfalcone constatava in tutti i 
casi studiati «un’evidente relazione con un’esposizione all’amianto»1022. 
Il 5 marzo 1984 sulla pagina di “Gorizia/Cronaca” del “Messaggero del Lunedì” ci fu un 
approfondimento molto importante sulle neoplasie da asbesto a Monfalcone, intitolato: L’incidenza 
è molto elevata – ci vorrà un’adeguata opera di prevenzione. Amianto e tumori pleurici: quali 
rischi a Monfalcone?
1023
. Si partiva da un’analisi statistica: «Dall’ottobre del ’79 [data di apertura 
del Servizio di anatomia ed Istologia Patologica all’Ospedale di Monfalcone, ndr] al dicembre 
dell’83 […] sono stati infatti riscontrati 21 casi, un numero notevole in rapporto alla popolazione 
considerata (60 mila abitanti) e, soprattutto, alla diffusione molto scarsa che si rileva […] in altre 
zone»
1024
. Poi si proseguiva con degli interventi del professor Bianchi che constatava che «tutti i 
pazienti portatori di questo tipo di tumore avevano avuto una forte esposizione alla polvere 
d’amianto»1025. Infatti si trattava – come precisava il giornalista Compagnone – di «lavoratori del 
settore industriale e, in particolare, dei cantieri»
1026
. Già allora Bianchi aggiungeva: «Ha suscitato 
una certa impressione la circostanza che due dei 21 casi riguardavano delle casalinghe che, lavando 
gli abiti dei mariti che lavoravano in cantiere, avevano evidentemente respirato una quantità di 
polvere d’amianto sufficiente a produrre il tumore»1027. Si concludeva dunque che «non è 
certamente priva di fondamento l’ipotesi che la lista dei portatori del mesotelioma possa allungarsi 
nei prossimi decenni»
1028
. Ovviamente il titolo faceva riferimento alla prevenzione secondaria per 
chi era già stato esposto alla fibra e nell’articolo si consigliavano una dieta appropriata (evitando 
troppa carne e insaccati) e una vita sana (senza fumare). Il servizio si chiudeva con due 
“interrogativi d’obbligo” posti da Compagnone. 
 
Il primo: in che modo si può effettuare concretamente questo tipo di prevenzione? Il secondo: non c’è il pericolo di 
creare una dose eccessiva di preoccupazione e di allarmismo? 
Bisognerà operare – replica il professor Bianchi – un censimento di tutte quelle persone, e sono parecchie migliaia, che 
possiamo etichettare come soggetti a rischio, avendo avuto una ragguardevole esposizione all’amianto negli anni dal 
’50 al ’75. Costoro devono essere informati esattamente dei pericoli ai quali vanno incontro, e nei loro confronti va 
quindi attuata un’adeguata prevenzione nel senso prima indicato […]. Quanto al secondo quesito – aggiunge il primario 
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 SA, Medici monfalconesi a congressi scientifici in Giappone e a Singapore. Carcinoma del fegato e ambiente di 
lavoro. Sono stati presentati (da Bianchi, Brollo, Bittesini, Ramani e Ferrari) i risultati di uno studio sul mesotelioma 
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 Ibidem. 
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 Vincenzo Compagnone, L’incidenza è molto elevata – ci vorrà un’adeguata opera di prevenzione. Amianto e 
tumori pleurici: quali rischi a Monfalcone?, in “Messaggero del Lunedì”, 5 marzo 1984, p. 5. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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– occorre ricordare che dell’argomento si è già parlato nel corso di alcune conferenze e di incontri con i lavoratori e con 
i sindacati. Non è certamente il caso di nascondere la testa sotto il cuscino: se sussistono pericoli reali, dobbiamo fare il 
possibile per impedire che si tramutino in realtà
1029
.  
 
Il 29 marzo 1984 su “Il Piccolo” l’esposizione all’amianto fu strettamente correlata al tumore al 
polmone, con l’obiettivo di lanciare una campagna antifumo per i lavoratori esposti1030. Nel 1985 
per la prima volta nei titoli della cronaca monfalconese de “Il Piccolo” si definirono “killer” le fibre 
del minerale
1031
. Questo articolo è il resoconto di un convegno ad Arco in Provincia di Trento, dove 
ci furono due relazioni sull’asbesto tenute da esperti provenienti dalla Venezia Giulia. 
 
Accanto al contributo dei medici monfalconesi (i dott. Bianchi, Brollo e Bittesini), i quali hanno messo in luce il 
rapporto che esiste tra l’esposizione all’amianto e il tumore alla pleura, c’è stata un’altra relazione da parte di medici del 
Friuli-Venezia Giulia, quella del dott. Gregori e Laureni del servizio di medicina del lavoro di Trieste, che hanno 
affrontato il complesso problema delle bonifiche.  
[…] Da un lato, il larghissimo uso nell’industria navale ha fatto numerose vittime tra i lavoratori dei cantieri. D’altra 
parte, i possibili pericoli insiti nella presenza dell’amianto negli edifici pubblici hanno portato, per esempio a Trieste, a 
operazioni di «bonifica» di vari ambienti.  
 
In questo importante articolo di cronaca locale si focalizzò l’attenzione per la prima volta sulla 
questione delle bonifiche, che – per inciso – non era ancora stata affrontata a livello legislativo. 
 
Per comprendere la diffusione delle conoscenze a livello locale negli anni Settanta e nella prima 
metà degli anni Ottanta, a questa base documentale importante, si aggiungono le testimonianze orali 
raccolte da studiosi. In particolare lo storico Alessandro Morena pubblicò nel 2000 la monografia 
Polvere sull’uso dell’amianto nel Cantiere di Monfalcone, ricerca preziosa che purtroppo non è 
stata svolta per altri stabilimenti. Nel volume erano riportate diverse interviste, che consentono di 
confrontare pareri e posizioni sui fatti risalenti agli anni Settanta. Importante appare il colloquio con 
il coordinatore del CdF dell’ITC nel periodo fra il 1973 e il 1982: 
 
La questione dell’amianto è venuta fuori quando dal prof. Bianchi [a partire dal 1979 primario di Anatomia Patologica 
all’Ospedale di Monfalcone, ndr] abbiamo saputo che alcuni operai erano morti in conseguenza di patologie connesse 
all’utilizzo dell’asbesto, ma all’inizio non avevamo l’esatta percezione che fosse l’amianto la causa di questi morti. […]  
D. Quali informazioni aveva precisamente il Consiglio di Fabbrica rispetto al problema dell’amianto e quando avete 
iniziato a prendere coscienza della pericolosità di questo materiale?  
R. È una risposta difficile. C’era una certa attenzione, si intuiva che poteva essere dannoso se non altro per il fatto che i 
lavori di coibentazione venivano affidati a ditte esterne. Però era considerato lecito ed anche gli studiosi e i medici 
come il prof. Gobbato non ci hanno detto che l’uso dell’amianto comportasse dei rischi così drammatici. Da qui si può 
dedurre che neanche i medici fossero a conoscenza delle dimensioni del problema. Gobbato ci ha avvisato della 
pericolosità degli elettrodi ad alto rendimento, della scriccatura, dei fumi di saldatura, ma sull’amianto no. Io 
personalmente ho saputo per la prima volta che alcune persone avevano contratto delle malattie legate all’inalazione di 
asbesto già negli anni ’60, ma non c’era una certezza, noi davamo più importanza al fumo di saldatura.  
                                                          
1029
 Ibidem. 
1030
 SA, Indagine condotta in ospedale. Il tabacco e l’amianto favoriscono il cancro, in “Il Piccolo”, 29 marzo 1984, 
SP.  
1031
 SA, Relazione di un’equipe medica monfalconese ad Arco. Amianto, killer silenzioso nello stabilimento navale. C’è 
un rapporto tra il tumore della pleura e l’esposizione alla sostanza, in “Il Piccolo”, 22 giugno 1985, SP.  
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D. […] ma, ripeto la domanda, voi del Consiglio di Fabbrica quando avete iniziato a sapere qualcosa, a percepire la 
pericolosità di questo materiale? 
R. Si può dire negli anni ’70, ma lo consideravamo un fattore di rischio insito nella lavorazione navale. Non sapevamo 
che fosse quel disastro che poi si è dimostrato. Era per noi un elemento di nocività come il fumo di saldatura, la polvere 
di scriccatura o le esalazioni delle vernici. Non si faceva una grande distinzione
1032
. 
 
Infine, il sindacalista concluse: «Certamente ci sono stati motivi di rammarico perché non si fa mai 
tutto quello che sarebbe necessario, ma posso dirle con sincerità che noi non avevamo individuato 
nell’amianto la causa specifica delle malattie»1033.  
La linea “difensiva” sull’operato sindacale era confermata anche nell’intervista a Massimo Masat, 
nel 2000 Coordinatore della RSU della Fincantieri di Monfalcone: 
 
Non bisogna dimenticare che i delegati erano quegli stessi lavoratori che erano esposti al medesimo rischio e alcuni di 
loro, tra cui l’allora responsabile della commissione ambiente, hanno contratto l’asbestosi.  
Se pensiamo che a quel tempo c’erano ancora le lotte per gli estrattori a bordo e si lavorava nelle cisterne senza 
estrazioni di fumi, si può comprendere a che livelli fosse allora la sicurezza in fabbrica.  
In questo contesto anche quello che poteva essere un pericolo sicuramente più grande come l’utilizzo dell’amianto, ma 
le cui conseguenze si manifestavano dopo decenni, veniva messo in secondo piano rispetto ai problemi immediati
1034
.  
 
Le interviste ai lavoratori, se non lasciavano dubbi sull’uso dell’amianto dentro lo stabilimento di 
Monfalcone e sulle importanti esposizioni subite anche a causa degli inadeguati mezzi protettivi, 
erano piuttosto contraddittorie sulla percezione del rischio che si aveva allora e sul conseguente 
ruolo giocato (o non giocato) dai propri rappresentanti. In altre parole, la quasi assoluta 
maggioranza dei lavoratori sosteneva di non esser stata messa a conoscenza dei rischi legati 
all’esposizione all’amianto, ma alcuni ritenevano che ciò fosse in parte dovuto a una “copertura” 
sindacale sulle informazioni che già allora circolavano. In definitiva, una parte dei lavoratori 
tendevano ad “assolvere” la condotta sindacale, attribuendole un ruolo positivo: 
 
Rispetto all’amianto probabilmente non sapevano niente neanche loro [i delegati]1035. 
 
Noi non sapevamo niente, nessuno ci ha mai detto niente. Dopo, negli anni ’70, giravano voci e anche tramite il 
sindacato si iniziava a sapere qualcosa
1036
.  
 
Un numero maggiore di lavoratori riteneva invece che il sindacato avrebbe dovuto intervenire più 
decisamente, essendo (o dovendo essere) a conoscenza della pericolosità: 
 
Loro sapevano qualcosa, loro avevano il testo unico 1124 che è venuto fuori nel 1965 e che imponeva di pagare un 
supplemento ai lavoratori esposti all’asbesto.  
Perché non hanno fatto niente? Ci sono stati dei compromessi?
1037
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 Alessandro Morena, Polvere cit., intervista n. 10, pp. 147-148. 
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 Ivi, intervista n. 10, p. 149. 
1034
 Ivi, intervista a Massimo Masat, p. 94. 
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 Ivi, intervista n. 3, p. 122. 
1036
 Ivi, intervista n. 5, p. 127. 
1037
 Ivi, intervista n. 1, p. 113. 
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Su questo problema il sindacato non ci ha mai detto niente, zero assoluto. Hanno cominciato a fare delle vertenze nel 
’94 o ’95 per il riconoscimento dei benefici di legge [i prepensionamenti per gli esposti all’amianto, ndr]1038. 
 
I seguenti passaggi di un’intervista a un lavoratore del Cantiere di Monfalcone appaiono quelli che 
meglio riassumevano la percezione che negli anni Settanta si aveva del problema amianto, tenendo 
presente che appare complesso dare un indirizzo che possa rappresentare globalmente le migliaia di 
dipendenti dell’ITC e che si fornisce un’interpretazione che non tiene in considerazione delle 
naturali varianti soggettive che sicuramente esistevano fra le maestranze.  
 
Nei primi anni ’70 poco prima che me ne andassi [in pensione] cominciavano a circolare delle voci, ma nessuno 
immaginava che fosse così dannoso. Né la direzione, né i capi, né la medicina del lavoro ci hanno mai detto niente.  
Erano voci che giravano fra gli operai. […] 
Si parlava di un rischio ipotetico ma ci sembrava una cosa lontana, un’esagerazione. E poi tutti i lavori operai erano 
dannosi, purtroppo era così
1039
.  
 
Interessanti appaiono anche i colloqui con alcuni responsabili degli enti assicurativi e di controllo. 
L’intervista al medico dell’INAIL regionale Franco Capuzzo – già responsabile della sede di 
Monfalcone – dimostrava anche la mentalità dell’Istituto assicuratore: 
 
Devo dire che fino al 1990 il problema amianto era, diciamo così, marginale, non perché non fosse importante o perché 
non esistessero le denunce di patologie da amianto, ma sicuramente perché il numero di casi denunciati all’Istituto era 
relativamente basso. […]  
Casi di degenerazione neoplastica ne abbiamo visti davvero pochi fino al 1990. Pochi e mal definiti, casi per i quali 
l’Istituto era molto cauto nel riconoscere il nesso causale, la causa di servizio. […]  
Dal 1991 […] abbiamo cominciato, come Istituto, a cambiare la nostra impostazione nel senso di una maggiore 
apertura, anche perché il numero dei casi in quel periodo è cominciato a salire vertiginosamente. Siamo passati da pochi 
casi sporadici l’anno a livelli di denunce elevatissimi con un altissimo numero di neoplasie1040. 
 
Dunque l’INAIL di Monfalcone si occupò di amianto in maniera specifica molto tardi, solo quando 
esplose l’epidemia. Si riporta anche un estratto dell’intervista alla dottoressa Tina Zanin, una delle 
Responsabili del Servizio di Medicina del Lavoro di Monfalcone, secondo la quale, sull’esposizione 
all’asbesto, c’era «una buona informazione, se non negli anni ’70, sicuramente dai primi anni ’80. 
C’erano frequenti contatti con i lavoratori e già allora abbiamo cominciato a dire che c’era 
assolutamente bisogno di fare prevenzione rispetto a questo problema»
1041
. Tuttavia la dottoressa 
Zanin riteneva che il problema fosse sottovalutato dagli stessi lavoratori e proseguiva mettendo in 
discussione le modalità con le quali erano state veicolate le conoscenze e le modalità di 
prevenzione, perché «venivano date informazioni attraverso depliant, articoli, riunioni e conferenze, 
ma erano forme inefficaci. O si fa formazione seriamente, per piccoli gruppi, con un contatto 
diretto, oppure rischia di essere tutto inutile»
1042
.  
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I dirigenti dell’azienda invece non collaborarono alla ricerca di Morena, evitando di farsi 
intervistare
1043
. 
 
In definitiva, ci possono essere due ordini di conclusioni. Il primo riguardava le iniziative svolte, ma 
soprattutto quelle omesse, dalla Direzione aziendale e il secondo era rivolto alla carente 
consapevolezza e percezione del rischio da parte del sindacato e, conseguentemente, dei lavoratori, 
dove un ruolo non sempre “lineare” fu svolto dall’Istituto universitario di Medicina del Lavoro e 
dall’Ispettorato del Lavoro, mentre l’INAIL – in quegli anni – non si interessò, se non 
marginalmente, alla questione.  
Sulla gestione del problema da parte della Direzione aziendale, si può riprendere quanto sostenuto 
nella consulenza tecnica svolta per la Procura di Trieste in riferimento allo specifico processo 
sull’amianto. I lavoratori dell’ITC di Monfalcone 
 
non sono stati messi nelle condizioni di adottare almeno comportamenti consapevoli, in modo da ridurre la loro 
esposizione. E questo sarebbe stato particolarmente utile tenendo conto che, per loro, il rischio amianto o scaturiva da 
lavori svolti da altri (esposizione passiva) oppure era un elemento accessorio al lavoro (esposizione attiva), e non 
derivava da un suo normale utilizzo come materia prima. Ciò ha determinato un ulteriore abbassamento del livello di 
guardia: basta citare l’assoluta discrezionalità nell’uso delle maschere […]. Conseguentemente sono derivati in molti 
casi comportamenti incongrui che hanno determinato nuove ed evitabili occasioni di esposizione, quali l’uso dell’aria 
compressa, l’armadietto unico in spogliatoio, le tute lavate a casa, ecc.1044 
Per lo stesso motivo, cioè per la mancata comunicazione del rischio e dei comportamenti scorretti, cui va associata la 
mancata formalizzazione dei ruoli e delle responsabilità, i preposti non hanno svolto alcuna attività di controllo. 
È mancata del tutto quindi una seria e mirata informazione/formazione sull’amianto, che rappresenta la premessa 
essenziale di un qualunque piano di prevenzione primaria
1045
.  
 
Dunque, una corretta informazione sul rischio sarebbe stata davvero importante? I consulenti della 
Procura rispondevano portando ad esempio gli interventi preventivi attuati per le operazioni di 
saldatura. 
 
Che la informazione/formazione ed interventi tecnici “dedicati” abbiano avuto successo lo dimostra un dato di fatto 
storico: l’utilizzo che i saldatori e perfino i puntatori hanno imparato a fare, sempre e dovunque, delle maniche aspiranti 
per catturare i fumi e gas di saldatura, indipendentemente dalla tipologia dell’ambiente e del manufatto in lavoro […]. 
Si tratta di un grande risultato di prevenzione lavorativa, non casuale, bensì voluto e costruito […]. Vi ritroviamo il 
puntuale coinvolgimento delle figure (lavoratori, preposti, dirigenti), la formazione, la progettazione e la 
predisposizione di impianti dedicati, sicuramente il controllo sul campo del loro utilizzo, visti la gravità dei rischi da 
controllare. 
Per l’amianto è impossibile ricostruire un percorso simile1046.  
 
Da queste riflessioni, emergeva un’interpretazione storiografica: la Direzione aziendale sul tema 
della prevenzione si mosse – negli anni Sessanta e Settanta – con due modalità distinte, ottenendo 
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 Ivi, p. 104. 
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 I consulenti si riferivano all’uso improprio dell’aria compressa praticato dagli operai per pulire le tute da lavoro, 
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dunque effetti opposti: l’opera di prevenzione riuscì per gli inquinanti e per i rischi da saldatura, 
mentre l’utilizzo quasi indiscriminato dell’asbesto sortì conseguenze disastrose1047.  
 
Passando alla consapevolezza del rischio amianto da parte dei lavoratori e delle loro organizzazioni 
nel Cantiere di Monfalcone negli anni Settanta, va rilevato che appariva carente rispetto alla reale 
portata dell’emergenza e si formò troppo gradualmente nel decennio successivo. A Monfalcone, il 
passaggio dalle «voci che circolavano fra gli operai» (spesso ricordate nelle interviste), dall’ 
«ipotetico rischio» alla certezza che l’amianto uccideva sistematicamente avvenne lentamente nel 
corso di un ventennio, fra gli anni Settanta e gli anni Ottanta, quando cioè i numeri delle neoplasie 
asbesto correlate e i conseguenti decessi iniziarono a essere rilevati, con un crescendo continuo, dal 
neo-costituito Servizio di Anatomia e Istologia Patologica all’Ospedale di Monfalcone. Con gli anni 
Ottanta la stampa locale, a partire dalle pagine de “Il Piccolo” dedicate alla cronaca Monfalconese, 
iniziò ad occuparsi della tragedia amianto e dei tumori provocati dal minerale, favorendo una 
maggior consapevolezza sociale almeno nella Venezia Giulia. Per un’ulteriore presa di coscienza fu 
necessaria la Legge n. 257 del 1992, che, oltre a mettere al bando l’amianto, previde i benefici 
previdenziali per gli esposti e normò le pratiche di bonifica. 
 
 
5.6 - Dagli anni Ottanta a oggi  
 
Nel Cantiere di Monfalcone la crisi produttiva, iniziata nel 1977, raggiunse l’apice di cassaintegrati 
– oltre 2.000 – fra il 1983 e il 1985. Parallelamente la “linea sindacale” sulla salute andò 
gradualmente esaurendo la propria “spinta propulsiva”. Da quel momento si fermò l’ “offensiva” 
operaia sulla sicurezza sul lavoro e il sindacato seguì gli eventi piuttosto che esserne il motore 
principale. Ciò si verificò anche per quanto riguardava l’emersione dell’emergenza amianto nel 
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 La comparazione fra la carenza nell’attività preventiva sull’amianto e quella rivolta ad altre lavorazioni forniva vari 
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saturabili con gas e vapori ed evacuabili con difficoltà e in caso di pericolo. Oltre alle intossicazioni (acute o croniche) e 
al rischio di asfissia si tratta si prevenire rischi rilevanti e di effetti devastanti, quali l’incendio e l’esplosione, soprattutto 
tenendo conto che la lavorazione stessa potrebbe fungere da innesco. 
In effetti dopo le profonde ristrutturazioni del 1970, tutto il sistema della prevenzione nella Fincantieri (a partire dalla 
formazione) è stato organizzato per prevenire questi effetti. L’ambiente angusto e le lavorazioni che vi si possono 
svolgere sono quindi diventati argomento principale delle iniziative di prevenzione, a partire dal materiale informativo 
sulla sicurezza, a cui dedicare ogni attenzione.  
Valga un esempio […]: per le sole attività di pitturazione e di imbarco combustibili il Servizio di sicurezza venne 
incaricato, con apposito ordine di servizio, di svolgere un ruolo attivo di presenza e di controllo sul posto, ben diverso 
da quello prevalentemente propositivo e di consulenza che gli competeva. La Direzione aveva chiaramente individuato 
le sue priorità in materia di prevenzione e si era mossa di conseguenza». Ivi, pp. 576-577. 
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Monfalconese, le cui conseguenze nefaste generarono un acceso dibattito pubblico, fino a portare 
alla celebrazioni dei processi civili e soprattutto penali tutt’ora in corso.  
Nella periodizzazione proposta si erano distinte due fasi: una di transizione (gli anni Ottanta) e 
l’altra che partiva dal volgere di quel decennio e arrivava fino all’oggi. Ai fini della tesi, si è deciso 
di accorpare questi periodi, dal momento che non rappresentano il focus della ricerca. Infatti, con la 
crisi produttiva degli anni Ottanta, che fece ventilare la possibilità della chiusura dello stabilimento, 
iniziò irreversibilmente a diminuire l’attenzione sociale verso la salute operaia, intesa come 
“oggetto-soggetto di studio”. Infatti la difesa dell’integrità fisica del lavoratore non è 
un’acquisizione statica e un principio indiscutibile nei rapporti di lavoro, ma un elemento 
continuamente “rinegoziabile” in base ai rapporti di forza. Questi evidentemente variano sulla base 
delle diverse fasi del movimento operaio e imprenditoriale, influenzate ovviamente dall’andamento 
produttivo stesso. In altre parole, a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, terminava la terza “fase 
alta” di mobilitazione operaia sulla sicurezza sul lavoro e si apriva il ciclo odierno. Per questo 
motivo si è deciso di accorpare nella trattazione due periodi molto diversi per quanto riguardava la 
produzione navale: gli anni Ottanta (fase di profonda crisi per il Cantiere di Monfalcone che fu 
mantenuto in vita grazie a commesse “anomale”) con il periodo che iniziava con la fine di quel 
decennio e arriva fino all’oggi, caratterizzato dalla florida produzione di navi da crociera, dove 
Fincantieri vanta una leadership mondiale (dal 1984 i principali cantieri italiani sono unificati nella 
Fincantieri, che da società finanziaria diventa operativa). In questa fase si amplificarono le difficoltà 
legate soprattutto al mondo, in rapida crescita, dell’appalto, strettamente associate a problemi che 
riemersero dopo decenni (lo sfruttamento, il caporalato, orari prolungati di lavoro…). A cavallo 
degli anni Ottanta e Novanta si verificò il cambio di produzione per lo stabilimento di Monfalcone. 
Nel 1991 si consegnò l’ultima nave mercantile e nel 1995 l’ultimo sommergibile. In seguito, si 
costruiscono esclusivamente navi da crociera in un “nuovo” ambiente di lavoro, caratterizzato dalla 
catena delle esternalizzazioni, dal trasfertismo e dai nuovi flussi migratori. Anche nell’ultimo 
ventennio si verificarono alcuni infortuni mortali nel Cantiere, nonostante fossero trascorsi diversi 
anni senza decessi.  
A segnare l’inizio degli anni Novanta furono l’approvazione di due norme nazionali fondamentali: 
la Legge n. 257 del 1992 che vietò l’uso dell’amianto e il D.Lgs. n. 626 del 1994 che creò un nuovo 
modello di vigilanza, di indagine delle patologie professionali e di rilevazione dei rischi nei luoghi 
di lavoro. La Legge sull’asbesto ebbe ricadute “ricadute” territoriali importanti: nel 1994 fu fondata 
a Monfalcone la sezione locale dell’AEA, per tutelare i diritti delle vittime e per far applicare la 
nuova normativa
1048
. Tuttavia, la questione amianto rimane ancora oggi estremamente aperta, com’è 
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testimoniato in maniera eloquente dai decessi e dalle patologie che inesorabilmente proseguono, 
dalle bonifiche ambientali che alle volte non sono ancora state operate e dal processo penale in 
corso che – come si è visto – ha fornito nuove fonti da analizzare.  
 
Ora vengono fornite delle indicazioni utili a delineare – attraverso l’analisi di alcuni sottoperiodi –
l’andamento, rispetto alle fasi precedenti, degli infortuni definiti, dei relativi indici e delle malattie 
professionali riconosciute.  
In particolare, si inizia approfondendo la seconda metà degli anni Ottanta, fase segnata dal tentativo 
di fuoriuscita dalla crisi e dal rischio di chiusura dello stabilimento. In questo periodo il problema 
infortunistico rimaneva consistente e si sommava all’incertezza del posto di lavoro per i dipendenti 
del Cantiere. Già la storica Anna Di Gianantonio aveva notato che al volgere degli anni Ottanta vi 
fu un peggioramento delle condizione di lavoro, al punto che nel 1987 il CdF dell’ITC protestò 
perché furono fornite tute scadenti che si accorciavano alla prima lavatura, scarpe dalle quali si 
distaccava la suola protettiva e guanti fragili: tutte situazioni che inducevano a concludere che vi 
fosse una minor attenzione all’ambiente produttivo1049.  
Alla fine degli anni Ottanta, il numero assoluto degli infortuni denunciati non era molto diverso da 
quello degli anni Settanta, in un contesto però di netto ridimensionamento della manodopera 
impiegata. Infatti gli infortuni nel biennio 1988-1989 erano rispettivamente 731 e 1.072 (con 
complessivamente circa 36.000 ore di lavoro perse). Se il numero assoluto di infortuni rimaneva 
curiosamente in linea con quelli del decennio precedente, gli Indici di Frequenza e di Improduttività 
peggioravano nettamente, a denunciare l’aggravamento delle condizioni di lavoro. 
 
Indice di Frequenza e di Improduttività all’ITC di Monfalcone1050. 
Anno IF ITC Monfalcone II ITC Monfalcone 
1986 203,65 23,77 
1987 176,35 25,18 
1988 194,4 28 
 
Così, da un Indice di Frequenza superiore a 150 a inizio anni Settanta, si era passati – nel periodo 
1976-1978 – a valori prossimi a 100. Tuttavia nel 1986 si oltrepassava quota 200, mentre nel 
triennio 1986-1988 non si scendeva mai sotto l’indice di 175. Come si spiegava che i dati 
infortunistici alla fine degli anni Ottanta erano peggiori di quelli del decennio precedente per il 
Cantiere di Monfalcone? Bisogna tenere in considerazione che negli anni Ottanta – per fronteggiare 
la crisi produttiva – il Cantiere si adattò a produzioni “uniche” (come la portaerei Garibaldi o la 
piattaforma Micoperi) e alla fine del decennio si dedicò alle navi da crociera, che poi diventarono 
                                                          
1049
 Anna Di Gianantonio, Ristrutturare, che passione! cit., p. 23. 
1050
 Per tutti i dati specifici sul Cantiere di Monfalcone, da qui a fine capitolo e dove non diversamente specificato, le 
statistiche sono state ottenute intrecciando una molteplicità di documenti tratti da: A. SPP; A. Saranz. 
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una produzione “in serie”, mentre allora rappresentavano una novità. Le maestranze dunque non 
beneficiavano di una lunga conoscenza delle unità prodotte e, quindi, queste costruzioni atipiche o 
nuove provocarono – almeno in parte – un riacutizzarsi della questione infortunistica. Nell’intero 
gruppo Fincantieri gli Indici di Frequenza rimanevano alti: a titolo d’esempio, nel 1988 si arrivava a 
184,1.  
È utile sottolineare che nello stesso periodo gli Indici per il resto dei settori produttivi italiani erano 
notevolmente migliorati. Sempre facendo riferimento alle statistiche ufficiali elaborate dall’allora 
ISPESL, nel triennio 1986-1988 gli Indici di Frequenza a livello nazionale nell’industria erano 
rispettivamente 31,34; 32,26 e 32,55, mentre nel comparto che includeva la fabbricazione dei mezzi 
di trasporto 38,56; 48,59 e 50,46
1051
. A livello regionale gli indici erano per il manifatturiero di 
45,22; 37,74 e 42,16, mentre per il settore specifico 65,29; 59,61 e 67,80
1052
, praticamente un terzo 
dei valori presenti alla Fincantieri di Monfalcone.  
Si può notare che anche l’Indice di Improduttività era peggiorato rispetto al decennio precedente. 
Il fenomeno delle malattie professionali denunciate dalla Fincantieri di Monfalcone appariva invece 
in tendenziale diminuzione, sia nei casi denunciati che in quelli riconosciuti dall’INAIL, che 
ritornavano nell’ordine di qualche decina. 
 
Malattie Professionali Denunciate (MPD) e Riconosciute (MPR)  
alla Fincantieri di Monfalcone nel periodo 1986-1989
1053
. 
Anno 1986 1987 1988 1989 
MP MPD MPR MPD MPR MPD MPR MPD MPR 
Broncopatia 195 15 173 26 180 4 66 0 
Sordità 126 4 100 10 124 2 39 0 
Asbestosi 11 4 14 3 - - 1 0 
Angiopatia 11 2 7 0 14 0 3 0 
Silicosi 1 1 - - - - - - 
Dermatite - - 2 0 - - - - 
Spondilosi - - - - - - 1 0 
Laringopatia - - - - - - 1 0 
Totale MP 344 26 296 39 318 6 111 0 
 
La Direzione aziendale, ad esempio in un Comitato di Sicurezza convocato per commentare i dati 
relativi al 1988, era consapevole che l’andamento infortunistico evidenziava il permanere di una 
situazione critica, mentre per quanto riguardava le malattie professionali «anche per il 1988 il 
                                                          
1051
 Cfr. http://www.ispesl.it/statistiche/ind79-99/leggiTab.php?nomefile=Italia&sheetnum=0, consultato il 27 agosto 
2012. 
1052
 Cfr. http://www.ispesl.it/statistiche/ind79-99/leggiTab.php?nomefile=Friuli%20Venezia%20Giulia, consultato il 27 
agosto 2012. 
1053
 A. SPP (non inventariato), Allegato al verbale del Comitato di Sicurezza di Stabilimento (Fincantieri di 
Monfalcone), 28 novembre 1989, tabella Riepilogo malattie professionali (casi denunciati – casi riconosciuti). 
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numero dei casi indennizzati dall’INAIL risulta molto contenuto»1054. In un successivo Comitato di 
Sicurezza di Stabilimento la Direzione sembrava essere, oltre che conscia, anche quasi impotente 
rispetto alla gravità situazione, mentre le principali problematiche sollevate dai delegati sindacali 
rimanevano le stesse del decennio precedente. Si leggeva nel verbale: 
 
Dalla verifica delle dinamiche emerge, ancora una volta, il consistente numero di casi non strettamente legati all’attività 
lavorativa diretta, ma verificatisi in occasione di spostamenti tra le diverse aree dello STA. Oltre a ciò, si nota anche il 
persistere di infortuni (lombalgie, distorsioni, ecc.) per i quali appare problematica la ricerca di un’efficace azione 
tecnica di prevenzione. […] 
Constata la difficoltà oggettiva di ottenere precisi e puntuali dati circa gli infortuni occorsi ai dipendenti delle ditte 
private, si provvederà a richiedere alle stesse copia dei loro “registri degli infortuni” e, sulla base di ciò, verificarne 
l’andamento infortunistico. 
Da parte delle R.S.A. […] Vengono posti all’attenzione del Comitato i principali problemi inerenti l’ambiente di lavoro 
di bordo, con particolare riferimento alla perdurante difficoltà di mantenere una sufficiente illuminazione in tutte le 
zone della nave, alla necessità di assicurare un efficace impianto di aspirazione fumi e ventilazione ambientale, alla 
necessità di predisporre sempre gli impianti elettrici provvisori secondo le usali norma e, soprattutto, alla necessità di 
svolgere una costante e capillare asportazione degli sfridi dei materiali di coibentazione. 
In merito a questo ultimo punto, DIS precisa che il problema viene seguito con particolare attenzione e che si sta 
procedendo all’addebito delle spese relative alla pulizia nei confronti delle ditte che, contrattualmente, risultano 
inadempienti. 
Gli ulteriori argomenti, posti in discussione dalle R.S.A., riguardano la necessità di una migliore assistenza 
impiantistica e strumentale per operazioni di radiografia industriale a bordo ed in officina ed una verifica igienico-
ambientale delle opere di coibentazione delle cabine delle gru tipo “S”1055. 
 
Importante l’integrazione al verbale citato, apportata il 28 novembre 1989 dalle RSA, che 
rilevavano come «molti dipendenti delle ditte appaltatrici risultano ancora sprovvisti dei normali 
indumenti protettivi e chiedono, pertanto, adeguati interventi atti a sanare tale situazione»
1056
. La 
Direzione assicurava i delegati che i responsabili delle ditte erano già stati richiamati in tal senso e 
disponeva l’attuazione di specifici controlli1057.  
In una Comunicazione Interna del 1989 dall’Ufficio Personale del Gruppo a quelli di stabilimento si 
faceva notare che a Monfalcone risultava particolarmente preoccupante il fenomeno della frequenza 
degli infortuni e, in generale, appariva 
 
necessario continuare con le iniziative nei confronti dell’INAIL e dell’USL mirate al contenimento della durata degli 
infortuni e del fenomeno delle ricadute, sollecitando, nel contempo, il personale di supervisione, oltre che alla 
sistematica azione di sensibilizzazione degli operai e di controllo del rispetto delle norme di sicurezza sul lavoro, anche 
alla necessaria attenzione nella verifica delle cause di ogni infortunio e nella compilazione del rapporto di infortunio, al 
fine di consentire, tra l’altro, l’eventuale inoltro di denunce di infortunio in forma negativa e l’adozione delle iniziative 
disciplinari previste dal contratto per il mancato uso di indumenti protettivi
1058
. 
 
                                                          
1054
 A. SPP (non inventariato), Comitato di Sicurezza di Stabilimento (Fincantieri di Monfalcone), 16 maggio 1989, pp. 
1. 
1055
 A. SPP (non inventariato), Comitato di Sicurezza di Stabilimento (Fincantieri di Monfalcone), 28 novembre 1989, 
pp. 1-2. 
1056
 A. SPP (non inventariato), Integrazione al verbale del Comitato di Sicurezza di Stabilimento (Fincantieri di 
Monfalcone) del 28 novembre 1989, p. unica. 
1057
 Ibidem. 
1058
 A. SPP (non inventariato), Comunicazione interna ITC, Mittente MC/PER [Ufficio del Personale], Destinatari vari, 
n. 608815/89/MC/PER, 9 ottobre 1989, Oggetto: Sicurezza ed igiene sul lavoro – andamento infortunistico 1° semestre 
1989, p. 2. 
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Un dato interessante è il numero delle medicazioni nel primo semestre del 1989: 3.739
1059
. Quindi, 
nella proiezione annuale, le medicazioni potevano superare ancora le 7.000 prestazioni nello 
stabilimento di Monfalcone, con un numero di dipendenti diretti che ormai contava poco più di 
2.000 unità.  
 
 
Si analizzano gli infortuni mortali o particolarmente gravi, che divennero più rari rispetto al passato, 
ma non scomparvero. Mentre non risultano esserci stati decessi nel Cantiere nella seconda metà 
degli anni Settanta e – pur non avendo svolto un’analisi di dettaglio – negli anni Ottanta, avvennero 
eventi luttuosi nel 1995, nel 1996, per due volte nel 2008 e infine nel 2011, assieme a una serie di 
altri incidenti fortemente invalidanti, le cui dinamiche verranno ora descritte attraverso le 
ricostruzioni giornalistiche. 
Il 21 gennaio 1995 Silvano Gon, dipendente di Fincantieri, precipitò a bordo di un furgone dalla 
banchina del Cantiere navale, morendo annegato.  
 
Un’altra morte bianca alla Fincantieri di Monfalcone, a due giorni dalla grande festa per il varo della «Sun Princess». 
Silvano Gon, 46 anni di Pieris […] è annegato l’altra sera poco dopo le 20.30 […]. L’uomo, addetto alla manutenzione, 
è finito in acqua mentre stava effettuando il giro di controllo delle cabine di tensione, alla guida di un furgone Fiat 850. 
L’incidente è avvenuto sul piazzale attiguo al bacino che fino a sabato ospitava la «Sun Princess». Gon, che 
probabilmente stava manovrando in retromarcia, non avrebbe notato il bordo della banchina. Il furgone è caduto in mare 
dopo un volo di due metri, adagiandosi sul fondale di circa tre metri. L’uomo è potuto uscire dal mezzo, forse dopo aver 
sfondato il parabrezza. Ma non è riuscito a trovare subito un appiglio per risalire a terra. Per farlo avrebbe dovuto 
nuotare per una cinquantina di metri. La temperatura dell’acqua, freddissima, gli è probabilmente stata fatale. 
È stato Paolo Celin […] a dare l’allarme verso le 21.30 chiamando gli addetti alla vigilanza […]. Il furgone è stato 
individuato quasi subito. Verso le 23.30 qualcuno ha notato il corpo di Gon privo di vita a breve distanza dalla 
banchina. Il recupero è avvenuto con l’intervento dei vigili del fuoco1060.  
 
Roberto Massera, allora segretario della FIOM-CGIL locale, che intervenne subito dopo l’evento, 
pur senza voler azzardare conclusioni affrettate, sostenne però che era grave «che il lavoratore fosse 
da solo e soprattutto che il suo corpo sia stato trovato a tre ore dall’incidente, con un ritardo 
inammissibile. […] Forse, se il soccorso fosse scattato per tempo, si sarebbe potuto fare qualcosa 
per salvarlo»
1061
. 
 
Il 30 settembre 1996 morì addirittura il titolare di un’impresa dell’appalto, Giacomo Piazza, 
cadendo da 15 metri di altezza dal ponteggio interno di un capannone. 
 
                                                          
1059
 A. SPP (non inventariato), Allegato alla Comunicazione interna ITC, Mittente MC/PER [Ufficio del Personale], 
Destinatari vari, n. 608815/89/MC/PER, 9 ottobre 1989, Statistiche infortuni sul lavoro, p. unica.  
1060
 SA, Addetto alla manutenzione della Fincantieri finisce in mare con un furgone – Oggi giorno di lutto in fabbrica. 
Volo dalla banchina, annega. La vittima è Silvano Gon, aveva 46 anni, in “Il Piccolo”, 23 gennaio 1995, SP. 
1061
 Federico Razzini, Il cantiere si è fermato dopo l’infortunio che è costato la vita a Silvano Gon. Una morte, tanti 
dubbi, in “Il Piccolo”, 24 gennaio 1995, SP. Cfr. Federico Razzini, Dopo l’infortunio mortale. «Troppe zone d’ombra 
sul fronte sicurezza», in “Il Piccolo”, 25 gennaio 1995, SP. 
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Si è schiantato al suolo da un’altezza di quindici metri. Giacomo Piazza, 62 anni, piccolo artigiano di Castions di 
Strada, è l’ennesima vittima del lavoro nel cantiere navale di Monfalcone. Il mortale infortunio si è verificato alle 13.30 
di ieri su un piazzale a breve distanza dalla banchina dov’è ormeggiata la nave passeggeri «Carnival Destiny». 
Piazza, titolare di una ditta privata di manutenzioni che lavorava in subappalto per conto della «Bortolutti» di 
Staranzano, stava controllando il lavoro di alcuni suoi dipendenti che si trovavano sul tetto di una «capannetta», una 
sorta di capannone metallico utilizzato per il ricovero di materiali: il loro compito era quello di sistemare la copertura, 
solo parzialmente completata. L’uomo, che aveva appena ripreso il lavoro dopo la pausa pranzo, ha deciso di salire sul 
tetto per verificare come procedesse l’operazione dei suoi operai. 
Raggiunta la sommità della «capannetta» si è avventurato lungo una passerella larga una sessantina di centimetri priva 
di corrimano e senza alcuna protezione. È qui che ha perso l’equilibrio ed è caduto all’interno del capannone attraverso 
uno dei varchi del tetto, battendo violentemente la testa contro un grosso tubo dell’aerazione e schiantandosi a terra. La 
morte è stata istantanea. Per Giacomo Piazza quello non era un lavoro nuovo: la sua ditta artigiana lavorava da anni per 
conto della Fincantieri
1062
. 
 
Interessante la replica sindacale, sia perché ricostruì le precarie condizioni di lavoro nel mondo 
dell’appalto sia perché in quel momento stava entrando in vigore la nuova normativa nazionale 
(D.Lgs. 626/1994).  
 
«Chiederemo inoltre – spiega Danilo Peric, delegato della Rsu – un incontro con la direzione aziendale nel quale 
definire l’applicazione operativa della legge numero 626 del ’94 sulla sicurezza e quindi il rispetto del tetto massimo di 
dieci ore di straordinario alla settimana, regolarmente superato quando ci si avvicina alla consegna di una nave, ma non 
solo».  
All’azienda i sindacati domanderanno poi di sollecitare ogni ditta a nominare un delegato sindacale in modo da 
garantire un controllo molto più preciso sul fronte del rispetto delle norme antinfortunistiche, oltre a fornire 
settimanalmente un elenco aggiornato delle ditte stesse, degli organici e del tipo di lavoro che queste svolgono. 
«Applicheremo lo stesso sistema di controllo – aggiunge Peric – pure alle ditte in subappalto»1063. 
 
In quegli stessi giorni perdevano la vita 5 dipendenti Fincantieri e uno dell’appalto che operavano 
sulla gasiera “Snam Portovenere” a largo di Genova1064. Inoltre, alcuni mesi prima dell’infortunio 
mortale, la Commissione Ambiente di Fincantieri aveva emanato un comunicato intitolato La 
sicurezza e la nostra salute valgono quanto le navi da sogno, dove si sottolineava:  
 
«Gli obiettivi produttivi vanno raggiunti – si legge in documento diffuso dalla rappresentanza sindacale – ma a quale 
prezzo, e soprattutto quanti sacrifici e quanta salute partono con essi? I lavoratori operano in condizioni precarie, in 
spazi scarsamente aerati ed illuminati nonché polverosi, che minano giornalmente la salute. La scarsa pulizia, 
l’accantonarsi dei rifiuti e scarti di lavorazione innescano quotidianamente a bordo delle navi micro-incendi e situazioni 
di infortunio. […] Basterebbe potenziare l’organico di assistenza e manutenzione […] e far rispettare a tutti, soprattutto 
alle ditte in appalto, le più elementari norme di sicurezza»
1065
. 
 
Nel 1997 ci fu un’altra grave caduta dall’alto con il serio infortunio di Carlo Carinola, dipendente di 
una ditta del subappalto, a causa del crollo della ponteggiatura. 
                                                          
1062
 SA, Cade da 15 metri, muore un artigiano. Tragico infortunio nel primo pomeriggio di ieri nello stabilimento 
Fincantieri. La vittima è Giacomo Piazza, 62 anni di Castions di Strada – Protesta dei sindacati: subito un’ora di 
sciopero, in “Il Piccolo”, 1 ottobre 1996, p. 15. 
1063
 La. Bl. (Laura Blasich), «La Fincantieri è a rischio». Dopo l’infortunio di lunedì che è costato la vita all’artigiano 
Giacomo Piazza. Chiesti all’azienda controlli anche per i dipendenti delle ditte esterne e limiti nel ricorso agli 
straordinari, in “Il Piccolo”, 2 ottobre 1996, p. 15. 
1064
 Cfr. SA, Incendio a bordo, sei morti soffocati, in “Il Piccolo”, 3 ottobre 1996, p. 6; SA, L’incidente sulla nave Snam 
riapre le polemiche a Monfalcone, in “Il Piccolo”, 3 ottobre 1996, p. 6. Seguì un lungo dibattito politico, con accese 
polemiche sulla stampa, sugli interventi necessari per garantire la sicurezza sul lavoro, molto incentrato però sulla 
vicenda della SNAM. 
1065
 SA, La sicurezza e la nostra salute valgono quanto le navi da sogno. I lavoratori della Fincantieri chiedono 
garanzie, in “Il Piccolo”, 13 luglio 1996, p. 13. 
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Un operaio trasfertista di Brindisi ma residente a Monfalcone, Carlo Carinola, 21 anni, si trova ricoverato in gravissime 
condizioni nel reparto di Rianimazione dell’ospedale di Cattinara dopo un pauroso volo dal tetto del capannone dell’ex 
falegnameria dello stabilimento Fincantieri, dove stava lavorando alla posa di alcune grondaie. Il giovane, che è alle 
dipendenze di una ditta esterna che aveva ricevuto in subappalto lavori di impermeabilizzazione, è stato travolto 
dall’impalcatura che ha improvvisamente ceduto fracassandosi al suolo e travolgendo, pare, anche lo stesso anziano 
titolare della ditta, rimasto però solo contuso. 
L’infortunio si è verificato alle 8. Le condizioni di Carinola, politraumatizzato dopo la caduta da un’altezza di almeno 
sei metri, sono apparse subito gravissime. Sul posto sono intervenuti i sanitari del 118 e dell’Elisoccorso che hanno 
impiegato mezz’ora ad estrarre il ragazzo dal groviglio di tubi. […] Pare che il giovane, ai suoi primi giorni di lavoro in 
cantiere, stesse lavorando in condizioni di sicurezza precarie
1066
. 
 
 
Nel 2001 cadde addirittura un maxi-blocco della nave in costruzione, che miracolosamente non 
causò infortuni.  
 
A cedere sono state probabilmente alcune «selle» di supporto in cemento armato. E un blocco da 100 tonnellate del 
fondo dello scafo della «Carnival Conquest», in fase di saldatura tra la salderia B e il bacino della Fincantieri, è 
precipitato a terra da un’altezza di un paio di metri. I tre operai che stavano lavorando sul manufatto di lamiera sono 
riusciti a mantenersi in equilibrio e sono rimasti incolumi. 
Nessuno, per fortuna, si trovava sotto il gigantesco blocco di lamiera. Altrimenti sarebbe stata una tragedia. […] 
L’incidente è accaduto poco dopo le 17, mentre sul piazzale accanto alle «capannette» i saldatori stavano lavorando sul 
blocco centrale dello scafo di circa 70 metri per venti e sulle due «ali» laterali, sistemati in precedenza con la gru sulle 
«selle». Gli operai stavano procedendo con l’operazione di saldatura, quando all’improvviso il gigantesco manufatto ha 
avuto una torsione ed è precipitato a terra con un frastuono infernale e una nuvola di polvere
1067
. 
 
Questi gravi incidenti erano i segnali di un sistema che non funzionava al meglio nella gestione 
della sicurezza. 
Nel 2008 – l’anno delle celebrazioni del centenario – si registrarono due eventi luttuosi (entrambi 
per schiacciamento) all’interno dello stabilimento navale di Monfalcone: in aprile morì in salderia 
Jerco Yuko di 41 anni, lavoratore croato di una ditta in subappalto e in ottobre a bordo nave Mauro 
Michele Sorgo di 43 anni, operaio monfalconese della Fincantieri. Questi avvenimenti si 
verificarono a 12 anni di distanza dall’ultimo infortunio fatale nel Cantiere risalente al 1996.  
Il 22 aprile 2008 l’incidente mortale di Yuko, dipendente dell’indotto Fincantieri, avvenne nella 
nuova panel line dello stabilimento. Grazie alle indagini, si stavano chiarendo 
 
la dinamica dell’incidente, causato probabilmente da una serie di incomprensioni. Jerco Yuko, alle 18 di martedì, si era 
chinato – pare – per effettuare una saldatura in uno dei punti «scoperti» in cui un gigantesco carrello passa trasportando 
pezzi di lamiera. È probabile che l’addetto alla mobilità del carrello non si sia accorto della presenza sul percorso di 
                                                          
1066
 SA, Operaio precipita dal tetto: gravissimo. Serio infortunio all’inizio del turno nell’ex falegnameria dello 
stabilimento navale di Panzano. Il ferito è Carlo Carinola, 21 anni – Crollata l’impalcatura che lo sosteneva, in “Il 
Piccolo”, 22 maggio 1997, p. 15. Cfr. SA, Sempre gravi le condizioni dell’operaio Carlo Carinola, in “Il Piccolo”, 23 
maggio 1997, p. 15. Anche in tale occasione, ci furono per giorni articoli con polemiche politiche sugli interventi 
necessari per garantire la sicurezza sul lavoro. 
1067
 SA, Precipita maxi-blocco della «Carnival Conquest». Incidente ieri pomeriggio nello stabilimento Fincantieri: 
illesi tre saldatori che stavano lavorando sulla gigantesca struttura di lamiera. Hanno ceduto i supporti del manufatto 
del peso di 100 tonnellate. Subito due ore di sciopero, in “Il Piccolo”, 18 maggio 2001, p. 23. Cfr. La. Bl. (Laura 
Blasich), «Quel crollo poteva fare strage». […] due operai si sono messi in salvo in extremis dopo aver avvertito 
scricchiolii, in “Il Piccolo”, 22 maggio 2001, p. 26. 
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Yuko, seminascosto. Il carrello quindi ha investito e schiacciato con il suo peso l’operaio croato. Inutile il pronto 
intervento dei sanitari
1068
.  
 
Oltre all’infortunio, a rendere ancor più drammatica la vicenda, ci fu il malore che colpì Marko 
Yuko, il fratello della vittima, colto da un attacco cardiaco e ricoverato all’ospedale1069.  
Attraverso un articolo del quotidiano locale è possibile anche ricostruire la situazione infortunistica 
di questi anni al Cantiere navale. 
 
Nello stabilimento Fincantieri il numero degli infortuni, perlomeno per quel che riguarda i dipendenti, negli ultimi anni 
si è progressivamente ridotto. Nel 2007 si sono verificati 337 infortuni, perlopiù contusioni e distorsioni, contro i 402 
del 2006, i 460 del 2005, i 568 del 2004 e i 501 del 2003. I dati relativi ai lavoratori dell’appalto, che ormai superano 
quelli diretti, sono inferiori ma, secondo i sindacati, non sono attendibili perché non tutti gli infortuni vengono 
denunciati. Nel 2006 ne sono stati registrati 318 contro i 332 del 2005
1070
. Anche nella sua ultima newsletter interna 
Fincantieri ha sottolineato di aver investito a Monfalcone per sicurezza e ambiente 8,2 milioni di euro solo nel 2007 e di 
aver osservato un calo del 38% degli infortuni dal 2006, quando furono investiti invece altri 4 milioni di euro. I fondi 
furono impiegati soprattutto per proseguire la bonifica dell’amianto e realizzare la metanizzazione dello stabilimento, 
sostituendo l’acetilene come gas utilizzato nelle saldature. Fincantieri ha inoltre ottenuto dall’associazione Bmt Marine 
& Offshore Surveys il «grado B» per quanto riguarda la sicurezza in cantiere, l’unico ad aver raggiunto il rating 
massimo a livello mondiale. L’azienda nel 2007 ha investito a livello di gruppo più di 100mila ore in formazione 
coinvolgendo il 50% dei dipendenti. Sotto il profilo della sicurezza i consistenti investimenti nella prevenzione hanno 
permesso un’ulteriore riduzione del 16% degli eventi infortunistici1071. 
 
Tuttavia, nei giorni precedenti il decesso di Yuko c’erano stati anche 3 infortuni relativamente gravi 
nella salderia B. Infatti,  
 
L’infortunio mortale di ieri chiude dieci giorni orribili per Fincantieri, segnati da altri 4 infortuni, di cui due gravi e uno 
che avrebbe potuto trasformarsi in tragedia. Ad aprire la serie è stato l’incidente che ha visto coinvolto Vincenzo 
Lopoio, un lavoratore 35enne dell’appalto, caduto all’interno di un blocco da un’altezza di oltre due metri, riportando la 
frattura del bacino. Pochissimi giorni dopo, il 14 aprile, Matteo Marega, dipendente di Fincantieri, si feriva gravemente 
al volto, cadendo nella salderia B del cantiere navale. Mentre stava operando con un collega al posizionamento di una 
parete verticale su un pannello posto in orizzontale, Marega, 35 anni di Pieris […] volava giù dal pannello, finendo con 
il volto sui rulli che trasportano le lamiere già tagliate. Marega ha riportato diverse fratture, tra cui quella del setto 
nasale e del massiccio facciale, l’avulsione di alcuni denti, ed è ancora ricoverato nel reparto maxillo-facciale 
dell’ospedale Maggiore di Trieste, dove è già stato sottoposto a un intervento chirurgico. Altri due infortuni sul lavoro 
hanno avuto come teatro lunedì mattina sempre la salderia B dello stabilimento Fincantieri di Monfalcone. L’incidente 
                                                          
1068
 Re. Mo., Incidente mortale, il cantiere si è fermato, in “Il Piccolo”, 24 aprile 2008. Questi articoli più recenti sono 
consultabili direttamente sul sito del quotidiano “Il Piccolo”, attraverso il motore di ricerca che parte dal 2003. Per 
questo non sono citate le pagine e per evitare di appesantire le note non si riporta il link per ogni articolo, rimandando 
più genericamente al sito: ilpiccolo.gelocal.it. 
1069
 Ibidem. Utile alla ricostruzione delle condizioni di vita di questi operai trasfertisti l’articolo: SA, Oggi il nulla osta 
del magistrato ai funerali dell’operaio croato deceduto alla Fincantieri, in “Il Piccolo”, 26 aprile 2008. «Viveva con lo 
stipendio che lui si guadagnava duramente a Monfalcone la famiglia di Juko Jerko […]. Quasi 1.500 euro che l’operaio 
portava a casa nei suoi frequenti viaggi in Croazia dove lascia la moglie e due figli, Roberto di 17 anni e Leonard di 10. 
Tornava due volte al mese per rivedere la famiglia che vive nella cittadina di Dragica, nella regione della Lika, sulla 
direttrice Fiume-Zagrad, a circa 400 chilometri da Monfalcone. Cittadino croato, ma di etnia bosniaca, Juko Jerko lascia 
nel dolore anche la madre Ruza e il padre Juro, tre sorelle e quattro fratelli, con due dei quali, come noto, lavorava in 
cantiere […]. Tra le maestranze del cantiere navale, infatti, è stata aperta una sottoscrizione a favore della famiglia di 
questa ennesima vittima di un infortunio sul lavoro. Un gesto che ha trovato ampia eco sulla stampa della Croazia dove, 
se da un lato gli infortuni sul lavoro nei cantieri navali sono molto frequenti, dall’altro non sarebbe usanza lanciare 
collette di solidarietà». 
1070
 I dati qui presentanti non corrispondono esattamente a quelli che si presenteranno a breve sulla base di una ricerca 
indipendente per una tesi di laurea. Ad ogni modo i dati sugli infortuni nei dipendenti diretti sono quasi sovrapponibili e 
differiscono di poche unità, mentre variano in maniera più consistenti quelli relativi agli appalti. 
1071
 SA, Prima vittima dopo 13 anni, l’ultima fu Silvano Gon, in “Il Piccolo”, 24 aprile 2008. In realtà, considerando 
anche le aziende appaltatrici, l’ultima vittima fu Giacomo Piazza (1996), mentre Gon era deceduto nel 1995.  
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più serio e che avrebbe potuto avere conseguenze ben peggiori si è verificato attorno alle 10.30 e ha coinvolto un altro 
dipendente di Fincantieri, Cristian Weffort, 29 anni, residente a Fogliano Redipuglia, colpito di striscio alla fronte dal 
gancio di un carroponte. Il giovane è poi caduto a terra, riportando un trauma cranico commotivo. Ricoverato nel Pronto 
soccorso dell’ospedale di San Polo, dove è stato trasportato dall’ambulanza dello stabilimento, è stato sottoposto a una 
Tac e tenuto sotto osservazione dai sanitari. È stato dimesso nella giornata di lunedì con una prognosi di 15 giorni. Un 
altro infortunio si era verificato nella prima mattinata, quando un altro dipendente aveva riportato una brutta storta a una 
caviglia, subito gonfiatasi. L’operaio era quindi stato trasportato sempre nel pronto soccorso del San Polo per ricevere le 
cure del caso. Immediato ieri è scattato quindi lo sciopero di un’ora, alla fine di ogni turno. Le Rsu di Fincantieri lo 
hanno proclamato per denunciare la catena di incidenti e chiedere alla società un confronto sui ritmi assunti dalla 
produzione nell’area di prefabbricazione1072. 
 
Da qui derivò una protesta sindacale e uno sciopero
1073
. 
Il 15 ottobre 2008, circa alle ore 21, si verificò il secondo infortunio mortale nel corso dello stesso 
anno. La vittima fu il monfalconese Mauro Michele Sorgo, operaio della Fincantieri di 43 anni. La 
tragedia si consumò nella sala macchine della nave Ruby Princess, mentre era in fase di 
allestimento. 
 
In seguito alla tragedia la Fincantieri ha deciso di sospendere la cerimonia di presentazione della Rudy Princess in 
programma sabato mattina […]. 
È la prima volta che la Fincantieri sospende una cerimonia di consegna in segno di lutto. 
Ancora da stabilire l’esatta dinamica dell’incidente. Michele Sorgo, assieme ad altri due colleghi – del reparto tubisti – 
stava effettuando la cosiddetta prova «black out». Si tratta di un test per collaudare la tenuta delle porte stagne, in 
questo caso della sala macchine. Per ragioni da accertare Sorgo si è allontanato dai colleghi per portarsi davanti a una 
delle porte stagne. Avrebbe azionato il maniglione di apertura, entrando nel vano volgendo le spalle alla porta, che ha 
un peso di parecchie centinaia di chilogrammi. La porta, mossa autonomamente da un meccanismo apposito, si è 
richiusa schiacciando l’operaio. Nessuno si è accorto di nulla. Ma in plancia di comando si è attivato il dispositivo 
elettronico che segnala eventuali anomalie azionando allarmi acustici e visivi. A quel punto ci si è accorti della 
disgrazia. Quando è giunto il personale del 118 per Michele Sorgo non c’era più nulla da fare. […] L’uomo sarebbe 
deceduto sul colpo in seguito ai violenti traumi da schiacciamento
1074
. 
 
Le inchieste avviate da Fincantieri e dalle forze dell’ordine su mandato della Procura non 
riscontrarono alcuna anomalia nel funzionamento della porta stagna. 
 
Secondo quanto emerso, il funzionamento della porta stagna è risultato rispondente a quanto previsto: la struttura ha 
cioè una chiusura violenta che deve servire a evitare, in casi di emergenza, che la nave sia invasa dall’acqua, isolando i 
singoli settori. 
A questo punto le ipotesi possono essere diverse: Mauro Michele Sorgo potrebbe aver sottovalutato la violenza della 
chiusura automatica della porta stagna. O forse l’operaio ronchese riteneva di avere comunque il tempo di passare, dopo 
aver lasciato il maniglione, confidando nella sua rapidità. Forse, però, qualcosa – un ostacolo improvviso, un impaccio 
– potrebbe avergli impedito di compiere l’operazione con la dovuta velocità1075.  
 
Sorgo era un lavoratore molto esperto, assunto prima dalle ditte in appalto e poi, dal 1997, 
dipendente diretto di Fincantieri, con 25 anni di esperienza nello stabilimento
1076
. Il coordinatore 
della FIM-CISL nella RSU della Fincantieri di Monfalcone, Michele Zoff, conosceva bene la 
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 SA, In dieci giorni tre saldatori feriti e una vittima, in “Il Piccolo”, 23 aprile 2008. 
1073
 SA, Fincantieri, protesta per la sicurezza, in “Il Piccolo”, 25 aprile 2008 
1074
 Roberto Covaz, Operaio di 43 anni muore schiacciato, in “Il Piccolo”, 16 ottobre 2008. 
1075
 SA, Le inchieste: nessuna anomalia nella chiusura della porta stagna, in “Il Piccolo”, 20 ottobre 2008. 
1076
 Cfr. La. Bl. (Laura Blasich), «Michele era esperto e puntiglioso», in “Il Piccolo”, 16 ottobre 2008. Cfr. Laura 
Blasich, Operaio morto, duemila tute blu in piazza, in “Il Piccolo”, 17 ottobre 2008; La. Bl. (Laura Blasich), Bono 
annuncia un massiccio piano-sicurezza, in “Il Piccolo”, 17 ottobre 2008; SA, Procura e Fincantieri aprono due 
inchieste, in “Il Piccolo”, 17 ottobre 2008.  
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vittima e spesso andavano a lavorare assieme in Cantiere. Zoff rilasciò, qualche giorno dopo 
l’incidente, un’intervista a “Il Piccolo” ipotizzando che le cause dell’evento fossero la stanchezza e 
la pressione alle quali Sorgo si sentiva sottoposto. Zoff affermava che Sorgo gli aveva confidato, 
nei giorni precedenti, che era affaticato perché stava facendo «troppe ore»
1077
, ma non voleva 
rischiare di perdere il lavoro a turno, che gli consentiva di avere più tempo per la famiglia. Secondo 
Zoff, Sorgo avrebbe detto alla moglie Antonella Parovel «che non vedeva l’ora che la nave andasse 
via per avere un po’ più di respiro»1078. Nel 2011, a 3 anni di distanza dalla morte, fu proprio la 
vedova a rilasciare un’intervista, dove affermava di non conoscere ancora esattamente le cause 
dell’incidente, dal momento che l’indagine condotta dalla magistratura era ancora in corso1079. Il 
servizio continuava ricordando che in questi anni Parovel aveva sempre chiesto di “non 
dimenticare”, per evitare altri morti sul lavoro:  
 
Quanto è avvenuto, invece, a febbraio, sempre nel cantiere navale. Questa volta a perdere la vita è stato un lavoratore 
dell’appalto, un giovane del Bangladesh, Ismail Mia, con i cui parenti Antonella [Parovel] ha voluto parlare. «Mi hanno 
detto che era qui da una settimana quando è successo l’incidente – dice Antonella – per una paga mensile che sarebbe 
stata di 600 euro»
1080
.  
 
Infatti il 21 febbraio 2011 era deceduto, precipitando da un ponteggio di bordo, il ventiduenne 
Ismail Mia: fu il primo infortunio mortale avvenuto nel Cantiere di Monfalcone ad un operaio – 
assunto da una ditta dell’appalto – originario del Bangladesh.  
 
Un volo di venti metri sulla “Magic”, lungo un cunicolo buio percorso da un groviglio di tubi. Lo schianto su una 
condotta d’aerazione. […] L’infortunio si è verificato sulla passeggeri [in allestimento] di 130mila tonnellate che fra 
una decina di giorni dovrebbe prendere il mare per i test in Alto Adriatico. Ismail era alle dipendenze di una ditta di 
coibentazione, la Tis (Tecno Impianti Service), di cui è titolare Salvatore Cozzolino: venti dipendenti, un quarto del 
Bangladesh. La Tis è una delle circa trecento ditte dell’appalto Fincantieri. Alle 11.30 circa Mia Ismail si trovava, con 
due connazionali e il caposquadra italiano, sul 12° ponte della “Magic” davanti a un cunicolo imbullonato che attraversa 
in verticale tutta la passeggeri: un groviglio di tubi. Non è ancora chiaro perché, dopo l’apertura del vano d’accesso, il 
ragazzo si sia avventurato all’interno, con un buio pesto e solo una tavola o poco più a proteggerlo da eventuali cadute. 
[…] Il ragazzo è scivolato dal tavolaccio ed è precipitato nel cunicolo, sbattendo tra i tubi e gli spuntoni e finendo, otto 
ponti più sotto
1081
. 
 
Il sindacato proclamò immediatamente lo sciopero e organizzò il corteo che partì dal piazzale dello 
stabilimento e raggiunse Piazza della Repubblica nel centro di Monfalcone. Queste le affermazioni 
dei delegati sindacali:  
«Non è bastato l’ultimo infortunio che un mese fa è costato una grave invalidità a un operaio, non sono nemmeno 
bastati tre morti negli ultimi tre anni – ha detto ieri Moreno Luxic della Rsu-Fiom –. Non sono bastate le nostre 
                                                          
1077
 Laura Blasich, «Mauro era sotto stress per il lavoro», in “Il Piccolo”, 21 ottobre 2008.  
1078
 Ibidem. Cfr. SA, Ordine del giorno di Rifondazione sugli infortuni alla Fincantieri, in “Il Piccolo”, 1 novembre 
2008. 
1079
 La. Bl. (Laura Blasich), «Ancora non so come è morto Michele», in “Il Piccolo,” 15 ottobre 2011. Cfr. Franco 
Femia, Morì un operaio, 4 dirigenti a processo, in “Il Piccolo”, 4 aprile 2012.  
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 La. Bl. (Laura Blasich), «Ancora non so come è morto Michele», in “Il Piccolo,” 15 ottobre 2011. 
1081
 Fabio Malacrea, Cade dalla nave, operaio muore. Tragedia alla Fincantieri di Monfalcone. Attimi di tensione e 
sciopero immediato: «Basta infortuni», in “Il Piccolo”, 22 febbraio 2011. 
317 
 
segnalazioni di una situazione insostenibile sul fronte della sicurezza. Fincantieri deve assumersi tutte le sue 
responsabilità e non venga più ad accampare scuse: un lavoratore non può fare la fine tremenda toccata a Ismail. È 
chiaro che in cantiere non c’è una sufficiente formazione degli addetti dell’appalto, né una percezione del rischio. Se 
siamo arrivati a tanto, la responsabilità è tutta dei vertici dello stabilimento». […] Per Luca Furlan, segretario 
provinciale Uilm, è «inaccettabile che in tre anni, nello stabilimento di Panzano, ci siano state tre vittime e un operaio 
costretto a una sedia a rotelle»
1082
. 
 
Da qui la richiesta sindacale di dimissioni del gruppo dirigente della Fincantieri, con i delegati non 
più disposti ad accettare la tradizionale replica dei vertici aziendali sull’eccessivo assenteismo 
operaio. 
 
Quando il corteo ha invaso la piazza, accolto da amministratori e altri rappresentanti delle istituzioni, Luxich, della Rsu-
Fiom, ha invitato a osservare un minuto di silenzio per Ismail. «Purtroppo – ha esordito – ci ritroviamo in un’altra 
circostanza tragica. Mi sembra di tornare a 3 anni fa, quando, per il centenario dello stabilimento, fu coniato lo slogan 
“Vivere di cantiere”. Io parlai di “morire di cantiere”. Aprimmo un dibattito sulla sicurezza e sull’appalto. Seguirono i 
primi decessi e proponemmo all’Ad Giuseppe Bono un confronto. Rispose che i lavoratori sono fannulloni e che 
avremmo rischiato di perderlo il lavoro. Oggi chiediamo le dimissioni del gruppo dirigente aziendale e dell’Ad di 
Fincantieri. Vogliamo rendere pubblico il disagio. Ci si deve interrogare su come il lavoro venga svolto in cantiere, che 
produce ricchezza, ma anche morte»
1083
. 
                                                          
1082
 Fabio Malacrea, Il cantiere si ferma, tute blu in piazza. Sciopero di un’ora in tutti gli stabilimenti del gruppo. 
Casotto (Fiom): «Dimissioni del gruppo dirigente di Fincantieri», in “Il Piccolo”, 22 febbraio 2011. 
Il riferimento a «un operaio costretto a una sedia a rotelle» era rivolto all’infortunio occorso a Carlo Bevilacqua. Cfr. 
Laura Borsani, Trave precipita sulla Magic travolto un cantierino colpito a bacino e schiena, in “Il Piccolo”, 14 
dicembre 2010. L’infortunio di Bevilacqua, esperto imbragatore, dipendente della Fincantieri e nel settore 
navalmeccanico da almeno trent’anni, era così ricostruito nell’articolo: «Grave infortunio sul lavoro, ieri mattina, 
attorno alle 8, sulla “Carnival Magic” nello stabilimento Fincantieri. Un imbragatore di 51 anni, Carlo Bevilacqua di 
Monfalcone, è stato travolto da una trave metallica, lunga una decina di metri, subendo un trauma cranico, lo 
schiacciamento del bacino e la frattura di due vertebre. Rischia un gravissimo danno alla funzionalità degli arti inferiori. 
[…] A investire Bevilacqua è stata una guida di sostegno dei “cesti” lavavetri della nave, una sorta di rotaia di ferro 
semicurva di mezzo quintale, precipitata da circa 8 metri. La guida metallica era stata sollevata da una gru per 
raggiungere il ponte 15 di “Magic”, in allestimento in banchina. L’operatore a terra, accortosi che le due rotaie che 
aveva appena imbragato dando l’okay al sollevamento, si erano sfilate, ha tentato di allontanarsi dall’area per evitare di 
esserne travolto. Ma una delle due guide gli è invece finita addosso, non è chiaro se colpendolo direttamente o di 
rimbalzo, facendolo cadere a terra e battere la testa».  
Si segnala che a marzo del 2011 avvenne un infortunio mortale anche nello stabilimento Fincantieri di Marghera, dove 
Giuseppe Fazio, lavoratore dell’indotto di 34 anni, fu investito da un camion in manovra. Cfr. La. Bl. (Laura Blasich), 
Infortunio mortale a Marghera, sciopero a Panzano, in “Il Piccolo”, 10 marzo 2011, p. 30. 
1083
 Laura Borsani, Cantiere fermo, mille sfilano per Ismail. Le tute blu in corteo hanno invaso piazza della Repubblica: 
«Basta con le morti bianche». Proclamato il lutto cittadino, in “Il Piccolo”, 23 febbraio 2011.  
Sulla questione dell’assenteismo si veda un successivo intervento di Giuseppe Bono (Amministratore Delegato del 
Gruppo Fincantieri) al Consiglio Comunale di Monfalcone, come riportato in un articolo di cronaca: «L’intero sistema è 
sull’ “orlo del precipizio”, anche Fincantieri che sta facendo un gioco di equilibrismo per stare in piedi, lo ha detto l’ad 
Giuseppe Bono ieri sera al consiglio comunale riunito per un’audizione sui nodi aperti della cantieristica. […] parlando 
di Monfalcone Bono ha insistito sull’allarme dell’assenteismo “pari al 16%” e sulla situazione di bassa produttività. 
“Oggi è inferiore a quella degli anni ’80 – ha ribadito – nonostante il livello raggiunto dagli impianti. E non si tratta di 
malagestione. È l’Italia stessa che ha perso produttività raggiungendo il 79mo posto nel mondo”. Bono ha incalzato 
“diamoci da fare!” ha chiesto a tutto il sistema per ritrovare efficienza, ha portato l’esempio dei cantieri americani dove 
“si lavora 1800 ore all’anno e le percentuali di malattia, assenteismo e sciopero sono quasi nulle”. E questo nonostante 
la situazione di stabilimenti e impianti sia molto peggiore che in Italia. Bono […] ha spiegato che “Fincantieri per 
evitare di delocalizzare ha dovuto importare lavoratori, gran parte stranieri, perché il tipo di manodopera che serviva per 
fare le navi in questo Paese non c’è più e perché i giovani quei lavori non li vogliono fare più”». Giulio Garau, Bono: 
«Crisi epocale e poca produttività Serve una svolta». «Il cantiere è un modello in Italia e il core business resta quello 
delle crociere». Tra le ipotesi le piattaforme off-shore. Fincantieri. L’ad in Consiglio Comunale, in “Il Piccolo”, 20 
dicembre 2011. Cfr. Verbale n. 15 della seduta del Consiglio Comunale di Monfalcone del 19 dicembre 2011. 
Già nel dicembre 2010 era esplosa una polemica pubblica in seguito al grave infortunio permanente avvenuto nel 
Cantiere a Bevilacqua, con Bono che tacciò di assenteismo gli operai, mentre il Presidente della Provincia di Gorizia 
Enrico Gherghetta difese le maestranze. Gli argomenti erano gli stessi di quelli appena riportati. Per il botta e risposta si 
veda: Silvia Zanardi, Fincantieri attacca i sindacati. È scontro sulla sicurezza. Bono: «Più efficienza o il cantiere 
chiude». L’Ad denuncia un assenteismo del 16% e l’acquisizione di commesse in perdita, in “Il Piccolo”, 17 dicembre 
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Ci fu una presa di coscienza pubblica sulla situazione di sfruttamento vissuta dalla comunità 
bangladeshe, che si schierò apertamente contro quelle violazioni di diritti
1084
. A distanza di qualche 
mese, nell’ottobre del 2011 esplose lo scandalo del caporalato nell’indotto di Fincantieri a 
Monfalcone, con arresti e inchieste ancora in corso. Ecco come fu ricostruita la condizione dei 
bangladeshi al Cantiere di Monfalcone in un articolo di cronaca. 
 
Quattro euro e 50 all’ora. Una manciata di centesimi in più rispetto a quanto percepivano in nero le operaie tessili morte 
schiacciate a Barletta, dopo il crollo di una palazzina pericolante. «Altro che paga globale, qui siamo alla spremitura 
globale», commenta secco Thomas Casotto, segretario provinciale Fiom-Cgil. All’interno dello stabilimento di 
Panzano, infatti, c’è pure chi, nell’indotto, è stato pagato così: 4 euro e 50 all’ora, senza malattia e contributi, prendere o 
lasciare. Si tratta soprattutto di operai stranieri, ma non solo. Assunti a tempo determinato nelle ditte in appalto. 
Coibentatori e saldatori, gente che macina 200 ore al mese e se ne vede pagate soltanto 150: il resto “mancia”. Perché 
accade anche questo, nella grande fabbrica. Che si lavori senza dispositivi di protezione individuale. Che si paghi fior di 
quattrini per una doccia. Che la ditta in appalto “spalmi”, sulle buste paga della propria manovalanza, le multe per i 
ritardi accumulati nelle opere o per il mancato rispetto della sicurezza. E si sussurra, racconta sempre Casotto, di 
persone che pagano per essere assunte. Ma a vivere le condizioni più difficili, come emerso nel corso delle indagini 
condotte dai militari dell’Arma dei carabinieri, è spesso la comunità bengalese, compagine maggiormente rappresentata 
in una città dove il tetto dei quattromila stranieri è già stato abbondantemente sfondato. Gli operai asiatici, che a fatica 
masticano l’italiano, sono meno sindacalizzati, meno al corrente delle regole, meno inclini ad alzare la testa. Ricoprono 
lavori che richiedono scarsa professionalità. E talvolta muoiono, pure. È accaduto a Ismail Mia […]. In questa 
complessa e articolata attività d’indagine, che ha portato a tre arresti, la parte delle vittime è rappresentata da ben 
cinquanta bengalesi, che si sono convinti a denunciare i soprusi e le condizioni di lavoro assolutamente al di fuori delle 
regole. Ma tra le vittime c’è anche il carnefice: perché ad approfittare dei connazionali più deboli, secondo la Procura, è 
stato anche un operaio 46enne bengalese, A.R., ai cui polsi sono scattate le manette. Vittima e carnefice, dunque, nella 
stessa comunità. […] Schiacciati dai capò e stritolati dagli affitti, i bengalesi annaspano per restare a galla. Spesso in 
condizioni di miseria, sono costretti a vivere in dieci in appartamenti non sufficientemente capienti per ospitare tutti
1085
. 
 
Questi fatti drammatici rappresentavano la sintesi di cambiamenti e continuità intrinseci alla vita del 
Cantiere, con ricadute sulla società locale, che confermano la necessità di una riflessione su questi 
temi. Lo storico navale Matteo Martinuzzi cercava di cogliere, attraverso una visione di lungo 
periodo, queste trasformazioni avvenute nello stabilimento di Monfalcone. 
 
La storia dell’industria navalmeccanica insegna che c’è sempre stata una corsa alle nuove tecnologie per migliorare il 
processo produttivo e di conseguenza la produttività. Anche nella secolare storia del Cantiere di Monfalcone ci sono 
stati degli “step tecnologici”; ogni volta che c’è stato questo cambio tecnologico il Cantiere è stato in grado di 
“aggredire” il mercato internazionale acquisendo nuove commesse. Infatti se un cantiere si ferma dal punto di vista 
tecnologico, esce dal mercato: faccio l’esempio del Cantiere di Castellammare di Stabia che adesso è nell’ “occhio del 
ciclone”. Il Cantiere di Monfalcone ha avuto degli “step tecnologici” che possono fare la differenza in termini di 
competitività. Il più rilevate è stato quello corrispondente alla realizzazione “linea scafo” (fine anni Sessanta), ma poi 
possiamo ricordare quello della ricostruzione dopo la Prima Guerra Mondiale con la realizzazione dei due grandi ponti 
gru, quello della fine degli anni Trenta con la costruzione della teleferica Bleichert, quello della fine degli anni 
Cinquanta con la costruzione della salderia e dello scalo A. Questi sono i più importanti sviluppi tecnologici del secolo 
                                                                                                                                                                                                
2010, p. 18; Laura Borsani, Assenteismo e sicurezza in Fincantieri: il Presidente della Provincia attacca l’Ad. 
Gherghetta: servono imprenditori, non padroni. «È pericoloso voler applicare le logiche americane al nostro sistema 
produttivo», in “Il Piccolo”, 20 dicembre 2010, p. 12.  
1084
 SA, I bengalesi: «Basta con lo sfruttamento», in “Il Piccolo”, 22 febbraio 2011. Laura Borsani, Fiaccole per dire 
stop alle morti bianche Sciopero e manifestazione dopo l’ultimo tragico infortunio che è costato la vita a un operaio 
bengalese di 22 anni, in “Il Piccolo”, 24 febbraio 2011. È preferibile utilizzare il vocabolo comunità “bangladeshe” (che 
significa proveniente dal Bangladesh) rispetto al termine di uso comune “bengalese” (che si riferisce in realtà alla 
regione geografica del Bengala, che appartiene all’India). Cfr. Veronica Simeone, Aspetti dell’integrazione linguistica e 
sociale della comunità bangladeshe di Monfalcone, Tesi di Laurea in Lingue e Letterature Straniere, relatore Prof. 
Vincenzo Orioles, Università degli studi di Udine, a.a. 2007-2008, p. 1, n. 1. 
1085
 Tiziana Carpinelli, I bengalesi delle ditte pagati a 4 euro e 50 l’ora, in “Il Piccolo”, 7 ottobre 2011. 
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scorso, ma ricordiamo anche quello recente tra il 2006 e il 2009 che ha visto la costruzione della nuova linea pannelli e 
del nuovo piazzale di prefabbricazione.  
Bisogna anche citare l’introduzione delle nuove “gru a cavaliere” del 2009 che hanno permesso di incrementare la 
prefabbricazione a terra; gli “step tecnologici” permettono di ridurre i costi, aumentare l’automazione e rendere più 
“performante” il Cantiere. In questo campo il Cantiere di Monfalcone è sempre stata all’avanguardia.  
Comunque c’è sempre il rovescio della medaglia: tu introduci un nuovo macchinario, ma questo deve essere assimilato 
dal personale che lo utilizza, deve capirlo. Non basta fornire la nuova tecnologia per aumentare la produttività, ma 
bisogna mettere in conto un tempo di rodaggio per gli operai preposti a queste nuove macchine. Quindi ogni “step 
tecnologico” probabilmente causa un aumento degli infortuni a causa dell’inesperienza. Tu mi fai l’esempio della “linea 
scafo”, che è stato il maggiore “step tecnologico” in tutta la storia del Cantiere, ma anche oggi ci sono stati degli 
infortuni probabilmente legati alla realizzazione della nuova linea pannelli. C’è stato l’incidente dell’operario croato 
morto nel 2008, questo potrebbe essere il tipico esempio di incidente dovuto all’imperizia che ha portato a delle 
conseguenze così drammatiche
1086
. 
 
 
Dopo aver descritto le dinamiche degli infortuni mortali occorsi, è necessario riflettere 
sull’andamento del fenomeno infortunistico alla Fincantieri di Monfalcone. Elena Moro nel corso 
della sua recente Tesi di Laurea si occupò proprio della valutazione quantitativa e qualitativa degli 
infortuni avvenuti fra il 2000 e il 2010 presso il Cantiere. Non sono frequenti studi così specifici e 
dunque si riportano alcune statistiche e le principali osservazioni effettuate. In premessa, si segnala 
che i dati riguardanti l’appalto erano frutto di elaborazioni perché non furono forniti direttamente da 
Fincantieri: ciò va tenuto presente quando si commentano le statistiche. Nel dicembre del 2008 era 
stato sottoscritto un accordo tra INAIL, ISPESL e Fincantieri in materia di salute e sicurezza che 
prevedeva che INAIL ed ISPESL potessero avere la disponibilità di alcune informazioni, tra le quali 
«gli elenchi aggiornati delle imprese appaltatrici e subappaltatrici, modalità e procedure connesse a 
selezione, gestione e coordinamento degli appalti ed infine stime dei livelli di apprendimento delle 
norme di sicurezza dei lavoratori in contratto di appalto e infortuni riguardanti questi ultimi»
1087
. 
Ciononostante, l’autrice sottolineava che 
 
non ci è stato possibile reperire una lista o elenco completo e aggiornato delle ditte prestanti lavoro con contratto di 
appalto presso il Cantiere di Monfalcone, perciò l’estrazione del campione è avvenuta con diverso criterio. 
Per reperire i dati riguardanti questi lavoratori si sono ricercate: 
• tutte le ditte con sede operativa (indirizzo in via C.Cosulich, 1) presso la sede legale di Fincantieri Cantieri Navali spa 
stabilimento di Monfalcone; 
• tutte le ditte presentanti voce di tariffa in merito alla posizione assicurativa territoriale (PAT) congrua al cantiere 
navale (6421/6422) e con unità produttiva a Monfalcone in Via C.Cosulich, 1. 
In entrambe i casi la ricerca era confinata all’interno del database contenente i dati riferiti all’ASS n°2 Isontina nel cui 
territorio si trova il cantiere navale
1088
. 
 
Così facendo, già nella rilevazione del numero dei dipendenti emergevano delle differenze rispetto 
alle cifre solitamente esposte sui mezzi di informazione da azienda e sindacato, che davano numeri 
più alti per i dipendenti dell’indotto. Secondo l’autrice, nel corso del decennio preso in esame, la 
                                                          
1086
 Intervista di Enrico Bullian a Matteo Martinuzzi, San Canzian d’Isonzo, 15 ottobre 2010. 
1087
 Elena Moro, Il fenomeno infortunistico nei lavoratori della cantieristica navale dal 2000 al 2010, Tesi di Laurea in 
Medicina del Lavoro, relatore prof. Massimo Bovenzi, Università degli studi di Trieste, a.a. 2011-2012, p. 49. 
1088
 Ivi, p. 49. 
320 
 
forza lavoro era rimasta sostanzialmente stabile: di poco superiore alle 1.700 unità per i dipendenti 
diretti Fincantieri; oscillante fra 1.500 e 1.900 lavoratori per l’appalto1089.  
 
Media di lavoratori anno per periodo di riferimento al Cantiere di Monfalcone 
e percentuale di addetti operanti nell’appalto1090. 
 2000-2002  2003-2005 2006-2008  2009-2010 
Dipendenti Fincantieri di Monfalcone 1.751 1.706 1.746 1.750 
Dipendenti ditte esterne  1.565,2  1.606,5 1.965,5 1.586,9 
% lavoratori con contratto di appalto 47,20% 48,50% 52,96% 48,00% 
 
I dipendenti erano calcolati in termini di media di occupati a tempo pieno secondo l’INAIL. Ciò 
permetteva di evitare il bias
1091
 della cassa integrazione (se un lavoratore veniva conteggiato era 
sicuramente presente in Cantiere) ma non considerava i lavoratori come “teste” ma appunto come 
manodopera a tempo pieno presente in Cantiere (ciò dovrebbe facilitare la conversione con le ore 
lavorate). Il numero dei dipendenti era ricavabile dal database per “periodi” e furono presi i seguenti 
periodi di riferimento: 2000-2002; 2003-2005; 2006-2008; 2009-2010 e – per gli stessi – gli anni 
centrali, dai quali si è ottenuta la media degli occupati a tempo pieno.  
Moro proseguiva nell’esposizione della metodologia della ricerca e nei metodi statistici: 
 
Ottenuto il numero dei lavoratori operanti siamo passati all’analisi del fenomeno infortunistico. Tale dato è stato 
facilmente estratto dalla banca dati attraverso la ricerca degli eventi connessi alle singole ditte: il numero e le 
caratteristiche degli infortuni occorsi sono stati ricavati dalle denunce effettuate da parte dei lavoratori dipendenti di 
Fincantieri Cantieri Navali spa e quelle dei dipendenti delle ditte ivi operanti. […] 
Abbiamo calcolato gli indici di frequenza e gravità infortunistica per le due popolazioni e analizzato altre variabili di 
interesse
1092
.  
 
I risultati erano molto stupefacenti, soprattutto se letti in una prospettiva storica di lungo periodo. 
Le formule usate per il calcolo degli Indici di Frequenza erano diverse da quelle utilizzate negli anni 
Settanta e Ottanta, di cui sono state riportate alcune serie statistiche. Per ovviare a ciò, si riportano i 
dati sia nella formula presentata da Moro sia nella versione rielaborata, per renderli raffrontabili a 
quelli precedenti. Si sono così riscontrati Indici di Frequenza ancora elevatissimi nei primi anni del 
2000 fra i dipendenti di Fincantieri. 
Si inizia con l’andamento del numero di infortuni e degli Indici di Frequenza (calcolati su 1.000 
occupati) dal 2000 al 2010 nel Cantiere di Monfalcone. In questa serie proposta da Moro 
rientravano pure gli infortuni con invalidità inferiore ai 3 giorni (anche se venivano inclusi solo una 
piccola parte di questi micro-eventi, in media solo qualche decina all’anno). 
 
 
 
                                                          
1089
 Ivi, p. 54. 
1090
 Ivi, p. 55, tab. 7. 
1091
 Bias, in statistica, è un elemento distorsivo del campione. 
1092
 Ivi, pp. 54-55. Secondo queste formule: IF=(n. infortuni/n. occupati)*1.000]; Indice di Gravità (IG)=(n. giornate 
perse per inabilità temporanea + n. giornate perse per inabilità permanente + punti di inabilità permanente*75 + 7.500 
per ogni caso mortale)/lavoratori occupati. 
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Numero di infortuni annuali al Cantiere di Monfalcone (dipendenti diretti e dell’appalto) e Indice di Frequenza
1093
. 
 
 
Numero di infortuni annuali e Indice di Frequenza (IF) 
per i dipendenti della Fincantieri di Monfalcone e per quelli delle ditte di appalto
1094
. 
Anno 
 
N° infortuni 
Fincantieri 
IF Fincantieri N° infortuni 
appalto 
IF appalto 
2000 516 294,6 173 110,5 
2001 526 300,3 139 88,8 
2002 518 295,8 169 107,9 
2003 531 311,2 208 129,4 
2004 566 331,7 205 127,6 
2005 470 275,4 192 119,5 
2006 424 242,8 167 84,9 
2007 360 206,1 200 101,7 
2008 328 187,8 196 99,7 
2009 288 164,5 171 107,7 
2010 199 113,7 176 110,9 
 
Come si può osservare, gli infortuni avvenuti fra tutti i lavoratori del Cantiere navale di Monfalcone 
raggiunsero il picco nel 2004 (771) per poi diminuire costantemente fino al 2010 (375).  
Se si dividevano gli infortuni (e i relativi indici) fra quelli avvenuti ai lavoratori diretti di Fincantieri 
e quelli dell’appalto si otteneva un dato apparentemente anomalo, in contrasto perlomeno con la 
percezione corrente, che considera i dipendenti indiretti maggiormente soggetti ai rischi. Infatti la 
maggioranza degli infortuni avveniva, stando a questi dati, fra le maestranze di Fincantieri, con IF 
molto elevati soprattutto nella prima metà degli anni 2000. Non a caso, Moro sosteneva che «È 
possibile osservare come le denunce di infortunio siano da sempre in termini di frequenza più 
contenute nei lavoratori atipici»
1095
 e proseguiva osservando che l’andamento degli infortuni nel 
decennio rimaneva quasi costante per la manodopera dell’appalto e del subappalto, mentre per i 
                                                          
1093
 Ivi, p. 56, fig. 32. Gli IF erano calcolati su 1.000 occupati. 
1094
 Ivi, p. 56, tab. 8. Gli IF erano calcolati su 1.000 occupati. 
1095
 Ivi, pp. 57-58. 
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lavoratori di Fincantieri il numero degli infortuni subiva un drastico calo, pur rimanendo pressoché 
invariata la forza lavoro
1096
.  
Per rendere confrontabili le statistiche degli infortuni alla Fincantieri di Monfalcone fra il 2000 e il 
2010 raccolte dal medico del lavoro Moro con quelle degli anni Settanta e Ottanta, fu ricalcolato 
l’IF attraverso la formula usata a suo tempo dall’ITC. Per questo si moltiplicò il numero di 
dipendenti per 1.700, al fine di ottenere le ore complessive lavorate in un anno e poi procedere con 
la rielaborazione: 
IF = (Numero di infortuni indennizzati / numero di ore lavorate) * 1.000.000. 
In tal modo non si tenevano in considerazione le reali ore lavorate ma quelle standard (1.700 ore per 
addetto ogni anno). Tuttavia il dato di partenza utilizzato da Moro si riferiva alle posizione 
assicurative aperte dei dipendenti (non comprendendo, ad esempio, quelli in Cassa Integrazione 
Guadagni
1097
) e risultava già “corretto” e realistico. 
Moro, inoltre, aveva gentilmente fornito il dato sugli infortuni che provocarono un’assenza 
superiore ai 3 giorni, divisi fra dipendenti diretti e appalto. 
 
Numero di infortuni annuali al Cantiere di Monfalcone. 
Anno N° infortuni 
totali 
N° infortuni 
Fincantieri 
N° infortuni 
appalto 
2000 654 493 161 
2001 613 489 124 
2002 628 480 148 
2003 681 501 180 
2004 706 527 179 
2005 612 436 176 
2006 545 390 155 
2007 506 325 181 
2008 486 302 184 
2009 411 268 143 
2010 328 181 147 
 
Furono poi calcolati gli IF per i dipendenti diretti Fincantieri su 1.000.000 di ore lavorate, rendendo 
quindi il dato comparabile con quello degli anni Settanta e Ottanta. Ecco la tabella riassuntiva 
ricalcolata. 
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 Ivi, p. 67. 
1097
 Alla fine del periodo analizzato la Direzione era ricorsa alla CIG, anche se non in maniera particolarmente 
prolungata. 
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Indice di Frequenza infortunistica per i dipendenti della Fincantieri di Monfalcone
1098
. 
Anno IF Fincantieri 
2000 165,62 
2001 164,28 
2002 161,25 
2003 172,75 
2004 181,71 
2005 150,33 
2006 131,39 
2007 109,49 
2008 101,75 
2009 90,08 
2010 60,84 
 
Pur con alcune cautele in merito a dati raccolti in epoche diverse, si nota come gli indici 
infortunistici di inizio millennio fossero superiori a quelli degli anni Settanta, quindi da considerarsi 
altissimi anche perché in controtendenza rispetto all’andamento generale e settoriale del periodo. 
Ancora nel 2010 l’IF, pur essendo molto diminuito, rimaneva comunque rilevante. 
Anche per gli Indici di Gravità (IG) vengono confermate queste osservazioni, come si può 
desumere anche dal seguente grafico. 
 
Indice infortunistico di Gravità (IG) dei lavoratori Fincantieri e di quelli in appalto
1099
. 
 
 
Moro così commentava il grafico: 
 
anche in termini di indice di gravità si è verificato un calo ragguardevole per gli occupati di Fincantieri, per i quali 
l’indice è passato da 20,2 a 5,47 nel periodo di osservazione. Vi è invece una sostanziale stabilità per gli altri lavoratori, 
                                                          
1098
 Gli IF sono calcolati su 1.000.000 di ore lavorate. 
A titolo d’esempio si esplicita il calcolo di conversione dell’IF per l’anno 2000 per i dipendenti diretti della Fincantieri 
di Monfalcone. Nel periodo 2000-2002 risultavano 1.751 dipendenti/anno. Quindi si doveva ottenere il monte ore 
annuale: 
Ore complessivamente lavorate = numero occupati * ore lavorate per addetto ogni anno = 1.751 * 1.700 = 2.976.700. 
Poi si calcolava l’IF per milione di ore lavorate: 
IF = n. infortuni con invalidità superiore ai 3 giorni / ore complessivamente lavorate * 1.000.000 ore lavorate = 493 / 
2.976.700 * 1.000.000 = 165,62. 
1099
 Ivi, p. 59, fig. 36. 
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con valori che oscillano negli anni (4,06 nel 2000, 5,43 nel 2010) e in crescita dal 2006, periodo nel quale per gli operai 
di Fincantieri si è registrato un trend in calo costante. In ogni caso i lavoratori delle ditte esterne hanno presentato indici 
di gravità più contenuti in tutto il periodo di osservazione
1100
. 
 
L’autrice non si limitò a fornire questi dati quantitativi, ma cercò di analizzare alcune importanti 
caratteristiche degli eventi per permettere o suggerire l’adozione di corrette misure di tutela della 
salute e sicurezza dei lavoratori. Ad esempio, l’autrice riscontrava che gli infortuni avvenivano nel 
87,3% dei casi a italiani e nel 12,7% a operai di nazionalità diversa. Il 71,3% degli infortuni 
interessava i dipendenti diretti di Fincantieri, quasi tutti di nazionalità italiana, «mentre vi è una 
leggera prevalenza di cittadini stranieri tra gli infortunati operanti mediante appalto»
1101
. Tra le 
comunità di cittadini non italiani, «il primato di infortuni è detenuto da quella Bengalese con 232 
infortuni in 8 anni seguita con un numero molto più esiguo di infortuni da quelle di Serbia e 
Montenegro che contano 77 infortuni nello stesso periodo. Le altre nazionalità maggiormente 
implicate negli infortuni sono Romania (35), Bosnia Erzegovina (24), Croazia (23), Senegal (19) e 
Marocco (18)»
1102
. Nei lavoratori italiani la fascia d’età più colpita da infortuni era il gruppo fra i 31 
e i 40 anni, mentre tra gli stranieri prevalevano quelli a carico della fascia più giovane, tra i 21 ed i 
30 anni
1103
.  
Per quanto riguardava le qualifiche professionali dei lavoratori infortunati, il primato per numero di 
infortuni spettava ai carpentieri (2.398 infortuni; il 35,7% del totale). Seguivano per frequenza i 
saldatori (974 infortuni; 14,5%), gli aggiustatori (646 infortuni; 9,6%) e i magazzinieri e manovali 
(466 infortuni; 6,9%)»
1104
.  
Nel corso del decennio si aveva una definizione temporanea nella quasi totalità dei casi (89,84%). 
Le giornate di astensione dal lavoro erano inferiori ai 20 giorni nel 62,15% dei casi e superiori ai 40 
nel 21,04% di casi
1105
. Durante la giornata si registravano due picchi significativi per l’accadimento 
di infortuni: uno alle ore 10 del mattino e uno alle ore 15
1106
. L’attività che il lavoratore stava 
svolgendo al momento dell’incidente, «per una parte cospicua di lavoratori (39,48%), non è stata 
specificata al momento della denuncia di infortunio ed è quindi irreperibile. Per quanto riguarda i 
dati disponibili si è evidenziata una netta prevalenza della dicitura “svolgimento di movimenti” 
(39,50%), seguita da “attività manuali” (21,80%) e solo al terzo posto si trova “utilizzo di utensili” 
(15,83%)»
1107
. Dall’analisi dei dati registrati all’atto della denuncia dei 6.714 infortuni considerati, 
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emergeva che le sedi corporee più colpite erano mani e gambe (rispettivamente con il 19,6% e il 
19% di frequenza sul totale), i distretti piede-caviglia (13,9%) e la colonna vertebrale (11,1%)
1108
. 
Nella discussione dei dati, Moro concludeva: 
 
Il nostro studio mostra un calo importante degli infortuni nei lavoratori direttamente assunti, per i quali gli indici di 
incidenza subiscono una variazione dal 294,6 nel 2000 al 113,7 nel 2010. Anche l’indice di gravità subisce una 
deflessione nel medesimo periodo negli stessi lavoratori con valori che variano da 20,2 a 5,47. Questo dato dimostra 
innanzitutto un evidente successo delle politiche di prevenzione (sotto forma di educazione e sorveglianza) ed è stato 
favorito da una recente tendenza all’automatizzazione e alla puntuale organizzazione del processo produttivo in fasi di 
lavoro rischiose nella parte di linea produttiva in cui sono impegnati i lavoratori direttamente assunti dall’azienda. Per 
questi lavoratori si auspica un continuum nelle politiche di formazione, addestramento e sorveglianza, le quali hanno 
portato il dato al minimo storico il dato degli infortuni verificatisi e denunciati, costituendo un esempio nell’ambito 
della metalmeccanica e più in generale il più importante successo a livello di prevenzione anche nella Provincia di 
Gorizia in cui altri comparti, come Sanità e Servizi, registrano andamenti meno positivi. 
[…] Abbiamo studiato separatamente gli eventi occorsi ad operai prestanti la loro opera mediante contratti di appalto, 
per i quali gli indici di incidenza da noi calcolati mostrano una stabilità nel decennio […]. Questi lavoratori presentano 
dunque un dato meno allarmante sia in termini numerici che per quanto riguarda la gravità degli eventi stessi, ma il 
trend è costante negli anni, senza mostrare nessun tipo di deflessione, come invece avviene per gli operai direttamente 
assunti
1109
.  
 
Tuttavia queste considerazioni andavano comparate agli IF del comparto navalmeccanico italiano, 
europeo e statunitense, che Moro proponeva nella conclusione della ricerca. 
 
la cantieristica navale è uno degli ambiti lavorativi a più alto rischio di infortuni e per questo ancora oggi è e deve 
essere oggetto di studi e interventi che permettano di ridurre il verificarsi degli stessi. Ciò è dimostrato dagli indicatori 
statistici: in Europa nel 2005 ogni 100.000 occupati si sono verificati 3.545 infortuni (fonte: International Labour 
Organization, in Italia 2.900 (fonte: INAIL) e negli Stati Uniti d’America, nel 2010, 3.800 (fonte: Bureau of Labor 
Statistics). I dati specifici riguardanti la cantieristica navale non sono di facile estrazione, eccezione fatta per gli Stati 
Uniti d’America per i quali sono presenti specifici e completi database elaborati dal Boureau of Labor Statistics. I dati 
relativi alla cantieristica navale vengono presentati in Tabella […], in cui gli indici di frequenza degli infortuni che 
causano più di tre giorni di assenza dal lavoro sono calcolati in numero di infortuni ogni 100.000 occupati
1110
. 
  
Indice di Frequenza infortunistica per tutte le attività e per la cantieristica navale  
nell’Unione Europea, negli Stati Uniti d’America e in Italia1111. 
Paese  Anno IF tutte 
le 
attività 
IF 
cantieristica 
navale 
Fonte 
 
Unione Europa  2005 3.545 5.758 Eurostat – Comparto Manifattura (Shipbuilding) 
Stati Uniti d’America 2010 3.800 9.300 Bureau of Labor Statistics 
Italia  
 
2005 2.900 6.295 Eurostat – Comparto Manifattura (comprensivo Shipbuilding) da 
dati INAIL 
 
Per comparare queste statistiche con quelle riferibili al Cantiere di Monfalcone, si riportano nella 
tabella gli IF calcolati su 100.000 addetti. 
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 Ivi, p. 75. 
1109
 Ivi, pp. 78-79. 
1110
 Ivi, p. 85. 
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 Ivi, p. 85, tab. 10. Gli IF erano calcolati su 100.000 occupati. 
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Indice di Frequenza infortunistica alla Fincantieri di Monfalcone
1112
. 
Periodo IF Fincantieri IF appalto 
2000-2002  27.841 9.221 
2003-2005  28.604 11.100 
2006-2008  19.415 8.837 
2009-2010  12.828 9.137 
2010  10.342 9.263 
 
Secondo Moro, 
 
Il calo degli infortuni avvenuto negli ultimi dieci anni per gli operai direttamente assunti presso il Cantiere di 
Monfalcone è più evidente, mentre è presente una relativa stabilità negli indici riferiti ai lavoratori delle ditte in appalto. 
Nonostante i successi registrati, il cantiere isontino presenta degli indici più alti rispetto a quelli italiani ed europei, più 
simili invece a quelli statunitensi per lo stesso comparto (Tabella 10). 
Vi è quindi la necessità di intervenire su tutti i lavoratori al fine di ridurre gli indici infortunistici che risultano ancora 
altri se confrontati con i dati europei
1113
. 
 
Gli IF per i dipendenti Fincantieri di Monfalcone erano molto più alti di quelli della cantieristica 
navale europea e, solamente dopo un decennio di andamento discendente, nel 2010 si erano 
avvicinati a quelli statunitensi, pur rimanendo ancora leggermente più elevati.  
Una discussione a sé stante merita la questione dell’appalto. Da sempre – anche se in proporzioni 
molto oscillanti nel tempo – i lavori maggiormente pericolosi e nocivi nel Cantiere sono stati 
affidati a ditte esterne, che spesso hanno impiegato immigrati e trasfertisti, provenienti 
prevalentemente dal Mezzogiorno. In particolare il ricorso all’appalto è stato frequente nei lavori a 
bordo delle navi, caratterizzati da condizioni meno agevoli di quelli nelle officine e a terra.  
A partire dagli anni Novanta ci fu un afflusso intenso di manodopera immigrata comunitaria o 
extracomunitaria, in particolare dai Paesi dell’ex Jugoslavia e successivamente dal Bangladesh, 
lavoratori spesso sprovvisti di una adeguata formazione professionale, con scarsa consapevolezza 
dei propri diritti e bassa capacità rivendicativa. Così, si ritiene che le statistiche sugli infortuni siano 
sottostimate per il settore dell’appalto. I lavoratori delle ditte esterne, che oscillano da un minimo di 
1.500 a un massimo di 4.000, non risultano infatti adeguatamente formati in materia di prevenzione 
degli infortuni e delle malattie professionali. A riguardo si richiamano le riflessioni già effettuate 
sulla base della ricerca che l’ISIG aveva condotto su immigrati e trasfertisti a Monfalcone e dello 
studio su Sindacato e discriminazione razziale nella navalmeccanica italiana
1114
. Emergeva una 
valutazione dei fatti contrastante fra gli stessi lavoratori: secondo gli operai “autoctoni” o i 
sindacalisti c’erano grandi situazioni di sfruttamento e di rischio per i lavoratori dell’appalto. 
                                                          
1112
 Ivi, p. 86, tab. 11. Gli IF erano calcolati su 100.000 occupati. 
1113
 Ivi, p. 86. 
1114
 Trasfertisti e immigrati a Monfalcone cit.; Lucia Bignucolo, Rossana Cillo, Luigi Di Noia, Filippo Perazza, 
Sindacato e discriminazione razziale nella navalmeccanica italiana cit. Per maggiori dettagli si rimanda al cap. 4.2. 
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Quest’ultimi invece respingevano questa visione e semmai pensavano che i dipendenti Fincantieri 
«Hanno tutti i diritti e non fanno niente»
1115
.  
Per quanto riguardava i dati sugli infortuni, il Segretario Generale della FIOM-CGIL di Gorizia 
affermava che i lavoratori infortunati degli appalti non passavano per le infermerie dell’azienda, ma 
venivano portati direttamente fuori dal Cantiere, di fatto senza denunciare l’incidente1116. Sulla 
sottostima del numero degli infortuni dell’indotto concordavano anche un operaio della RSU della 
Fincantieri di Venezia e l’Assessore al Lavoro della Provincia di Venezia1117.  
Si è nuovamente accennato a queste interviste perché i dati relativamente positivi sugli indici 
infortunistici dei dipendenti dell’appalto forniti nella tesi di Moro avevano destato interesse e 
stupore, essendo in contrasto con la percezione comune (almeno dei Monfalconesi). 
L’individuazione delle ragioni di tale fenomeno è complessa, ma è plausibile sia da ricercare 
guardando a elementi soggettivi ed oggettivi spesso trascurati: la minore capacità di autotutela 
“informale” (al di là della formazione e delle procedure) che possono esprimere degli operai che se 
si infortunano non lavorano e potrebbero dover tornare al proprio Paese; l’essere generalmente 
giovani, ma con un turn over molto alto; la noncuranza verso gli infortuni “lievi”, i più elevati nel 
fenomeno complessivo; infine gli appaltatori potrebbero non denunciare alcuni infortuni, specie 
quelli di minor gravità. 
 
Nell’ultimo trentennio le questioni dell’igiene del lavoro e delle malattie professionali hanno 
mantenuto una certa importanza, pur in presenza di un contenimento del fenomeno. A partire dal 
2007 – a livello nazionale – le patologie denunciate e indennizzate tornano ad aumentare, anche se 
questo trend non è così netto nel Friuli Venezia Giulia.  
Nel Cantiere di Monfalcone a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta diminuirono gli 
incidenti mortali, mentre iniziarono a essere registrate dalle strutture ospedaliere quelle che 
diventarono centinaia di decessi conseguenti all’uso dell’asbesto. Tali patologie non sempre furono 
prontamente riconosciute a livello assicurativo e quasi mai si ritrovavano nelle statistiche aziendali 
perché, considerati i lunghi tempi di latenza, spesso interessavano lavoratori in quiescenza. 
Solamente a partire dagli anni Novanta aumentarono con molta gradualità le malattie professionali 
da amianto indennizzate dall’INAIL locale, individuate in particolare fra gli addetti alla 
navalmeccanica. Le altre patologie occupazionali erano in calo, almeno fino a questi ultimi anni. 
                                                          
1115
 Lucia Bignucolo, Rossana Cillo, Luigi Di Noia, Filippo Perazza, Sindacato e discriminazione razziale nella 
navalmeccanica italiana cit., p. 49. 
1116
 Ivi, p. 53. 
1117
 Ivi, rispettivamente p. 53, p. 78. Anche nelle testimonianze direttamente raccolte emergeva il problema dell’appalto. 
Secondo Edi Minin il rischio era che si generasse una «concorrenza sleale» perché le ditte dell’indotto non avevano le 
stesse tutele e gli stessi diritti degli altri lavoratori Fincantieri. Quando questo avveniva, aggiungeva Vittorio Franco, «il 
lavoro “cattivo” mangia il lavoro “buono”». Intervista di Enrico Bullian a Edi Minin, San Canzian d’Isonzo, 24 ottobre 
2009; intervista di Enrico Bullian a Vittorio Franco, Monfalcone, 10 novembre 2009. 
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Proseguirono alcune indagini sull’igiene del lavoro perlopiù commissionate da Fincantieri. Pur 
senza approfondire queste relazioni, si citano gli ambiti di intervento principali, che non 
rappresentano novità sostanziali rispetto al periodo precedente. Nella seconda metà degli anni 
Ottanta ci fu un lungo e acceso dibattito che coinvolgeva enti di medicina del lavoro, Direzione 
aziendale e organizzazioni dei lavoratori sul primer allo zinco che all’epoca era stato introdotto. 
Nello stesso periodo furono anche approfondite per la prima volta in Cantiere a Monfalcone le 
conseguenze della CO2 prodotta dalla saldatura a filo continuo, attraverso una delle ultime relazioni 
riguardanti lo stabilimento del professor Ferdinando Gobbato nella veste di direttore dell’Istituto di 
Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste1118. Seguirono altre indagini dei professori 
Gambaretto e Gobbato (1995-1996) sulla saldatura su lamiere già trattate con primer. Da notare che 
mentre la relazione del 1989 sulla CO2 era ancora trasmessa per conoscenza al Cdf, le indagini degli 
anni Novanta diventarono documenti interni ad uso discrezionale della Direzione e non avevano più 
una diffusione pubblica come accadeva per quelle degli anni Settanta. Nel 1998 fu consegnata a 
Fincantieri (e non anche alla RSU) la relazione di Danilo Cottica sull’esposizione alle fibre di vetro, 
i sostituti più comuni dell’amianto in ambito cantieristico1119. Non è detto che il sindacato non fosse 
successivamente stato informato sui risultati dell’indagine (molto tranquillizzanti per l’azienda), 
magari anche ricevendo copia del documento, tuttavia si modificò il modus operandi, dal momento 
che diveniva evidente che sarebbe spettato alla Direzione aziendale decidere le eventuali modalità e 
tempistiche di diffusione dei dati. Nel 2000 Gianni Zanasi del Servizio Sanitario Aziendale 
effettuava un approfondimento sull’affaticamento visivo dei saldatori1120, mentre qualche anno 
dopo furono commissionate alla Fondazione Salvatore Maugeri varie indagini su: campi 
elettromagnetici dovuti alle lamiere di alluminio; microclima; valutazione delle vibrazioni per i 
conduttori di carrelli e gru
1121
. In nessuna di queste ultime relazioni commissionate dalla Fincantieri 
si trovavano critiche alla gestione aziendale della sicurezza, né rilevazioni su carenze impiantistiche 
né segnalazioni di problemi per la salute operaia.  
 
Negli ultimi trent’anni l’emergenza amianto ha avuto un grande e crescente risalto pubblico, anche 
se non sempre risolutivo (si pensi ai processi giudiziari ancora in corso). Un ruolo importante è 
                                                          
1118
 A. SPP (non inventariato), Ferdinando Gobbato (Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste), 
Relazione generale sul processo di saldatura a filo continuo sotto flusso di CO2, 1989. 
1119
 A. SPP (non inventariato), Danilo Cottica, Valutazione dell’esposizione professionale di operatori Fincantieri a 
fibre di vetro aerodipserse presso il Cantiere Navale di Monfalcone durante attività di coibentazione a bordo della C. 
5979 eseguite da ditte terze, 1998. 
1120
 A. SPP (non inventariato), Gianni Zanasi (Servizio Sanitario Aziendale), Indagine sull’affaticamento visivo dei 
saldatori nel cantiere navale di Monfalcone, 2000. 
1121
 A titolo d’esempio: A. SPP (non inventariato), Fondazione Salvatore Maugeri, Clinica del Lavoro e della 
Riabilitazione, Valutazione dell’esposizione a vibrazioni per conduttore carrelli e gru, 2006. Nelle relazioni effettuate 
dalla Fondazione Maugeri non veniva specificato lo stabilimento, ma le indagini – consultabili nell’archivio corrente a 
Monfalcone – paiono riferibili al Cantiere isontino.  
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stato svolto, dopo il 1994, dalla sezione monfalconese dell’Associazione Esposti Amianto (AEA). 
Da allora, l’AEA è diventata un punto di riferimento per cittadini ed istituzioni, attivando percorsi 
concreti di solidarietà fra operai esposti, familiari delle vittime, alcuni amministratori, medici, 
avvocati e anche persone non direttamente coinvolte nel dramma che hanno dimostrato sensibilità 
per l’emergenza. Il biennio 2000-2001 rappresentò un passaggio importante, dal momento che ci 
furono: le prime denunce penali delle vedove; la pubblicazione del libro Polvere di Alessandro 
Morena; l’organizzazione nel 2001 della prima edizione di Amianto mai più, spettacolo teatral-
musicale che richiamò l’attenzione dei mezzi di informazione1122. Queste iniziative rientravano 
nella nuova strategia che l’AEA aveva elaborato per sostenere i procedimenti penali in corso, 
ovvero attirare l’attenzione sui processi al fine di evitare un insabbiamento delle indagini, con 
archiviazioni e prescrizioni, che in parte erano già avvenute. In questo contesto si collocavano i 
numerosi sit-in tenuti dall’AEA sotto il Tribunale di Gorizia e anche l’inaugurazione nel 2003 del 
monumento dedicato alle vittime dell’amianto a Panzano, nel centro del quartiere operaio, a poche 
centinaia di metri dall’ingresso di Fincantieri1123. 
 
Monumento dedicato alle vittime dell’amianto. Panzano, anni 2000. Archivio AEA di Monfalcone. 
 
 
A quel punto, a Monfalcone il problema era sicuramente emerso nei suoi tratti fondamentali, mentre 
non era così per quanto riguardava l’opinione pubblica nazionale, che necessitò di ancora qualche 
anno per prendere coscienza del “crimine di pace”. Si pensi che nel settembre del 2003, 
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 Lo spettacolo fu organizzato ogni anno fra il 2001 e il 2006 e vide la partecipazione, in maniera solidale e gratuita, 
di molti artisti. Fra gli altri si ricordano: Massimo Carlotto, Roberto Vecchioni, Ricky Gianco, Lella Costa, Paolo Rossi, 
Gino Paoli, Gioele Dix, Elisa e Cesare Pico.  
Nel 2001 il Consiglio Regionale del Friuli Venezia Giulia approvò all’unanimità la Legge n. 22, Disposizioni in materia 
di sorveglianza, prevenzione e informazione delle situazioni da rischio amianto e interventi regionali ad esso correlati,  
che nasceva dal lavoro congiunto dell’associazionismo e dei partiti politici. La norma prevedeva che la Regione 
predisponesse un Registro regionale degli esposti e un Registro regionale dei mesoteliomi e delle altre neoplasie 
asbesto-correlate, da aggiornare con cadenza almeno annuale. Affermava esplicitamente il ruolo della Regione come 
promotrice della sorveglianza sui siti a rischio amianto, promuoveva la ricerca medica specifica attraverso contributi 
alle Aziende sanitarie regionali e soprattutto sosteneva le persone affette da malattie professionali causate dall’amianto 
e le loro famiglie, finanziando le spese per prestazioni sanitarie e socio-assistenziali e per la tutela legale. Inoltre 
istituiva a livello regionale una Commissione e una Conferenza da tenere ogni due anni. 
1123
 Cfr. Elena Orsi, «Sbloccate i processi-amianto», in “Il Piccolo”, 14 settembre 2003; Elena Orsi, Un monumento per 
ricordare tutte le vittime dell’amianto. Poi «Terre» con Ricky Gianco, 13 settembre 2003, in “Il Piccolo”, 13 settembre 
2003. 
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sostanzialmente in contemporanea con l’inaugurazione del monumento a Panzano, si girò la 
trasmissione RAI “Punto e accapo” sulla tragedia amianto, dove però la parola “Fincantieri” doveva 
essere coperta da un “beep”. La trasmissione, addirittura, dopo essere stata girata, per una parte, 
proprio a Monfalcone, non fu mai messa in onda, ufficialmente per motivi di bassa audience del 
programma. Questa serie di eventi fu accompagnata da strascichi di polemiche animate soprattutto 
dall’AEA di Monfalcone: «Cominciamo a credere che, se la vicenda amianto non è diventata un 
caso nazionale, è anche per evidenti resistenze che, stranamente, si ripetono»
1124
. 
Tuttavia l’episodio è utile per comprendere anche come si modificò il modo di affrontare 
pubblicamente il problema. Oggi i mass media nazionali, rispetto a una decina di anni addietro, 
sono molto più espliciti nel “colpevolizzare” le grandi aziende che usarono l’amianto. Questo 
cambiamento è sicuramente per buona parte dovuto al clamore del processo ai vertici della 
multinazionale Eternit, aperto nel 2004 dopo l’esposto dell’associazione delle vittime di Casale 
Monferrato, che assurse via via sempre più agli onori della cronaca, permettendo all’emergenza 
amianto di essere meglio conosciuta. Si arrivò così alla storica sentenza di primo grado del 
Tribunale di Torino del 13 febbraio 2012, che condannò i massimi responsabili dell’Eternit per i 
decessi asbesto correlati e ora si attende il verdetto d’Appello1125.  
Un altro filone giudiziario per le morti da amianto – che ebbe avuto meno risvolti mediatici rispetto 
all’Eternit, ma che destò un certo scalpore – fu quello contro i dirigenti della Breda-Fincantieri di 
Marghera, che furono condannati definitivamente dalla Cassazione il 24 maggio 2012
1126
.  
 
 
Per concludere questo capitolo legato all’evoluzione della sicurezza nel Cantiere di Monfalcone, si 
utilizza uno stralcio di intervista a un operaio che prestò la propria attività fra gli anni Settanta e il 
Duemila. Tra i lavoratori e delegati sindacali che contribuirono a costruire quella importante fase 
del movimento operaio monfalconese degli anni Settanta-Ottanta esisteva la consapevolezza 
dell’importanza delle attività e degli investimenti effettuati per creare un ambiente di lavoro 
vivibile, ma anche la coscienza che ciò non fosse stato sempre sufficiente per modificare 
l’orientamento tradizionale nella gestione aziendale di questa materia. È con le parole di Edi Minin 
che si conclude questo capitolo, tracciando una sorta di valutazione dell’operato sindacale e 
                                                          
1124
 SA, Programma Rai sospeso: l’Aea si sente «oscurata», in “Il Piccolo”, 2 ottobre 2003. Cfr. SA, E un «beep» nello 
spettacolo tv oscurerà la Fincantieri, in “Il Piccolo”, 10 settembre 2003. 
Il riferimento era rivolto anche alla trasmissione sull’amianto a Monfalcone curata da “Report”, su RAI 3, che era stata 
inizialmente ridotta, spostata in tarda serata e aveva rischiato la sospensione, evitata solo per l’imporsi della redazione.  
1125
 Ente giudicante: Tribunale penale di Torino, Giudice Presidente del Collegio dott. Giuseppe Casalbore, sentenza del 
13 febbraio 2012. 
1126
 Ente giudicante: Corte Suprema di Cassazione, Giudice Presidente del Collegio dott. Carlo Giuseppe Brusco, 24 
maggio 2012, sentenza n. 881/2012 – 33311/2012. 
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incalzando proprio sul tema caro alla parte datoriale ovvero quello dell’“assenteismo”, visto da una 
prospettiva operaia:  
 
Perché poi – attenzione – rispetto all’incidente, alla malattia, all’ambiente di lavoro… Cioè, uno mi sta a casa ammalato 
o comunque va in infortunio, non è un danno solo per lui – si badi bene – è un danno per l’azienda, perché comunque è 
uno che non lavora, ed è un danno per la società, perché deve comunque pagarlo perché sta a casa. Ora, quando metti 
insieme tutti questi elementi ti rendi effettivamente conto di quanti danni produci. Erano ragionamenti che facevo sia 
nei tavoli sindacali, che con i dirigenti del Cantiere. Metti questi tre elementi insieme e ti rendi conto che investire sulla 
qualità significa fare delle economie di gran lunga superiori ai costi che oggi vengono sopportati per negligenza di 
questa classe dirigente. Oggi se fai il conto di questa spesa complessiva, altro che se vale il discorso di sistemare 
quell’officina, di sistemare quell’ambiente di lavoro e dare condizioni accettabili. Il rammarico rimane per non essere 
stato sufficientemente convincente
1127
. 
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 Intervista di Enrico Bullian a Edi Minin, San Canzian d’Isonzo, 24 ottobre 2009. 
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Cap. 6. CENNI DI STORIA COMPARATA: ALCUNI ALTRI IMPORTANTI CANTIERI 
(GENOVA, VENEZIA E TRIESTE) NEI “LUNGHI ANNI SETTANTA” 
 
6.1 – La Medicina del Lavoro, le statistiche infortunistiche e le indagini ambientali e sanitarie 
 
Prima di analizzare il periodo dei “lunghi anni Settanta” con delle comparazioni fra i cantieri navali 
principali, si apre questo capitolo conclusivo con la riproposizione di approfondimenti storiografici 
su due tematiche legate alla sicurezza sul lavoro a inizio del Novecento: la prima riguarda gli 
infortuni mortali negli stabilimenti triestini; la seconda le pionieristiche mobilitazioni operaie nei 
cantieri liguri contro gli strumenti pneumatici e le conseguenti indagini sugli effetti delle vibrazioni. 
Queste ricostruzioni permettono di cogliere le potenzialità e l’importanza che potrebbe assumere un 
approccio comparativo di lungo periodo nella storia dell’evoluzione della salute operaia nel 
comparto navalmeccanico, che percorra perlomeno tutto il Novecento, ovvero il periodo che è stato 
approfondito per il Cantiere di Monfalcone.  
 
È già stato citato l’organico lavoro di Diana De Rosa sugli infortuni nei cantieri triestini all’inizio 
del Novecento, appartenenti allora all’Impero austro-ungarico. Qui si possono proporre in maniera 
più estesa degli stralci di articoli della stampa socialista (la principale fonte utilizzata), in particolare 
sul San Marco, lo stabilimento “scannatoio”. Ne “Il Lavoratore” del 24 agosto 1900 si esprimeva 
tutta l’indignazione e il raccapriccio per l’ultima vittima (che andava ad aggiungersi alle 
precedenti) al Cantiere San Marco. L’articolo sembra scritto per le tragedie attuali, perché 
«Certamente ora, dopo avvenuto il triste fatto, si apriranno inchieste, il commissario industriale 
finalmente si muoverà per accertare la responsabilità, si puniranno i colpevoli – se non si 
affermerà che tali furono soltanto i colpiti – e poi le cose ripiglieranno il loro triste andazzo»1128. 
Qualche giorno dopo si riprendevano le “accuse”:  
 
Coccodrilli, questo il termine da affibbiare a certa stampa. Nel lutto operaio di martedì passato, dove due operai 
perdettero la vita, si gridò ed agitò affinché l’operaio alzi la sua voce una buona volta. Coccodrilli, e non siete voi 
che avete atterrato l’operaio ogni qualvolta egli pretendeva i suoi diritti e ne chiedeva i rimedi. Crede che l’operaio 
sia senza memoria e non si ricordi più dei mezzi leciti ed illeciti dai voi adoperati per sopprimere ogni tentativo di 
riscossa economica. Poveri coccodrilli. 
E quell’altro coccodrillo che fa l’inchiesta per proprio conto ed afferma che tutto era all’ordine e che il capo era 
uomo pratico, che fece le cento volte quel lavoro e sempre bene. Ed io a te dirò, caro il mio coccodrillo, se fece 
sempre così fece sempre male, e se non è successa prima una disgrazia fu per puro caso. 
Voi versaste tante lagrime, ma per la vittima di giovedì nulla; già era un ragazzo, e quello di sabato un povero 
muratore e non valeva la pena di rilevare. Cosa sono cinque lavoratori di meno in sei giorni? Silenzio, non sono che 
tre, gli altri pericolarono di notte, e gli amici del popolo allora dormivano. E allora si farà l’inchiesta, come il solito – 
causa il morto il quale in questo caso ha pagato troppo cara la sua inesperienza
1129
.  
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 Diana De Rosa, Salute, fabbrica e territorio cit., p. 88. 
1129
 Ivi, p. 88. Il riferimento alla morte del ragazzo denunciava la piaga dello sfruttamento dei minori e 
dell’inosservanza della normativa sull’assunzione di giovani lavoratori. Anche di questo “Il Lavoratore” si occupava il 24 
agosto 1900 per la morte per caduta da un soppalco di un ragazzo di 10 anni impiegato in una fabbrica di surrogati di 
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Già da questi interventi risultava evidente il conflitto – che fu molto duraturo – fra la classe 
lavoratrice e le istituzioni preposte al controllo, rapporto che si modificò in Italia solamente negli 
anni Settanta
1130
. Il 24 maggio 1901 lo stesso giornale pubblicava un commento all’annuale 
rapporto dell’Ispettore industriale:  
 
Un’importanza straordinaria hanno le cifre riguardanti gli infortuni sul lavoro che da 1395 nell’anno 1899 salirono a 
ben 2353 nel 1900 dei quali ben dieci procurarono la morte dei colpiti.  
Il numero massimo degli infortuni s’è verificato nel cantiere San Marco ove l’agglomerato del personale, l’urgenza del 
lavoro e l’intensità della produzione fanno si che tante vittime abbiano a verificarsi. […] 
Sull’orario di lavoro la relazione rileva che di 196 imprese industriali in 4 si lavora otto ore, in 21 nove, in 23 nove e 
mezzo, in 60 dieci ore, in 26 dieci e mezzo, in 48 undici ore, in 3 undici e mezzo e in 11 dodici ore
1131
. 
 
Infine l’articolo del 9 novembre 1900 era un appello ai lavoratori perché si ribellassero a 
condizioni di lavoro che mettevano costantemente in pericolo la loro vita. 
 
Ai compagni dello Stabilimento tecnico. Dobbiamo rivolgervi una parola sincera d’amici, una parola di affettuoso 
rimprovero. […] 
Compagni delle officine. È ora di finirla colle disgrazie sul lavoro! E dovete voi insorgere unanimi contro gli 
abusi di coloro per cui siete una quantità trascurabile, una macchina da sfruttare e da gettare fra i rifiuti, quando 
l’uso l’ha consumata. La legge si dimostra insufficiente a proteggervi, gli organi preposti non corrispondono 
appieno ai loro doveri e non corrisponderanno mai fino a tanto che le leggi per gli operai verranno fatte dai capitalisti 
ed eseguite, o meglio trascurate dai protettori del capitalismo. 
È pazzia esporre la vita per un pezzo di pane, è viltà esporre la propria famiglia al pericolo della fame? Nessuno di 
voi deve accettare del lavoro se non è garantita la sicurezza della vostra persona.  
Rifiutatevi di salire sui pontili stretti e malfermi e impedite che altri compagni vostri vi salgano. Rifiutatevi e 
protestate. Dipende da voi soltanto, da voi se avremo ancora da registrare delle dolorose tragedie del lavoro 
causate da trascuratezza e da imprevidenza di tutti i fattori preposti alla direzione delle officine
1132
. 
 
Questi articoli dimostravano – per l’epoca – un enorme impegno, quasi pedagogico, della stampa 
socialista su questo tema: denuncia dei fatti, individuazione dei responsabili, proposta di intervento. 
Si ritiene, sostenuti da una consolidata storiografia, che in quella fase il movimento dei lavoratori e i 
primi medici del lavoro stessero attuando una prima offensiva, se non ancora di massa, comunque 
importante per sensibilizzare operai e istituzioni sulle condizioni dei lavoratori. Questo consentì 
                                                                                                                                                                                                
caffè. Il quotidiano individuava 3 responsabili: 1) il titolare della ditta (il signor Carlini); 2) l’Ispettore industriale (il 
signor Coglievina); 3) il cattivo padre, F. Godnig, «che specula sulla propria prole». Ivi, p. 89. Di questo articolo 
impressionava il fatto che il quotidiano pubblicasse i nomi delle persone coinvolte, individuando fra i responsabili pure il 
genitore che aveva appena perso il figlio.  
1130
 Una testimonianza delle inadempienze e della scarsa «efficacia» dell’azione dell’Ispettore industriale è contenuta in altri 
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l’ottenimento di un miglioramento normativo e alcuni passi in avanti per quanto riguardava la 
sicurezza, che il più delle volte si interruppero con l’avvento della guerra e la successiva 
affermazione del fascismo. Poi, per decenni, questo impulso fu congelato e riesplose solo a partire 
dagli anni Sessanta. 
 
All’inizio del Novecento, una delle prime inchieste di igiene e di medicina del lavoro nel comparto 
navalmeccanico, per quel che è dato conoscere sulla base dei documenti superstiti, scaturì da una 
agitazione operaia collegabile all’introduzione di strumenti pneumatici e al problema delle 
vibrazioni. La lunga mobilitazione operaia, recentemente ricostruita con dovizia di particolari da 
Angelo Daneri
1133
, passò alla storia come lo “sciopero delle macchinette” ai Cantieri di Riva 
Trigoso; ne conseguì la “serrata”, ma non lo sciopero generale nonostante fosse stato organizzato. 
Le macchinette erano i nuovi strumenti pneumatici; il conflitto con i datori di lavoro partiva proprio 
dalla difesa della salute, come si coglieva da queste affermazioni operaie: «malgrado il gran da fare 
non si è riusciti a racimolare un solo crumiro disposto a tradire la causa dei suoi fratelli e compagni 
offrendo la propria salute in olocausto alla ingordigia delle macchinette capitalistiche»
1134
. Tuttavia, 
la forte opposizione dei lavoratori agli strumenti vibranti, già presenti da qualche anno anche in 
Italia nei cantieri navali, era alimentata anche dal fatto che quegli strumenti «avevano messo in crisi 
il mestiere e quindi la professionalità e l’entità del salario attribuiti tradizionalmente al ribattitore ed 
al calafato»
1135
 e rappresentavano inoltre uno dei motivi di scontro e di lotta di classe per la parte 
più rivoluzionaria del nascente movimento dei lavoratori. Scrivono Baldasseroni, Carnevale, 
Iavicoli e Tomassini, esperti di storia della medicina del lavoro: 
 
Un esempio eclatante quanto perso nell’oblio del tempo è quello relativo alla cosiddetta “vertenza delle macchinette” 
presso i cantieri navali di Riva Trigoso, accesasi nel settembre del 1906 in seguito all’adozione di una nuova tecnologia 
per la ribattitura dei bulloni, con macchine pneumatiche invece che col vecchio metodo manuale. La vertenza andava 
avanti da diversi mesi, avendo come oggetto le proteste per i presunti danni alla salute procurati dall’uso continuo, 
durante il turno di lavoro, delle macchine che trasmettevano intense vibrazioni e scuotimenti all’arto superiore di chi le 
imbracciava. Nel gennaio del 1907, dietro istanza dei lavoratori, il Ministero AIC [di Agricoltura, Industria e 
Commercio, ndr] ordinava un’inchiesta all’Ufficio del Lavoro, che ne affidava l’incarico all’ing. Effren Magrini, primo 
Ispettore del Lavoro del Circolo di Torino, con giurisdizione anche sulla Liguria, affiancato dal Prof. Canalis, medico 
provinciale di Genova. Tuttavia le conclusioni dei lavori della commissione non dovettero convincere i lavoratori, se lo 
sciopero non si interruppe e anzi sia il comportamento della commissione che i suoi risultati vennero respinti come 
inaccettabili dai lavoratori. È questa, a nostra conoscenza, l’unica inchiesta nella quale emerge dall’opinione pubblica di 
parte sindacale un acceso dissenso sul modo di condurre questo tipo di accertamenti, soprattutto per quanto riguarda le 
modalità del sopralluogo e gli “esperimenti” atti a confermare o negare le istanze dei lavoratori. Il rilievo che il caso 
assunse è confermato dalla lettera di accompagnamento dei risultati dell’inchiesta, scritta direttamente da Montemartini, 
direttore dell’Ufficio del Lavoro, nella quale egli cerca di attenuare le affermazioni piuttosto nette dei commissari, 
soprattutto quelle di Canalis circa l’assenza di qualsivoglia rischio per la salute degli operai addetti a queste lavorazioni. 
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Di fronte a situazioni di acuto conflitto sociale la funzione mediatrice dell’Ispettorato non veniva ancora riconosciuta e, 
soprattutto, i comportamenti sul campo degli attori istituzionali erano o apparivano quantomeno incauti
1136
.  
 
 
La relazione di Effrem Magrini e Pietro Canalis trasmessa dal Direttore dell’Ufficio del lavoro On. 
Montemartini fu pubblicata solo da “Il Lavoro”1137 di Genova del 14 Febbraio 1907. Le conclusioni 
di ordine sanitario tratte dai due esperti erano perentorie:  
 
né per lo sforzo muscolare che richiede, né per le altre cause, il lavoro di ribattitura a macchina non è nocivo agli operai 
più di quello della ribattitura a mano; ritengo anzi che in questo ultimo gli infortuni possano accadere più 
frequentemente che con i martelli pneumatici e che siano più frequenti soprattutto i casi di sordità prodotta dal numero 
dei colpi di martello. Non posso escludere che coll’andare degli anni ed in seguito ad un lavoro quotidiano di molte ore 
qualche operaio, fra le centinaia degli addetti a questa operazione, possa andar soggetto a qualche disturbo nervoso per 
effetto del tremolio delle braccia, prodotto dalla macchinetta, allo stesso modo che fra le migliaia di scrivani e 
dattilografi, vediamo qualche volta manifestarsi qualche caso di crampo degli scrivani. Ma manca finora ogni elemento 
per giudicare non solo sulla loro frequenza, ma sulla probabilità che questi temuti disturbi nervosi si verifichino; anzi 
sono indotto a credere che qualora essi si manifestino, saranno rarissimi
1138
. 
 
Quindi il giudizio era sostanzialmente contrario alle aspettative degli scioperanti, tanto da affermare 
che «nel cantiere di Riva Trigoso si sono adottati i sistemi migliori onde rendere meno dannoso 
l’uso dei martelli pneumatici»1139. Molto più prudenti risultavano le conclusioni scritte («Per il 
Ministro») direttamente da Montemartini, definite però da studiosi del calibro di Baldasseroni, 
Carnevale, Iavicoli e Tomassini come «inutilmente compromissorie»
1140
: 
 
se il martello ribaditore pneumatico costituisce un notevole progresso tecnico sulla ribaditura a mano con mazza, non lo 
è altrettanto dal punto di vista igienico. Infatti la frequenza grandissima dei colpi (1000 al minuto) è causa di tremore 
continuo che si comunica al braccio destro dell’operaio e probabilmente a tutti gli altri muscoli del corpo, e questo 
tremore, congiunto allo sforzo che l’operaio deve fare per sostenere e dirigere il martello produce uno stato di tetano 
muscolare, il quale dura quanto dura il lavoro ed è considerato dagli igienisti come uno dei più facili e gravi coefficienti 
della stanchezza e dello strapazzo. Tuttavia, in questa come in altre lavorazioni, la stanchezza è un fenomeno subiettivo 
e che non si può determinare con metodi obiettivi se non raramente e mediante esperimenti di laboratorio e quindi in 
nessun lavoro si può stabilire a priori, e difficilmente anche a posteriori, quale sia il limite fisiologico della durata ed 
intensità del lavoro oltre il quale si arriva allo strapazzo. Soltanto dopo lungo tempo ed in casi limitati si possono 
verificare lesioni nervose-muscolari (crampi, paralisi, etc.), oppure una diminuzione della resistenza organica generale, 
la quale predispone ad altre malattie. Per conseguenza il giudizio igienico dato dall’ispettore deve essere interpretato nel 
senso che per ora e negli operai visitati, egli non ha potuto verificare conseguenze nocive del lavoro in questione, senza 
per altro escludere che simili manifestazioni, tanto dirette quanto indirette, si possano avere in avvenire o rilevare 
mediante una osservazione diligente e di maggiore durata
1141
.  
 
Allo stesso contesto risaliva la pubblicazione su una rivista scientifica nel 1907 del medico aggiunto 
all’Ufficio d’Igiene del Municipio di Firenze, Andrea Corsini, che per la prima volta riferiva dei 
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disturbi di tipo neuromuscolare e neurovegetativo nei lavoratori del Cantiere navale di Riva Trigoso 
esposti a vibrazioni mano-braccio. Corsini, che parlava di uno sciopero «d’indole prettamente 
igienica»
1142
, ricostruiva la questione in questi termini, commentando anche l’indagine svolta da 
Canalis e Magrini: 
 
Or sono circa tre anni che nel cantiere di Riva Trigoso veniva adottato per ribattere i bulloni ed i chiodi delle navi uno 
strumento di recente invenzione […] e che dagli operai fu ben presto accusato di essere dannoso alla loro salute. Sorse 
fra gli operai stessi una subitanea agitazione ed un tentativo di sciopero; lì per lì fu dai superiori accordata la 
sospensione del lavoro con tali strumenti e tutto si acquietò, ma essendosi tosto dalla direzione del cantiere ripristinato 
l’uso di essi gli operai tornarono dopo qualche tempo a richiedere l’abolizione o la riforma di tal sistema di lavoro, 
finché, nulla ottenendo, addivennero all’ultimo sciopero che ha durato, ad onta di gravi sacrifici da parte degli operai, la 
bellezza di ben quasi cinque mesi. […] Dopo varie trattative fra direzione e scioperanti fu da ambe le parti accettata 
un’inchiesta deferita all’Ufficio del Lavoro, secondo la proposta fatta dagli scioperanti stessi, inchiesta che dall’Ufficio 
del Lavoro fu affidata al Medico Provinciale prof. Canalis ed all’ing. Effrem Magrini, Delegato speciale per la Liguria 
ed il Piemonte. Il 5 febbraio 1907 fu spedita al Prefetto di Genova la relazione di tale inchiesta, ma non essendo essa per 
il modo con cui fu condotta la visita al cantiere (assenza di rappresentanza operaia, maniera di esecuzione delle 
esperienze, mancata visita medica di alcuni operai, etc.) stata di soddisfazione degli scioperanti, fu decisa la resistenza 
ad oltranza, se non che, più tardi, verso la fine del febbraio, gli operai, non ancora bene organizzati sebbene concordi, 
preferirono sospendere la lotta riprendendo il lavoro e differendo, non già abbandonando, la continuazione della 
battaglia
1143
. 
 
 
Il lavoro più completo che affrontava la questione all’epoca era quello, successivo di alcuni anni, di 
Giovanni Loriga «al cui nome in effetti sono legate conoscenze da considerare quasi conclusive 
sulla patologia da strumenti vibranti ed anche sugli indirizzi preventivi da adottare nei loro 
confronti»
1144
. Loriga compì tre inchieste a riguardo, recentemente ripubblicate e commentate dagli 
esperti che hanno ricostruito la storia della nascita dell’Ispettorato del Lavoro1145. Nelle indagini si 
descrivevano con precisione i sintomi e i segni clinici, si discutevano «i possibili meccanismi 
fisiopatologici dei sintomi vascolari periferici negli esposti a vibrazioni sull’asse mano-braccio»1146 
(individuando qualche analogia con quelli che si riscontravano nel morbo di Raynaud) e si metteva 
in rilievo il carattere funzionale e non organico dei disturbi circolatori riferiti dai lavoratori, che si 
manifestava attraverso un fattore generico di stanchezza e di debilitazione. Infine si trattava delle 
misure profilattiche, mediche ed organizzative. La seconda inchiesta si riferiva anche ai cantieri 
navali, con frequenti confronti con quanto avveniva nell’industria dei marmi e delle costruzioni, 
altri settori che conobbero precocemente l’introduzione di attrezzi pneumatici. 
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Nella premessa Loriga sosteneva che per lo studio delle applicazioni del martello pneumatico alla 
lavorazione dei metalli aveva visitato complessivamente 8 cantieri navali a Genova, La Spezia e 
Livorno
1147
. I martelli pneumatici usati nella navalmeccanica oscillavano  
 
da 4 a 7 kgr. nei lavori di scalpellatura ed arrivano talvolta, benché raramente, fino a 13 kgr. nella ribaditura dei chiodi. 
La pressione dell’aria può variare, secondo la gravezza del lavoro, da 4 a 6 atmosfere. Solo eccezionalmente e per breve 
durata si supera questo limite. 
L’orario normale di lavoro è quasi sempre di dieci ore: raramente arriva ad undici. 
Il lavoro è compensato a cottimo: il guadagno medio giornaliero è sempre e sensibilmente superiore a quello che si può 
ottenere col lavoro a mano. In molte officine è adottato anche il sistema del salario minimo assicurato, al di là del quale 
il compenso varia in rapporto con la produzione. 
Risulta da questi cenni sommarii che nella lavorazione dei metalli le condizioni generali del lavoro, fatta astrazione dai 
salarii sono per gli operai sensibilmente più gravi che in quella delle pietre
1148
.
 
 
 
 
Per conoscere le conseguenze sotto il profilo della salute, sembra opportuno descrivere più 
minutamente le varie fasi del lavoro e le modalità di svolgimento. Le principali applicazioni 
dell’aria compressa alla lavorazione dei metalli nella cantieristica erano: la pulitura di vecchie 
costruzioni in ferro o di scafi dalla ruggine o dalla vernice; la scalpellatura, ossia il taglio-incisione 
di ghisa, ferro o acciaio; il calafataggio, altrimenti detto cianfrinatura o pressellatura, il quale 
consisteva nella ribaditura del bordo di una lamiera per ripiegarlo o addossarlo strettamente alla 
superficie di un’altra lamiera sottoposta, già inchiodata sulla prima, fino a far aderire o combaciare 
le due lamiere in modo da chiuderne ermeticamente gli interstizi; la ribaditura dei chiodi applicati 
sulle lamiere, ossia la martellatura della loro estremità cilindrica fino a formare la seconda 
capocchia. Nella ribaditura dei chiodi talvolta funzionavano ad aria compressa i contrafforti o 
controribattitori, cioè gli apparecchi che comprimevano la capocchia già formata del chiodo mentre 
il ribattitore formava l’altra capocchia. Essi, in molti casi, sostituivano utilmente la leva di ferro o il 
paletto usati per questo scopo dell’operaio aiutante. Secondo Loriga, la ribaditura dei chiodi 
richiedeva in generale uno sforzo superiore a quello della scalpellatura e del calafataggio, anche se 
 
Non si deve però dare a questa divisione un valore assoluto, perché la scalpellatura, ed il calafataggio possono in 
determinate condizioni costituire un’operazione più rude e più faticosa della ribaditura: tuttavia quest’ultima, sia perché 
occupa il maggior numero degli operai a giornata piena, e per molti giorni di seguito, sia perché richiede in generale le 
pressioni più alte ed il maggior peso degli strumenti e sia infine perché produce uno scuotimento più forte […] è quella 
che presenta tutte le condizioni più favorevoli alla produzione di fenomeni morbosi nei lavoratori
1149
.  
 
In conclusione, secondo Loriga, 
 
Soltanto gli individui dotati di forte muscolatura o di grande resistenza nervosa sopportano per lungo tempo il lavoro 
quotidiano della ribattitura dei chiodi o delle operazioni più gravose della scalpellatura e del calafataggio; molti altri 
hanno bisogno di lunghe e frequenti interruzioni o di alternare il detto lavoro con occupazioni di diverso genere; altri 
operai infine, dopo aver provato per qualche tempo gli apparecchi pneumatici, li abbandonano definitivamente perché 
dicono che fanno male allo stomaco, che sono causa di agitazione e di insonnia e che lasciano un indolenzimento 
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permanente delle braccia. All’infuori di questi fenomeni di ordine funzionale sembra che nessun operaio abbia mai 
avuto a lamentare malattie più gravi, di natura organica. 
Parimenti sembrano sconosciuti ai lavoratori dei metalli i fenomeni di ischemia locale a carico delle dita che io aveva 
così frequentemente osservato fra gli operai delle pietre in Roma, cosa che devesi attribuire al diverso modo di 
impugnatura del martello. 
Queste osservazioni m’hanno convinto sempre più che l’azione esercitata sull’organismo dal lavoro con i martelli 
pneumatici non è di natura specifica e dipendente dallo scuotimento, ma che si tratta invece di una influenza generica di 
debilitazione o di affaticamento, la quale sta in rapporto da un lato con la costituzione individuale e dall’altro con le 
condizioni nelle quali il lavoro si compie
1150
. 
 
Inoltre Loriga aveva già colto l’importanza della progettazione e corretta realizzazione degli 
attrezzi, a parità di peso e forma. 
  
In qualche officina importante […] si è dovuto smettere l’uso di qualche tipo di martello e sostituirlo con altri, perché 
gli operai se ne lagnavano molto. La causa risiede, a quanto pare, nella lunghezza del pistone e nel modo di 
distribuzione dell’aria, nell’interno dell’apparecchio. […]  
Quindi gli utensili che battono colpi meno frequenti devono darli per compenso più forti, e per ciò sono più scuotenti ed 
affaticano maggiormente l’operaio. 
Per quanto riguarda lo sforzo compiuto dagli operai addetti alla ribaditura dei chiodi delle lamiere ho fatto le seguenti 
osservazioni:  
Un operaio robusto ed abile può sopportare il lavoro della ribaditura dei chiodi anche per mesi (lavorando in media 
cinque giorni oppure cinque giorni e mezzo per settimana) senza andare incontro a disturbi notevoli nel suo stato di 
salute. Nella giornata di dieci ore, se la lamiera si trova in posizione favorevole ed il diametro dei chiodi non è superiore 
ad un centimetro e mezzo, egli può ribadire fino a 600 chiodi, ossia un chiodo al minuto. 
Questa resistenza sembra meravigliosa se si considera che la ribaditura è operazione la quale richiede forti pressioni e 
martelli pesanti e trasmette al braccio scosse più forti di quelle che si producono nella scalpellatura e nella cianfrinatura. 
Ma mentre in queste operazioni lo sforzo è continuo e non è interrotto che nei momenti in cui occorre cambiare la 
posizione dello strumento o del pezzo, la ribaditura di ogni chiodo non dura più di 7 a 12 secondi: gli altri 50 secondi 
circa sono impiegati a svitare i bulloni, ad allargare o regolarizzare il foro, ad introdurvi il chiodo rovente e ad 
appoggiare alla sua testa la leva di sostegno, operazioni che vengono eseguite tutte od in gran parte dall’operaio aiutante 
e durante le quali l’operaio ribaditore sta in riposo quasi completo, ovvero compie operazioni leggere e mette in azione 
altri gruppi muscolari.  
Il maggiore sforzo dunque è compensato dalla minore durata
1151
. […] 
In tutte queste contingenze l’operaio, per non fiaccare troppo presto la sua resistenza e per diminuire lo sforzo che 
dovrebbe compiere, ricorre a qualche ripiego più o meno ingegnoso, oppure all’ausilio di apparecchi speciali con lo 
scopo sia di liberarsi in tutto od in parte del peso del martello, sia di trovare allo strumento un appoggio contro il quale 
vadano a smorzarsi le scosse da esso prodotte. Per raggiungere questo scopo il martello viene talvolta sospeso ad una 
corda ed appoggiato ad un cavalletto, e tal’altra si applica al calcio dello strumento una leva che lo spinge fortemente 
verso il chiodo
1152
.  
 
In conclusione, Loriga sosteneva che l’uso degli utensili scuotenti consentiva la crescita della 
produzione, con risparmi di tempo e di manodopera, perfezionando in molti casi il lavoro. Tuttavia,  
 
Questi vantaggi indiscutibili hanno spinto i fabbricanti a costruire ogni giorno strumenti nuovi e più potenti per 
estendere le applicazioni dell’aria compressa e gli industriali a volerli far adottare dalle masse operaie senza 
preoccuparsi se potevano produrre un aumento di fatica e dimenticando spesso di compensare il lavoratore del maggior 
dispendio di forza richiesto al suo organismo con qualche diminuzione dell’orario di lavoro, con qualche aumento di 
retribuzione, oppure con la ricerca dei perfezionamenti tecnici degli utensili capaci di farli tollerare dall’uomo medio. 
Molti operai si sono potuti acconciare alle nuove forme di lavoro là dove queste erano più umane, oppure dove il 
                                                          
1150
 Ivi, p. 215. 
1151
 Ivi, pp. 216-217. Per altre considerazioni più intuitive: «Le posizioni più faticose sono quelle in cui si deve lavorare 
dal basso in alto, le meno faticose quelle in cui si deve spingere lo strumento dall’alto in basso: nelle posizioni 
intermedie lo sforzo, sempre a parità di altre condizioni, è più o meno grande a seconda della direzione in cui si deve 
tenere il martello». Ivi, p. 217. 
1152
 Ivi, p. 217. Loriga osservava anche che in qualche cantiere aveva visto «altri apparecchi escogitati dai fabbricanti 
con l’intendimento di sostituire il martello pneumatico alle macchine nella esecuzione di alcuni lavori. Ma lo sforzo 
richiesto nel loro uso era così gravoso che gli operai non vollero più adoperarli e l’industriale è stato costretto a 
confinarli nel museo o fra i rifiuti di fabbrica». Ivi, p. 217. 
339 
 
guadagno più lauto offriva la possibilità di una maggiore riparazione delle forze, altri hanno protestato o scioperato 
quando mancavano le suddette condizioni, ma gli organismi fiacchi e poveri di riserve energetiche sono stati costretti ad 
astenersi completamente dall’uso dei nuovi utensili. 
Questi fatti indicano che realmente gli utensili scotenti producono, a parità di altre condizioni, un grado di fatica 
maggiore degli antichi strumenti, ma che questo difetto può anche benissimo esser corretto od evitato con tutti i mezzi 
che sono capaci di aumentare la resistenza dell’organismo o con quelli che possono diminuire lo sforzo richiesto dal 
lavoro. 
Considerando quindi da una parte la grande utilità dei nuovi mezzi di lavorazione e dall’altra la possibilità di evitarne le 
conseguenze nocive alla salute degli operai, bisogna concludere che non si devono proscrivere dall’uso gli utensili 
scotenti né limitarne le applicazioni a pochi casi, ma neppure si può pretendere che essi possano sostituire le macchine 
in certi lavori troppo pesanti o di lunga durata. In ogni caso per la loro applicazione si dovrà avere somma cura di non 
eccedere il limite di resistenza dell’organismo, ciò che si otterrà con lo studio accurato di tutte le condizioni inerenti al 
lavoro, quali: gli orarii, i salarii, la natura del materiale, la grandezza, il peso, la forma e la costruzione degli strumenti, 
la pressione dell’aria, la posizione dell’operaio […]1153. 
 
I lavori storiografici – completamente autonomi e distinti fra loro – che ricostruiscono (riscoprendo 
preziosi documenti dell’epoca) gli eventi degli infortuni mortali allo “scannatoio” triestino del San 
Marco e le indagini ambientali e sanitarie sui lavoratori dei cantieri genovesi e spezzini dimostrano 
le potenzialità di una storia di lungo periodo sulla sicurezza sul lavoro nella navalmeccanica. Nella 
tesi si sviluppa una prima comparazione esclusivamente per i “lunghi anni Settanta”, che sono il 
focus di questo capitolo. Infatti, in assenza di una consolidata storiografia sulla salute operaia nella 
cantieristica navale, si può solo avviare una storia comparata di alcuni stabilimenti italiani. Pur non 
essendo un confronto “organico” (sia per sistematicità che per espansione temporale), può offrire le 
basi per ulteriori ricerche. Una sola pubblicazione di natura sindacale aveva iniziato una 
ricostruzione delle esperienze nei vari cantieri in materia di infortuni e soprattutto di igiene del 
lavoro. Il saggio fu pubblicato su “Medicina dei Lavoratori”, rappresentando quindi 
l’interpretazione “ufficiale” che il sindacato italiano dava alla propria strategia e ai risultati ottenuti 
fra gli anni Sessanta e il 1980
1154
. L’intervento nasceva dalla relazione di Ezio Gionco, coordinatore 
del settore navalmeccanico della FLM, al Convegno nazionale del 7 e 8 luglio 1980. Gionco parlava 
a nome della FLM e del CRD. I rischi presi in considerazione erano gli infortuni e l’esposizione a 
fumi, gas, vapori, solventi, polveri (compreso l’amianto e la silice), rumore, vibrazioni e radiazioni; 
venivano considerati in particolare i cantieri dell’Italia centro-settentrionale (a partire da quelli 
genovesi e monfalconesi-triestini), mentre per gli stabilimenti meridionali l’autore lamentava la 
carenza di documentazione
1155
. 
Nel saggio, la descrizione delle condizioni di lavoro e delle conquiste era divisa in due periodi: 
dalla fine degli anni Sessanta alla prima metà degli anni Settanta; dal 1976 al 1980.  
L’analisi partiva proprio dall’ITC di Monfalcone con le prime richieste di indagini del 1966, per poi 
proseguire con quanto avveniva all’ITC di Sestri-Ponente, dove nel 1969 si otteneva – grazie alle 
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lotte – che le lamiere nelle salderie fossero verniciate successivamente alla saldatura, a parità di 
guadagno di cottimo. Tuttavia,  
 
Questa conquista cadde dopo breve tempo dato che i delegati più vecchi andarono in pensione, e i più giovani, portatori 
di queste esperienze, furono spostati ad altri reparti in modo da privare il gruppo omogeneo dei protagonisti e delle 
conoscenze che avevano condotto questa battaglia. Questo sta ancora una volta a dimostrare la necessità di registrare, 
controllare e tramandare le lotte, per evitare che il padrone reintroduca in momenti favorevoli procedimenti e nocività 
già superati
1156
. 
 
Un’altra importante conquista per il movimento sindacale fu quella di avere l’indicazione 
preventiva, con un giorno di anticipo, dei locali dove si sarebbero svolte lavorazioni di verniciatura, 
«affinché i pompieri potessero in tempo utile ispezionarli ed attivare gli impianti di aerazione per 
ridurre al minimo i rischi di esplosione»
1157
. 
Partendo da un’indagine svolta direttamente dai delegati, sempre all’ITC di Sestri si manifestò la 
necessità di tentare di quantificare i rischi che l’esperienza operaia aveva individuato. Mentre 
l’azienda voleva affidare le rilevazioni alle strutture interne, il CdF pretese l’intervento dei tecnici 
dell’Istituto di Medicina del Lavoro di Genova (considerato che non erano ancora stati istituiti i 
Servizi Comunali) in rispetto all’art. 9 dello Statuto dei lavoratori. Gli operatori svolsero i rilievi in 
collaborazione con i lavoratori, che indicavano dove e quando fare le misurazioni. 
Nel saggio della FLM si segnalava anche il caso di intossicazione collettiva avvenuto nel 1970 
all’ATSM a causa dell’uso di particolari vernici antiruggine. In seguito alla mobilitazione operaia si 
ottenne la sospensione dell’impiego di quelle più nocive e l’istituzione di pause durante l’utilizzo 
delle altre. Anche all’ATSM, infine, si raggiunse l’obiettivo di non effettuare la saldatura sulle 
lamiere già verniciate
1158
. 
Si proseguiva evidenziando che nel 1974 il coordinamento sindacale navalmeccanico stabiliva 
alcune significative linee rivendicative, quali «la limitazione degli straordinari, l’assorbimento degli 
appalti, l’informazione preventiva dei programmi aziendali, l’eliminazione dei cottimi, il diritto del 
gruppo omogeneo di esprimere autonoma valutazione su organici, ritmi e organizzazione del lavoro 
in relazione ai programmi aziendali»
1159
. In buona parte gli obiettivi furono raggiunti l’anno 
successivo, almeno per il gruppo ITC, assieme alla realizzazione dei registri dei dati ambientali e 
biostatistici e del libretto sanitario individuale e di rischio.  
Nel 1975 all’ATSM, le lotte e le spinte dei lavoratori costrinsero «la Capitaneria di Porto ad un 
intervento che prescriveva l’adozione delle maschere antigas, per i lavoratori addetti all’ossitaglio e 
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per quelli addetti a lavorazioni vicine, con pause di mezz’ora per ogni ora di lavoro, e la mascherina 
antipolvere per i picchettatori»
1160
. 
Per quella che nel saggio veniva definita La situazione attuale, ovvero tra il 1976 e il 1980, si 
analizzavano come e con quali difficoltà si erano realizzate le soluzioni prospettate nel periodo 
precedente. In questa sede si riportano alcune riflessioni significative o innovative e che non sono 
approfondite attraverso altra documentazione.  
Per quanto riguardava il rischio derivato dalla saldatura e dal taglio delle lamiere, si privilegiava un 
più attento uso degli estrattori di fumo, il cui utilizzo appariva molto più difficoltoso a bordo, «dove 
i servizi IPA (impianti provvisori ausiliari) si dimostrano sempre insufficienti sia dal punto di vista 
della quantità, delle attrezzature a disposizione, sia per l’efficienza delle attrezzature e infine perché 
i servizi vengono affidati prevalentemente a personale invalido»
1161
. Inoltre non era ancora del tutto 
risolta la non pitturazione del bordo delle lamiere in prossimità della saldatura, soprattutto nei 
cantieri di riparazione
1162
. All’ITC di Sestri Ponente le lamiere da zincare venivano immerse 
«preventivamente in calce viva per la parte in prossimità della saldatura in modo da evitare la 
zincatura ai bordi delle lamiere da saldare»
1163
. 
Con l’introduzione a bordo di apparecchiature in acciaio inox si diffuse la saldatura ad arco in 
atmosfera gassosa, la cosiddetta saldatura in TIG.  
 
Questa nuova tecnologia ha dato luogo, nei lavoratori addetti, ad irritazioni delle prime vie aeree, «amaro in bocca», 
disturbi digestivi, prurito e arrossamento della pelle; dai dati rilevati si ha che la concentrazione dei vapori contenenti 
cromo è molto vicina al MAC (limite invalicabile), superiore al TLV per quanto riguarda il cromo esavalente, in 
generale la miscela dei gas prodotti risulta essere ampiamente superata sia nella saldatura in TIG che con l’elettrodo 
rivestito
1164
. 
 
La verniciatura delle lamiere veniva spesso affidata ad imprese specializzate, ma si generavano 
condizioni e modalità di lavoro molto differenziate nei vari cantieri per quanto riguardava lo 
spessore della pitturazione, gli impianti di aspirazione, l’uso delle maschere, la sfasatura degli orari 
a bordo (soprattutto nel settore delle riparazioni). In generale, in ambienti pressoché chiusi si 
utilizzavano  
 
sistemi di ricambio d’aria in modo da garantire almeno 10 ricambi ora tra aria inquinata e quella proveniente fuori dalla 
platea del bacino. 
In alcune situazioni (esempio, Italcantieri di Sestri Ponente) si è tentato di approfondire il discorso sulla composizione 
della pittura, la conformità di queste alle leggi vigenti, la corrispondenza delle concentrazioni ai valori MAC, si è 
contestato che gli ossidi metallici presenti nella zona di respirazione del saldatore è accumulativamente superiore al 
valore di MAC nella saldatura ad arco; che nelle successive operazioni di taglio con fiamma o saldatura si dà luogo allo 
sviluppo degli isocianati che possono avere fenomeni di sensibilizzazione tale da creare nel soggetto condizioni 
invalidanti, anche se in presenza di esposizioni inferiori a quelle di normale sicurezza. 
                                                          
1160
 Ibidem. 
1161
 Ivi, p. 398. 
1162
 Ibidem. 
1163
 Ivi, p. 399. 
1164
 Ibidem. Il TLV è il Threshold Limit Value o Valore Limite di Soglia. 
342 
 
Però, salvo indicazioni per quanto riguarda la manipolazione di queste, non è approfondito questo problema, né quello 
sulla composizione delle vernici e i limiti di sicurezza della lavorazione. È una carenza che va superata rapidamente
1165
. 
 
Per le polveri provocate dalla molatura e il rischio di silicosi si era ormai affermata l’adozione di 
mole che non contenessero silice, associata all’uso di adeguati respiratori. Un approfondimento 
particolare riguardava la molatura dell’acciaio inox, delle eliche e dei pezzi di bronzo, perché  
 
in questi casi, sia pure in presenza di estrattori di polveri, si è rilevato per esempio, ai Cantieri Navali Riuniti di Riva 
Trigoso, concentrazione di cromo metallico e di polvere di rame superiori al TLV (limite ammissibile di 
concentrazione) tanto che il servizio di medicina preventiva del consorzio ha indicato l’uso dello scafandro1166 come 
«strumento idoneo» ad evitare il contatto con queste polveri
1167
. 
 
Anche le operazioni di sabbiatura in molte realtà erano affidate a imprese di appalto: si usava 
graniglia metallica o sabbia di quarzo e spesso si operava in modo meccanizzato in circuito chiuso 
(come ad esempio al Cantiere di Ancona), mentre a bordo la sabbiatura avveniva in orari sfalsati 
rispetto alle altre lavorazioni. 
Soluzioni piuttosto omogenee erano state adottate per quanto riguardava il rumore: la più diffusa era 
quella di eseguire la scalpellatura nelle ore in cui non erano presenti altri lavoratori, mentre le 
officine venivano gradualmente insonorizzate. Al Muggiano di La Spezia si erano dotati i lavoratori 
di cuffie antiacustiche che permettevano il dialogo, provocando un minore disagio. Un accordo 
aziendale al Cantieri Navali Riuniti (CNR) di Riva Trigoso prevedeva che gli operai addetti a 
scalpellare potessero svolgere la mansione per un periodo non superiore ai 5 anni. Si ponevano così 
due problemi: «5 anni sono un limite di tempo tale da non procurare diminuzioni sensibili 
all’apparato uditivo? il tourn-over psicologico è in grado di garantire quella turnazione di mansioni 
considerando che questi sono circa il 3% della forza operaia presente?»
1168
 
La ricerca di strumenti meno vibranti per gli scalpellini aveva dato risultati ancora insoddisfacenti 
secondo la FLM, mentre erano carenti le informazioni su radiazioni, controlli non distruttivi con 
liquidi penetranti e rilevatori, anche se non sembravano dar luogo a nocività: «È comunque 
indispensabile che durante le radiografie né l’operatore né nessun altro lavoratore si trovi vicino alle 
macchine o peggio davanti alla macchina stessa»1169.  
Il limite generale che ravvisava la FLM era che non appariva quasi mai «il numero degli esposti 
direttamente ad un rischio specifico per cui potremmo anche definire di volta in volta la gravità del 
rischio ma non la diffusione»
1170
 e per questo, nelle proposte finali, si chiedeva di realizzare in tutti 
i cantieri l’elenco nominativo degli esposti a rischi1171. 
                                                          
1165
 Ibidem. 
1166
 Lo scafandro è una speciale attrezzatura utilizzata in particolare per le immersioni subacquee. 
1167
 Ivi, pp. 399-400. 
1168
 Ivi, p. 400. 
1169
 Ibidem. 
1170
 Ibidem. 
1171
 Ivi, p. 409. 
343 
 
Per quanto riguardava l’organizzazione del lavoro1172, il movimento sindacale nel saggio affermava 
che non era sostanzialmente cambiato il modo di fare le navi
1173
, anche se riconosceva i benefici – 
in parte frutto delle pressioni dei lavoratori – derivati dalla tendenza a ricorrere in maniera sempre 
maggiore alla fase di preallestimento per ridurre il più possibile il lavoro a bordo. Questo giudizio 
rimase radicato nel tempo, tanto che nell’intervista risalente al 2011 il sindacalista e operaio 
dell’ITC di Sestri Vincenzo Allicinio affermava che:  
 
La pericolosità, nel tempo, si è leggermente ridotta, perché attraverso le lotte sindacali si è riusciti a far cambiare in 
modo consistente l’organizzazione del lavoro. Successivamente agli anni Ottanta, siamo riusciti a costringere l’azienda 
a progettare la nave in modo diverso e a trasferire grande parte della lavorazione da bordo a terra, mentre prima oltre il 
70% veniva fatta a bordo, successivamente solo il 40%. Questo che cosa significava dal punto di vista della sicurezza e 
dell’ambiente? Ha significato molto, perché a bordo i blocchi andavano già preallestiti, già quasi finiti, c’era soltanto da 
collegare, le giunte uno con all’altro e questo, sia dal punto di vista del pericolo, sia delle nocività era molto diverso. 
Ed allo stesso tempo, con questo nuovo sistema, si è abbattuto anche il costo della nave, perché il lavoro a terra era più 
produttivo, una cosa era quella di fare le lavorazioni a bordo, usando per ogni piccola cosa i mezzi di sollevamento, 
altra cosa era farli invece a terra. Considera che c’erano dei giorni, quando si imbarcavano i blocchi, che per potere 
prendere la gru, attendevi delle ore, quando addirittura tutto il giorno
1174
. 
 
 
Nella relazione della FLM si dedicava molto spazio all’autocritica, a partire da quella all’intero 
movimento sindacale «per la mancanza d’un impegno più generale su questi temi»1175. Soprattutto 
successivamente al 1976, anche nello specifico caso dei CdF del comparto navalmeccanico, ci fu un 
momento di riflessione, al fine di elaborare una linea «per sbloccare le situazioni di stallo»
1176
.  
Il movimento sindacale era preoccupato dal riemerge di rivendicazioni operaie “superate” e non 
voleva ripresentare «alcuna delle richieste fatte nel passato (vedi monetizzazione, ferie individuali 
di nocività, indennità di bordo, ecc.)»
 1177
; infatti, consideravano «decisivo respingere le richieste 
dei singoli gruppi di lavoratori ad aumentare le indennità [di rischio, ndr], proponendo invece la 
scelta della minore esposizione al rischio e alle nocività (vedi anche lavori pesanti) dei lavoratori 
(vedi riduzione di orario programmato)»
1178
. La FLM procedeva con la critica decisa all’esperienza 
compiuta, riferibile soprattutto alla seconda metà degli anni Settanta: per l’importanza, la lucidità e 
l’onesta intellettuale viene riportato un ampio stralcio valido per tutto il comparto navalmeccanico. 
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Si registra una difficoltà comune, anche se con diverse sfumature, nella costruzione di un sistema informativo sanitario 
che funzioni in modo continuo e partecipato, in particolar modo per quanto riguarda i libretti individuali, sanitari e di 
rischio. Va considerato in proposito che questi rappresentano la maggiore richiesta da parte del lavoratori; e ciò, a 
nostro avviso, riflette un indirizzo, già precedentemente denunciato, di una eccessiva tendenza alla medicalizzazione del 
l’intervento sull’ambiente di lavoro. L’approvazione della legge che istituisce il Servizio Sanitario Nazionale ha posto 
con più forza il problema delle strutture sanitarie di riferimento per l’attività di prevenzione, cioè chi interviene in 
fabbrica per le rilevazioni, chi fa le visite, a quali tecnici rivolgersi e particolarmente quale rapporto il C.d.F. e queste 
strutture di medicina preventiva debbono avere con il servizio sanitario aziendale. 
Le conquiste fatte non si sono generalizzate, sono rimaste spesso patrimonio di alcuni C.d.F. se non addirittura di 
qualche singolo reparto; non c’è stata la necessaria socializzazione ed è mancato, quindi, il confronto delle esperienze e 
il conseguente arricchimento delle stesse. 
Basti pensare che su un problema determinante come la regolamentazione dell’uso di una sostanza altamente 
cancerogena come l’amianto, ci sono differenze enormi da cantiere a cantiere. Basti pensare, per fare un altro esempio, 
che mentre in una realtà si cercava da tempo di individuare dei giubbotti antitermici idonei, in un altro stabilimento 
dello stesso gruppo essi erano in uso da anni. 
Non è stata data inoltre una risposta adeguata alla tendenza padronale a decentrare ed appaltare le lavorazioni 
tradizionali più nocive […], come se fossimo soddisfatti della soluzione; spesso non si è neppure preteso il rispetto dei 
diritti contrattuali del lavoratori delle ditte appaltatrici, previsti, peraltro, dal contratto collettivo nazionale. 
Non siamo riusciti a istituire i delegati di patronato nei luoghi di lavoro, e dove ciò è avvenuto, non abbiamo collegato 
questo diritto in modo organico con le iniziative sulla prevenzione, cioè non siamo riusciti a fare del lavoro di tutela per 
il risarcimento del danno degli infortuni e delle malattie professionali un primo pezzo della memoria storica sulla salute 
dei gruppi omogenei, non abbiamo aiutato questa struttura a trasformarsi in un osservatorio epidemiologico prima in 
fabbrica e poi nel territorio. 
Soltanto sporadicamente si è mantenuto uno stretto collegamento tra organizzazione del lavoro e ambiente di lavoro; 
basti pensare che alcune volte si sono incontrate difficoltà persino per fare riunioni congiunte tra commissione ambiente 
e commissione organizzazione del lavoro dello stesso consiglio di fabbrica. Questo assume un significato ancora più 
negativo se si considera che ormai l’esperienza ci insegna che la maggior nocività è causata dalla concomitanza delle 
lavorazioni, cosa che si presenta con particolare gravità nel lavoro a bordo […]. 
L’impegno profuso per la ricerca di soluzioni tecnologiche è quasi sempre rimasto circoscritto alle singole realtà, 
rendendo lo sforzo del sindacato, dei tecnici e delle istituzioni coinvolte, inadeguato ai risultati raggiunti, a causa del 
mancato coordinamento e dal conseguente spreco di risorse. […] 
Sono stati conquistati in modo pressoché completo i diritti e i poteri di intervento anche se in modo non uniforme ed 
anche se in mancanza di un piano preciso, si è registrato un divario tra diritti e capacità gestionali. […]  
Nonostante ci siano le condizioni e la potenzialità non siamo in grado di valutare cosa hanno prodotto quantitativamente 
in termini di miglioramento le conquiste realizzate in questi anni. Cioè non abbiamo fatto il bilancio costi-benefici per 
verificare di quanto è diminuita la nocività in rapporto al numero di lavoratori esposti al rischio, né quanto costa ogni 
giorno non fare prevenzione; non abbiamo controllato l’andamento degli infortuni per capire se sono diminuiti, dove e 
perché. […] 
Fino al 1976 abbiamo affrontato il problema del rapporto lavoro-salute in termini di lotta generale alla nocività negli 
ambienti di lavoro: abbiamo cioè privilegiato l’approccio «globale» consistente nell’individuazione di tutti i rischi 
presenti nell’ambiente stesso (reparto e lavorazione), nella valutazione di tutti i danni ad essi ascrivibili nei confronti dei 
lavoratori ed infine nella determinazione di metodi di controllo e nella formulazione di soluzioni e bonifiche quanto più 
possibili onnicomprensive. 
Tutto ciò si colloca perfettamente nello ambito di quella dura battaglia culturale sui temi della salute ambientale e della 
costruzione di modelli alternativi che fu combattuta per oltre un decennio con esiti innegabilmente positivi. 
Purtuttavia i risultati sul piano concreto non furono altrettanto esaltanti per due motivi: anzitutto per la difficoltà, per 
non dire l’impossibilità pratica di risolvere radicalmente e contemporaneamente tutti i problemi, tenuto conto del fatto 
che le soluzioni di questi, legate sempre necessariamente all’esito di una fase conflittuale, sono sempre subordinate ai 
rapporti di forza presenti in ogni singola realtà e che nel migliore dei casi lo sfondamento a favore dei lavoratori, quan-
do si sviluppa un fronte molto esteso di attacco, non si determina nei punti più importanti, ma tende ad assorbire la forza 
d’urto nei settori più marginali circoscrivendo così più facilmente o addirittura vanificando altri settori di avanzamento; 
in secondo luogo le soluzioni tecniche globali non solo riescono di per sé difficilmente credibili e ancor meno 
attendibili, ma la loro stessa formulazione in assenza di un ben determinato punto prioritario d’intervento risulta 
necessariamente paralizzante soprattutto per il tecnico. 
È chiaro inoltre che ogni verifica dei risultati, non potendo essere correlato a indici di rischio e di danno specifici, 
risulta quanto mai problematico e poco attendibile
1179
. 
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- 
Anche quando il movimento sindacale formulava proposte e valutazioni, come per il caso del 
servizio medico aziendale, gli eventi successivi mostrarono un’evoluzione in direzione opposta a 
quella auspicata, segnale di una perdita di forza delle organizzazioni dei lavoratori. Infatti si 
affermava nel saggio: 
 
Occorre, come prima cosa, fare in modo che gli operatori sanitari del servizio aziendale non abbiano con la azienda 
alcun rapporto configurabile con una delle seguenti categorie: dipendenti, dirigenti, consulente aziendale. 
Gli operatori sanitari del servizio aziendale presteranno la loro attività in azienda in quanto dipendenti dell’USL, previe 
convenzioni con l’azienda, sulla base di compiti e funzioni conformi ai criteri della prevenzione primaria. 
Qualora ciò non fosse possibile, occorre comunque che i criteri sia per le visite, sia per le rilevazioni siano conformi a 
quelli stabiliti dal governo territoriale, e che tutti i dati scaturiti debbano essere messi a disposizione dell’USL, oltre che 
ovviamente del C.d.F. […] 
Quindi sì ad un utilizzo dei Servizi Sanitari Aziendali purché siano finalizzati al controllo e all’eliminazione del rischi 
risultati prioritari e purché dipendano, dal punto di vista organizzativo ed operativo, dal Servizio di igiene e di medicina 
del lavoro dell’Unità Sanitaria Locale1180.  
 
Con l’evoluzione della normativa avvenne ciò che il sindacato osteggiava, ovvero si istituì la figura 
del Medico Competente nominato dal Datore di lavoro, suo dipendente o consulente.  
 
Dopo questa presentazione dell’unico studio monografico sull’argomento che contenesse anche un 
approccio storico, si approfondiscono una serie di documenti, prima generali sulla cantieristica, poi 
riferibili a singoli stabilimenti. Si inizia con delle statistiche infortunistiche nel comparto 
navalmeccanico, proposte nel XIII capitolo della relazione dell’Istituto di Medicina del Lavoro 
dell’Università di Trieste nella pubblicazione del 19791181. Venivano elaborati i dati di un’indagine 
eseguita dall’INAIL sui casi di infortunio avvenuti nei cantieri navali italiani di costruzione, di 
trasformazione, riparazione e manutenzione, di demolizione e disarmo tra luglio 1974 e giugno 
1978. In sintesi, nel quadriennio si erano verificati complessivamente 43.810 casi di infortunio, di 
cui 21 mortali e 1.920 con postumi permanenti
1182
. Per quanto riguardava la sede della lesione, la 
più colpita era, per ordine di frequenza, la mano (27,4%), seguita dal piede (8,9%), dagli occhi 
(8,6%), dal ginocchio (8,5%), dal cranio (6,9%), dalla gamba (5,5%): l’alta incidenza degli infortuni 
oculari rappresentava il dato peculiare di questo settore dell’industria1183. Le principali cause di 
infortunio mortale erano le lesioni al capo, cioè al cranio e alla faccia, responsabili dei due terzi dei 
decessi. Contusioni e ferite erano i più comuni tipi di lesione e rappresentavano insieme il 62,4% 
dei casi d’infortunio, mentre lussazioni, distorsioni, distrazioni e fratture coprivano una quota 
aggiuntiva del 17,5%
1184
. 
                                                          
1180
 Ivi, p. 409. 
1181
 (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni cit., pp. 371-383 (cap. XIII Gli infortuni 
sul lavoro). 
1182
 Ivi, pp. 371, 377.  
1183
 Ivi, pp. 372, 376. 
1184
 Ivi, p. 376. 
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Gli infortuni più ricorrenti erano collocabili sotto la voce “colpiti da” un fattore o un agente esterno 
(più di un terzo dei casi): i tecnici facevano notare che era presumibile si trattasse di eventi che 
l’operaio non era in grado di per sé di prevedere e/o prevenire1185. Complessivamente, le voci “urto 
contro”, “caduta in piano”, “piede in fallo”, “caduta dall’alto” costituivano il 44,9% dei casi e 
queste “forme” o modalità d’infortunio lasciavano intravedere la densità di rischio nell’ambito 
cantieristico, sia a terra che a bordo delle navi. La mortalità in rapporto alla “forma” dell’infortunio 
vedeva al primo posto la voce “colpito da” (42,9%), seguita da “caduto dall’alto” (33,3%), 
“schiacciato da” (14,3%), “caduto in profondità” e “travolto da” (4,8% ciascuno)1186. 
 
La FLM, nel saggio del 1980, commentò questi dati, criticando l’incapacità dello stesso sindacato di 
ragionare in termini di costi-benefici su prevenzione e infortuni. In altre parole, quanto erano costati 
alla collettività i 43.810 eventi traumatici avvenuti tra il 1974 e il 1978? «Possiamo azzardare una 
prima stima grezza: se la durata media dell’inabilità è di 17,7 giorni effettivi per infortunio, 
risultano perse, dal ’74 al ’76, 775.437 giornate di lavoro, pari ad un costo approssimativo per la 
collettività di L ……….»1187. Sicuramente si trattava di una stima per difetto perché non erano presi 
in considerazione: gli infortuni con inabilità inferiori ai 3 giorni, che, «da valutazioni dei C.d.F., 
sono circa tre volte quelli con inabilità riscontrata superiore ai tre giorni»
1188
; i costi delle 
medicazioni, dei ricoveri in ospedale e degli interventi chirurgici effettuati. Infine lo studio non 
dava i dati disaggregati per cantiere e per reparto e quindi non consentiva di valutare area per area 
l’andamento infortunistico, «non potendo distinguere in quale reparto di quale cantiere avvengono 
meno incidenti rispetto ad un altro analogo e perché»
1189
. Tuttavia, per la FLM, da queste statistiche 
scaturivano già delle osservazioni interessanti:  
 
si è constatata, per esempio, una significativa maggiore densità degli infortuni a bordo a causa degli ingombri di 
materiale e che i montatori a bordo sono più soggetti agli incidenti dei meccanici a terra pur avendo lavorazioni simili. 
Da qui le rivendicazioni di avere una squadra pulizia sempre a disposizione. 
                                                          
1185
 Ivi, p. 379. 
1186
 Ibidem. 
1187
 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 404. Le cifre furono volutamente lasciate in bianco, 
in quanto non avevano ancora iniziato questo lavoro di valutazione, ma intendevano indicare quali interessanti 
prospettive si sarebbero aperte attraverso questa ricerca di valutazione dei costi-benefici relativi alle modifiche 
ambientali. 
Lo stesso ragionamento quantitativo la FLM lo proponeva per le malattie professionali, dove in realtà i dati erano 
ancora più incompleti. Secondo l’organizzazione unitaria dei metalmeccanici, si doveva sapere per ogni rischio quanti 
erano i lavoratori esposti, in quale misura e dove, e, soprattutto, cosa si faceva per la riduzione continua del numero 
degli esposti e l’eliminazione progressiva dei rischi. Occorreva partire dalla mappa grezza dei rischi per ogni reparto, 
per arrivare alle mappe di cantiere fino ad avere un quadro sempre più completo dell’intero settore. Solo così, 
concludeva la FLM, «saremo in grado cioè di quantificare quanto costa alla società il fare le navi senza fare 
prevenzione». Ciò era necessario al fine di indirizzare gli investimenti verso la ricerca e l’applicazione di soluzioni per 
l’eliminazione dei rischi. Ivi, p. 407. 
1188
 Ivi, p. 404. 
1189
 Ivi, p. 405. 
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L’altra causa principale delle maggiori frequenze degli infortuni a bordo risiede nella concomitanza di più lavorazioni, 
non solo per il fatto che aumenta la nocività e il disagio, ma anche perché, mentre il lavoratore attento ai rischi del 
proprio lavoro, non può, a livello individuale, controllare né prevedere i rischi che derivano dalle lavorazioni vicine. 
Risulta anche, dall’unico studio fatto dai lavoratori delle ditte appaltatrici, che questi sono colpiti con una percentuale 
superiore di circa il 30%.  
Sono significativi i dati ricostruiti dall’Italcantieri di Genova, dove risulta che lo andamento degli infortuni rimane 
stazionario negli anni ’76-’77, mentre dopo le modifiche ambientali si registra un calo notevole negli anni ’78-’79, cioè 
si è passati da 97.000 ore perse nel 1976 e da 107.000 nel ’77 a 83.000 nel ’78 e a 60.700 nel ’79. Se calcoliamo che 
un’ora di lavoro medio ha un costo medio di L…….. risulta che l’aver fatto degli investimenti per l’ambiente ha 
consentito un risparmio di L……., senza contare il beneficio in salute e in produttività. […]1190. 
 
 
Poteva essere considerato una sorta di “continuazione” di quella prima serie di dati INAIL (sul 
periodo 1974-1978) il saggio del 1989 redatto da Ortolani e Raparelli, del Servizio statistico 
dell’INAIL1191. Rispetto alla pubblicazione del 1979 venivano calcolati anche gli IF per ogni 
milione di ore lavorate e si mettevano a confronto le statistiche della fine degli anni Settanta con 
quelle del 1988.  
 
Distribuzione per tipo di conseguenza degli infortuni indennizzati
1192
.  
Settore di 
attività 
1975-1978 (media annua) 1988 
Indennizzo per Totale Indennizzo per Totale 
Inabilità 
temporanea 
Inabilità 
permanente 
Morte Inabilità 
temporanea 
Inabilità 
permanente 
Morte 
Voce 6421 4.872 199 2 5.073 4.642 160 2 4.804 
Voce 6422 5.474 275 2 5.751 2.036 94 1 2.131 
Voce 6423 119 8 1 128 58 6 - 64 
Gruppo 6420 10.465 482 5 10.952 6.736 260 3 6.999 
Grande 
gruppo 61193 
308.289 12.046 197 320.532 175.389 6.223 173 181.785 
Industria1194 967.111 46.241 1.616 1.014.968 678.366 35.365 1.491 715.222 
 
Indici di Frequenza per milione di ore lavorate degli infortuni indennizzati
1195
.  
Settore di 
attività 
1975-1978 (media annua) 1988 
N° ore 
lavorate 
(per 1.000) 
Indennizzo per Totale N° ore 
lavorate 
(per 1.000) 
Indennizzo per Totale 
Inabilità 
temporanea 
Inabilità 
permanente 
Morte Inabilità 
temporanea 
Inabilità 
permanente 
Morte 
Voce 
6421 
43.650 111,61 4,56 0,05 116,22 45.110 102,90 3,55 0,04 106,49 
Voce 
6422 
24.400 224,34 11,28 0,08 235,70 20.070 101,45 4,68 0,05 106,18 
Voce 
6423 
750 158,67 10,67 1,33 170,67 650 89,23 9,23 - 98,46 
Gruppo 
6420 
68.800 152,11 7,01 0,07 159,19 65.830 102,32 3,95 0,05 106,32 
Grande 
gruppo 
61196 
3.598.269 85,68 3,35 0,05 89,08 3.562.602 49,23 1,75 0,05 51,03 
Industria 15.296.864 63,22 3,02 0,11 66,35 20.437.617 33,19 1,73 0,07 34,99 
                                                          
1190
 Ibidem.  
1191
 G.F. Ortolani, O. Raparelli, Infortuni sul lavoro nell’industria cantieristica navale, in (a cura di) Claudio Sbrana, 
Carlo Granchi, Roberto Iacometti, Giovanni Galli, Costruzione e riparazione di navi cit., pp. 371-377 (saggio) e pp. 
379-392 (Tavole statistiche).  
1192
 Ivi, p. 381, tav. 1. 
1193
 In luogo del periodo 1975-1978 si è preso in considerazione l’anno 1975. 
1194
 In luogo del periodo 1975-1978 si è preso in considerazione l’anno 1975. 
1195
 Ivi, p. 382, tav. 2. 
1196
 In luogo del periodo 1975-1978 si è preso in considerazione l’anno 1975. 
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La classificazione INAIL prevedeva il raggruppamento degli infortuni secondo “voci di tariffa”: al 
n. 6421 corrispondevano le attività di costruzione di navi in metallo, al 6422 la trasformazione, 
riparazione e manutenzione delle stesse, al 6423 il disarmo e la demolizione delle imbarcazioni. La 
categoria 6420 rappresentava invece tutto il settore navalmeccanico, mentre il “Grande gruppo 
d’industria n. 6” tutta la metallurgia e la metalmeccanica. Si chiudeva con i dati relativi all’industria 
tout court. Nelle tavole riportate qui sopra, le statistiche si riferiscono agli infortuni indennizzati 
dall’INAIL, ovvero ai casi riconosciuti dall’ente assicuratore con inabilità superiore ai 3 giorni. Le 
tabelle consentono un confronto temporale fra la fine degli anni Settanta e l’epilogo del decennio 
successivo, con i dati accorpati per tipologia di cantiere. Ortolani e Raparelli svolgevano alcune 
considerazioni conclusive, sottolineando come i dati andassero letti «nel più ampio quadro del 
generale ripiegamento che il fenomeno infortunistico ha subito in Italia nell’ultimo 
quindicennio»
1197
: la flessione veniva quantificata dall’Associazione Internazionale di Sicurezza 
Sociale, nel periodo fra il 1973 e il 1983, al 50% del livello iniziale. Tale andamento aveva 
contraddistinto, in misura diversa, anche gli altri Stati europei, anche se, negli anni più recenti, in 
Italia c’era stata una sostanziale stabilizzazione dei livelli infortunistici1198. In questo contesto 
andava dunque inquadrata la situazione peculiare della navalmeccanica, di un settore cioè ad alto 
rischio infortunistico
1199
. Infatti, proseguivano gli esperti statistici dell’INAIL, la tavola sugli IF 
mostrava nel periodo 1975-1978 valori pressoché doppi per il gruppo 6420 (settore navalmeccanico 
in generale) rispetto al Grande gruppo n. 6 (metalmeccanica) e addirittura tripli rispetto alla 
Gestione Industria. Tuttavia, andava riconosciuto che nel giro di un decennio la situazione era 
complessivamente migliorata, con un regresso valutabile intorno ad un terzo del livello iniziale
1200
. 
Di particolare interesse era la tabella sugli IF. Da questa si possono ricavare una serie di 
considerazioni ulteriori. I cantieri di trasformazione-manutenzione erano di gran lunga i più 
pericolosi alla fine degli anni Settanta, con Indici di Frequenza (235,70) doppi rispetto quelli di 
costruzione (116,22). Al termine degli anni Ottanta (1988) la situazione si era modificata e gli 
Indici di Frequenza delle due tipologie di stabilimenti si erano allineati sul valore di 106. Ciò 
significava che nei cantieri di ristrutturazione-manutenzione si era verificato un notevole 
miglioramento della situazione, che invece rimaneva pressoché stazionaria nei cantieri di 
costruzione. Ciononostante, la metalmeccanica nel 1988 aveva un IF di 51,03 e l’intero comparto 
industriale di 34,99, a conferma della pericolosità del settore navalmeccanico (106,32).  
Si proponeva inoltre un confronto con il comparto navale francese. 
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 Ivi, p. 376. 
1198
 Ibidem. 
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 Ibidem. 
1200
 Ibidem. 
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Cantieri navali in Francia: occupazione, infortuni sul lavoro e Indici di Frequenza
1201
. 
 Numerosità Indice di Frequenza per 1.000 addetti 
1976 1980 1984 1976 1980 1984 
Addetti al settore 54.836 46.121 33.475 - - - 
Infortuni con interruzione del lavoro 8.415 7.465 5.090 153,46 161,86 152,05 
Infortuni con esiti di inabilità permanente 881 620 423 16,07 13,44 12,64 
Infortuni mortali 8 4 5 0,15 0,09 0,15 
 
Dalla tavola emergeva che nel settore navalmeccanico francese, a differenza del miglioramento che 
c’era stato negli IF di quello italiano, la situazione era stazionaria fra la metà degli anni Settanta e 
Ottanta. Ciò avveniva nonostante la Francia avesse nettamente diminuito, negli ultimi 15 anni, il 
complesso degli infortuni nel settore industriale, «più che in linea con la generale tendenza al 
regresso del fenomeno, tipica di tutte le economie sviluppate»
1202
. Come si nota, gli IF erano 
calcolati su 1.000 addetti e non su un milione di ore lavorate, quindi non erano immediatamente 
comparabili con quelli italiani.  
Infine, Ortolani e Raparelli fornivano le statistiche inerenti le patologie occupazionali nella 
cantieristica navale. 
 
Rendite ad inabili per malattie professionali in vigore al 31.12.1988
1203
. 
Tipo di malattia professionale 6421 6422 6423 
N° 
rendite 
% N° 
rendite 
% N° 
rendite 
% 
Malattie causate da acido nitrico, ossido di azoto, ammoniaca, con le 
loro conseguenze dirette 
1.343 11,6 1.426 19,2 23 7,5 
Malattie causate da ossido di carbonio, con le loro conseguenze dirette 180 1,6 121 1,6 2 0,7 
Malattie osteoarticolari e angioneurotiche, causate da vibrazioni 
meccaniche prodotte da strumenti di lavoro e loro conseguenze dirette 
253 2,2 525 7,1 8 2,6 
Malattie causate dal lavoro in aria compressa 190 1,6 168 2,3 4 1,3 
Ipoacusia e sordità da rumore 8.453 73,2 4.300 57,9 127 41,5 
Silicosi e asbestosi 971 8,4 698 9,4 121 39,5 
Altre 161 1,4 190 2,5 21 6,9 
Totale 11.551 100 7.428 100 306 100 
 
Incidenza percentuale delle rendite per sordità da rumore per tipo di lavorazione al 31.12.1988
1204
. 
Lavorazione 6421 6422 6423 
Battitura e foratura delle lamiere con punzoni 28,9 18,8 22,6 
Lavorazioni eseguite con utensili ad aria compressa 13,9 12,6 20,4 
Lavorazione meccanica del legno con impiego di seghe circolari 1,8 1,4 2,2 
Lavorazioni rumorose svolte all’interno delle navi (in allestimento ed in riparazione):  
rottura delle lamiere, battitura dei bulloni, etc. 
50,0 48,6 46,2 
Altre 5,4 18,6 8,6 
Totale 100 100 100 
 
La prima tabella divideva le malattie professionali per “voci di tariffa”, riportando il numero di 
rendite INAIL in vigore al 31 dicembre 1988 per tipo di patologia. Si approfondiva poi in una 
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 Ivi, p. 391, tav. 11. 
1202
 Ivi, p. 375. 
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 Ivi, p. 392, tav. 12. 
1204
 Ivi, p. 392, tav. 12. 
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tavola specifica le lavorazioni all’origine dell’ipoacusia, la patologia di gran lunga più riconosciuta 
dall’INAIL fra i lavoratori della navalmeccanica (addirittura oltre il 73% delle rendite nei cantieri di 
costruzione). È necessario segnalare che queste erano le malattie riconosciute dall’INAIL, sulla 
base di criteri assicurativi, non rappresentando quindi le patologie occupazionali subite dai 
lavoratori, ma un sottoinsieme anche piuttosto ridotto rispetto alle reali dimensioni del fenomeno.  
 
Ora vengono approfondite le situazioni specifiche dei principali cantieri nazionali dell’alto Tirreno 
e dell’alto Adriatico, iniziando in particolare da quelli genovesi. 
In Liguria la navalmeccanica è diffusa sul territorio, annoverando la presenza di diversi 
stabilimenti. I principali erano l’ITC di Sestri, i cantieri di riparazione interni all’area del Porto di 
Genova, quelli di Riva Trigoso e di Muggiano. Per ricostruire la storia e l’evoluzione della 
sicurezza sul lavoro in questi stabilimenti, oltre a citare una serie di documenti archivistici, si usano 
parti delle interviste a: alcuni “fondatori” del servizio di prevenzione negli ambienti di lavoro 
dell’ASS genovese (Rosaria Carcassi, Massimo Bruzzone e Claudio Calabresi) e un lavoratore 
dell’ITC di Sestri, Vincenzo Allicinio. Si approfondisce in particolare la situazione dell’ITC e 
quella del Porto di Genova, dove i CNR erano il più grande stabilimento di riparazione
1205
.  
 
Il maggior cantiere navale di tutta l’area genovese era l’ITC di Sestri, che è anche il più 
comparabile con quello monfalconese sia perché appartenente allo stesso gruppo, sia per la 
produzione civile di navi mercantili e passeggeri
1206
. Per questo si ripercorrono alcune tappe della 
sua storia. Secondo Allicinio, a metà dell’Ottocento, dove fu insediato lo stabilimento, «era tutta 
spiaggia e lì i fratelli Ansaldo costruivano barche, pescherecci, e forse anche navi da guerra»
1207
.  
Negli anni Sessanta, all’ITC di Sestri si costruirono 3 bacini, mentre attualmente rimangono in 
attività solo due (quello più piccolo non è più in funzione) e gli scali da tempo sono dismessi. Fino 
agli anni Sessanta, le principali navi costruite erano passeggeri (famose, fra le altre, la Rex e 
Raffaello), mentre successivamente alla costruzione dei bacini si produssero anche natanti di tipo 
diverso (porta contenitori, multiporpose, petroliere, metaniere, traghetti misti che trasportavano 
automobili e persone, come la Clodia). La costruzione della nave in bacino anziché sugli scali 
                                                          
1205
 I cantieri di Riva Trigoso (Sestri Levante-Genova) e di Muggiano (La Spezia) producevano per la Marina Militare 
in “monolinea”, in una situazione scarsamente comparabile con altre realtà. Infatti, la suddivisione del lavoro prevedeva 
che al Cantiere di Riva Trigoso fosse costruito lo scafo, mentre al Muggiano fosse completato l’allestimento e la 
consegna all’armatore. Entrambi occupavano negli anni Settanta e Ottanta intorno a un migliaio di dipendenti ciascuno. 
Intervista di Enrico Bullian a Vincenzo Allicinio, Cornigliano (Genova), 20 gennaio 2011. 
1206
 Va tenuto in considerazione che c’era una forte mobilità dei lavoratori fra i cantieri liguri e, come ricordava il 
delegato sindacale dell’ITC Allicinio, operai dell’ITC «hanno lavorato su navi militari in trasferta presso lo stabilimento 
di Riva Trigoso e al Muggiano, come anche nelle riparazioni navali presso il Cantiere OARN di Genova, sempre del 
gruppo Fincantieri. C’era uno scambio diciamo così di “soccorso”, in caso di necessità». Intervista di Enrico Bullian a 
Vincenzo Allicinio, Cornigliano (Genova), 20 gennaio 2011. 
1207
 Ibidem. 
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aveva sconvolto le modalità di lavoro, come ricordava Allicinio: 
 
Questa innovazione ha portato grandi risultati per quanto riguarda infortuni e malattie professionali, ha rivoluzionato 
anche dal punto di vista della sicurezza i ponteggi. Quando siamo entrati […, a lavorare all’ITC, ndr] tutta la nave 
veniva ponteggiata a partire da terra, cioè dal piano bacini fino in cima, con tutto quello che significa stare in cima ad 
una tavola all’altezza di 25-30 metri; 
Invece il blocco essendo fatto a terra, i ponteggi erano non più in verticale ma in orizzontale, cioè in piano, fai finta di 
vedere quella torre in piedi così com’è, il ponte lo costruisci in verticale, parti da terra e vai sempre verso l’alto; se la 
metti coricata a terra i ponteggi li costruisci in piano. E questo significava una riduzione del pericolo. 
 
Con lo sviluppo urbanistico in particolare del quartiere di Sestri, il Cantiere fu molto “integrato” 
con la città, confinando con un’area residenziale ed essendo “tagliato” dalla linea ferroviaria. 
 
L’handicap di questo Cantiere è proprio la linea ferroviaria, che passa in superficie, che è coperta da un tunnel e divide 
lo stabilimento in due, separando la zona bacini e la zona prefabbricazione, cioè dove vengono costruiti i blocchi. 
Questo significa, dal punto di vista della costruzione, l’impossibilità di costruire grandi blocchi, perché i mezzi di 
sollevamento, e i carroponti, che hanno un’alzata limitata, non permette di sollevarli, per cui sono costretti a costruire 
blocchi di una dimensione non superiore di circa 70 tonnellate, mentre a Monfalcone che è tutta in piano possono 
costruire blocchi di oltre 400 tonnellate. Noi per costruire i blocchi da 400 dobbiamo costruire 6 da 70 tonnellate, 
portarli di là e assemblarli insieme: questo significa costi in più.  
Noi abbiamo sempre lottato, perché la zona della prefabbricazione, oggi a monte della ferrovia venisse trasferita a mare, 
quello che noi chiamiamo ancora adesso il ribaltamento, e non ci siamo riusciti. Negli anni ’75-80 avevamo noi, come 
Consiglio di Fabbrica unitariamente, proposto questo trasferimento, sia alla Fincantieri che alla Regione Liguria, che 
allora era amministrata dal Pentapartito: ci dissero che questo progetto costava troppo, per cui non se ne fece niente.  
[…] la dimensione dei bacini non permette di fare navi superiori a certe dimensioni, che sono circa 140.000 tonnellate 
di stazza lorda e non più lunga di 280 metri, per cui quando è capitato di fare navi più lunghe ci costringe a fare 
un’operazione di appoppamento in mare, cioè si deve caricare di acqua la poppa della nave, in questo modo la parte che 
deve essere collegata si alzava, fuori dall’acqua e con le chiatte riesci a mettere il blocco, la prora, certamente questo ha 
un costo
1208
.  
 
 
Allicinio ricordava che i dipendenti dell’ITC di Sestri all’inizio degli anni Settanta, quando entrò in 
Cantiere, erano oltre 3.000 operai e 650 impiegati, con circa 150 ditte d’appalto, che avevano 
mediamente 1.000-1.500 lavoratori. Inizialmente queste aziende esterne svolgevano anche opere di 
saldatura, elettricità, tubisterie e altro. In seguito, nel corso degli anni Settanta, le lavorazioni 
eseguite dalle ditte esterne rimasero «solo la coibentazione, la pitturazione e le pulizie e, salvo 
eccezione di qualche piccolo impianto di elettricità, tutto il resto doveva essere fatto dai dipendenti 
diretti del Cantiere»1209. Alla metà degli anni Ottanta le maestranze si riducevano a circa 2.000 
addetti, perdendo 1.500 unità a causa della crisi. Quel decennio all’ITC di Sestri, come a 
Monfalcone, fu infatti segnato anche dalla cassa integrazione, quando possibile gestita attraverso la 
rotazione. Allicinio aggiungeva che nel 1983 Fincantieri e l’ITC avevano deciso addirittura di 
chiudere il Cantiere navale di Sestri Ponente, «per cui per due anni siamo stati impegnati a lottare 
contro questo disegno, che grazie alla lotta dei lavoratori e alla solidarietà di tutta la città e delle 
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 Ibidem. 
1209
 Ibidem. 
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istituzioni siamo riusciti a contrastare»
1210
. Tuttavia, il contesto era cambiato e  
 
siamo stati un paio di anni senza costruire quasi niente, perché il lavoro era scarso e allora è stata cambiata la 
produzione, sono stati fatti dei dissalatori, sono state fatte delle piattaforme per estrazioni petrolifere, […] come lo 
Scarabeo 5, lo Spirito di Columbus [il nome dell’unità è Spirit of Columbus, ndr] […]. Successivamente a questo, si è 
ritornati alla costruzione di navi, come prima, con navi miste sia per passeggeri, sia per trasporto merci. E ultimamente, 
nel 2000, quando sono andato via io, si è ricominciato a costruire navi da crociera
1211
.  
 
Infine Allicinio notava che era stata importante anche  
 
la costruzione della nave in tandem, cioè la nave veniva presa da un cantiere, suddivisa in sezioni, per cui era possibile 
per accorciare i tempi di costruzione che una zona della nave – faccio l’esempio o la poppa la prora o la zona centrale – 
veniva costruita in un cantiere diverso, come Monfalcone, Castellammare o Palermo e poi questi pezzi venivano portati 
nei cantieri dove avveniva il montaggio e l’assemblaggio per la costruzione della nave; non so se è chiaro il concetto, 
cioè alle volte la nave veniva costruita in tre cantieri diversi e […] questo permetteva di ridurre i tempi di 
costruzione
1212
. 
 
A cavallo fra gli anni Settanta e Ottanta, ricordava Allicinio, all’ITC di Sestri i lavoratori erano 
fortemente sindacalizzati, più dell’80% dei dipendenti erano iscritti al sindacato, compresa anche 
buona parte degli impiegati. Mediamente aderivano alla FIOM più del 56% degli iscritti, il 25-30% 
alla FIM e il resto alla UILM. 
 
È interessante segnalare la pubblicazione della Commissione Ambiente dell’ITC di Genova 
dell’opuscolo sugli accordi del 1979 su ambiente di lavoro e antinfortunistica1213.  
Il volume iniziava con la citazione dei passaggi normativi più importanti in materia. D’obbligo 
evidenziare da subito l’art. 9 dello Statuto dei lavoratori, per poi proseguire con l’art. 23 del 
Contratto Nazionale dei Metalmeccanici del 1 maggio 1976, allora in vigore, che trattava in 
particolare delle indagini ambientali e sanitarie e dei relativi registri. Venivano riportati gli articoli 1 
e 2 della Legge Regionale ligure 35/1974 sulla Tutela della salute dei lavoratori negli ambienti di 
lavoro e gli articoli dall’1 al 3 della delibera del Consiglio Comunale di Genova del 28 luglio 1975 
che istituiva la “Ripartizione di Medicina preventiva, sociale e del lavoro”. Infine – in questa prima 
parte – si forniva la metodologia degli interventi di questi nuovi servizi. 
Dopo aver fornito la cornice giuridica, ancora incerta, nella quale muovevano i primi passi le nuove 
strutture di prevenzione si pubblicarono gli accordi inerenti l’ambiente di lavoro sottoscritti nel 
corso del 1979. I temi interessati erano diversi: gli abiti da lavoro; l’estrazione dei fumi; le ditte 
                                                          
1210
 Ibidem. Anche a Monfalcone si ventilava l’ipotesi di chiusura in quel periodo. Per un giudizio diverso su quelle 
lotte sindacali e territoriali a Genova, si veda Marco Fragiacomo, L’industria come continuazione della politica cit., pp. 
337-338.  
1211
 Intervista di Enrico Bullian a Vincenzo Allicinio, Cornigliano (Genova), 20 gennaio 2011. Secondo Allicinio, il 
fatto di avere i bacini paralleli, cioè uno a fianco all’altro, favorì la costruzione dei Sistemi Marini, cioè le piattaforme 
petrolifere, che sono navi formate da due scafi paralleli, tipo catamarano, collegati da una piattaforma, con in cima la 
torre di trivellazione e di estrazione di petrolio. L’operaio ricordava tali produzioni come «una cosa bellissima da 
vedere, unico Cantiere in Italia e forse in Europa, a costruire navi di questo tipo». Ibidem. 
1212
 Ibidem. 
1213
 Archivio Centro Ligure di Storia Sociale, Fondo CISL, II MISCA 42, Cdf-Commissione Ambiente ITC, Accordi 
ambientali Ge-Sestri P., SE, SL SD (ma presunta 1979-1980). 
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d’appalto; le lavorazioni negli spazi angusti; l’intesa sullo zinco; le trasferte. In alcuni casi si 
trattava di “accordi verbali”, come specificato per l’aspirazione dei fumi, dove si prevedeva che 
«ogni estrattore di dimensioni e con caratteristiche normali non deve avere più di tre tubi allacciati, 
questo per consentire una migliore e più potente aspirazione»
1214
. Va esplicitato che gli accordi 
verbali vanno considerati un’anomalia, tanto più in contesti di grandi imprese. Un’intesa specifica 
riguardava le ditte d’appalto che si occupavano delle coibentazioni: l’amianto non veniva citato, ma 
si fissavano, per i dipendenti esterni, «orari diversi da quelli effettuati dal personale di ITC», 
garantendo la pulizia dei luoghi di lavoro «o durante la lavorazione stessa o prima dell’inizio dei 
turni di lavoro seguenti».  
Infine veniva allegata una tabella con l’elenco dei vari “lavori disagiati” assieme ai relativi 
riconoscimenti di indennità aggiuntive e di ferie supplementari. È evidente dunque che, anche se in 
forma residuale e accompagnata dall’aumento dei periodi di riposo, la monetizzazione del rischio 
era una consuetudine difficile da superare completamente. L’indennità massima prevista era di 28 
lire all’ora per i saldatori elettrici che operavano nei locali chiusi con un’altezza inferiore a 1,5 
metri, da estendersi anche a quelli autogeni o a chi eseguiva l’ossitaglio su acciaio pitturato, zincato, 
rame ed altre leghe. Per i saldatori elettrici e autogeni in generale venivano garantite 8 giornate di 
“ferie nocive” ogni anno. In tutto l’opuscolo non si parlava mai di amianto. Tuttavia era presente 
nella tabella finale sulle indennità e sulle ferie supplementari un significativo passaggio sulla lana di 
roccia e sul «taglio e rettifica pannelli di marinite»: non venivano previsti periodo di riposo 
aggiuntivi per queste lavorazioni, ma solo 8 lire all’ora in più. 
 
La ricostruzione della storia dei servizi di medicina del lavoro genovesi è interessante anche sotto il 
profilo comparativo con quanto avvenuto a livello nazionale e in particolare nell’area triestina e 
monfalconese considerato che si manifestarono dinamiche simili. 
Rosaria Carcassi era un’operatrice del servizio del Comune di Genova, poi confluito nelle ASL 
dopo la Riforma Sanitaria. Carcassi ricordava: 
 
La legge regionale che ha istituito la competenza dei comuni e dei consorzi dei comuni sulla salute e sicurezza è 
dell’anno ’74 (Legge Regione Liguria n. 35). I primi uffici decentrati del Comune di Genova sono nati intorno al ’76-
’77 e una delle prime zone in cui c’è stato un presidio con un ufficio decentrato è stata la zona di Sestri Ponente, dove 
c’è il Cantiere di costruzione navale (allora Italcantieri, oggi Fincantieri). 
Viceversa, io ho lavorato prima nell’altra zona delle due di prima istituzione, quella della Val Bisagno e, intorno al ’79-
’80, sono passata alla struttura del nuovo ufficio che si occupava del centro cittadino. Nella competenza territoriale di 
questo ufficio era ricompresa la parte di porto di levante (il porto storico di Genova), che è il grosso distretto industriale 
dove insistevano (e insistono tuttora) un grande numero di officine delle riparazioni navali
1215
. 
 
                                                          
1214
 L’opuscolo non ha le pagine numerate, quindi non ci sono le note nelle citazioni future. 
1215
 Intervista di Enrico Bullian a Rosaria Carcassi, Genova, 17 gennaio 2011. Carcassi attualmente è responsabile del 
Nucleo Porto dell’Unità Operativa di Prevenzione e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro (PSAL) dell’ASL n. 3 
Genovese. 
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Il principale stabilimento navale dentro il porto era il CNR, infatti Carcassi rammentava che  
 
come servizio pubblico praticamente siamo nati e ci siamo fatti le ossa sull’esperienza di intervento su questo Cantiere a 
partecipazione statale […]. Siamo nati sull’onda della volontà specifica sindacale, così come sull’onda del processo che 
era in atto allora di politica della salute in fabbrica di matrice sindacale: la stagione della sequenza operativa, dei gruppi 
omogenei di rischio, della validazione consensuale. Nella stessa legge regionale c’era riferimento a questo processo di 
servizi pubblici che nascevano con un forte carattere di alleanza verso la parte sindacale
1216
. 
 
Un tratto comune del lavoro dei Servizi in quella prima fase, come confermato nell’intervista della 
Carcassi, era l’attenzione «rivolta agli aspetti della salute, non certo a quelli della sicurezza, che è 
diventato ulteriore settore di interesse nostro alcuni anni dopo»1217. Ciò significava che si 
occupavano di igiene del lavoro, ma poco di prevenzione degli infortuni. Carcassi proseguiva 
specificando che l’intervento del loro Servizio era inserito in una situazione nella quale il CdF già 
praticava la sequenza operativa, 
 
che comportava una fase di rilevazione delle situazioni con i questionari di gruppo omogeneo, che dovevano, con la 
presenza di tutti i lavoratori partecipanti al gruppo, evidenziare i problemi. L’attenzione era soprattutto sugli inquinanti, 
le polveri, i gas, il rumore, quindi diciamo i fattori di salute, che erano il contenuto della sequenza operativa, quindi 
soprattutto i fattori di rischio chimico-fisico. All’inizio infatti i nostri primi interventi in CNR sul primo reparto che era 
stato definito come priorità, che era quello di carpenteria metallica (ONAV “Officina navale” si chiamava), 
riguardavano monitoraggi di polveri, di gas, di rumore, di vibrazioni. Era la linea classica di intervento che a quei tempi 
seguivano le strutture dei comuni (poche) che operavano con compiti di prevenzione sul lavoro
1218
. 
 
Una delle principali attività riguardava l’esposizione agli inquinanti di saldatura, come ricordava 
Carcassi, anche in riferimento alla “rete” che si stava costruendo fra i servizi di medicina del lavoro 
che si occupavano di navalmeccanica.  
 
Questa è stata una cosa particolarmente focalizzata nel nostro intervento, in accordo anche con i colleghi di Trieste, 
perché per quanto fossimo appena nati, in realtà avevamo relazioni di scambio con i servizi di altre Regioni che 
avevano nei loro territori stabilimenti Fincantieri e partecipavamo ad una sorta di circuito nazionale su questi problemi. 
Per cui dentro le cartelline storiche ho trovato documentazioni di Monfalcone e di Trieste perché c’era una fitta 
circolazione di materiale in questa sorta di rete in cui ci si teneva collegati sui problemi tecnici. 
Certamente c’era un problema di non gestione efficace delle situazioni ambientali (saldatura, rumore, vibrazioni in 
primo luogo), abbiamo fatto campagne di rilevazione del rumore riscontrando valori in decibel molto alti, di sicuro era 
una situazione non risolta alla luce della nostra sensibilità di adesso, alla luce degli standard 626. Era una situazione 
alquanto fuori controllo su questi aspetti, poi abbiamo scoperto che la situazione più fuori controllo era quella 
sull’amianto, ma questa consapevolezza è venuta qualche anno dopo, quindi ai primi anni Ottanta1219.  
 
Gli intervenuti preventivi e protettivi sull’inquinamento da fumi e gas di saldatura permisero di 
evitare, con ogni probabilità, un incremento di carcinomi. Senza le precauzioni diffuse a partire 
dagli anni Settanta, secondo Carcassi, «Avremmo dovuto mettere in conto un ulteriore aumento di 
tumori polmonari, sono cose che però diciamo a spanna perché non ci sono statistiche solide su 
questo»
1220
. Sui fumi di saldatura, fissato il principio che andavano eliminati dal luogo di lavoro, ci 
furono però delle diatribe fra il Servizio genovese e le aziende sul funzionamento degli aspiratori. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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Ad esempio sul ricambio d’aria, ricordava Carcassi, che «se tu non ci metti anche una mandata 
d’aria, soprattutto nei doppi fondi delle navi, non aspiri niente; quindi c’è stato questo processo di 
“educazione” delle aziende su questi aspetti (di semplice tecnica applicata), a partire dai problemi 
della saldatura e dell’accesso e lavoro in luoghi angusti»1221. Inoltre l’operaio Allicinio segnalava 
che c’erano delle discussioni anche sulla lunghezza dei tubi di aspirazione, che per avere una buona 
funzionalità «non doveva superare all’incirca i 20 metri, altrimenti ci voleva un altro aspiratore»1222.  
Inizialmente il Servizio dove operava Carcassi si concentrò sul reparto di carpenteria ONAV, per 
poi dedicarsi, qualche anno dopo, in accordo con l’azienda, all’altro reparto, l’Officina Allestimento 
(OAL). Tuttavia il grave problema e limite rimaneva la possibilità di accedere a bordo nave per 
verificare i lavori, come esplicitato nel cap. 3. 
 
Dal punto di vista dell’attività dei neo-costituiti Servizi comunali di Medicina del Lavoro genovesi, 
la questione infortunistica «rimaneva in secondo piano in quel periodo»
1223
. La testimonianza di 
Carcassi è illuminate anche per cogliere le trasformazioni – che hanno una valenza nazionale – nel 
modo di operare degli enti di prevenzione, definitivamente sancite dall’emanazione del D.Lgs. n. 
626 del 1994:  
 
Noi raccoglievamo le notizie di infortunio che ci arrivavano tramite una rudimentale rete di flussi informativi, però non 
ci facevamo pressoché niente, proprio per un problema a monte giuridico, perché fino al 1981 noi, come servizi delle 
Unità Sanitarie Locali non avevamo le funzioni ispettive; comunque, anche dopo l’emanazione della legge che 
attribuiva alle ASL le funzioni ispettive, ci abbiamo messo qualche anno per sapere con proprietà e competenza di che 
cosa si parlava. Diciamo che il filone di nostra attività anti-infortunistica è iniziato verso la fine degli anni ’80 e da quel 
momento ci ha letteralmente travolto. Adesso infatti la maggior parte delle attività che noi facciamo sono relative agli 
infortuni sul lavoro. Si è rovesciato il fulcro di attenzione, abbiamo disimparato a fare monitoraggi di polveri e 
rilevazioni di rumore, e a dare la botta definitiva a questa nostra professionalità igienistica è stata la logica stessa del 
626: dal momento in cui il soggetto centrale che deve valutare i rischi è l’azienda per onere giuridico, intanto il primo 
punto è che lo faccia l’azienda e poi tutt’al più entriamo nel merito di quanto ha valutato l’azienda, ma non 
necessariamente con ulteriori verifiche strumentali. 
 
Claudio Calabresi, un altro operatore genovese che aveva vissuto quella fase di nascita e sviluppo 
delle strutture preventive, metteva in luce anche le criticità dell’esperienza dei Servizi comunali di 
Medicina del Lavoro
1224
. Anche in questo caso tali considerazioni avevano un respiro nazionale: il 
non aver considerato che dopo la fase “pionieristica” ci sarebbe stata una “istituzionalizzazione” dei 
servizi, basata non sulla spinta volontaristica ma sulla normalizzazione della professione; il 
concentrare la propria attività soprattutto sulle grandi aziende sindacalizzate. Dal racconto 
emergevano anche gli aspetti positivi che si sono poi consolidati, come l’interdisciplinarietà dei 
servizi, ottenuta aprendo le carriere ai chimici, agli ingegneri e ai periti.  
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 Ibidem. 
1222
 Intervista di Enrico Bullian a Vincenzo Allicinio, Cornigliano (Genova), 20 gennaio 2011. 
1223
 Intervista di Enrico Bullian a Rosaria Carcassi, Genova, 17 gennaio 2011. 
1224
 Intervista di Enrico Bullian a Claudio Calabresi, Genova, 21 gennaio 2011. 
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Il difetto della mia generazione è stato forse quello di non aver fatto abbastanza scuola. Abbiamo iniziato su una spinta 
non esclusivamente professionale, ma culturale e politica; c’è stato il difetto di non aver pensato che in futuro ci si 
sarebbe dovuti avvicinare a questa esperienza non solamente per motivi etici, politici e culturali, e quindi di basarsi di 
più sulla crescita professionale: i tempi cambiano... questo non è successo o è successo solo in parte e sicuramente chi 
fa questo mestiere oggi non ha quella spinta culturale che avevamo noi e questo porta a visibili differenze. Noi eravamo 
(o facevamo) i “tuttologi”, facevamo di tutto, usavamo gli strumenti di rilevo ed analisi, andavamo sui ponteggi, 
discutevamo con i lavoratori; abbiamo cominciato a specializzarci gradualmente. A Genova tra l’altro abbiamo 
sviluppato un’esperienza abbastanza anomala rispetto alle altre Regioni, in quanto il servizio è stato formato da medici 
ma successivamente abbiamo tentato di orientare l’assunzione quasi esclusivamente verso personale non medico, quindi 
la professionalità medica a lungo non è stata maggioritaria, ora su 200 persone in tutta la Liguria in media ce ne sarà 
una quindicina. Anche oggi a Genova un medico dirige il servizio però i 4 uffici territoriali, di ambito, sono retti da 
personale chimico. […]  
[Un secondo] limite di quei primi anni era quello di fare esperienze significative e rilevantissime ma di non avere la 
possibilità o la capacità di diffonderle completamente. Lavoravamo dove ci chiamavano, poi con il tempo abbiamo 
capito che è dove non si viene chiamati che ci sono necessariamente più problemi. Uno dei problemi storici, a cui mi 
sono dedicato in questi ultimi 11 anni, è stato quello di non avere un sistema informativo sviluppato in grado di farci 
capire bene dove fossero i problemi e definire le nostre priorità non solo in base alle richieste. Abbiamo lavorato su 
questo tema attraverso i nuovi Flussi informativi onde rendere utilizzabili conoscenze organizzate sui rischi e danni da 
lavoro, sapere in quali luoghi o reparti avvengono più infortuni e malattie professionali, e quindi distribuire queste 
conoscenze formali ad ogni servizio. […] ora questo sistema informativo per la prevenzione è anche una conquista che 
permette la programmazione e la pianificazione degli interventi. […] oggi abbiamo fatto su questo tema degli enormi 
passi in avanti. Il confronto fra passato e presente dimostra che le istituzioni si sono evolute e hanno migliorato e 
potenziato le capacità di intervento, sono invece un po’ indietreggiati coloro che avevano dato vita a questi servizi che 
non sono più attivi come prima e non praticano nemmeno più il famoso rapporto tecnici-operai, e questo è 
problematico. 
 
I Servizi comunali di Medicina del Lavoro, fondati nel corso degli anni Settanta, operavano allora 
in un contesto affollato da diversi enti che si occupavano di sicurezza e di salute in fabbrica. A 
Genova esisteva, come a Trieste, l’Istituto universitario di Medicina del Lavoro che, secondo 
Carcassi, «si è organizzato, in questa sua funzione di consulenza alle aziende, credo, qualche anno 
prima del nostro arrivo sulla scena (come detto 1976-77)». Già questo commento permette di 
cogliere la diversità rispetto ai Servizi comunali più legati alle organizzazioni sindacali. Gli 
intervistati ricordavano in particolare la figura del medico del lavoro Sergio Zanardi, che per un 
periodo diresse l’Istituto universitario. Infatti, gran parte dei primi medici che entrarono nei Servizi 
comunali si era laureata con lui
1225
. Tuttavia, successivamente alla direzione di Zanardi, i rapporti 
fra Servizio comunale e Istituto universitario non sempre rimasero in sintonia. Secondo Carcassi, il 
CdF del CNR di Genova si appoggiava più al Servizio comunale, che aveva fatto una chiara “scelta 
di campo”, anche se rispetto all’Istituto universitario non ci furono mai contestazioni pesanti su dati 
e valutazioni»
1226
. La situazione presentava delle forti somiglianze soprattutto con quella della 
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 Ricordava Carcassi: «Se io faccio questo lavoro (io sono laureata in chimica) credo di doverlo alla esperienza delle 
150 ore in fabbrica, cui ho partecipato da studentessa all’interno del coinvolgimento del mio istituto di Chimica; 
l’iniziativa era stata voluta e organizzata dall’Istituto di Medicina del Lavoro (quindi sostanzialmente da Sergio 
Zanardi) che aveva mobilitato tutte le discipline scientifiche dell’Università (fisica, chimica, giurisprudenza)». 
Intervista di Enrico Bullian a Rosaria Carcassi, Genova, 17 gennaio 2011.  
Nel 1971 Zanardi pubblicò il fondamentale articolo discusso nel cap. 5: Sergio Zanardi, L. Fontana, Osservazioni su 
possibili rapporti fra asbesto e tumori pleuropolmonari in Liguria cit. 
1226
 Intervista di Enrico Bullian a Rosaria Carcassi, Genova, 17 gennaio 2011. 
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Venezia Giulia, dove operavano i due Servizi comunali di Monfalcone e di Trieste e l’Istituto 
universitario diretto dal professor Gobbato. 
Tutti gli operatori dei Servizi comunali genovesi confermavano gli scarsi rapporti di allora con gli 
altri enti, come l’Ispettorato del Lavoro e l’INAIL. Ad esempio Carcassi affermava: 
 
Non mi ricordo di nessun contatto sistematico in quegli anni, quello che emergeva era che nelle fabbriche l’Ispettorato 
del Lavoro non lo conoscevano, non lo avevano mai visto, quindi non aveva senso andare dall’Ispettorato a chiedere 
documenti o atti, avevamo avuto qualche incrocio quando era stata emanata la Riforma Sanitaria, era stata data loro la 
possibilità di passare ai nostri Servizi ma nessuno è transitato alle strutture sanitarie e quindi la scelta, a Genova, è stata 
quella di procedere come due compartimenti stagni. Gli ispettori erano poco numerosi e si occupavano prevalentemente 
di infortuni e pochissimo di rischio per la salute. Noi dei nuovi servizi pubblici viceversa in quel momento eravamo 
focalizzati sulle questioni della salute, quindi non c’era terreno di scambio e di informazione. 
Con l’INAIL c’è stato qualcosa di più in termini di collaborazione, legata alle malattie professionali, però non in modo 
sistematico e programmato; ma una maggiore interazione è avvenuta quando è esploso il problema dell’amianto e delle 
possibili esposizioni pregresse; allora siamo andati a mettere assieme la loro base di dati con le nostre conoscenze. 
 
Ciò si verificò a Genova solamente a cavallo degli anni Ottanta e Novanta, con un quadro 
abbastanza simile a quanto accadeva nella Venezia Giulia. Anche Bruzzone, chimico che entrò nei 
servizi di medicina del lavoro liguri già alla fine degli anni Settanta, confermava questo quadro: con 
l’INAIL e con Ispettorato del Lavoro «non abbiamo avuto all’epoca nessun tipo di relazione»1227. Si 
soffermava soprattutto sul rapporto con l’Ispettorato del Lavoro, che aveva «un atteggiamento 
generalmente ostile rispetto alla Riforma Sanitaria»
1228
 e quindi verso la costituzione delle USL. 
Bruzzone ricordava che  
 
a cavallo fra l’83 e l’84, facciamo degli incontri per il passaggio delle competenze dall’Ispettorato del Lavoro alle USL, 
che erano 9 nella città di Genova, ogni USL partecipò a queste iniziative con l’Ispettorato del Lavoro per avere la 
trasmissione di materiale di archivio e materiale strumentale eventualmente disponibile (alcune attrezzature). Ricordo 
che l’Ispettorato del Lavoro mi diede un termometro “a fionda”, fa ridere, di quelli per la misura della temperatura 
nell’ambiente di lavoro, quindi anche […] per poter valutare la temperatura effettiva, corretta sulla base della quantità di 
umidità ecc... Comunque uno strumento un pochino rozzo […], costava, diciamo, qualche decina di migliaia di lire. 
L’Ispettorato ci fornì anche le famose pompette Drager. […] Basta, nient’altro.  
Per quanto riguardava l’archivio dell’Ispettorato del Lavoro c’era una scatola di documenti e carteggi, ma senza nulla di 
significativo. Devo dire che però l’atteggiamento delle USL nei confronti dell’Ispettorato era di “levarselo di torno” 
prima possibile
1229
. 
 
Il rapporto fra i Servizi comunali e le organizzazioni dei lavoratori era invece, come intuibile, 
ottimo. Nelle interviste ciò veniva ampiamente sottolineato, tanto da consentire una comparazione 
fra il ruolo e l’attività sindacale di allora con quella attuale. Questo “bilancio” risaltava bene dalla 
testimonianza di Carcassi, che per l’esperienza genovese, ricordava che il Servizio era 
 
il frutto di tutte quelle esperienze pilota sulla gestione della salute in fabbrica che si erano sviluppate intorno agli anni 
Settanta, subito dopo lo Statuto dei Lavoratori e che erano sfociate in una sorta di alleanza tra i tecnici dei servizi 
pubblici e i lavoratori con le loro rappresentanze. Il sindacato voleva l’esistenza dei nostri servizi, tanto che ha fatto 
delle vertenze affinché il Comune di Genova aprisse questi presidi territoriali nei maggiori territori di concentrazione 
operaia (e quindi di concentrazione di problemi per la salute sul lavoro). Il nostro lavoro era strettamente intrecciato 
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anche con le politiche sindacali sull’argomento e questo è durato per tutta una prima fase (fine anni Settanta, anni 
Ottanta). […] 
Adesso la situazione è completamente diversa: non c’è più quell’attenzione così forte da parte sindacale e con i consigli 
dei delegati; con le rappresentanze sindacali la relazione non è così stretta e così solidale com’era allora. Si è in sostanza 
un po’ ingessato tutto nel ruolo giuridico che ci ha dato il decreto 626, tanto che addirittura in Porto il nostro ufficio è 
stato accusato anche sulla stampa di non essere attento ai lavoratori. 
[…] Quel che è facilmente riscontrabile è che ormai le rappresentanze sindacali aziendali, specie gli RLS 
[Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza] aziendali, sono lasciate sole, nel senso che non c’è più una chiara 
volontà sindacale di investire su questo piano, di fare delle vertenze, di organizzare comunque una politica su questi 
aspetti
1230
. 
 
Secondo Carcassi, negli anni Settanta e Ottanta esisteva, sulle tematiche della sicurezza sul lavoro,  
«una forte direzione sindacale, che però si esprimeva attraverso i lavoratori»1231, avendo il loro 
centro nei CdF e nelle Commissioni Ambiente. Infatti, in quegli anni a Genova alcuni sindacalisti 
esercitarono pienamente «il ruolo di veri RLS ante litteram»1232. Nel descrivere l’operato dei 
delegati sindacali che stavano nelle Commissioni Ambiente Carcassi ricordava: 
 
C’erano quelli che si occupavano specificamente di questo aspetto e stavano tutti i giorni a bordo, controllavano tutto e 
intervenivano pure, ad esempio se vedevano qualcuno che saldava senza aspirazione, non mollavano finché non gliela 
facevano portare, diciamo che facevano il giusto ruolo educativo di parte sindacale (l’esempio e la pratica diretta). Poi 
può darsi che noi abbiamo un po’ mitizzato perché eravamo giovani e in qualche modo “militanti” della salute, però a 
me sembrava che si fosse capito realmente da parte sindacale come ci si doveva muovere per avere un’azione non 
subalterna. 
 
Il paradosso è che, una volta codificate e istituzionalizzate queste figure (RLS), persero quella 
“spinta” che aveva contraddistinto il loro operato negli anni precedenti. Per quanto riguardava i 
rapporti che aveva il sindacato di fabbrica con gli altri enti, Allicinio, delegato della FIOM all’ITC 
di Sestri, segnalava che 
 
con l’INAIL non c’è stato mai un rapporto, non avevamo questa abitudine, mentre si sollecitava l’Ispettorato del Lavoro 
a far dei controlli interni, che spesso venivano disattesi, ma anche con loro, per quanto mi risulta, non c’era grande 
sintonia... diversamente invece era con la medicina preventiva del lavoro e poi con l’ASL, è stato quasi un lavoro in 
sinergia, uno scambio di informazioni continue
1233
.  
 
Per quanto riguarda l’Ispettorato del Lavoro in Liguria, Allicinio faceva presente che «come 
organico sono sempre stati pochissimi; personalmente un giorno, mi sono trovato a parlare con un 
ispettore del lavoro, e mi diceva che erano 3 in Liguria»1234. Quindi le ispezioni erano troppo poco 
frequenti e anche le eventuali sanzioni, secondo Allicinio, erano inefficaci, ovvero al datore di 
lavoro spesso – fintanto che non succedeva la disgrazia – conveniva pagare la contravvenzione 
piuttosto che investire sulla sicurezza. Per quanto riguardava la tutela individuale dei danni dovuti a 
infortuni e malattie professionali, Allicinio riconosceva invece un ruolo importante all’INCA. 
Nell’attività interna al Cantiere, Allicinio ricordava la grande attenzione che si prestava per la 
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funzionalità degli impianti provvisori di bordo per l’illuminazione e per l’aspirazione di fumi e 
polveri, con il problema, ad esempio, dell’illuminazione «sempre scarsa, per la mancanza di 
lampadine rotte o asportate» e della manutenzione degli impianti di estrazione, affidati ad una ditta 
esterna, che non sempre veniva effettuata correttamente, «alle volte si limitavano solo a una mano 
di pittura per cui il funzionamento si faceva desiderare»
1235
. Il delegato segnalava l’introduzione, 
concordata con l’azienda, dei turni differenziati, come quello di notte, per alcune lavorazioni 
particolarmente nocive, come la pitturazione, la sabbiatura, la coibentazione, la scalpellatura, la 
brossatura. Infine, si adottarono anche degli interventi di tutela verso alcuni rischi che in realtà ne 
generarono di nuovi. Ad esempio,  
 
Per ridurre il rumore e le vibrazioni, abbiamo cercato di ridurre la scalpellatura, cioè invece di fare il cianfrino (smussi 
ai lembi delle lamiere) che usa lo scalpello, si è deciso di utilizzare la torcia, […] era come una pinza da saldare con 
grosso elettrodo che produceva una grande quantità di fumo e di conseguenza maggiore esposizione nociva per quei 
lavoratori. Con certi interventi siamo caduti dalla padella alle brace; […] purtroppo alcune cose non le sai subito, lo sai 
a distanza di anni cioè quando gli organi competenti hanno analizzato le cose. Lo stesso vale per la saldatura one-side, 
per decenni hai usato questo tipo di saldatura e i danni li hai visto molti anni dopo. Successivamente è stato introdotta la 
saldatura con il CO2 negli stabilimenti
1236
. 
 
Anche i DPI meritavano un approfondimento specifico, collegato alla reticenza aziendale a 
modificare l’organizzazione del lavoro. Qui Allicinio sottolineava che  
 
l’azienda forniva ai lavoratori alcuni strumenti di protezione come indumenti da lavoro, scarpe infortunistiche, guanti, 
grembiuli, tute ignifughe, elmetti, mascherine, mentre scarsi erano gli impianti di aspirazione, però quello che vogliamo 
sottolineare, è il tentativo dell’azienda, che dando questi strumenti di protezione, al di là della possibilità o meno di un 
uso corretto, era quello di scaricare sui lavoratori le responsabilità e mal levarsi dalle sue. 
Perché di fatto loro hanno sempre considerato che l’organizzazione del lavoro non poteva essere cambiata, come poi, 
successivamente, siamo riusciti a fare anche in maniera radicale; hanno sempre considerato la sicurezza un costo e non 
un investimento per la tutela dei lavoratori
1237
.  
 
In quest’ultimo passaggio, si rileggevano le stesse considerazioni fatte dall’operaio dell’ITC di 
Monfalcone Edi Minin.  
Il sindacalista Allicinio forniva un’interpretazione positiva sull’introduzione del D.Lgs. 626 del 
1994 perché furono formalizzati i delegati alla sicurezza (mentre prima stavano nella Commissione 
Ambiente ma senza una solida cornice giuridica alle spalle) e «furono aumentati i sopralluoghi da 
parte delle ASL che verbalizzavano tutto»
1238
:  
 
direi che un cambio di passo rispetto alla sicurezza, portando a una maggior sensibilizzazione dei lavoratori e anche 
dell’azienda [Fincantieri di Sestri, ndr], che è stata costretta poi ad andare oltre al lavoro fatto dai compagni della 
commissione, e dal sindacato, è stata l’introduzione della 626, la legge sulla sicurezza, che ha costretto l’azienda a 
mettere a calendario giornate di formazione e di informazione; per i lavoratori è stato fatto anche a livello nazionale un 
accordo dove l’azienda, ogni anno, doveva mettere a disposizione determinate giornate proprio per questo
1239
. 
 
                                                          
1235
 Ibidem. 
1236
 Ibidem. 
1237
 Ibidem. 
1238
 Ibidem. 
1239
 Ibidem. 
360 
 
Agli RLS fu dunque garantita una formazione da parte dell’azienda (e anche questo è un passaggio 
importante che segnava la rinuncia alla “linea sindacale sulla salute”, dove i gruppi omogenei 
dovevano autorganizzarsi, alleandosi con i tecnici, ma senza passare attraverso le strutture 
aziendali) e Allicinio ricordava che a Genova era partito il primo corso di Fincantieri per la 
formazione ai delegati alla sicurezza
1240
. 
 
È interessante chiedersi se dagli anni Settanta ad oggi la situazione sia migliorata. Rispondeva 
affermativamente Carcassi, nonostante attualmente alle riparazioni navali a Genova si conviva con i 
problemi connessi ai diffusi lavori in regime di appalto e subappalto con l’arrivo di imprese e 
manodopera straniera. Il miglioramento è conseguente al fatto che 
 
generalmente i soggetti “aziende” adesso sono molto più attivi e presenti, forse soprattutto perché le imprese 
capocommessa a Genova sono non più di due-tre di grande dimensione, che danno appalti ad un universo di altri 
soggetti ma c’è una gestione di salute e sicurezza molto maggiore, soprattutto in termini di coordinamento; ad esempio 
la prassi ormai corrente è che si faccia tutti i giorni a bordo la riunione periodica con i capi di tutte le imprese, in cui si 
discute anche e soprattutto di sicurezza
1241
. 
 
Per quanto riguardava una serie di casi di infortuni con conseguenze gravi avvenuti nei cantieri 
genovesi si riportano, in ordine cronologico, tre eventi (due risalenti al 1977 e uno al 1996). 
Il 31 maggio del 1977 all’ITC di Sestri si verificò un infortunio mortale a bordo della Ursa Mayor 
in allestimento «e pressoché ultimata, tanto ch’era già uscita in mare per le prove di macchina»1242. 
Il carpentiere Alfio Carlini, di 28 anni, cadde dentro uno stretto cunicolo finendo nel gavone di prua 
dopo un volo di 15 metri, anche in questa occasione in prossimità della consegna della nave 
all’armatore. Carlini, stando alla ricostruzione giornalistica, era sotto il ponte di coperta in un 
locale, secondo il sindacato e i compagni di lavoro, non sufficientemente illuminato. Per questo 
Carlini precipitò dentro un passo d’uomo. Molto duro fu l’articolo pubblicato da “Il Lavoro”, che 
sosteneva che «le mani sporche l’Italcantieri, questa volta, ce l’ha» e che le responsabilità 
dell’azienda apparivano chiare, perché «non si vedeva niente. Era buio completo»1243. Si pensi che 
anche il recupero della salma del Carlini, che morì all’istante, fu molto complessa e gli operai 
dell’ITC furono costretti ad allargare il passo d’uomo con la fiamma ossidrica per far calare un 
uomo per estrarre il corpo. 
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Nello stesso anno si verificò un caso di intossicazione collettiva: verso le ore 15 del 2 agosto 1977 
si sviluppò un incendio sulla superpetroliera AGIP Sardegna, costruita a Monfalcone ma 
ormeggiata nel Porto di Genova (Molo Giano) da circa un mese per manutenzioni e riparazioni 
presso i Cantieri OARN. Si ricostruisce l’evento, nei suoi tratti essenziali, attraverso gli articoli di 
cronaca dei quotidiani locali genovesi
1244
. Secondo i giornalisti de “Il Secolo XIX”, «Le scintille di 
una saldatrice hanno appiccato il fuoco a residui di nafta che si trovavano sul fondo della 
sentina»
1245
 delle pompe a 15 metri sotto la coperta. Secondo i giornalisti de “l’Unità” «Proprio la 
non completa pulizia della sala pompe (incaricata dei lavori è la ditta Lagomarsino Anielli), sarebbe 
secondo alcuni lavoratori una delle cause dell’incendio». In seguito si generò una combustione di 
dimensione limitate, che tuttavia creò il panico: «Con le fiamme che crepitavano alle spalle e il 
timore di una possibile esplosione, gli uomini si sono precipitati lungo le ripide scalette che portano 
verso coperta. 
Per chi si trovava sul fondo del locale, sono stati sei piani di scale fatti alla cieca, tanto il fumo era 
denso e nero, con i soli corrimani come riferimento, in un’aria che si faceva di momento in 
momento sempre più irrespirabile»
1246
. Non stupiva che in queste condizioni, l’operaio Vittorio 
Grilli, 39 anni, si fratturò il femore della gamba sinistra cadendo da 4-5 metri di altezza nel 
tentativo di salire la scaletta che portava in coperta, l’unica via di uscita possibile. Il giorno 
successivo Grilli dichiarò ai giornalisti: «Credevo proprio di fare la fine del topo. Ma poi è arrivato 
Cuppari [un compagno di lavoro, ndr] che mi ha caricato sulle spalle e portato fuori. Mi ha salvato 
la vita»
1247
.  
In sintesi, in pochi istanti il locale si era saturato di un fumo acre e denso che rese l’aria 
irrespirabile, provocando l’intossicazione da ossido di carbonio di 9 operai che operavano nella 
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zona e di altri 4 accorsi in loro soccorso. La prognosi dei 13 portuali ricoverati per l’intossicazione 
migliorò rapidamente, mentre per Grilli la guarigione dalla frattura fu più graduale
1248
.  
Molti operai raccontarono che solamente stando a terra riuscivano a respirare, stesi sul pavimento 
«sino a sfiorare l’acqua con la faccia»1249 e poterono alzarsi e uscire solo dopo che i Vigili del 
Fuoco aprirono il getto d’acqua per domare l’incendio. Il saldatore Rodolfo Bisaccia raccontò ai 
giornalisti  
 
Poco prima delle 15 sono sceso nel locale pompe della nave per riprendere a saldare alcuni pezzi non finiti, appena ho 
acceso la fiamma ho visto una vampata, poi sono scappato, mentre il fumo incominciava a chiudere l’uscita. Io non 
volevo saldare, perché mi ero accorto che c’era del gas, ma mi hanno costretto; già in mattinata mi ero rifiutato di 
lavorare perché vedevo che c’era il pericolo, poi verso le 14.30 è venuto il perito che ha dato il permesso1250.  
 
La ricostruzione de “l’Unità” si focalizzava molto sulle accuse lanciate dai lavoratori al perito 
Staccione, anche se, in realtà, per fortuna non ci fu un’esplosione del gas presente, che – al limite – 
favorì la propagazione dell’incendio. Ad ogni modo, la superficialità della valutazione del perito 
emerse anche attraverso le dichiarazioni rilasciate dal perito al quotidiano. Staccione concesse il 
permesso per l’inizio dei lavori e affermò subito dopo l’evento: «lo so non dovevo dare il permesso, 
ma ho avuto molte pressioni perché la nave doveva partire domani mattina (stamane ndr) e i lavori 
non potevano essere ritardati»
1251
. Per fortuna in questa occasione la tragedia fu evitata, anche 
grazie alla prontezza dei soccorsi. Tuttavia si è riportato l’episodio anche perché la dinamica fu 
simile a quanto avvenne a Muggia l’anno successivo, con risvolti, come si vedrà, decisamente più 
drammatici (la partenza/consegna della nave il giorno successivo, il certificato di non pericolosità 
rilasciato disinvoltamente dai periti, l’innesco dovuti ai saldatori, la decina di lavoratori coinvolti, i 
soccorsi). 
 
Tutti gli intervistati genovesi ricordavano infine il più grave infortunio collettivo avvenuto: il 2 
ottobre 1996 morirono soffocati 6 esperti e tecnici di alto livello nell’incidente a bordo della Snam 
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Portovenere, all’epoca la più grande nave gasiera italiana1252. L’allarme dell’incendio in sala 
macchine era stato lanciato all’alba sulla Snam Portovenere, che stava svolgendo un viaggio di 
prova mare poiché era appena stata costruita alla Fincantieri di Sestri. Il decesso delle 6 persone fu 
conseguente non all’incendio bensì al gas fuoriuscito in seguito all’attivazione del sistema 
antincendio. La cronaca del “Corriere della Sera” di allora ricostruiva così gli eventi:  
 
Una sola vampata, appena un principio d’incendio, ma a bordo è stato subito panico, qualcuno ha azionato il sistema di 
spegnimento, 2 dell’equipaggio morti investiti da un micidiale getto ignifugo (anidride carbonica), 4 si sono precipitati 
in sala macchine per salvarli. Non avevano maschera. Stessa sorte dei compagni: soffocati. Altri tre sono riusciti a 
trascinarsi fuori e l’hanno scampata. Sei morti, non un’ustione, non un graffio. Morte orribile, asfissia, intossicazione. 
La nave è nuovissima, varata poco più di due mesi fa, incrociava fra Genova e Savona per prove tecniche di 
navigazione, vuota, niente gas a bordo, fra qualche settimana avrebbe dovuto essere consegnata dalla Fincantieri, 
costruttore, all’armatore Snam. […] L’incendio è stato spento sul nascere, non un filo di fumo si è alzato in mare, 
tempestivo (persino troppo) e efficace l’antincendio di bordo ha evitato che si ripetessero i disastri della Haven (1991) e 
della Kakuyu Maru (1981); senza un graffio all’azzurro delle murate e al verde intenso della coperta, la “Portovenere” è 
ormeggiata sul molo di Sestri, intatta ma con 6 corpi senza vita
1253
. 
 
Bruzzone, che all’epoca era Responsabile del Servizio di prevenzione e sicurezza negli ambienti di 
lavoro dell’ASL competente, spiegava meglio la dinamica dell’infortunio collettivo e le sue 
conseguenze. In premessa specificava che l’apertura della CO2 in sala macchine per spegnere la 
combustione voleva dire «“allagarla” di CO2, perché nel minor tempo possibile deve esserci la 
saturazione dell’ambiente per soffocare l’incendio»: 
 
la prima cosa era chiedersi perché fosse scoppiato. Poi il problema è stata la reazione sballata a livello di sistema 
allarme incendio. Un ulteriore problema è stata la confusione conseguente alla gestione dell’emergenza, con interventi 
incongrui da parte del personale. Gli ufficiali dei committenti della SNAM avevano aperto la CO2, ma non avevano 
nessun titolo per farlo. Inoltre il suono dell’allarme per l’attivazione del rilascio della CO2 era lo stesso suono, nel senso 
di frequenza, dell’allarme antincendio, quindi si coprivano l’un l’altro e non ci si accorgeva del diverso significato 
dell’attivazione del nuovo suono.  
Ci furono conseguenze pesanti dal punto di vista psicologico anche sulle persone che si salvarono, ad esempio sul 
comandante. Un tubista, che era stato sentito dalla magistratura, si è suicidato. Si era occupato, prima del collaudo, del 
tubo da cui è uscito il gasolio che poi ha originato l’incendio. Alcuni avvocati difensori addirittura dichiararono in aula 
che poteva trattarsi di una manomissione del tubo da parte di quell’operaio, che poi non lo aveva risistemato. In realtà 
non era lui il responsabile.  
Questo era un piccolo tubo che serve a portare il gasolio dalle cisterne di sentina, quelle che sono in basso, su in quota 
in coperta per rifornire i generatori diesel di emergenza per l’illuminazione e per gli allarmi. Il giorno prima avevano 
provato il funzionamento dei generatori ed avevano consumato il gasolio quindi il livello del liquido nel serbatoio in 
coperta era sceso, all’interno c’è un galleggiante che marca il livello, quando scende sotto un valore fissato apre la 
pompa che da sotto, dal serbatoio di sentina, pompa il gasolio e lo riempie nuovamente. Probabilmente c’è stato un po’ 
di mare leggermente mosso che, provocando piccole onde all’interno del serbatoio in alto, ha attivato la mandata di 
gasolio; un tubo era mal flangiato su una giunzione al piano alto della sala macchine, è uscito gasolio che andato a 
spruzzare su una parte calda e si è sviluppato l’incendio. 
Seguì una sequenza di errori nella gestione dell’emergenza culminati nell’apertura della CO2 da parte degli Ufficiali 
SNAM senza la preventiva verifica di presenze di persone in sala macchine.  
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È stata la tragica dimostrazione dell’esigenza di fare le esercitazioni preventive.  
Sulla nave c’è un quadro sinottico affisso ovunque, con le azioni che ognuno deve fare a seconda delle situazioni, 
compreso il caso di incendio, si chiama “Ruolo d’Appello”. Pochissimi, due o tre, delle diverse decine di persone 
ascoltate nell’indagine, hanno fatto quanto c’era scritto, molti sono intervenuti senza seguire le disposizioni, anche 
sbagliando. Comunque sia, la Difesa delle persone che hanno “aperto la CO2” ha detto in modo esplicito che c’erano a 
bordo 154 persone, e che ne sono state salvate 148
1254
. 
 
Nonostante questi errori, Bruzzone concludeva ricordando che con la sentenza di Appello, passata 
in giudicato, si assolsero tutti gli imputati. Tuttavia, qualche anno dopo la tragedia sulla Snam 
Portovenere furono emanate, all’interno del D.Lgs. 272/1999, disposizioni specifiche per svolgere 
in sicurezza le prove a mare
1255
. 
A testimonianza del tragico evento, presso il magazzino generale di Fincantieri di Sestri, è presente 
la lapide che ricorda l’incidente, dove ogni 2 ottobre si commemorano le vittime. 
 
 
La situazione della cantieristica nell’area veneziana era caratterizzata da uno stabilimento principale 
a Marghera, attualmente di Fincantieri (ex Breda), e da una serie di cantieri minori, chiusi nel corso 
del Novecento, più integrati nel centro di Venezia1256.  
Cecilia Biasiato, con taglio storico-antropologico, ricostruiva la storia delle condizioni di lavoro in 
uno di questi ultimi, i Cantieri Navali e Officine Meccaniche di Venezia (CNOMV), destinato 
soprattutto alla riparazione e manutenzione. Il CNOMV era sito prima all’Isola della Giudecca e 
poi, dagli anni Settanta, fu trasferito all’Arsenale, che si trova nel sestiere Castello, uno dei sei che 
compongono Venezia. In quel decennio fu raggiunto l’organico massimo, con circa 550 addetti1257. 
In seguito, nel 1983, iniziò la cassa integrazione a rotazione (introdotta con questa modalità su 
richiesta degli operai), fino al 1991; infine il Cantiere – che nel frattempo era passato a Fincantieri – 
fu privatizzato, prima di chiudere definitivamente
1258
. Biasiato fondava la sua ricostruzione sulle 
interviste a 10 operai (già in quiescenza nel biennio 2006-2007, quando furono raccolte le 
testimonianze), che hanno lavorato nel Cantiere tra gli anni Cinquanta e Novanta
1259
. Il più giovane 
era del 1921, il più vecchio del 1954 e si esprimevano in un dialetto molto colorito
1260
. Inoltre 
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l’autrice aveva tenuto dei colloqui e/o delle interviste anche con operai della Breda-Fincantieri di 
Marghera, l’unico Cantiere ancora attivo nell’area veneziana. 
Il fatto che il CNOMV fosse un Cantiere minore, ad esempio rispetto a quello di Monfalcone, aveva 
ricadute negative anche sulla gestione dell’infortunistica e dell’igiene del lavoro. Si pensi che 
«All’inizio, in cantiere gli operai indossavano vestiti vecchi smessi e ai piedi portavano – fino agli 
anni ’70 – semplici zoccoli di legno o vecchie scarpe»1261. Successivamente l’azienda fornì una tuta 
blu e i guanti in pelle, che tuttavia gli operai delle officine potevano sostituire una volta all’anno, 
costringendoli a farli rattoppare fintantoché era possibile. La tuta, anche in questo Cantiere, veniva 
lavata a casa dalle madri e dalle mogli degli operai e solo tardivamente se ne occupò il Cantiere
1262
. 
Inoltre, aggiungeva Biasiato, «Alla CNOMV, come negli altri cantieri della Giudecca, non si 
usavano mascherine o altro per proteggere il viso dai fumi; soltanto a partire dagli anni ’80 vennero 
introdotte delle semplici mascherine di carta di nessuna utilità, dato che non offrivano adeguata 
protezione»
1263
. Da alcune testimonianze emergeva anche la drammaticità di quella quotidianità in 
Cantiere, come quando Renzo Scarpa amaramente ricordava che «Gavémo fato guère, par i 
aspiratori, e quando che i gavémo vùi, i gà serà el cantièr»
1264
. 
Dalle interviste emergevano i problemi legati alla saldatura, in particolare quando le lamiere erano 
pitturate o zincate. In quest’ultimo caso ricorrevano i lampi accecanti, il forte dolore agli occhi, 
l’inalazione del fumo tossico che faceva salire la febbre1265. All’operaio, una volta rincasato, non 
rimaneva che ricorrere a palliativi un po’ casarecci, «porre sopra gli occhi grossi pezzi di pane 
(sòppe) imbevuti nel latte, e questo era il rimedio adottato da tutti, consigliato anche dal 
medico»
1266
. Le lamiere venivano anche pulite dalla pittura attraverso getti di sabbia di silice, «e più 
di qualcuno degli addetti a questo lavoro dopo un po’ cominciava ad accusare malori in quanto […] 
respirava e inghiottiva polvere di silice mescolata al piombo ed altre sostanze che componevano le 
pitture»
1267
. Questa sabbia veniva alla fine raccolta in bidoni che, dopo esser stati accumulati vicino 
al piazzale del bacino, venivano interrati assieme ad altri fusti contenenti rifiuti. Stando alle 
testimonianze raccolte, l’autrice sosteneva che «Fino alla fine degli anni ’70 la sicurezza sul lavoro 
destava poca preoccupazione, benché esistesse il riconoscimento di “nocività” del lavoro per alcune 
mansioni, consistente in una percentuale in denaro in aggiunta sul cottimo»
1268
, oltre a mezzo o a un 
litro di latte. Quando a partire dalla seconda metà degli anni Settanta il cottimo fu abolito, si 
introdussero le “ferie supplementari” o “nocive”. Tuttavia, concludeva Biasiato, «quasi tutti gli 
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operai non usufruivano di queste giornate di “ferie” per nocività per riposarsi, ma andavano al 
lavoro lo stesso facendosele pagare doppiamente»
1269
.  
D’altronde prima degli anni Ottanta, gli interventi sulla sicurezza effettuati dall’azienda si 
limitavano a posizionare pochi cartelli nell’area del Cantiere, in particolare riguardanti l’uso dei 
DPI. Solo in seguito e su pressione del sindacato fu istituita una Commissione antinfortunistica e 
furono installati aspiratori e pannelli antirumore, anche se in numero non sufficiente. Nonostante 
emergesse in maniera eloquente l’inerzia della Direzione aziendale, Biasiato riusciva a indagare in 
profondità le sottovalutazioni o le rimozioni degli operai in riferimento alla sicurezza sul lavoro. 
 
Secondo loro era inutile proteggersi in quanto oramai queste precauzioni giungevano tardi: due o tre anni di lavoro alla 
vecchia maniera – dicevano – non avrebbero inciso contro i venti o trenta già fatti. C’era un misto di incoscienza e 
sicurezza di sé, erano convinti della risposta “vincente” che il proprio corpo aveva dato e avrebbe continuato a dare di 
fronte al rischio di malattia. Forse queste posizioni servivano anche ad esorcizzare la paura del male, rendendolo meno 
“spaventoso”, meno inquietante1270.  
 
Alcuni operai si spingevano addirittura ad affermare che le maschere fossero comunque inutili o 
che, in certi ambienti a bordo, gli aspiratori non si sarebbero potuti portare. Si coglievano anche le 
discussioni che esistevano tra le diverse generazioni di operai, notando come «Capitava spesso che i 
“vecchi” – cioè i più anziani come età lavorativa – deridessero i “giovani” alle prime armi, 
chiamandoli “deicàti”. Questi, volendo attenersi il più possibile alle normative sulla sicurezza, certe 
volte si rifiutavano di fare il lavoro senza le protezioni necessarie. Era un comportamento che i 
vecchi biasimavano»
1271
. Ciò, pur essendo una considerazione riscontrata anche in altre situazioni, 
appare un punto di vista contraddittorio rispetto all’altrettanto consolidata convinzione che la 
generazione che visse la fabbrica fra gli anni Sessanta e Ottanta avesse una maggior attenzione ai 
problemi della sicurezza, tanto più se paragonata alla disaffezione operaia e sindacale del periodo 
successivo, quello attuale.  
In assenza di informazioni e provvedimenti sulla sicurezza da parte dell’azienda, l’operaio dava vita 
a una sorta di sicurezza “fai da te” che costituiva il “sapere operaio” che veniva trasmesso a livello 
di gruppo. Tuttavia «L’operaio sapeva che una sostanza era nociva solo adoperandola e vedendo gli 
effetti che provocava nel suo organismo»1272, ma continuavano a mancargli le  
 
acquisizioni nozionistiche recepite da informazioni tratte da libri, giornali, ecc., essendo il lavoratore impossibilitato a 
farlo. Gli operai leggevano poco. In parte perché non avevano il tempo per farlo, trascorrendo buona parte della giornata 
al lavoro. E poi perché c’erano pochi soldi, in generale, da spendere per libri e giornali. A detta degli intervistati, un 
forte deterrente alla lettura “impegnata” era anche la scarsa istruzione (pochissimi avevano la terza media), cosa che 
limitava la loro capacità di comprensione e questo li faceva sentire a disagio. E il sindacato interno? Non aiutava, “era 
sempre preso da altri problemi”. Quando poi c’era qualcuno di loro – una “scheggia impazzita” – particolarmente 
combattivo, che era una “testa calda”, cioè contestava le regole o semplicemente “faceva troppe domande inopportune”, 
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non aveva un futuro in cantiere, perché se la direzione ne veniva a conoscenza lo licenziava in tronco, essendo 
considerato persona sgradita
1273
.  
 
 
Anche il ruolo del sindacato, compreso quello di fabbrica, veniva contestato dai testimoni 
privilegiati, per essere stato troppo accondiscendente rispetto agli interessi aziendali. In questo 
contesto, dalla ricostruzione effettuata dalla Biasiato, risultava assente la spinta sindacale e operaia 
per l’istituzione dei servizi comunali di medicina del lavoro, di cui non c’era traccia in queste 
testimonianze, aspetto che differenzia questo Cantiere minore da quelli di Genova, Trieste e 
Monfalcone. 
Infine, gli operai intervistati affermavano che «i dolori agli occhi, i bruciori alla gola, la mancanza 
di respiro, seppur ad un livello sopportabile, erano incessanti, persistevano nel tempo»
1274
. Ciò non 
fu sufficiente, proseguiva Biasiato, «a far scattare in loro la voglia, il desiderio, la curiosità, 
l’interesse di approfondire il discorso, perdendo così l’opportunità di prendere consapevolezza 
dell’esistenza di altri rischi per la salute in cui potevano incorrere, nella fattispecie di malattie 
professionali gravi come l’asbestosi. Purtroppo tutta l’attenzione degli operai era rivolta verso i 
problemi pratici ed immediati della vita di ogni giorno»
1275
. Inoltre,  
 
gli operai non parlavano tra loro della propria salute e delle proprie malattie. Lo ritenevano un argomento poco “virile”. 
Se qualcuno soffriva di gravi patologie come tumori non lo diceva ai compagni, preferiva tacere. Continuava a lavorare, 
poi un giorno gli altri non lo vedevano più. A meno che non desiderasse ricevere visite a casa o in ospedale – cosa che 
però non avveniva quasi mai, preferendo non farsi vedere dai compagni – chi si ammalava spariva dalla comunità 
operaia. Questo non permetteva loro di poter fare una comparazione dei sintomi […] rilevandone magari una analogia. 
Nemmeno la famiglia era ben disposta a parlarne, anzi, cercava di dire il meno possibile, glissava sull’argomento 
girandoci intorno; spesso accadeva che il malato stesso non sapesse di cosa era ammalato in quanto non ne era messo al 
corrente né dai medici né dai famigliari, che reputavano giusto tacere, ritenendo che in caso di diagnosi di malattie 
infauste come il cancro il proprio congiunto potesse perdere la speranza
1276
.  
 
Specie in questi contesti lavorativi, osservava Biasiato, «Era abbastanza radicata l’idea che fosse 
sconveniente far sapere agli altri che si aveva un tumore, anzi, si evitava addirittura di dire questa 
parola, preferendole “brutto male”, espressione che, seppur tutti sapessero a cosa si riferisse, 
suonava come meno indegna, degradante e lapidaria»1277. Non può stupire dunque che 
l’atteggiamento prevalente di fronte al rischio malattia era la rimozione, e non a caso molti si 
rifiutavano di sottoporsi a qualsiasi esame, in particolare per quanto riguardava l’amianto1278.  
 
Un altro interessante contributo è l’intervista, pubblicata nel 2008, del giornalista Federico Crovato 
a Bruno Furlanetto, saldatore e delegato sindacale alla Breda-Fincantieri di Marghera, classe 1951, 
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entrato a 25 anni nel Cantiere, ora in pensione. L’operaio, alla prima domanda sull’evoluzione delle 
morti e degli infortuni sul lavoro alla Fincantieri di Marghera, rispose riportando due casi di decessi e 
poi si rivolse alle patologie tumorali occupazionali. 
 
Sono trent’anni che lavoro alla Fincantieri e le morti sul lavoro ci sono sempre state. Una volta v’erano forse 
meno morti e più infortuni ma tutto passava più in silenzio rispetto a quanto accade ora. Ricordo qui da noi un 
ragazzo della Navicolor saltato in aria dentro una nave da guerra che stavamo costruendo mentre dipingeva 
l’interno di una stiva. Un saldatore, mandato erroneamente dal sovrintendente a lavorare in coperta proprio sopra di 
lui, fece cadere una goccia di saldatura al piano inferiore, che finì all’interno dello spruzzatore usato dal pittore 
provocando un’esplosione. Negli anni ’70 si utilizzavano le pitture con diluente ed erano facilmente infiammabili. È 
stato estratto a pezzi, ero appena stato assunto. Nella stessa esplosione rimasero ferite altre tre persone tra cui un 
ragazzo uscito dalla nave con la pelle a brandelli. Lavorava anche lui alla Navicolor. 
Ricordo poi la morte di un altro lavoratore schiacciato da una catasta di tubi di grosse dimensioni crollata 
all’interno di un capannone. L’azienda, per cercare di riparare all’errore, assunse a tempo indeterminato la figlia 
di questo compagno. Facevano spesso così. Passavano poi in maniera quasi naturale tutte quelle morti da tumore 
causate sicuramente dal posto di lavoro in cui si respiravano fumi, polveri, e diluenti
1279
.  
 
Da un punto di vista storico è interessante comprendere come Furlanetto valutasse i cambiamenti 
e le continuità nella percezione del pericolo da parte degli operai, da quando iniziò a lavorare a 
oggi. 
 
Non vedo una grande differenza. È probabilmente cambiata la mentalità dei lavoratori. Venivamo da una 
situazione di precariato in cui eravamo costretti a sudarci ogni singola misura di sicurezza attraverso feroci lotte 
sindacali. Oggi che queste sono state acquisite, vi è una certa disaffezione alla sicurezza condita anche da una 
scarsa dose di attenzione, soprattutto tra i giovani. È difficile catechizzare migliaia di operai in un cantiere 
soprattutto quando la maggior parte d’essi fanno parte di ditte subappaltatrici assai poco attente ai temi della 
sicurezza sul posto di lavoro
1280
. 
 
Infatti Furlanetto sottolineava l’importanza del rapporto tra colleghi, che, negli anni Settanta e 
Ottanta era molto buono e favoriva anche un passaggio intergenerazionale di esperienze:  
«Quando entrai in Fincantieri ebbi a che fare con molti lavoratori anziani i quali mi inculcarono 
l’attaccamento al sindacato, l’importanza degli scioperi e della politica di fabbrica»1281. 
Risultava evidente il “peso” che rivestiva quella che era l’organizzazione degli interessi di 
classe. L’intervistato addirittura usava, declinandoli al positivo, termini come “inculcare” e 
“catechizzare”, che rappresentavano l’opera di “educazione operaia” di cui si sentiva investito il 
delegato sindacale dell’epoca: su questo la differenza con il presente è marcata1282.  
 
 
Ora si approfondisce l’evoluzione della cantieristica triestina nel corso dei “lunghi anni Settanta”. 
Con il Piano CIPE del 1966 si stabilì l’assorbimento, conclusosi nel 1970, del Cantiere San Marco 
nell’Arsenale Triestino, per dare vita, in teoria, al più grande complesso di riparazioni, 
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trasformazioni navali e costruzioni speciali del Mediterraneo, con una forza lavoro complessiva di 
circa 2.300 persone. Tuttavia, con gli esercizi in costante passivo e con poche nuove assunzioni, 
trasferimenti all’ITC, esodi e pensionamenti d’anzianità, il personale dell’ATSM si ridusse a 1.200 
unità a inizio anni Ottanta e scese a neanche 300 nei primi anni Novanta
1283
.  
All’ATSM la “salute operaia” fu molto approfondita nel corso degli anni Settanta attraverso 
l’intervento del Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Trieste. Diverse relazioni furono 
pubblicate da questo Servizio: tali indagini rappresentano una fonte imprescindibile per ricostruire 
le condizioni di lavoro all’ATSM, consentendo addirittura un’analisi molto analitica della 
situazione delle diverse categorie professionali
1284
. Dopo l’istituzione del Servizio nel corso del 
1973, nell’anno successivo fu edita la prima relazione sui risultati parziali delle indagini al Cantiere 
su vernici e pitture. Le relazione era ancora piuttosto sintetica e ciò valeva anche per la seconda, 
risalente allo stesso anno, che riguardava esclusivamente le fonometrie (misure di rumorosità) 
effettuate presso l’Officina di carpenteria leggera (dove operavano i fabbri nave) e a bordo della 
Micoperi 41. Le relazioni, a partire dal 1975, divennero sempre più corpose, come quella presentata 
a luglio all’assemblea dei lavoratori della categoria dei fabbri navi sulle condizioni di lavoro 
nell’Officina carpenteria leggera. A dicembre dello stesso anno il Servizio si rivolse ai saldatori 
elettrici ed autogenisti e infine, nell’anno successivo, alla categoria dei manovali bacino. Alla fine 
del decennio furono elaborati, a partire dai dati contenuti nel Registro Infortuni degli anni 1977 e 
1978, dati statistici divisi per ogni categoria professionale dell’Arsenale. Queste relazioni 
consentono di trarre un quadro approfondito delle condizioni di lavoro presenti in Cantiere, 
distinguendo anche fra le diverse mansioni. Spesso si possono ricavare anche informazioni su 
aspetti apparentemente extra-lavorativi, ma che sicuramente avevano ricadute sullo stato psicofisico 
anche sul posto di lavoro (tempo di percorrenza tragitto casa-lavoro; uso di psico-farmaci; qualità 
delle abitazioni; soddisfazione rispetto al proprio lavoro e alla propria vita al di fuori del lavoro; 
qualità del tempo libero).  
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Le relazioni si basavano quasi sempre sui questionari di rischio (per comprendere l’autopercezione 
della propria condizione da parte della “soggettività operaia”), sull’analisi ambientale e sulle visite 
mediche e specialistiche che venivano effettuate sul gruppo omogeneo in esame. Traspare in 
maniera nitida l’intento pedagogico dei tecnici del Servizio, che volevano rendere edotti i lavoratori 
anche sulle metodologie necessarie alle rilevazioni ambientali, che solitamente occupavano lo 
spazio in appendice. Così la scienza medica e le misurazioni sull’igiene del lavoro venivano rese 
comprensibili alle maestranze, con l’obiettivo di modificare soprattutto l’organizzazione del lavoro. 
Complessivamente queste relazioni danno un quadro molto pesante delle condizioni di lavoro 
all’ATSM.  
 
La prima relazione completa per categoria si occupò, come detto, dell’Officina carpenteria leggera, 
dove operavano 45 fabbri nave
1285
. Il lavoro consisteva nella costruzione in officina e nel 
montaggio a bordo di strutture metalliche di limitate dimensioni (scale, scaffalature, porte, condotte 
d’aria…), mentre a volte si trattava di demolire strutture analoghe sulle navi in riparazione o 
trasformazione. Si stimava che il 60% dell’attività dei fabbri nave si svolgesse a terra, mentre il 
rimanente 40% a bordo
1286
. Ne derivava che il lavoro assumeva un carattere di tipo artigianale, dal 
momento che non vi erano addetti dedicati esclusivamente a determinate macchine (si usavano 
strumenti sia fissi come presse, trapani, piegatrici e seghe circolari per metalli, che mobili, come 
saldatrici elettriche per eseguire la puntatura, mole e scalpelli).  
Dai 43 questionari di rischio compilati emergevano molte questioni interessanti. Il 62% dei fabbri 
nave effettuava straordinari, in media 7 ore e mezza a settimana
1287
. I lavoratori denunciavano in 
particolare la presenza di polveri (rispondevano: “sempre” il 62,8% e “talvolta” il 37,2%) e di fumi 
(“sempre” il 55,8% e “talvolta” il 41,9%), il rumore forte (67,5%; un altro 30,2% lo definiva 
“medio”) e l’illuminazione insufficiente (67,4%). La fatica al termine del lavoro era intensa per il 
44% e media per il 53%. Il 95% dei fabbri nave considerava necessari e usava i DPI, ma solo il 58% 
li riteneva adeguati e appena il 44% comodi. Le sostanze manipolate con maggior frequenza erano 
vernici, collanti, lubrificanti, solventi e altre sostanze infiammabili o esplosive
1288
. 
Affrontando i rischi principali per la categoria, si iniziava con quelli legati al rumore, evidenziando 
che l’officina non sembrava – a priori – una delle zone peggiori da questo punto di vista. Invece si 
scoprì che ben 32 lavoratori su 40 (80%) dicevano di accusare perdita di udito e altrettanti fischi e 
rumori agli orecchi. Già allora l’INAIL aveva riconosciuto a ben il 55% dei fabbri nave dell’ATSM 
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l’indennizzo per “sordità professionale”, ma andava tenuto conto, come ricordava il Servizio, «dei 
criteri fortemente restrittivi ed arretrati che informano quest’ente nel riconoscimento delle malattie 
professionali»
1289
, oltre al fatto che diversi avevano le pratiche in corso. 
L’indagine ambientale svolta dal Servizio nel corso del 1974 aveva dato risultati inequivocabili, con 
altissimi livelli di rumorosità. Solitamente il Servizio usavano 3 tipologie di misurazione. La prima 
mediante il filtro “A”, che schermava le basse frequenza del suono (visto che la sensibilità umana è 
accentuata in un campo di frequenze relativamente alte fra 500 e 4.000 Hz, mentre quelle basse non 
sono dannose per l’uomo). Il limite che il Servizio proponeva in tale fonometria era di 82 dBA sulle 
8 ore giornaliere di lavoro. La seconda tipologia misurava il livello sonoro globale (dB lineare), 
indipendentemente dalla frequenza del suono e per questo appariva un dato meno significativo del 
primo. Nel terzo metodo si procedeva con l’analisi fonometrica spettrale, che si effettuava rilevando 
l’intensità del suono (dB) alle diverse frequenze dell’udibile, cioè attraverso appositi filtri si 
divideva il campo dell’udibile in 9 intervalli. Si costruiva poi un grafico che veniva confrontato alla 
curva limite di rumorosità massima ammissibile, che il Servizio identificava nella ISO 80. Questi 
limiti avevano una validità per il rischio sordità, ma non tenevano in considerazione gli effetti 
negativi extra-uditivi del rumore
1290
. Furono diverse le rilevazioni svolte: 16 nell’Officina di 
carpenteria leggera e 10 a bordo della Micoperi 41. 
Nelle 26 misurazioni fonometriche, il livello sonoro schermato dal filtro “A” superava sempre il 
limite proposto dal Servizio di 82 dBA, talvolta con picchi di 124 dBA nella “zona C” durante 
normali operazioni di picchettaggio (per la rimozione della pittura o delle scaglie della ruggine con 
attrezzo pneumatico) o nella “zona O a)” dove era in funzione una mola smeriglio per la rifinitura di 
una pentola di alluminio della cucina dell’ATSM (il Servizio annotava: «A detta degli operai la 
sensazione avvertita durante questo lavoro era che “qualcosa trapanasse le orecchie”»1291). A bordo 
della Micoperi 41 si ottenevano rumori molto elevati nei pressi di un calafato (120 dBA) e quando 
si batteva la mazza per la raddrizzatura delle lamiere e per l’adattamento dei tubi, attività molto 
usuale svolta in presenza di numerosi lavoratori con altre mansioni. In tal caso la misurazione non 
era fra le peggiori, anche se comunque alta (112 dBA); tuttavia il tipo di rumore – cioè impulsivo, 
dovuto ai colpi e non continuo – aggravava l’effetto negativo e necessitava di una correzione con 
l’aggiunta di 10 dBA1292. I medici e i tecnici del Servizio ricordavano che «le norme emanate dagli 
igienisti statunitensi affermano testualmente che “non dovrebbero essere ammesse esposizioni a 
valori superiori a 115 dBA”»1293. A dimostrazione di una certa assuefazione da parte degli operai, 
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nella relazione si riportava il loro commento sul processo di molatura, che produceva, secondo i 
loro parametri, un rumore «non molto intenso»
1294
: la misurazione segnava 100 dBA. Quando i 
tecnici rilevarono i 120 dBA vicino al calafato, scrissero nella relazione che «misure di simili 
intensità sonore […] sono state possibili ai componenti del Servizio solo perché provvisti di 
protezioni individuali, il cui uso però a lungo andare diventava fastidioso e faticoso; anche così 
comunque si avvertiva un senso di spossatezza»
1295
. 
Dalle indagini spettrali emergeva che spesso – proprio nelle frequenze di maggiore sensibilità 
dell’orecchio umane – l’intensità del suono si avvicinava alla soglia del dolore e la curva ISO 80 
risultava largamente superata.  
La audiometrie alle quali il Servizio sottopose i fabbri nave confermarono la gravità della situazione 
emersa attraverso il dato soggettivo (i risultati dei questionari) e i rilievi fonometrici. Su 40 
lavoratori esaminati, solo 6 (15%) non avevano (ancora) i segni dell’azione lesiva del rumore 
sull’udito ed erano i dipendenti più giovani1296. In sintesi, il Servizio per il danno da rumore 
concludeva che si assisteva a «gravi lesioni uditive che […] rapidamente si aggravano sino a portare 
a sordità quasi completa individui ancora giovani»
1297
. Si aggiungeva che forse di rumore non si 
moriva, ma non andava accettata la logica “pensionistica” (risarcitoria)1298. Inoltre il Servizio si 
soffermava anche su alcuni disturbi dove il rumore poteva essere una concausa: brusche variazioni 
di umore (27 fabbri nave affetti, il 66%); bruciori di stomaco (25; 61%); mal di testa (20; 49%); 
insonnia (20; 49%); prurito (15; 36%)
1299
. 
Poi venivano analizzati i rischi da strumenti vibranti per i fabbri nave, la categoria maggiormente 
esposta all’azione traumatica degli stessi1300. I disturbi professionali conseguenti erano di due 
tipologie: vascolari (angiopatie) e articolari (artropatie). Dal questionario individuale effettuato dal 
Servizio emergeva che oltre il 60% dei fabbri nave accusava disturbi articolari
1301
. In un successivo 
questionario attuato dall’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste ben l’80% 
dichiarava problemi vascolari e/o articolari, con il 52% che presentava entrambi i disturbi
1302
. Le 
misurazioni delle vibrazioni, sia orizzontali che verticali, diedero spesso valori superiori ai MAC 
dell’epoca. 
Le radiografie dei polsi, gomiti e spalle dimostrarono alterazioni riferibili all’uso di strumenti 
vibranti nel 52,5% dei lavoratori. «Più colpite sono le articolazioni dei gomiti, con presenza di 
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artrosi e di speroni ossei (47% del numero totale di lesioni riscontrate), e delle spalle con segni di 
artrosi e periartrite (41% […]). Ancora il 25% dei lavoratori presenta più alterazioni associate»1303. 
Inoltre, in seguito alle termometrie cutanee e reografie delle mani prima e dopo l’esposizione al 
freddo, furono riscontrati segni di angiopatia da strumenti vibranti nel 32% dei fabbri nave. In 
questa come in diverse altre occasioni, il Servizio verificò eventuali differenze fra i lavoratori affetti 
da disturbi o malattie, distinguendoli fra fumatori e non fumatori. Anche nei successivi 
approfondimenti (come per i problemi respiratori dei saldatori), il fumo di tabacco non veniva 
considerato in alcun modo determinante nell’insorgenza delle patologie, in qesto caso delle 
angiopatie
1304
. Complessivamente, il 65% dei fabbri nave presentava agli esami medici alterazioni 
ossee e/o vascolari attribuibili all’uso di strumenti vibranti1305. Solo 5 lavoratori su 43 (11, 6%) non 
accusavano alcun disturbo a articolazioni, schiena o muscoli, mentre il 44% dei fabbri soffriva 
contemporaneamente tutti e 3 i disturbi
1306
.  
Anche i fabbri nave risultavano soggetti all’inalazione di fumi e gas di saldatura (usata direttamente 
per la puntatura su lamiere o per esposizione indiretta soprattutto a bordo) e di polveri (molatura). 
La situazione ovviamente si aggravava a bordo, mentre migliorava in officina dove il rischio 
doveva intendersi «localizzato a zone ben precise che i lavoratori stanno dotando di appositi sistemi 
aspiranti, costruiti da loro stessi in officina»
1307
. Questo appare un passaggio interessante, perché 
dimostrava anche le qualità artigianali del lavoro dei fabbri nave, che si realizzavano gli aspiratori. 
Il Servizio aveva addirittura fatto svolgere un sopralluogo alla carpenteria leggera dell’ATSM ai 
delegati sindacali dell’Officina Taurus che in seguito fecero applicare nella propria fabbrica due 
ventilatori aspiranti simili
1308
. All’epoca, all’ATSM si consumavano annualmente oltre 100 
tonnellate di elettrodi
1309
. Per quanto riguardava i rilievi delle concentrazioni di fumi di saldatura a 
bordo della Micoperi 26 e della Micoperi 41 avevano dato sempre risultati inferiori ai limiti, pur 
mantenendo le riserve espresse dal Servizio verso i MAC
1310
. Infatti, in ogni pubblicazione del 
Servizio, si ricordava che «gli stessi responsabili dei MAC statunitensi ammoniscono che i valori 
elencati “devono essere usati come guida nel controllo dei rischi della salute, ma non devono essere 
considerati una demarcazione netta tra concentrazioni innocue e pericolose”»1311. 
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Stando ai questionari di rischio per la parte legata alle affezioni respiratorie, solo 4 lavoratori (9%) 
non accusavano alcun disturbo, mentre il rimanente 91% aveva uno o più disturbi fra catarro, tosse 
e fatica a respirare
1312
. Attraverso le radiografie del torace si era potuto riscontrare che solo 12 su 40 
(30%) presentavano un quadro broncopolmonare normale. Il 67,5% avevano un’alterazione 
riconducibile a motivi professionali, ma soprattutto il 20% dei lavoratori presentava un aumento 
della trasparenza polmonare, segno di enfisema, patologia grave del polmone non reversibile
1313
. 
Dalle visite mediche risultava che il 60% dei fabbri nave aveva sofferto durante l’età lavorativa di 
bronchiti e broncopolmoniti; non può stupire dunque che nelle prove specifiche risultasse che il 
32,5% dei lavoratori presentava una diminuzione significativa della funzionalità respiratoria (grave 
nel 10% dei casi), mentre in una popolazione normale non si sarebbe dovuto superare il 16%
1314
. 
Anche in questo caso si riteneva che il fumo di tabacco non avesse un peso determinante. Il 25% dei 
fabbri nave aveva una rendita dell’INAIL per broncopneumopatia professionale, mentre per altri era 
stata inoltrata la richiesta
1315. I lavoratori avevano segnalato numerosi episodi di “febbre da 
zinco”1316, come avveniva anche nelle altre categorie e negli altri stabilimenti. Il problema veniva 
sollevato soprattutto perché risultava facilmente identificabile, provocando conseguenze ravvicinate 
nel tempo (malessere, nausea, vomito, sapore dolciastro in bocca, mancanza di forza, gola secca, 
tosse). Questo portava a considerarlo e percepirlo come uno dei “problemi più rilevanti” (e più citati 
e meglio ricordati), spesso più rilevante di altri che – alla lunga – portavano a conseguenze più gravi 
e irreversibili. 
Per quanto riguarda il rischio di malattie dell’apparato digerente coesistevano vari fattori: fumi di 
saldatura, rumore, vibrazioni e condizioni di lavoro disagiate che provocavano tensione nervosa. 
Dal questionario risultava che il 44% dei fabbri nave subiva dolori e/o bruciori di stomaco e il 61% 
sia acidità sia digestione lenta e difficile. Nelle visite questi dati venivano confermati dalla diagnosi 
in 14 lavoratori, nel corso della loro vita professionale, di gastroduodeniti (17%) e/o ulcere allo 
stomaco o del duodeno (17%), dimostrando un’incidenza grave di queste malattie sulla categoria 
(34%)
1317
. 
Passando alla questione dell’illuminazione, considerata spesso insufficiente da parte dei lavoratori, 
il 72% accusava bruciore agli occhi e lacrimazione e/o sensazione di sabbia negli occhi, quasi 
sempre associate, e ancora un 60% riteneva di aver subito una diminuzione della vista
1318
. Nelle 
misure di illuminazione svolte dal Servizio si fornivano i dati sull’illuminazione del piano di lavoro 
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(che stando all’art. 10 del DPR 303/1956 prevedeva un’intensità di luce fra 100 e 200 lux per lavori 
di media finezza come quelli di carpenteria leggera) e sull’omogeneità della diffusione della luce, 
che doveva estendersi in maniera costante nelle diverse direzioni (senza entrare nel merito, usavano 
un “coefficiente di uniformità” che non doveva scendere sotto lo 0,3). Le misurazioni svolte 
confermavano «una situazione di illuminazione non ottimale» e «la necessità di migliorare la 
illuminazione artificiale dell’ambiente in intensità, qualità e distribuzione delle sorgenti 
luminose»
1319
. Infatti, l’intensità di luce sul piano di lavoro non raggiungeva mai i 100 lux (minimo 
richiesto) e il coefficiente di uniformità era sempre inferiore allo 0,3, dimostrando quindi la 
presenza di contrasti luminosi troppo marcati.  
L’ultimo capitolo della relazione prima della conclusione e dell’appendice era dedicato alle 
caratteristiche generali della categoria e all’organizzazione del lavoro. A questa fase di analisi 
avevano partecipato 41 fabbri nave. Ne emergeva un quadro che si occupava anche di aspetti 
apparentemente extra-professionali, ma che il Servizio dimostrava strettamente integrati alle 
dinamiche lavorative, generanti situazioni di benessere o al contrario di malessere: era infatti «il 
sovrapporsi e l’intrecciarsi di situazioni lavorative ed extra-lavorative (familiari, tempo libero, etc) 
che possono determinare stati più o meno gravi di disagio psichico individuale, familiare, 
collettivo»
1320
. Ad esempio, 5 famiglie non usufruivano del normale riscaldamento, altrettante erano 
prive di servizi igienici in proprio, solo il 30% delle mogli aveva un’occupazione stabile esterna1321. 
La condizione economica della famiglia media era così descritta dal Servizio: 
 
per più della metà dei capofamiglia è il solo salario percepito all’A.T.S.M. (anche se con l’aggiunta spesso di un 
indennizzo per malattia professionale, non certo determinante) che contribuisce in massima parte al fabbisogno delle 3-
4 persone che costituiscono il suo nucleo familiare.  
[…] è risultato in modo statisticamente ineccepibile che la situazione di disagio psicologico del capofamiglia è 
significativamente più allarmante per il gruppo di quelle famiglie in cui si registra un reddito medio per persona mensile 
non superiore alle 50.000 lire: ad identiche conclusioni, per quel che riguarda il disagio psicologico del capofamiglia, si 
perviene qualora si vengano a considerare le famiglie composte da tre (o più) persone che vivono in appartamenti 
costituiti da cucina, una camera e servizi
1322
.  
 
Si riscontrava uno stretto legame statisticamente significativo tra il basso livello d’inquadramento 
professionale (che non era automatico progredisse con gli anni di servizio) e il disagio psichico del 
fabbro nave
1323
. Appariva emblematica il confronto fra i dati complessivi raccolti fra i carpentieri 
leggeri con quelli degli impiegati comunali di Trieste: quasi la metà dei fabbri soffriva di 
palpitazioni e il 28% di dolori nella zona del cuore contro il 16% di entrambe le voci per gli 
                                                          
1319
 Ivi, p. 39. 
1320
 Ivi, p. 41. 
1321
 Ivi, p. 40. 
1322
 Ivi, pp. 40-41. 
1323
 Ivi, p. 42. 
376 
 
impiegati; il 40% degli operai soffriva d’insonnia contro il 20% dei comunali e si proseguiva con 
altri esempi
1324
.  
 
Complessivamente presi inoltre questi disturbi (essenzialmente di carattere fisico, ma che […] potrebbero avere alla 
loro base o come fattore di aggravamento situazioni di disagio psichico) risultano di oltre il 100% più elevati rispetto a 
quelli degli impiegati comunali. Comportano inoltre un utilizzo di farmaci per disturbi nervosi direttamente 
proporzionale all’aumento dei disturbi segnalati
1325
. 
 
Anche il grado di soddisfazione rispetto al proprio lavoro è inversamente proporzionale al grado di 
disagio psicologico. In questo caso il dato dei fabbri nave è relativamente positivo, dal momento 
che oltre la metà dei lavoratori affermava di essere “abbastanza soddisfatti” del proprio lavoro, 
nonostante sia presente un 17% che era “decisamente insoddisfatto”1326. Ciò è spiegabile in parte 
perché la categoria aveva un buon grado di professionalità raggiunto, con un lavoro non 
parcellizzato, ma comprensivo di più operazioni e dunque non monotono e ripetitivo. Tuttavia 
diversi fabbri nave soddisfatti del proprio lavoro, non lo erano invece della loro vita extra-
lavorativa: ciò appariva un dato contrastante rispetto alle altre categorie di lavoratori dell’ATSM 
(solitamente chi è soddisfatto sul lavoro, lo è anche nella vita). Dove era maggiore questa 
insoddisfazione, aumentava anche il disagio psichico. La causa principale individuata era legata 
all’utilizzo del tempo libero (40% dei casi). Evidentemente però anche sul tempo libero i riflessi 
della situazione lavorativa erano molteplici: l’entità del salario che determinava le disponibilità 
economiche; l’orario di lavoro effettivo che con straordinari e tragitto casa-lavoro impegnava 10 ore 
al giorno; la stanchezza fisica conseguente alla pesantezza del lavoro. Così, secondo il Servizio, un 
terzo dei fabbri nave soffriva di abbastanza evidenti situazioni di disagio psichico, dato confermato 
dal 34% di essi che faceva o aveva fatto uso di psico-farmaci
1327
.  
 
La seconda relazione su un’intera categoria riguardava i saldatori elettrici ed autogenisti dell’ATSM 
e fu consegnata, assieme ai libretti sanitari e di rischio lavorativo, nel dicembre del 1975
1328
. Già in 
premessa il tentativo di bilancio dei primi anni di attività del Servizio all’ATSM: «a quasi due anni 
dall’entrata in cantiere, va però detto che la situazione ambientale non appare sostanzialmente 
modificata»
1329
. Nel dicembre del 1973, quando il Servizio entrò all’ATSM per la prima volta, 
notava immediatamente che, «soprattutto a bordo, gli accorgimenti protettivi non vengono sempre 
fatti rispettare; per esempio l’adozione sotto coperta delle maniche aspiranti non è 
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 Ivi, pp. 43-44. 
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 Ivi, p. 44. 
1326
 Ivi, pp. 44-45. 
1327
 Ivi, pp. 45-47. 
1328
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 Ivi, p. 3. 
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generalizzata»
1330
. Tuttavia nel corso dei due anni successivi la situazione in parte migliorava, come 
riconosceva il Servizio, e i primi risultati furono ottenuti con l’introduzione generalizzata delle 
maniche aspiranti e con l’uso di indumenti protettivi (gambali, cavigliere…)1331.  
La categoria all’epoca contava circa 130 saldatori elettrici e 30 autogenisti che operavano sia 
all’aperto che al chiuso, con un ritmo di lavoro «intensissimo fino a pochi anni fa ed aggravato 
inoltre da cottimi e da un gran numero di ore straordinarie»
1332
. In quel momento consumavano al 
massimo 80 elettrodi al giorno. La saldatura era prevalentemente manuale, con utilizzo delle 
macchine semiautomatiche (come le gravity welding) solamente in prefabbricazione. I saldatori 
beneficiavano delle ferie aggiuntive e di una indennità di rischio. Al questionario avevano risposto 
complessivamente 145 saldatori
1333
. I dati macroscopici che emergevano immediatamente era che il 
90% considerava scomoda la propria posizione di lavoro e il 92% riteneva costante la presenza di 
pericolo
1334
. I fattori di rischio nell’ambiente di lavoro denunciati dai lavoratori erano soprattutto il 
fumo (“sempre presente” per il 90% dei saldatori) e il rumore (“sempre” nel 69% delle risposte); 
l’illuminazione era considerata insufficiente nel 63% dei casi. I DPI erano inadeguati per il 31% dei 
saldatori e scomodi per il 58%
1335
.  
Affermava il Servizio a proposito della nocività della saldatura, «cosa che i lavoratori conoscono fin 
troppo bene»
1336
: 
 
tra tutte le categorie di lavoratori di uno stabilimento navalmeccanico, i rischi propri dei saldatori sono senz’altro tra i 
più conosciuti e studiati. Anche nella provincia di Trieste e nell’ambito del cantiere navale di Monfalcone, non mancano 
contributi scientifici “originali” tesi alla quantificazione del rischio da saldatura.  
L’esperienza sulle condizioni dei lavoratori, comprovata da un’elevata percentuale di operai già riconosciuti affetti da 
malattia professionale, è stata inoltre acquisita attraverso casi di gravi intossicazioni collettive. 
Se ci limitiamo agli anni più recenti rileviamo che un primo caso di intossicazione collettiva con protagonisti i saldatori 
si ebbe nel 1968; nel 1970 l’intossicazione si ripete in forma massiva e con notevole gravità. Durante la ristrutturazione 
di due navi passeggeri, 138 lavoratori risultano intossicati da gas e fumi di saldatura: di questi il 57% è costituito da 
saldatori. Il decorso delle intossicazioni è lungo e le manifestazioni cliniche rivelano un carattere “tenace e persistente”, 
con invalidità temporanea superiore ai 30 giorni per 38 lavoratori. 
Il numero elevato di intossicati consente all’Istituto di Medicina del Lavoro di sviluppare un’indagine anche 
statisticamente molto attendibile; i risultati di questa rivelano in modo inconfutabile che “le manifestazioni a carico 
dell’apparato respiratorio [...] riflettono una ben nota patologia professionale del saldatore mentre le manifestazioni a 
carico dell’apparato digerente [...] sono molto probabilmente in rapporto con [...] la saldatura su lamiere verniciate”1337. 
 
A cavallo del 1974 e 1975, in concomitanza a una ripresa produttiva dell’ATSM si registrarono 
nuovamente con continuità casi singoli di intossicazione da fumi di saldatura sia a bordo che in 
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 Ivi, p. 8. 
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 Ivi, p. 10.  
1332
 Ivi, p. 4. 
1333
 Ivi, p. 5. 
1334
 Ibidem. Cfr. Ivi, pp. 68-71 (per la sintesi delle risposte al questionario di rischio) e pp. 23-25 (per altri riferimenti 
inerenti). 
1335
 Ivi, p. 6. 
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 Ivi, p. 9. 
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 Ivi, pp. 6-7. Cfr. (a cura di) Ferdinando Gobbato, Rischi, patologia professionale, infortuni sul lavoro cit., pp. 131-
135. 
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prefabbricazione, soprattutto per operazioni su lamiere pretrattate con shop-primer. Ciò provocò 
una grossa mobilitazione dei lavoratori, ma non sempre furono attuate soluzioni soddisfacenti
1338
.  
Gli interventi del Servizio, come già nel caso dei fabbri nave, venivano suddivisi in: gas e fumi di 
saldatura; rumore; illuminazione; malattie dell’apparato osteoarticolare e caratteristiche generali-
organizzazione del lavoro.  
Il primo settore di indagine rappresentava il principale elemento di rischio dell’attività di saldatura. 
Le analisi di laboratorio per le misurazioni di gas e fumi di saldatura erano eseguite, su indicazione 
del Servizio, dal Laboratorio Provinciale di Igiene e Profilassi, reparto chimico, le cui due strutture 
avevano raggiunto una «soddisfacente collaborazione»
1339
. Tuttavia non venivano impiegati mezzi 
di campionamento sofisticati e quindi le concentrazioni trovate «proprio per questi limiti 
quantitativi, sono da considerarsi sempre inferiori a quelle realmente presenti nell’ambiente di 
lavoro»
1340
. I risultati dell’intervento dimostravano che i gas di saldatura (ossido di carbonio, ossidi 
nitrosi, ozono) erano – a livello respiratorio all’interno della maschera – assenti o presenti in basse 
concentrazioni. Per il Servizio, «i gas non sembrano rappresentare, presi da soli, un rischio 
significativo»
1341
. Più complesso il discorso riguardante i fumi di saldatura. Il 93% degli elettrodi 
basici erano del tipo ESAB OK 4850, con un’anima in ferro (con silicio e manganese) e un 
rivestimento costituito da silicio, titanio, potassio, calcio, sodio, manganese, magnesio e ferro
1342
. 
Un altro elemento di rischio era in particolare il shop-primer rosso ampiamente usato all’ATSM per 
prevenire ruggine e corrosione delle lamiere, il cui impiego era addirittura in fase di espansione
1343
. 
«L’applicazione del primer viene attualmente affidata a una ditta di Genova che ne controlla anche 
lo spessore (che non dovrebbe superare i 20 micron). Il primer attualmente usato è il PRIMER S.W. 
3721.3701 della Ditta Veneziani Zonca»
1344
. Il Servizio confrontò la composizione di questo primer 
con quella del primer responsabile delle intossicazioni collettive del 1970 (Shop-primer SW 290701 
della Veneziani) e notò l’analogia1345. In entrambi, ad esempio, si ravvisava la presenza di cromo e 
fosforo di cui era nota la tossicità: non poteva stupire che in alcune rilevazione svolte in 
                                                          
1338
 CTS, SML, Ambiente, organizzazione del lavoro, stato di salute nella categoria dei saldatori cit., p. 9. Il Servizio, 
pur svolgendo la sua funzione di supporto ai lavoratori, non si esimeva dal criticare la mancanza di coordinamento tra 
CdF e delegati di reparto, che dovevano consentire al Servizio di giungere in tempo nello stabilimento, al fine di 
rilevare le situazioni di rischio. Ivi, p. 8. 
1339
 Ivi, p. 13. 
1340
 Ivi, pp. 12-13. 
1341
 Ivi, p. 13. 
1342
 Ivi, pp. 13-14. 
1343
 Ivi, p. 16. L’uso di primer protettivi antiruggine in prefabbricazione aveva consentito «di eliminare dal ciclo 
lavorativo tutte le fasi (indubbiamente molto nocive) di bonifica e di pulitura delle lamiere (sabbiatura, molatura, ecc.). 
La contropartita a tali migliorie è data dal dover saldare e tagliare su lamiere primerizzate». Ibidem. 
1344
 Ivi, p. 14.  
1345
 Per un confronto dettagliato cfr. Ivi, pp. 14-15. 
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prefabbricazione all’altezza dell’arco si arrivava fino a 1,38 mg/mc per l’anidride cromica (con il 
MAC di 0,1) e fino a 1,91 mg/mc per il fosforo (PO4, con il MAC di 1)
1346
.  
Le analisi dei fumi di saldatura vennero divise fra quelle a bordo (si trattava della Micoperi 26, 
Micoperi 41, Pine e Castoro) e quelle in prefabbricazione e nelle officine
1347
. Ad esempio, a bordo 
della nave Pine si dimostrò che «cromo e fosforo risultavano sempre presenti a livello 
respiratorio»
1348
. L’anidride cromica in una rilevazione era di 0,09 mg/mc, avvicinandosi – 
all’altezza volto – al MAC di 0,1, nonostante la notevole ventilazione e il corretto uso del mezzo 
aspirante riscontrato dal Servizio, che aggiungeva: «i composti più tossici del primer si ritrovano 
all’interno della maschera ed in concentrazioni non trascurabili ai fini di un’eventuale 
intossicazione cronica»
1349
. E le «concentrazioni non trascurabili» riguardavano anche gli ossidi di 
magnesio e di zinco. Tuttavia nelle misure effettuate durante saldature sulle lamiere non prime 
rizzate, si dimostrava l’assenza di cromo e magnesio e le concentrazioni più basse di fosforo. 
Nei rilievi sul Castoro – dove in ogni doppiofondo operava un solo saldatore usando correttamente 
l’aspiratore e la fascia da saldare delle lamiere era stata preventivamente pulita dal primer con la 
mola – il cromo risultava assente. Tuttavia «Anche se singolarmente presi gli inquinanti non 
superano il MAC […] dalla formula della nocività composta rimane dimostrato come essi, nel loro 
insieme, concorrono a determinare una situazione lavorativa oltre i limiti di sicurezza»
1350
 
(sommatoria MAC di 1,01 con limite di 1). Il ritrovamento di fosforo nei fumi inoltre dimostrava 
che la fascia di rispetto era troppo stretta.  
Il caso della Pecan (terza nave della serie Pine) era l’emblema di un ambiente decisamente nocivo. 
Le misurazioni erano state svolte nel corso della demolizione, che rappresentava la prima fase di 
una ristrutturazione che la trasformò in portacontainers. Inoltre, la Pecan, nell’ultimo periodo di 
navigazione, era stato adibita al trasporto di zolfo alla rinfusa: «era giustificato quindi il timore, 
comprovato da numerosi casi di malessere, che composti derivati dallo zolfo (soprattutto l’anidride 
solforosa) si sviluppassero all’atto delle operazioni di taglio nelle stive»1351. Nelle misurazioni si 
individuarono concentrazioni elevate di piombo (di 0,43 mg/mc con il MAC di 0,15, il triplo del 
limite). Concludeva il Servizio: «Utilizzando la formula per la nocività composta, si ottiene un 
valore di 4,68, di molto superiore al valore di 1 che è quello da non superare»
1352
. Da qui la 
proposta del Servizio di provvedere con sistemi di captazione fumi anche per il taglio delle vecchie 
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 Ivi, p. 16. 
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 Per i dati di tutte le misurazioni cfr. Ivi, pp. 33-34, tab nn. 2-3. 
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 Ivi, p. 17. 
1349
 Ibidem. 
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 Ivi, p. 18. 
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 Ivi, p. 19. 
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 Ivi, p. 20. 
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lamiere. Infatti, «Il gran numero di sostanze presenti e la loro diversità chimica rende […] non 
risolutiva una proposta di protezione legata a maschere con filtri specifici»
1353
. 
La saldatura in prefabbricazione era quella più diffusa all’ATSM. La situazione per l’inquinamento 
da fumi migliorava nelle officine rispetto a bordo e il limite di nocività composta non veniva mai 
superato all’altezza del volto o dietro la maschera. L’ambiente aperto e ventilato e l’uso ormai 
generalizzato degli aspiratori permettevano questi risultati. Tuttavia il contributo nocivo del primer 
era comunque rilevabile, in particolare per la «relativamente alta concentrazione del fosforo […], 
forse, l’elemento più preoccupante»1354 in prefabbricazione, che sembrava il maggior responsabile 
dei casi di malessere in quel reparto (con ossidi di magnesio e zinco). 
Nella zona di prefabbricazione tuttavia era stata eseguita una rilevazione a 10 metri dall’arco di una 
gravity welding (saldatrice semiautomatica) che dimostrava una concentrazione di fumi 
complessivamente nociva, con valori che superavano il 2 con il MAC di 1. Il dato era preoccupante 
perché in un cerchio di raggio di quella distanza (10 metri) dal centro del macchinario spesso 
operavano altri saldatori «che risultano quindi esposti a una fonte di rischio ben più consistente di 
quella da essi prodotta e da cui […] possono difendersi complessivamente bene»1355. Un problema 
analogo si proponeva nella saldatura delle lamiere a T o a doppio T, perché gran parte dei fumi 
usciva dalla parte opposta rispetto a quella dell’operatore che era difeso dall’aspiratore. Quindi, 
anche in questi casi, i lavoratori presenti dall’altro lato subivano l’esposizione indiretta ai fumi1356.  
Per quanto riguardava le malattie broncopolmonari conseguenti a queste esposizioni, 
verosimilmente molto più consistenti negli anni precedenti, come sempre si iniziava l’analisi dai 
risultati dei questionari di rischio compilati da 136 saldatori. Solo 11 di questi (8,1%) non accusava 
alcun disturbo respiratorio, mentre «il rimanente 91,9% accusa uno o più disturbi: la fatica a 
respirare associata a tosse e/o catarro è presente ben nel 78% dei lavoratori»
1357
, a dimostrazione 
della gravità del rischio. 
Dalle radiografie del torace emergeva che 43 saldatori (33%) presentavano un quadro 
broncopolmonare normale da un punto di vista radiografico, mentre 90 (66%) avevano 
alterazioni
1358
. Il 12% dei saldatori presentava un aumento della trasparenza polmonare, segno di 
enfisema
1359
. 
Con altre prove si era trovato che il 43% dei saldatori presentava una diminuzione della funzionalità 
respiratoria superiore al 10% rispetto ai valori normali e nel 15% dei casi la funzionalità era 
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 Ivi, p. 21. 
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 Ivi, p. 22. 
1355
 Ivi, p. 23. 
1356
 Ivi, p. 66. 
1357
 Ivi, p. 24. Tosse e catarro erano segni di irritazione e infiammazione delle vie bronchiali, mentre la fatica a respirare 
denotava già una situazione polmonare grave più difficilmente reversibile. 
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 Ibidem. 
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diminuita in maniera grave di oltre il 20%
1360
. Si ricorda che nel caso dei fabbri nave la funzionalità 
era diminuita di oltre il 10% nel 32,5% dei casi, rispetto a una popolazione normale dove il dato non 
superava il 16%.  
Infine, dalle visite mediche risultava che il 40% dei saldatori aveva sofferto durante l’età lavorativa 
di bronchiti e broncopolmoniti, mentre nel 57% dei casi erano rilevabili i segni obiettivi di 
alterazioni bronco-polmonari, particolarmente gravi nel 12,5% dei casi
1361
. 
Ciò significava che in totale l’82% dei saldatori presentava alterazioni bronco-polmonari riferite 
alla positività ad almeno uno degli esami (radiografia, visita medica, funzionalità respiratoria)
1362
. 
Anche in questo caso il Servizio affermava che l’inquinamento ambientale aveva un peso talmente 
elevato da minimizzare l’effetto nocivo correlato del fumo di sigaretta1363. Inoltre ben il 65% dei 
saldatori usufruiva di una rendita INAIL per broncopneumopatia professionale
1364
. Venivano ancora 
segnalati anche episodi di “febbre da zinco”1365.  
Per quanto riguardava invece le malattie dell’apparato digerente, i saldatori risposero in maniera 
molto preoccupante al questionario: il 33% soffriva di mancanza di appetito; ben il 75% denunciava 
cattivo sapore il bocca; il 70% acidità di stomaco e bruciori; il 68% digestione lenta e difficile; il 
59% dolore epigastrico. Questi disturbi indicavano la possibilità di molte gastriti e gastroduodeniti 
con o senza lesioni ulcerative, puntualmente rilevate attraverso gli esami specialistici (Rx digerente, 
gastroscopia, esame della funzionalità gastrica tramite sondaggio) che ne dimostrarono la presenza 
nei due terzi dei saldatori. Circa il 15% della categoria aveva già riconosciuta dall’INAIL una 
gastroduodenite professionale
1366
.  
Va inoltre evidenziato che «le manifestazioni a carico dell’apparato digerente caratterizzano in 
maniera predominante i casi di intossicazione collettiva che si sono verificati negli ultimi anni 
durante saldatura su lamiere verniciate con primer rosso»
1367
, le cui concause più probabili sono i 
composti del fosforo, gli ossidi di magnesio, cromo e zinco
1368
. Va segnalato che al 33% dei 
saldatori era stata diagnosticata nell’età lavorativa una gastrite o un’ulcera duodenale: il 
riconoscimento delle malattie, in molti casi, era avvenuto proprio nel corso delle intossicazioni 
collettive
1369
.  
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Il Servizio notava infine la «frequenza notevole degli ingrossamenti epatici riscontrati alla visita 
medica (29% di epatomegalie in genere di modica entità)»
1370
 e nel 5% dei saldatori alterazioni dei 
parametri della funzione epatica (erano già noti da tempo gli effetti lesivi del fosforo sul fegato)
1371
. 
Il rumore medio giornaliero era giudicato forte dal 70% dei saldatori
1372
. Va tenuto in 
considerazione che la categoria lavorava sempre a stretto contatto di picchettini, calafati e fabbri 
nave. Le misurazioni del rumore effettuate mentre operavano queste categorie corrispondevano a 
quelle già citate dalla relazione precedente
1373
. A tal proposito, veniva ribadito dal Servizio «come il 
rumore risulti relativamente meno dannoso e pesante da sopportare per le persone che lo producono, 
e che quindi lo possono prevedere, mentre provochi uno stato di stress e di tensione maggiore nelle 
persone che devono subire il rumore prodotto da altri»
1374
. Tuttavia rivestivano particolare interesse 
le misurazioni del rumore generato dai cannelli ossiacetilenici e dal solo processo di saldatura 
elettrica. Nel primo caso il cannello nell’Officina dei fabbri nave raggiungeva i 100 dBA, con 
intensità maggiori alle alte frequenze, mentre in prefabbricazione per il procedimento di 
riscaldamento delle lamiere prima della saldatura toccava i 108 dBA, superando quasi tutta la curva 
limite ISO 80 per le frequenze superiori ai 500 Hz
1375
. Nel secondo caso, le due misurazioni 
riguardavano la saldatura con elettrodi di diverso diametro. Quando era di 3,25 mm «il rumore 
raggiunge il valore limite pari alla ISO 80 e per il valore globale quello di 82 dBA», mentre si aveva 
un aumento notevole quando il diametro era di 4 mm, con valori di 89 dBA e superamento della 
curva limite dai 4.000 Hz in poi
1376
. La conclusione del Servizio era di non sottovalutare 
assolutamente anche il rumore prodotto dall’attività di saldatura, in particolare di quella con il 
cannello, ma anche di quella con gli elettrodi, specie quando aumentava il diametro. Infatti, «da 
questi dati risulta come anche in assenza di rumore prodotto da lavoratori di altre categorie [che 
comunque rappresentava il problema principale, ndr], i saldatori operino in condizioni di rischio per 
quanto riguarda il problema del rumore. A ciò si aggiunga l’uso continuo nell’arco della giornata 
della martellina per eliminare le scorie prima della ripresa del cordone di saldatura. Operazione 
questa che genera rumori impulsivi d’intensità elevata soprattutto alle alte frequenze»1377. 
Poi furono svolte le audiometrie su 129 saldatori: il 90% presentava un’ipoacusia. Più del 60% 
percepiva già l’indennizzo INAIL per sordità professionale1378. Il confronto con l’incidenza della 
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sordità professionale sui fabbri nave (categoria più esposta al rumore direttamente prodotto) non 
dava dunque differenze significative, dimostrando una situazione grave anche per i saldatori
1379
.  
Il problema dell’illuminazione era molto sentito dai saldatori, soprattutto a causa dei lampi di 
saldatura. Nel questionario, l’81% dei saldatori accusava dolore agli occhi e lacrimazione, il 70% 
sensazione di sabbia negli occhi e il 76% diminuzione della vista. I lampi di saldatura provocavano 
fastidi e disturbi sia per la loro intensità (fino a 3.000 lux) sia per gli scompensi che determinavano 
rispetto all’illuminazione di fondo, spesso insufficiente in sottocoperta, nei doppifondi e nei locali 
chiusi mal illuminati artificialmente. A bordo delle navi della serie Micoperi l’illuminazione media 
era di appena 20 lux, «livello ancor più basso degli standard minimi (già del tutto insufficienti) 
proposti dalla legge 303 del 1956»
1380
. 
Anche le malattie delle ossa e delle articolazioni non andavano sottovalutate per i saldatori, dal 
momento che oltre il 90% di loro giudicava scomoda la posizione di lavoro e solamente il 10% non 
accusava disturbi articolari o muscolari. Infatti, alla visita medica il Servizio aveva riscontrato che 
«il 40% degli operai è affetto da tempo da malattie osteoarticolari (nella maggior parte dei casi si 
tratta di fatti artrosici)»
1381
. 
Infine si chiudeva con il questionario riguardante la salute mentale e la condizione socio-
economica. Anche per i saldatori valeva quanto già sostenuto per i fabbri nave. Con il solo salario 
percepito all’ATSM (e con l’eventuale aggiunta marginale dell’indennizzo dell’INAIL) veniva 
sostenuto l’intero nucleo familiare, dal momento che meno del 20% delle mogli aveva 
un’occupazione stabile1382. Per 31 famiglie (oltre il 30%) il reddito mensile pro capite non superava 
le 50.000 lire; per altrettante famiglie c’era un eccessivo affollamento nelle residenze, con un 
rapporto superiore di una persona per stanza. In queste situazioni appariva statisticamente 
significativo l’aumento delle situazione di disagio psicologico del capofamiglia1383. Più della metà 
dei saldatori soffriva di palpitazioni; il 44% di dolori nella zona del cuore (contro il 28% dei fabbri 
nave e il 16% degli impiegati del Comune di Trieste); oltre il 40% d’insonnia; il 38% aveva 
“giramenti di testa” e via dicendo1384. Complessivamente questi disturbi fisici e psichici risultavano 
di oltre il 200% più elevati rispetto a quelli degli impiegati comunali, mentre quelli dei fabbri nave 
arrivavano a un peggioramento del 100%
1385. Ben il 42% dei saldatori era “decisamente 
insoddisfatto” del proprio lavoro, contro appena il 17% dei fabbri nave che svolgevano un lavoro 
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1385
 Ibidem. 
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meno ripetitivo e monotono
1386
. Il 60% dei saldatori era moderatamente soddisfatto della sua vita 
extralavorativa. La causa principale di insoddisfazione individuata risiedeva nell’utilizzo del tempo 
libero, che si è già dimostrato essere collegata alla situazione lavorativa
1387
. Così, secondo il 
Servizio, un terzo dei saldatori soffriva di abbastanza evidenti situazioni di disagio psichico, dato 
confermato dall’oltre 35% di essi che faceva o aveva fatto uso di psico-farmaci1388. Tali percentuali 
erano sovrapponibili con quelle dei fabbri nave. 
 
Si riporta anche la relazione su uno dei problemi che il Servizio considerava fra i meno trattati 
all’ATSM, cioè l’esposizione ai rischi dei manovali di bacino1389. Questa categoria era composta da 
circa 40 lavoratori e le fasi di lavoro erano grossomodo le seguenti: ormeggio della nave in bacino 
(con qualsiasi condizione climatica); puntellatura della nave; allestimento dei ponteggi; pulitura 
della carena; pitturazione; pulizia del bacino. I lavori in officina erano a supporto delle operazioni 
nei 3 bacini dell’ATSM (ad esempio, la diluizione delle pitture con i solventi e le pulizia degli 
strumenti)
1390
. Esistevano rischi molto evidenti, come il lavoro in quota – fino a circa 10 metri di 
altezza – che si aggravava quando si usavano i solventi, a causa dei vapori che potevano causare 
disturbi dell’equilibrio1391.  
Dai 37 questionari compilati emergeva, a livello generale, che il 67% dei manovali svolgeva lavoro 
straordinario, circa 9 ore alla settimana. L’89% dei manovali bacino denunciava una posizione di 
lavoro scomoda e il 62% un intenso sforzo fisico. Il 92% della categoria notava le presenza di 
pericolo nel proprio ambiente di lavoro, le polveri erano sempre presenti nel 76% dei casi, seguite 
dai gas nel 67%. Per il 60% dei manovali bacino il rumore era forte e l’illuminazione era 
insufficiente. Il 70% della categoria operava sempre all’aperto. I DPI venivano usati nel 97% dei 
casi, ma solo il 65% li considerava adeguati e appena il 24% comodi
1392
.  
La pitturazione emergeva come uno dei rischi maggiori per la categoria. Scriveva il Servizio: 
«Poiché all’A.T.S.M. le pitture nei bacini si applicano esclusivamente a rullo, è prevedibile che il 
rischio sarà legato soprattutto all’evaporazione di solvente e diluente più che alla nebulizzazione di 
veicolo e pigmento»
1393
. Così, l’intervento del Servizio si articolava in un’indagine conoscitiva sulla 
composizione delle pitture, dei solventi e dei diluenti normalmente usati all’Arsenale, sapendo che 
si partiva dal primer (applicazione non sempre necessaria) per poi procedere con pitture 
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 Ivi, p. 61. 
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 Ivi, p. 62. 
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 Ivi, p. 63. 
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 CTs, SML, ATSM: condizioni di lavoro e di salute per la categoria manovali bacino cit., p. 1. 
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 Ivi, p. 4. 
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 Ivi, p. 6. 
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 Ivi, pp. 6-8. 
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anticorrosive ed antivegetative
1394
. L’obiettivo “minimo” del Servizio era quello di verificare che 
almeno la legge n. 245 del 1963 fosse rispettata, dal momento che impediva anche nel campo delle 
pitture l’uso del benzolo e limitava le percentuali ammesse di toluolo e xilolo1395. Tuttavia, secondo 
il Servizio, tale legge non era sufficiente a garantire l’incolumità dei lavoratori1396, dal momento 
che, intervenendo solo su poche sostanze, consentiva la presenza di altre (in quantità 
indiscriminata), giudicate dalla letteratura scientifica altrettanto o addirittura più pericolose di quelle 
regolamentate. Il Servizio portava gli esempi dell’etilbenzolo, dell’alcolbutilico, del 
normalpropilbenzolo, del cumene, le cui concentrazioni non erano normate, ma che avevano valori 
di MAC anche più bassi di toluolo e xilolo
1397
. Addirittura, «dall’esame della composizione di 
solventi e diluenti emerge che alcuni non erano neanche conformi alla legge del ’63. Su denuncia 
del Servizio alcune di queste vernici sono state ritirate dal cantiere»
1398
. Il Servizio denunciava la 
«mancanza di controlli tossicologici che dovrebbero sovraintendere all’intero ciclo di preparazione 
delle pitture»
1399
, mentre emergeva l’«assenza tra molti fabbricanti di pitture di una ricerca di base 
che si proponga di arrivare alla formulazione di vernici e pitture meno tossiche»
1400
, fino a pensare 
a pitture senza solvente o ad acqua.  
Il secondo punto di indagine del Servizio riguardava proprio la misurazione delle concentrazioni di 
solventi nell’atmosfera di lavoro dei bacini, rilevando che erano «da definirsi senz’altro nocive 
anche prendendo come parametro di confronto le tabelle MAC meno severe»
1401
. Aggravava la 
situazione la messa in bacino di navi di dimensioni eccessive rispetto alla cubatura dello stesso, dal 
momento che si riduceva il volume d’aria a disposizione a fianco del natante e sotto la carena. Si 
tenga in considerazione che le sostanze organiche e tossiche, più pesanti dell’aria, tendevano a 
stazionare sul fondo
1402
.  
Ne consegue che si approfondirono per prime le malattie da vernice – in questo caso applicata a 
pennello e non a spruzzo – dovute alla evaporazione del solvente, che portava a un’esposizione dei 
lavoratori a chetoni, alcoli, nafte solventi (con toluolo e xiloli) e ragia minerale. Tuttavia la 
sintomatologia che ne derivava era mal definita e senza tratti caratteristici. Le affezioni all’apparato 
digerente erano molto frequenti: stomaco, duodeno e fegato erano particolarmente compromessi. 
Dal questionario risultava che solamente il 13% dei manovali bacino non lamentava disturbi 
digestivi. In un terzo della categoria era stata diagnosticata nell’età lavorativa una gastrite e/o una 
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 Si vedano i dati riportati in: Ivi, pp. 10-13. 
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 Ivi, p. 10. 
1396
 Ivi, p. 15. 
1397
 Ivi, p. 15. 
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 Ibidem. 
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 Ivi, p. 32. 
1400
 Ivi, p. 33. 
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 Ivi, p. 16. 
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 Ivi, p. 31. 
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duodenite
1403
. Nel corso della visita medica era risultato elevato il numero di ingrossamenti del 
fegato (43%), prevalentemente di entità lieve e media (1-4 cm). anche le prove di funzionalità 
epatica erano alterate in 7 casi (20%). Nonostante fossero presenti anche altre concause, il Servizio 
rilevava che solamente fra i manovali bacino gli ingrossamenti del fegato erano così numerosi, fatto 
riconducibile all’inalazione dei vapori di solventi (toluolo ad esempio) con uno spiccato effetto 
nocivo sull’organo1404. Molti disturbi aspecifici interessavano il sistema nervoso, con mal di testa, 
debolezza, irritabilità e capogiri. Le alterazioni all’esame neurologico apparivano di modesta entità. 
Lo “stato di ebbrezza” era considerato invece sicuramente collegato all’inalazione di solventi e 
rappresentava la manifestazione iniziale di un’intossicazione acuta: per il Servizio era un motivo 
sufficiente per la sospensione del lavoro fino a quando l’ambiente non fosse stato bonificato1405, 
anche per l’aggravamento del rischio infortunistico, ad esempio per i lavori in quota. 
Dagli esami emergevano frequenti alterazioni modeste del sangue, forse collegabili alla presenza di 
benzolo come impurità nei solventi, il quale poteva inoltre essere contenuto nelle vernici prodotte in 
Paesi senza una legislazione proibitiva e fornite direttamente all’ATSM dagli armatori che 
preferivano far applicare proprie pitture (a composizione ignota)
1406
. 
I disturbi e le malattie dell’apparato respiratorio erano frequenti fra i manovali bacino, dovute 
all’inalazione dei solventi e delle polveri e alle condizioni climatiche esterne:  
 
su 37 lavoratori che hanno compilato il questionario di rischio, ben 84% accusano uno o più disturbi respiratori (76% 
tosse, 59% catarro, 68% fatica a respirare). Questi primi dati, ricavati dalla “soggettività operaia”, vengono pienamente 
riconfermati e per certi aspetti aggravati dai risultati degli esami e delle visite mediche, difatti il 65% dei lavoratori che 
sono stati sottoposti alla visita medica, alla radiografia del torace ed alle prove di funzionalità respiratoria presentano 
alterazioni dei bronchi o dei polmoni di diversa entità e tipo
1407
.  
 
Anche in questo caso il fumo di tabacco ha un’incidenza poco rilevante. La broncopneumopatia 
occupazionale era già stata riconosciuta al 9% dei manovali bacino da parte dell’INAIL, mentre il 
32% aveva le pratiche in corso
1408
. In proposito si osserva che – senza sussistere condizioni di 
salute significativamente diverse fra le varie categorie – alcune, come in particolare i saldatori, 
beneficiavano con maggior facilità del riconoscimento dell’indennizzo INAIL, probabilmente a 
causa del maggior numero di lavoratori, oltre alla superiore capacità rivendicativa e alla migliore 
qualifica professionale. 
Dai questionari su disturbi e malattie delle ossa e delle articolazioni si rilevava che solamente 5 
lavoratori non accusavano fastidi di questo tipo: tre quarti dicevano di aver mal di schiena, due terzi 
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 Ivi, p. 17. 
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 Ivi, pp. 17-18. 
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 Ivi, p. 18. 
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 Ivi, pp. 19, 31. 
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 Ivi, p. 20. 
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 Ivi, p. 21. 
387 
 
dolori alle articolazioni e quasi la metà dolori muscolari. Alla visita medica risultava che il 35% dei 
manovali bacino era affetto da tempo da malattie osteoarticolari, soprattutto artrosi alla colonna 
lombare e/o cervicale
1409
. Il 13% della categoria presentava disturbi all’arto superiore conseguenti 
all’uso di strumenti vibranti, con manifestazioni vascolari (formicolii, dolori causati dal freddo…) e 
problemi articolari (artrosi precoci)
1410
. 
Sul rischio da rumore, ben il 59% dei manovali bacino avvertiva fischi all’orecchio e il 70% 
denunciava una riduzione della funzione uditiva. Nelle 6 rilevazioni effettuate dal Servizio nel 
bacino n. 3 si superavano sempre gli 82 dBA, con variazioni dai 90 ai 104 dBA. Il minimo era 
rilevato in assenza di lavorazioni rumorose nel bacino ed era il livello normale presente nell’arco 
della giornata. Quando venivano svolte particolari mansioni (operazioni con martelli e attrezzi 
pneumatici), l’intensità del rumore saliva. Il massimo era raggiunto nella misurazione sul fondo del 
bacino, tra la chiglia della nave e il pavimento, quando era in funzione un ventilatore assiale d’aria, 
che veniva inserito durante le fasi di pitturazione:  
 
Il livello sonoro prodotto dal ventilatore è elevato e insopportabile. 
Infatti, […] i valori più elevati vengono raggiunti a quelle frequenze di maggior sensibilità dell’orecchio umano. Così, il 
più delle volte, per evitare questo rumore assordante i manovali bacino devono operare senza azionare questi ventilatori 
che, anche per la loro ridotta utilità, altro non sono che generatori di rischio. Il livello sonoro globale raggiunge il valore 
di 104 dB(A) e l’esposizione giornaliera a questa intensità non dovrebbe superare i 4-5 minuti1411.  
 
Il Servizio concludeva che ben il 64% dei manovali bacino presentava un abbassamento dell’udito 
maggiore di 25 dB, riconducibile all’ambiente di lavoro secondo le indicazioni dell’ISO1412. 
Nelle considerazioni conclusive il Servizio auspicava che  
 
s’introduca nei bacini un opportuno sistema di ricambio d’aria; questo dovrà garantire a un’estremità la continua 
immissione di aria pura prelevata dall’esterno, mentre all’altra estremità si dovrà provvedere alla continua estrazione 
dell’aria inquinata. I ricambi d’aria dovranno essere un multiplo del volume libero (se possibile da variare a seconda 
delle circostanze e delle particolari condizioni atmosferiche); la velocità dell’aria così determinatasi dovrà essere 
sufficientemente bassa da non infastidire o danneggiare gli operatori impegnati in bacino. Il ritmo delle lavorazioni 
dovrà poi consentire il procedere del lavoro in senso contrario a quello della ventilazione e su un fronte 
longitudinalmente non molto esteso, in modo che i vapori sviluppatisi non possano venir inalati dai lavoratori. Il tempo 
di essiccamento fino al completo asciugamento della pittura va anche considerato un periodo di tossicità (in quanto 
continuano a svilupparsi vapori organici): per tale motivo in questa fase va evitato lo stazionamento dei lavoratori nel 
bacino o peggio l’eventuale esecuzione di altri lavori. Qualora poi si verifichi l’insoddisfacente risultato di questi 
provvedimenti, va pretesa in bacino l’adozione di autorespiratori ed alla maggiore fatica così imposta va adeguato il 
ritmo di lavoro
1413
.  
 
                                                          
1409
 Ivi, p. 22. 
1410
 Ibidem.  
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 Ivi, p. 26. All’epoca l’ISO proponeva per ogni intensità sonora determinati tempi di esposizione limite: per 85 dBA 
8 ore; per 88 dBA 4 ore; per 91 dBA 2 ore; per 94 dBA 1 ora; per 97 dBA mezz’ora; per 100 dBA un quarto d’ora. Ivi, 
p. 24. 
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 Ivi, p. 27. Secondo l’ISO, la diminuzione di 25 dB come media dei valori di deficit uditivo nelle frequenze 500-
1.000-2.000 Hz era chiaro segno di sordità dovuta unicamente all’ambiente di lavoro; ciò perché, anche con il 
progredire dell’età, non si avevano altrimenti grandi deficit a quelle frequenze. Ivi, pp. 26-27.  
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 Ivi, pp. 31-32. 
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Con questa relazione il Servizio riteneva chiusa una prima fase di indagine passando l’iniziativa a 
sindacati e lavoratori, che – sulla base delle conoscenze acquisite – avrebbero dovuto aprire una 
vertenza in materia. In altre parole, si lanciava una specie di “inno alla lotta” per stimolare gli 
operai dell’ATSM a mobilitarsi per migliorare le proprie condizioni di lavoro:  
 
sembra corretto far rilevare che quanto emerso sulle cinque categorie fino ad ora investigate (per complessive 270 
persone) non potrà come giudizio complessivo di gravità essere modificato in modo sostanziale investendo nuove 
categorie di lavoratori. Potrà cioè andare avanti il lavoro del Servizio come indagine di routine sia medica sia 
ambientale, ma i fattori sui quali intervenire ed aprire una vertenza sono già adesso globalmente ben conosciuti e non 
potranno, a parere del Servizio, venire di molto modificati o ampliati.  
Sindacati e rappresentanze operaie di fabbrica devono, responsabilmente, prendere atto di questa situazione: soprattutto 
la base operaia va informata che il Servizio all’A.T.S.M. ha svolto per la maggior parte quella che è la sua funzione 
principale (fornire cioè ai lavoratori una base scientifica che consenta di aprire una vertenza sull’ambiente di lavoro). 
A questo punto quindi una eventuale mancanza di azione tesa a sollecitare modifiche dell’ambiente di lavoro chiama in 
causa direttamente i lavoratori e le loro rappresentanze sindacali
1414
. 
 
 
L’indagine sugli infortuni all’ATSM nasceva dalla richiesta del CdF alla Direzione di ottenere 
copia dei Registri Infortuni degli anni 1977 e 1978, che furono poi affidati al Servizio di Medicina 
del Lavoro del Consorzio Sanitario di Trieste (si era nella fase di transizione dalla struttura 
comunale alle ASS in seguito alla Riforma Sanitaria del 1978)
1415
. Le modalità di tenuta del 
Registro erano fissate dall’art. 403 del DPR 547/1955: dovevano essere annotati tutti gli infortuni 
occorsi ai dipendenti, che comportassero un’assenza dal lavoro superiore ai 3 giorni compreso 
quello dell’evento». La Direzione dell’ATSM si atteneva al modello di registro previsto dalla 
normativa
1416
. Già in premessa il Servizio segnalava due carenze di questo modello. In primo luogo 
non venivano raccolti i dati sugli infortuni che comportavano assenze inferiori o pari a 3 giorni, 
sottostimando dunque il reale fenomeno infortunistico. Scriveva il Servizio: 
 
Se ciò è utile dal punto di vista amministrativo e burocratico, in quanto vengono eliminati gli infortuni di lievissima 
entità da cause banali, è invece controproducente dal punto di vista preventivo, quando cioè si voglia avere un quadro 
completo della situazione lavorativa e di rischio all’interno dell’Azienda. Ne è da trascurare questa registrazione dal 
punto di vista economico, poiché con tutta probabilità, il numero di ore lavorate perse per infortuni di durata pari o 
inferiore ai tre giorni supera quello per gli infortuni registrati, come ipotizzato dalla stesso Istituto assicuratore
1417
.  
 
Il secondo problema era la ricorrente mancanza della segnalazione del luogo dell’infortunio (non 
imposta dalla normativa), che impediva l’identificazione delle aree con maggior densità di 
rischio1418.  
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 Ivi, pp. 1-2. 
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 Consorzio Sanitario della Provincia di Trieste, Servizio di Medicina del Lavoro, Infortuni sul lavoro all’A.T.S.M. 
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A livello metodologico, per il calcolo degli indici infortunistici, erano stati presi in considerazione 
gli operai produttivi dell’ATSM, escludendo dunque quelli occupati in attività sussidiarie, in attesa 
lavoro, gli impiegati e i numerosi lavoratori delle ditte in appalto
1419
. A titolo riassuntivo si riporta 
la tabella, che permette già di comprendere la gravità della situazione infortunistica denunciata dal 
Servizio. 
 
Infortuni all’ATSM nel biennio 1977-19781420. 
 1977 1978 
Operai produttivi 1206 1103 
N° infortuni 466 348 
Incidenza annuale 38,7% 31,5% 
Totale giorni di inabilità 8634 6601 
Durata media inabilità giorni/inf. 18,6 19,5 
  
La flessione degli infortuni nel 1978, in realtà concentrata nel solo secondo semestre, era legata a 
una diminuzione del carico di lavoro per motivi produttivi non inerente con miglioramenti 
dell’organizzazione e dell’ambiente di lavoro1421.  
Stando ai criteri INAIL, gli agenti di infortunio più frequenti rientravano nel gruppo “Materiali, 
sostanze e radiazioni”, in particolare quelli riconducibili a “materiali di ferro” (lamiere, filati…), e a 
“pezzi caldi e fiamma ossidrica”. Oltre un terzo degli eventi infortunistici all’ATSM erano dovuti a 
queste ultime due sottocategorie
1422
. Il secondo gruppo INAIL per numero di infortuni era legato 
all’ambiente di lavoro: il Servizio presumeva che ciò si verificasse soprattutto a bordo per 
l’ingombro materiale dei piani di lavoro e di transito a causa di pezzi, cavi, manufatti e utensili1423. I 
tre quarti degli infortuni consistevano in contusioni, ferite, lussazioni e distorsioni
1424
: «Le sedi 
delle lesioni più colpite sono gli arti superiori e in ispecial modo le mani e le dita 
(complessivamente 45,3% nel ’77 e 47,4% nel ’78), gli arti inferiori (’77: 31,4% – ’78: 31%) ed 
infine il capo compresi gli occhi e le orecchie (’77: 12,6% – ’78: 14,7%)»1425. 
Nel 1977 si verificò all’ATSM anche un infortunio mortale a un carpentiere in ferro, mentre tutti gli 
altri eventi traumatici comportarono inabilità temporanea (e non permanente)1426.  
Lo studio proseguiva analizzando le statistiche e le tipologie di infortuni per le 14 categorie 
professionali nelle quali erano state inquadrate le maestranze dell’ATSM su indicazione del CdF. 
Due risultavano le categorie più decisamente colpite dagli infortuni: i saldatori elettrici e autogenisti 
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 Ivi, p. 3. 
1420
 Ivi, SP, allegate tab. n. 1. Il calcolo dei giorni totali di inabilità e la durata media era effettuato per il 1977 su 464 
infortuni e per il 1978 su 339. Per il giudizio del Servizio comunale sul «grave problema degli infortuni» all’ATSM, si 
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e i carpentieri in ferro, che assieme subivano quasi il 40% degli infortuni dell’ATSM e che 
rappresentavano la seconda e la terza categoria più numerosa (con in media nel biennio oltre 140 
saldatori e oltre 120 carpentieri, superati solo dai servizi generali e trasporti vari)
1427
. 
Impressionavano soprattutto i tassi di incidenza annui, calcolati come numero di infortuni in un 
anno su 100 lavoratori della categoria. In generale gli operai dell’ATSM avevano tassi del 38,7% 
nel 1977 e del 31,5% nel 1978, mentre rispettivamente per i saldatori si arrivava al 61,9% (96 
infortuni su 155 lavoratori) e al 55,1% (75 su 136) e per i carpentieri addirittura al 67,2% (90 su 
134) e al 47,9% (56 su 117). La categoria con i più bassi Indici di Frequenza era quella dei servizi 
generali e dei trasporti vari con il 15,0% e il 17,7%
1428
.  
Il 44% degli infortuni dei saldatori nel 1977 era dovuto a fiamma ossidrica e pezzi caldi e infatti le 
lesioni erano date soprattutto da calore ed elettricità
1429
. Il 37% degli eventi subiti dai carpentieri era 
riconducibile a pezzi, lamiere, barre e filati di ferro e le lesioni consistevano in contusioni, seguite 
da ferite, distorsioni e lussazioni. In questa categoria erano abbastanza frequenti le lesioni al 
capo
1430
. 
Si è già detto che ancora negli anni Settanta erano diffusi i casi di intossicazioni acute da gas e 
vapori. Erano i montatori di bordo a subirle più di frequente (nel 1977 la metà di tutti i casi, 8 su 
16). Inoltre, veniva rilevata dal Servizio un’altra particolarità riguardante questa categoria, a 
proposito del rischio insito nel lavoro a bordo. Infatti i montatori di bordo presentavano 
un’incidenza maggiore di infortuni rispetto ai meccanici di officina (i primi nel 1977 avevano 
un’incidenza del 41,1% e nel 1978 del 39,1%, mentre i secondi rispettivamente del 31,4% e del 
21,5%), pur essendo simili il tipo di lavoro e le caratteristiche degli infortuni, mentre l’unica 
differenza significativa era il luogo di lavoro
1431
.  
Per quanto riguardava il miglioramente della sicurezza sul lavoro, il Servizio indicava proprio 
nell’esigenza della modifica dell’organizzazione del lavoro il terreno principale per ottenere risultati 
migliorativi, eliminando «il più possibile la concomitanza di mansioni ed attività nocive, come si 
verifica di regola a bordo»
1432
. Infatti i sovraffollamenti dei luoghi di lavoro  
 
determinano una propagazione dei propri rischi specifici (della categoria), compreso anche quello di infortuni […], 
recano intralcio fisico, limitandosi a vicenda lo spazio operativo e di transito, richiedono un aumento dell’attenzione e 
determinano malessere, disturbo (ad esempio il rumore, gli abbagliamenti, i lampi di saldatura, i gas di saldatura ed i 
vapori di verniciatura) con la conseguenza di un maggiore affaticamento psico-fisico. 
                                                          
1427
 Ivi, p. 8. Questa ripartizione in categorie professionali non era esattamente sovrapponibile a quella proposta nel cap. 
5. Ciò è dovuto ai diversi soggetti che avevano operato la suddivisione: qui il Servizio comunale su suggerimento del 
Cdf dell’ATSM e nell’altro caso l’Istituto universitario di Medicina del Lavoro di Trieste.  
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 Ivi, p. 10. 
1430
 Ibidem.  
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 Ivi, p. 16. 
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Conseguenza di tutto ciò è una diminuzione dell’attenzione, e della percezione, modificazione del tempo di reazione, 
minor coordinazione di movimento, aumento degli errori in un ambiente più ricco di rischi e quindi maggior probabilità 
che si verifichi l’evento “infortunio”. 
È bene tener presente ancora che mentre il lavoratore conosce ed è attento ai rischi che lui stesso produce, è invece 
estremamente indifeso rispetto ai rischi prodotti dai suoi compagni di lavoro, rischi che non solo non può controllare ma 
nemmeno prevedere
1433
.  
 
Così la questione antinfortunistica si intrecciava con quella dell’igiene del lavoro. Infatti, ricordava 
il Servizio, era necessario creare un ambiente di lavoro privo di rumori e vibrazioni eccessive, con 
un microclima sopportabile, con un’illuminazione adeguata e senza inquinamenti tossici. Tutto 
questo aveva ricadute anche sulla prevenzione degli infortuni, oltre che su quella delle malattie 
professionali.  
 
Dopo questa indagine specifica sugli infortuni avventui all’ATSM nel biennio 1977-1978, una 
successiva pubblicazione firmata da Roberto Ferri del Servizio di Medicina del Lavoro dell’USL 
triestina (derivato dall’ex Servizio comunale) riguardava invece il decennio 1977-1986. Anche in 
questa seconda pubblicazione si partiva dall’elaborazione dei dati ricavati dal Registro Infortuni 
dell’ATSM (ora passato sotto il controllo di Fincantieri), ma si aggiungeva il calcolo degli indici 
infortunistici e un’innovativa parte comparativa con i cantieri di Genova.  
Prima di iniziare con la trattazione delle statistiche sull’ATSM, appare utile riportare le riflessioni 
che Ferri svolgeva nel 1989 per quanto riguardava l’uso delle nuove tecnologie informatiche 
applicate all’analisi infortunistica. Definiva carente «il sistema informativo sugli infortuni sia a 
livello generale che delle singole aziende»
1434
, rimanendo stupito che la maggior parte di esse 
utilizzasse «esclusivamente sistemi cartacei ed elaborazioni manuali»
1435
. Il Registro Infortuni 
rimaneva dunque l’unico strumento per avere informazioni e, come già sostenuto, talvolta 
inaffidabili e incomplete. Inoltre Ferri denunciava anche l’approccio «puramente descrittivo per 
stabilimenti o comparti»
1436
 nell’analisi degli infortuni da parte delle strutture sanitarie e degli enti 
di ricerca, mancando invece un impegno statistico ed epidemiologico. Secondo Ferri, non esisteva 
«un’analisi dei “trend”, l’individuazine delle tendenze, le estrapolazioni, per verificare 
successivamente lo scostamento tra atteso ed osservato»
1437
 e, alla fine, «l’insufficienza dei dati 
disponibili e la limitatezza delle elaborazioni impediscono un controllo dell’efficacia degli 
interventi di prevenzione»
1438
. 
Passando all’analisi statistica degli infortuni all’ATSM, si riporta la seguente tabella riassuntiva.  
                                                          
1433
 Ibidem. 
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 Roberto Ferri, Esame degli indici infortunistici delle aree di Trieste e di Genova, in (a cura di) Claudio Sbrana, 
Carlo Granchi, Roberto Iacometti, Giovanni Galli, Costruzione e riparazione di navi cit., p. 393. 
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 Ibidem. 
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 Ivi, p. 394. 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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Statistiche sugli infortuni indennizzati all’ATSM nel periodo 1977-1986
1439
. 
Anno 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 Totale 
Infortuni 474 353 301 248 319 224 320 278 120 202 2.839 
In % 16,7% 12,4% 10,6% 8,7% 11,2% 7,9% 11,3% 9,8% 4,2% 7,1%  
Ore x 1.000 2.034 1.784 1.576 1.357 1.583 1.421 1.444 1.196 915 1.041 14.351 
In % 14,2% 12,4% 11,0% 9,5% 11,0% 9,9% 10,1% 8,3% 6,4% 7,3%  
IF (per milione di ore) 233 198 191 183 202 158 222 232 131 194 198 
IF stand. 221 202 187 196 205 158 218 235 138   
Durata media 19,6 20,8 22,5 20  31,3 25,1 31,7 26 27  
Indice Gravità Semplice 4,6 4,1 4,3 3,7  4,9 5,6 7,4 3,4 5,2  
 
L’IF all’ATSM – calcolato per milione di ore lavorate – fluttuava tra il valore di 180 e 230, mentre 
solo nel 1982 e soprattutto nel 1985 si aveva una caduta significativa. Tuttavia non esisteva una 
marcata tendenza al decremento e il dato del 1985 rimaveva “illusorio” per il Cantiere, considerato 
che nel 1986 si tornava a sfiorare i 200. Ferri concludeva che «Tale andamento fa legittimamente 
pensare che il fenomeno infortunistico non è tenuto sotto controllo con specifiche misure ma è 
determinato esclusivamente dalle necessità produttive. In un periodo di crisi, di cassaintegrazione e 
di prepensionamenti l’esigenza di sicurezza passa in secondo piano»1440. Anche nell’anno migliore 
per l’ATSM (1985), l’Indice di Frequenza si manteva superiore a quello generale dei cantieri di 
ristrutturazione, che nel 1988 si attestava attorno a 106.  
Ferri aggiungeva che «il confronto tra il cantiere navale di Trieste ed il Grande gruppo Industria 
evidenziava come la frequenza degli infortuni nel cantiere sia 3-4 volte superiore a quella 
dell’industria in generale»1441, come dimostra la tabella con gli IF per milione di ore lavorate. 
 
Indici di Frequenza per milione di ore lavorate all’ATSM e nel Grande gruppo Industria  
(in Provincia di Trieste, Regione Friuli Venezia Giulia e Italia)
1442
. 
 1979 1985 
ATSM 191 131 
Industria: provicia di Trieste 68 45 
Industria: Friuli Venezia Giulia 66 43 
Industria: Italia 57 34 
 
L’indagine di Ferri procedeva analizzando anche le categorie professionali di un cantiere 
organizzato fino ad allora in settori (scafo a terra, scafo bordo, allestimento, servizi generali).  
 
 
 
 
 
 
                                                          
1439
 Ivi, p. 401, tab. n. 1.
 L’Indice di Gravità Semplificato differiva dall’Indice di Gravità perché al numeratore 
conteneva solamente i giorni di inabilità temporanea per infortunio, a differenza dell’altro che considerava anche le 
invalidità permanenti e le morti.  
1440
 Ivi, p. 398. 
1441
 Ivi, p. 396. 
1442
 Ibidem. 
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Indici di Frequenza per milione di ore lavorate specifici per categoria e per anno all’ATSM1443. 
 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 1984 1985 Totale 
Tracciatori 139 83 50 46 85 118 91 249 69 99 
Off. navale 26 295 148 204 197 48 93 47 40 142 
Carpent. ferro 453 348 382 470 401 351 446 572 303 409 
Sald. e Autog. 431 456 336 306 381 201 378 362 268 350 
Carpent. legno 299 269 360 158 279 127 229 388 134 260 
Fabbri all. 162 131 99 153 133 181 355 236 194 194 
Tubisti 329 211 273 283 281 292 390 589 215 315 
Marinai 214 202 113 365 200 109 300 124 78 188 
Elettricisti 282 113 261 191 208 261 142 286 248 215 
Meccanici 225 178 128 145 182 91 270 99 101 170 
Montatori di bordo 315 251 252 237 280 240 271 268 183 265 
Calderai 263 524 574 330 361 238 172  98 289 
Servizi et al. 58 74 48 68 70 66 51 59 38 58 
Tasso globale 233 198 191 183 202 158 222 232 131 198 
 
Dall’analisi emergevano notevoli squilibri, che confermavano le conclusioni dello studio precedente 
(limitato agli anni 1977 e 1978): 
 
I carpentieri in ferro ed i saldatori contribuiscono per il 40% al numero totale di infortuni pur disponendo di una quota 
di ore lavorate pari a circa il 20% del totale. Per i servizi generali la situazione è opposta. […] 
I carpentieri in ferro presentano un IF pari a 409 infortuni per milione di ore lavorate, seguiti dai saldatori elettrici ed 
autogenisti con 350 e dai tubisti con 315. Si tratta di valori estremamente elevati che corrispondono a circa il doppio 
dell’IF del cantiere ed a 6-8 volte l’IF dei servizi1444. 
 
Inoltre tali categorie subivano anche gli infortuni di maggiore gravità. Infatti l’Indice di Gravità dei 
carpentieri in ferro, «pari a 20.9, è circa 10 volte maggiore di quello dei servizi»1445. Ne derivava che 
era prioritario intervenire sulle categorie professionalmente più esposte al rischio: carpentieri in 
ferro, saldatori, tubisti. 
In alcuni grafici veniva effettuato un interessante confronto (purtroppo uno dei pochi) fra la 
navalmeccanica triestina e quella genovese per il periodo 1982-1987. Per Trieste valevano i dati 
dell’ATSM (Fincantieri), mentre per Genova si distinguevano i dati della Fincantieri di Sestri e 
quelli della globalità dei cantieri genovesi (che comprendevano, oltre a quelli di Fincantieri, anche 
quelli degli stabilimenti interni all’area portuale).  
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 Ivi, p. 402, tab. n. 2. 
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 Ivi, p. 399. 
1445
 Ivi, p. 400. 
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Grafici comparativi su Indice di Frequenza, durata medie dell’invalidità, Indice di Gravità Semplice per 
l’ATSM-Fincantieri, la Fincantieri di Genova e il comparto navalmeccanico di Genova1446. 
        
 
 
Secondo Ferri,  
 
L’IF presenta a Genova un costante e tendenziale aumento, mentre la durata media diminuisce. Per la totalità dei 
cantieri genovesi i due fenomeni si compensano perfettamente tanto che l’IGS viene raffigurato come una linea retta 
orizzontale. 
Il cantiere triestino dimostra un andamento più variabile, con un IF in genere inferiore a Genova ma con una durata 
media sempre nettamente superiore. L’impressione è che a Trieste ci siano meno infortuni ma di maggiore gravità1447.  
 
 
L’ATSM fu anche teatro di un decesso che consente di dimostrare l’esistenza all’interno dello 
stabilimento di mansioni molto particolari, nel caso specifico quella del palombaro. Infatti, il 4 
dicembre 1978, verso le ore 11.30, si verificò l’infortunio mortale del palombaro Riccardo 
Brugniatti, di 33 anni, dipendente dell’impresa Rana di Marina di Ravenna, calatosi con lo 
scafandro sul fondale antistante l’ATSM. Stava eseguendo lavori di pulizia nel costruendo bacino a 
una profondità di circa 16 metri quando si accasciò sul fondo. Nell’articolo del giorno successivo 
non era chiaro se il decesso fosse dovuto a un malore o al guasto della manica dell’aria, anche se si 
propendeva per la prima ipotesi, in attesa dell’inchiesta aperta dagli inquirenti e dall’Ispettorato del 
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 Ivi, pp. 403-4, fig. nn. 2-4. 
1447
 Ivi, p. 397. 
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Lavoro, che avevano sequestrato scafandro, pompa e tutto ciò che serviva per fornire aria al 
palombaro
1448
. 
 
Il peggior infortunio collettivo che interessò il comparto navalmeccanico dell’area triestina avvenne 
nello stesso 1978 nei Cantieri dell’Alto Adriatico (CAA) di Muggia: “Il Piccolo” di Trieste del 14 
luglio 1978 dedicò un’intera pagina ai 2 operai deceduti (Gastone Marson e Valerio Bezzi) e ai 7 
feriti
1449
, ai quali si aggiunsero altri 4 il giorno seguente. L’articolo principale iniziava così: 
«Muggia è stata colpita ieri dalla più grave sciagura del lavoro mai accaduta in quella cittadina a 
memoria d’uomo»1450. Una chiatta pontata, costruita per conto della Sadar di Ancona e attraccata 
per lavori di rifinitura, si era completamente lacerata al centro per lo scoppio delle casse stagne nn. 
2 e 3 alle ore 13.53
1451
: «Le lamiere, dello spessore di oltre mezzo centimetro, erano spiegazzate 
come un foglio di carta buttata nel cestino»
1452
. In seguito, si levò una colonna di fumo grigio-
nerastro che si dissolse lentamente, considerata la giornata priva di vento. Gli operai che lavoravano 
in coperta a pochi metri dalla deflagrazione furono sollevati dallo spostamento d’aria e lanciati in 
mare ad alcune decine di metri di distanza. Il boato – che i giornalisti paragonarono a quello di una 
grossa bomba di aereo
1453
 e che fece pensare inizialmente alla possibilità di un attentato – fu 
terribile e fu avvertito lungo la strada costiera fino a Sistiana. Al CAA arrivarono decine di 
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 SA, Palombaro si accascia esanime a sedici metri di profondità. Tragico infortunio all’Arsenale San Marco. Stava 
eseguendo dei lavori di pulizia al cotruendo bacino, in “Il Piccolo”, 5 dicembre 1978, SP. Gli articoli de “Il Piccolo”, 
da qui a fine capitolo, sono da riferirsi – ove non diversamente specificato – all’edizione di Trieste. 
1449
 I 7 feriti ricoverati immediatamente dopo l’evento furono: Giorgio Gherlani, Pier Giuseppe Lazzarin, Salvatore 
Ferrante, Armando Zovatto, Sergio Furlan, Geromin Danilo, Gino Cazzaro, Stefano Fontebasso e Sclaunich Enzo. Le 
condizioni dei feriti migliorano nei giorni successivi all’esplosione. I due decessi avvennero in seguito alle numerose 
lesioni conseguenti alla deflagrazione e alle ustioni diffuse.  
Per la rassegna stampa completa sul doppio infortunio mortale al CAA di Muggia: Willy Ragusin, Fino a Sistiana l’eco 
del boato seguito da una colonna di fumo. Alle 13.53 si è compiuta la tragedia sul lavoro al cantiere Alto Adriatico 
della vicina cittadina, in “Il Piccolo”, 14 luglio 1978, SP; SA (probabilmente Willy Ragusin), Sei ore prima 
dell’esplosione c’era stato il via libera ai lavori. Parlano i protagonisti del pauroso scoppio, in “Il Piccolo”, 14 luglio 
1978, SP; SA, Chiesta un’urgente verifica degli impianti nel cantiere. Dopo la tragedia sul lavoro all’«Alto Adriatico» 
di Muggia. Dichiarazioni del sindaco Willer Bordon – I risultati dell’autopsia, in “Il Piccolo”, 15 luglio 1978, SP; SA, 
Tre ordini di cattura per lo scoppio di Muggia. Emessi in serata dall’Autorità inquirente. Sono stati spiccati nei 
confronti del proprietario del capo carpentiere della ditta e del perito chimico, in “Il Piccolo”, 16 luglio 1978, SP; SA, 
Si è costituito il terzo indiziato. L’inchiesta sul tragico scoppio nel cantiere di Muggia. Un lungo interrogatorio in 
carcere da parte del magistrato inquirente alla presenza dei difensori – Un quarto uomo nell’occhio del ciclone, in “Il 
Piccolo”, 17 luglio 1978, SP; SA, Tragico scoppio di Muggia: interrogatori verso la fine. Dubbi nell’opinione pubblica 
sulle responsabilità. Oggi pomeriggio dovrebbero iniziare i sopralluoghi peritali, in “Il Piccolo” (edizione di 
Monfalcone), 19 luglio 1978, SP. 
1450
 Willy Ragusin, Fino a Sistiana l’eco del boato seguito da una colonna di fumo. Alle 13.53 si è compiuta la tragedia 
sul lavoro al cantiere Alto Adriatico della vicina cittadina, in “Il Piccolo”, 14 luglio 1978, SP. 
1451
 «La chiatta è il risultato di un’opera di “chirurgia navale” eseguita a Monfalcone: si sono usate due bettoline alle 
quali sono state inserite alcune parti nuove, realizzando così il gigante lungo 77 metri e largo 26 metri con una portata 
utile di 3800 tonnellate. La chiatta, che non è provvista di apparato motore, ma che deve venir trainata da rimorchiatori, 
ha superato ieri l’altro quello che può essere definito l’esame di maturità dei galleggianti: la stazzatura da parte del 
Rina, il registro italiano navi. La società armatrice l’avrebbe inviata in Libia per ospitare carichi alla rinfusa – nelle 
casse – e per trasportare tubi, pali di cemento e altro in coperta. Per questo gli operai stavano applicando al “graticolo” 
delle “piattebande di coperta” assi di legno che evitano scalfitture al carico». Ibidem. 
1452
 Ibidem. 
1453
 Ibidem. 
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macchine di soccorso (autobulanze, vigili del fuoco, carabinieri, capitaneria di porto…) e una folla 
incuriosita e preoccupata, che generarono molta confusione. Interessante la testimonianza di Elio 
Russignan, dipendente del Cantiere e Assessore al Comune di Muggia, raccolta dai giornalisti de “Il 
Piccolo”: «Ricordo che uno scoppio simile avvenne nel ’36 non qui a Muggia bensì al molo quinto, 
quando saltò in aria una bananiera in riparazione. […] Vi furono sette morti, allora. E funerali 
imponenti, cui partecipò tutta la cittadinanza»
1454
.  
Nei pressi dello scoppio si era individuata una catasta, di cui erano rimasti solo residui carboniosi e 
pezzi di vasi, di giganteschi barattoli di pittura a base di xilolo e toluolo al 40%. I vigili del fiuoco, 
nelle operazioni di raffreddamento delle casse, dovettero dotarsi di maschere contro il rischio di 
intossicazione perché «usciva un odore di vernice che intontiva»
1455
. 
Il giornale, in maniera molto diretta, pubblicò le foto dei feriti ricoverati nei letti dell’ospedale, la 
fototessera di una delle vittime, il recupero del cadavere in mare attraverso i sommozzatori e le 
casse nn. 2 e 3 sventrate
1456
. Fin da subito iniziò una querelle giornalistica sulle responsabilità 
dell’evento e molti soggetti coinvolti rilasciarono interviste. L’ingegnere Ezio Cok, Direttore 
amministrativo del CAA, dichiarò che la Direzione del Cantiere aveva «soltanto concesso l’attracco 
alla chiatta, tutti i lavori vengono eseguiti dall’azienda CMI di Monfalcone di proprietà di 
Bevilacqua, pure Monfalconese»
1457
. Diverse furono le testimonianze degli operai rimasti feriti e 
degli altri che operavano sulla chiatta. Alcuni dissero al giornalista de “Il Piccolo”: «Abbiamo 
lavorato tutta la notte, instancabilmente perché dovevamo ultimare la chiatta che sabato sarebbe 
dovuta partire per Ancona», mentre l’incidente avvenne giovedì1458. Infatti le casse stagne nn. 1, 2 e 
3 avevano appena ricevuto «l’ultima mano di “carbolin”»1459, il prodotto antiruggine contenente il 
40% di xilolo e toluolo, i due solventi che evaporando lasciavano la pellicola di pittura ancorata 
sulla lamiera. Questa evaporazione creò il gas che formò la miscela tonante, quando venne a 
contatto con l’innesco. Prima di eseguire i lavori era necessaria la verifica, attraverso 
l’esplosimetro, della non saturazione delle casse con vapori esplosivi. La certificazione di non 
pericolosità fu rilasciata dal perito chimico Benito Pettinati alle ore 7.30 di giovedì, dopo che i 
pittori per tutto il turno notturno avevano svolto la propria attività. Pettinati rilasciò il nullaosta per 
la continuazione dei lavori con precise disposizioni scritte, come ebbe modo di dichiarare ai 
giornalisti. «Ho detto cioè che si potevano praticare fori sulle piattebande dei longitudinali di 
coperta, a patto che i passi d’uomo e gli sfiati venissero ermeticamente chiusi con una guarnizione 
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 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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 Servizio Italfoto, in “Il Piccolo”, 14 luglio 1978, SP. 
1457
 Willy Ragusin, Fino a Sistiana l’eco del boato seguito da una colonna di fumo. Alle 13.53 si è compiuta la tragedia 
sul lavoro al cantiere Alto Adriatico della vicina cittadina, in “Il Piccolo”, 14 luglio 1978, SP. 
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 (probabilmente Willy Ragusin), Sei ore prima dell’esplosione c’era stato il via libera ai lavori. Parlano i 
protagonisti del pauroso scoppio, in “Il Piccolo”, 14 luglio 1978, SP. 
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 Ibidem. 
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di gomma e con il fissaggio di almeno quattro bulloni»
1460
. Tuttavia, i vigili del fuoco trovarono i 
passi d’uomo aperti. 
Venerdì 15 luglio i lavoratori, dopo essersi riuniti in assemblea, abbandonarono il lavoro. Fra le 
motivazioni scritte nel comunicato, anche il fatto che «è stato impedito l’ingresso in cantiere dei 
rappresentanti dell’Istituto di medicina del lavoro»1461. I rappresentanti dei lavoratori non 
condividevano le dichiarazioni del Direttore amministrativo Cok, che scaricava la responsabilità 
dell’accaduto interamente sulla ditta esterna, mentre sostenevano che la Direzione del CAA fosse la 
prima responsabile nell’area del Cantiere. Invece il Sostituto Procuratore Roberto Staffa firmò 
addiruttura tre ordini di cattura per il perito chimico triestino Benito Pettenati, per il titolare della 
ditta di carpenteria metallica CMI di Monfalcone Giulio Bevilacqua e per il capo cantiere della 
stessa ditta Ennio Asquini, tutti indiziati dei reati di omicidio colposo plurimo e disastro colposo. La 
misura serviva per avere la possibilità di averli sempre a disposizione per gli interrogatori, mentre in 
seguito fu concessa la libertà provvisoria. Dalla cronaca giudiziaria de “Il Piccolo” emergeva: 
 
Il dott. Staffa ha interrogato a lungo i quattro pittori che avevano lavorato nelle casse la notte precedente l’esplosione. 
Muniti di speciali cappucci aerati, quattro operai avevano spruzzato la vernice protettiva sulle pareti della casse, 
terminando il lavoro poco dopo le 6 del mattino. Un’ora e mezzo più tardi il perito chimico dott. Pettinati aveva 
misurato con l’esplosimetro la pericolosità del gas nelle casse ma l’apparecchio non aveva registrato tracce di gas 
tossico o esplodente. Spetta ora ai periti accertare se l’esplosimetro – sequestrato dai carabinieri – era funzionante o no. 
C’è però da considerare che la misurazione era stata fatta un’ora e mezzo dopo che l’ultimo spruzzo di vernice era 
uscito dalle pistole dei pittori, e che la temperatura delle lamiere, a quell’ora, era di gran lunga inferiore di quella 
quando avvenne lo scoppio (13.53) con il sole allo zenit. Secondo un esperto di pitture che abbiamo interrogato, per 
quel tipo di vernice con xilolo e toluolo al 40 per cento sarebbe stato saggio attendere maggiormente prima di iniziare i 
lavori con fiamma libera. Si sarebbe potuta usare una pompa aspirante per togliere i vapori o immettere aria fredda da 
una parte affinchè uscisse poi dall’altra parte arieggiando così i locali; ma ciò avrebbe potuto danneggiare la vernice 
fresca creando sulla superficie quella «punteggiatura» che viene definita «buccia d’arancia». 
Si può pertanto credere – come da qualcuno si afferma – che alla base di questa tragedia sul lavoro sia stata la fretta: la 
chiatta pontata doveva essere consegnata entro ieri, quando avrebbe dovuto – secondo il contratto – lasciare il cantiere 
ed essere trainata ad Ancona. E c’era ancora parecchio da fare1462. 
 
Il perito chimico Pettenati sostenne che l’incidente avvenne perché le sue disposizioni scritte non 
furono eseguite. Per questo fu indagato il capo cantiere Asquini, ma nella cronaca del giorno 
successivo emerse la possibile responsabilità di una quarta persona, il guardia fuoco Silvano 
Perissutti che non fece pervenire all’Asquini il certificato rilasciato da Pettenati1463.  
Curioso quanto invece “Il Piccolo” di Monfalcone pubblicava nei giorni immediatamente successivi 
per scagionare i due indagati di Monfalcone, titolare e capo cantiere della CMI, una ditta locale 
insediata nella zona Schiavetti che occupava una sessantina di operai.  
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 SA, Chiesta un’urgente verifica degli impianti nel cantiere. Dopo la tragedia sul lavoro all’«Alto Adriatico» di 
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Si considera, invece, assieme al margine della fatalità, frequentemente alla base degli infortuni, la drastica misura di 
procedere all’arresto dei nostri due concittadini. 
L’interrogativo più frequente ancora oggi a Monfalcone è […]: dal momento che si lavorava solo dietro assenso o 
giudizio del perito, come mai la responsabilità di Bevilacqua e Asquini è la stessa? Si ritiene presso l’opinione pubblica 
che tanto l’uno quanto l’altro siano esenti da colpa, in quanto hanno operato in base a una perizia di non pericolosità1464.  
 
I processi furono celebrati negli anni seguenti e si arrivò fino alla Suprema Corte
1465
. I principali 
reati contestati erano l’omicidio colposo plurimo (art. 589, commi I, II, III CP) e il disastro colposo 
(art. 449 CP), oltre alle lesioni colpose (art. 590 CP) e alla cooperazione nel delitto colposo (art. 113 
CP) i cui reati furono estinti già in primo grado per sopravvenuta amnistia. Come già ricostruito 
negli articoli di cronaca, furono indagati 4 soggetti: Giulio Bevilacqua, titolare della CMI di 
Monfalcone; Ennio Asquini, caposquadra della CMI; Benito Pettenati, perito chimico consulente 
della Capitaneria di Porto; Silvano Perissutti, guardia fuoco dipendente del CAA. La sentenza di 
primo grado del Tribunale penale di Trieste, accertato il decesso di Bevilacqua, condannò gli altri 
tre imputati, disponendo anche i risarcimenti per le parti civili (la provvisionale provvisoria era stata 
fissata in 20 milioni di lire per ciascuna delle vedove Marson e Bezzi). In secondo grado, la Corte 
d’Appello di Trieste ne riformò l’esito, confermando la condanna nei confronti del perito chimico 
Pettenati, ma assolvendo Asquini e Perissutti
1466
. La Cassazione il 14 gennaio 1986 rigettò il ricorso 
di Pettenati, la cui condanna divenne dunque definitiva (2 anni di reclusione). 
Ciò che più interessa è la ricostruzione processuale della tragedia, che viene proposta soprattutto 
attraverso le motivazioni della sentenza della Corte di Appello, che si soffermava soprattutto sul 
ruolo di Pettenati. Le osservazioni dei giudici sul perito chimico erano molto nette e veniva 
accertata la  
 
assoluta inadeguatezza e superficialità dei controlli eseguiti dall’imputato che nella situazione stessa, caratterizzata, 
sulla base degli elementi ricavabili dalla perizia, dalla sicura presenza di materiale combustibile, ha eseguito in maniera 
del tutto inadeguata le ricerche del gas, servendosi di un esplosimetro mancante di una prolunga di almeno 6 metri e, 
come tale, inidoneo a consentire l’esplorazione nelle parti inferiori delle taniche, omettendo, altresì, di reiterare a 
distanza di tempo le analisi dell’atmosfera e di accertare, in ogni caso, come era legittimo attendersi da lui, per la sua 
carica rivestita di consulente chimico di porto e per le indagini tecniche svolte, la infiammabilità delle esalazioni 
desumibile anche dalla composizione chimica delle vernici impiegate nella pitturazione delle stive
1467
.  
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 SA, Tragico scoppio di Muggia: interrogatori verso la fine. Dubbi nell’opinione pubblica sulle responsabilità. Oggi 
pomeriggio dovrebbero iniziare i sopralluoghi peritali, in “Il Piccolo” (edizione di Monfalcone), 19 luglio 1978, SP. 
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 L’iter giudiziario per il doppio decesso e per le lesioni ai feriti provocato dall’esplosione: 
Ente giudicante: Tribunale penale di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Alessandro Brenci, 14 ottobre 1982, 
sentenza n. 807/82 (Reg. Sent.);  
Ente giudicante: Corte di Appello di Trieste, Giudice Presidente del Collegio dott. Ferruccio Rubini, 17 maggio 1983, 
sentenza n. 284/83 (Reg. Sent.);  
Ente giudicante: Corte Suprema di Cassazione, 14 gennaio 1986 (n. 16078/83). 
1466
 La Corte d’Appello di Trieste annullò anche il risarcimento alla FIOM-CGIL che si era costituita parte civile. Per le 
motivazioni della decisione si veda in particolare: Ente giudicante: Corte di Appello di Trieste, Giudice Presidente del 
Collegio dott. Ferruccio Rubini, 17 maggio 1983, sentenza n. 284/83 (Reg. Sent.), pp. 32-33.  
1467
 Ivi, pp. 16-17. 
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Infatti veniva contestato al Pettenati il rilascio del certificato di “non pericolosità”, dove peraltro 
definiva i vapori delle pitture come «nocivi, ma non infiammabili od esplosivi»
1468
, ammettendo di 
fatto l’impiego della fiamma “libera” o della saldatrice elettrica che costituivano i più pericolosi 
potenziali inneschi della miscela esplosiva. Inoltre il Collegio giudicante ritenne completamente 
inadeguate le misure di prevenzione e protezione stabilite dal perito chimico. 
 
Né ad escludere o attenuare la responsabilità del Pettenati sono sufficienti gli accorgimenti o i rimedi contingenti o di 
fortuna da lui suggeriti (quali la segregazione dell’atmosfera nelle taniche e l’esecuzione dei lavori in lontananza dalle 
stesse) che, in quanto irrazionali, tecnicamente inattuabili e insicuri, erano non idonei a scongiurare il pericolo di 
esplosione. 
Sulla base del motivato giudizio, svolto dai periti […] le chiusure non potevano garantire una tenuta ermetica essendo, 
da una parte, gli sfiati provvisti di un sistema di chiusura con semplice piatto a contrappeso (metodo a bilanciere), 
inadatta a resistere alle pressioni esercitate dalla miscela dall’interno e prospettandosi, da un’altra parte, incerta e 
instabile e, perciò, precaria, altresì la chiusura dei portelli – quantunque muniti di guarnizioni di gomma e serrati con i 
quattro dadi a fondo – dei passi d’uomo. […] 
In ogni caso pur a voler ipotizzare l’attuazione (esclusa nel caso in esame) di una chiusura ermetica degli ambienti 
saturi di miscela esplosiva, non sarebbe stato, tuttavia, sotto diverso aspetto, eliminato il rischio dell’esplosione 
derivante dalla possibilità di insorgenza di un innesco interno (determinato da caduta di qualche oggetto o da 
autocombustione di pitture e stracci unti) o dalla eventualità di esecuzione di lavori (della stessa natura di quelli in corso 
sulla chiatta: taglio degli ombrinali e saldature elettriche fuori bordo a poppa) atti a provocare dall’esterno 
l’arroventamento delle lamiere sul lato interno, con la conseguente esplosione della miscela contenuta nelle taniche. 
Stante, poi, la possibilità di propagazione dei gas in coperta – riferibile alla capacità di passaggio dei gas dalle tanche 
contaminate a quelle attigue e alla mancanza di tenuta stagna delle tanche medesime […] – fino a punti distanti dai 
passi d’uomo non costituiva neppure una misura di sicurezza il compimento dei lavori alla distanza di 5 campate dai 
passi stessi
1469. […]  
Per tali ragioni le prescrizioni del certificato erano non solo errate e irrazionali ma si presentavano, per di più pericolose 
e ingannevoli; era naturale, di conseguenza, che non solo il Bevilacqua, ma, altresì il Perissutti e l’Asquini non vi 
annettessero particolare importanza sia per la dichiarazione di “non pericolosità” dei lavori eseguiti con l’impiego di 
fiamma e saldatrice elettrica sia perché, in ogni caso, per lavori operanti all’esterno, in coperta e, perciò, in luogo 
aperto, l’affermata tossicità con la contestuale esclusione di infiammabilità e di esplosività, delle esalazioni delle vernici 
non costituiva un danno di entità tale da suscitare allarme o, comunque, da destare la preoccupazione della sussistenza 
di un pericolo mortale come quello rappresentato dal rischio di un’esplosione cui, a riprova dell’errore determinato 
negli altri, si esposero inconsapevolmente il Bevilacqua e l’Asquini salendo a bordo della chiatta ove si trovavano anche 
all’atto della deflagrazione1470. 
 
Sulla base di questi ragionamenti la naturale conclusione del Collegio giudicante fu quella di 
assolvere Asquini e Perissutti per non aver commesso il fatto. Ancora un aspetto meritava 
attenzione: la ricostruzione di quella che sarebbe stata la corretta procedura da seguire per evitare il 
rischio di esplosione. In particolare il Pettenati, 
 
anziché dare parere favorevole ai lavori, avrebbe dovuto, secondo le esatte e coerenti deduzioni dei periti, «prescrivere 
l’apertura dei passi d’uomo e l’installazione di una ventilazione artificiale, con sospensione di ogni attività sulla chiatta, 
ripetendo nel corso della giornata le analisi sino a completo essicamento della pittura e scomparsa di ogni traccia di 
solvente». […] 
L’esecuzione dei lavori sarebbe dovuta, perciò, avvenire previo risanamento dell’ambiente mediante la eliminazione 
della miscela esplosiva. […] 
L’evenienza dell’esplosione, infatti, da qualunque innesco determinata, non si sarebbe giammai potuta verificare nel 
caso di osservanza dell’unica valida misura di sicurezza di eliminare il pericolo, mediante il risanamento 
dell’ambiente1471.  
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 Ivi, pp. 15, 22, 26-27. 
1469
 Ivi, pp. 19-21. 
1470
 Ivi, pp. 25-26. 
1471
 Ivi, pp. 27-28. 
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In conclusione,  
 
La permanenza della situazione di pericolo rappresenta, quindi, nel caso in esame, la prima e unica condizione 
dell’evento da riportarsi, con nesso di causalità, ad una condotta del Pettenati caratterizzata da omissioni e 
impreparazione, da mancanza di cautela e di accortezza e, perciò, violatrice delle più elementari regole suggerite dalla 
tecnica e dalla comune prudenza e diligenza
1472
.  
 
 
L’ultimo evento che si analizza su casi eclatanti di infortuni sul lavoro riguarda un Cantiere navale 
“minore”, quello di Ravenna, che nel 1987 fu teatro della tragedia. Con questo infortunio collettivo, 
uno dei più gravi del dopoguerra, si può definitivamente chiudere il ciclo dei “lunghi anni Settanta”. 
Il giornalista Rudi Ghedini ricostruì in un libro gli eventi
1473
: 13 operai – quasi tutti giovani e 
assunti in nero – morirono soffocati mentre effettuavano delle pulizie nella stiva della nave 
Elisabetta Montanari che era in ristrutturazione nel bacino del Cantiere Mecnavi di Ravenna. I 
decessi furono causati da un piccolo incendio che sprigionò sostanze altamente tossiche: i 
consulenti del Giudice Istruttore definirono «altamente probabile e prevedibile il verificarsi 
dell’evento catastrofico»1474. Il nuovo clima rispetto agli anni Settanta (quando il sindacato 
richiedeva con forza l’eliminazione delle lavorazioni in appalto), era anche indicato dal fatto che le 
13 vittime – alcune al loro primo giorno di lavoro – erano dipendenti di 5 aziende diverse. Durante 
la ristrutturazione della nave non vennero rispettate le più banali norme di sicurezza. I lavoratori 
deceduti stavano ripulendo da sostanze altamente infiammabili il doppiofondo sottostante i serbatoi 
per il trasporto di GPL, mentre sopra di loro altri operai tagliavano e saldavano lamiere utilizzando 
la fiamma ossidrica, attività assolutamente incompatibili tra loro. Inoltre il sistema antincendio era 
fuori uso da alcuni giorni, non erano presenti estintori e non esisteva un piano di evacuazione in 
caso d’incidente. Infine gli operai presenti non conoscevano il loro ambiente di lavoro e non 
avevano nessun tipo di formazione. Visto che 8 di questi lavoratori erano assunti in nero, nei primi 
drammatici momenti i responsabili del Cantiere, invece di collaborare con i vigili del fuoco, si 
preoccuparono di cercare di recuperare i libretti di lavoro a casa degli ignari parenti per tentare di 
regolarizzare la loro posizione.  
Lo stesso Ghedini, assieme a Fausto Pullano e Nello Ferrieri, nel 1997, aveva raccolto delle 
interviste nel primo decennale della strage per la realizzazione di un documentario filmato
1475
. 
Anche in questa occasione non fu semplice trovare delle persone disponibili, infatti «Pensavamo 
che tanti avrebbero avuto voglia di parlare […]. Scoprimmo che i più preferivano negarsi, 
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 Ivi, p. 28.  
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 Rudi Ghedini, Nel buio di una nave. Ravenna, 13 marzo 1987 cit. 
1474
 Ivi, p. 17. 
1475
 Rudi Ghedini, Fausto Pullano, Nello Ferrieri, Mai più, Union Comunicazione-Archivio audiovisivo del movimento 
operaio e democratico, SL 1997. 
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dimenticare, soprafatti dal dolore. […] Restammo sbalorditi scoprendo che molti lavoratori non 
sapevano cosa fosse successo dieci anni prima in quel bacino di carenaggio»
1476
. 
 
L’evento drammatico del 1987 rappresentò comunque una parziale ripresa d’interesse verso le 
condizioni di lavoro, senza tuttavia riprendere il vigore degli anni precedenti e senza un vero e 
proprio protagonismo della base. Infatti nel 1989, in parte come risposta alla tragedia di Ravenna, fu 
redatto un manuale operativo dai massimi esperti nazionali sulla cantieristica, dove ogni intervento 
era riferibile al proprio settore specifico. La proposta di protocolli di sicurezza per le lavorazioni più 
rischiose nella navalmeccanica era uno sforzo notevole che gli operatori svolsero per uniformare la 
gestione dei pericoli, sulla base delle conoscenze più avanzate in quel momento. 
 
i protocolli che seguono rappresentano un testo di grande utilità che raccoglie i riferimenti della normativa nazionale in 
materia di igiene del lavoro e antinfortunistica adattandoli alla realtà dei cantieri navali. 
Adattamento non sempre facile […] questa dinamicità del lavoro a bordo di una nave è stata ben tenuta presente nei 
protocolli; e nonostante tutto la legislazione esistente ne esce bene, come risulta dalla possibilità di ritrovare per quasi 
ogni situazione e fase lavorativa l’articolo – gli articoli – di legge in grado di tutelarle.  
Si nota nelle pagine dei protocolli lo sforzo quasi maniacale di attenersi, per quanto possibile, agli articoli di legge 
(richiamati di continuo) e di verificare l’adattabilità ad una situazione lavorativa così particolare. 
Infine, laddove la legge non ce la fa proprio, i protocolli sono ricchi di indicazioni aggiuntive, di ipotesi di lavoro, di 
standard quantitativi.  
È su questi aspetti, non ancora normativi, che potrebbero concentrarsi ipotesi a più lunga scadenza di modifiche o 
integrazioni del quadro legislativo. 
I protocolli nascono dal contributo – e in questo c’è molto d’innovativo – di tutti coloro che, a vario titolo, operano e 
perseguono la sicurezza in un cantiere navale: all’Università (e Dio sa quanta strada le facoltà scientifiche in Italia 
devono ancora fare per formare tecnici preparati in igiene del lavoro ed antinfortunistica), alle strutture tecniche dei 
cantieri, agli organismi pubblici di controllo (Servizi di Prevenzione nei Luoghi di Lavoro, Servizi Multizonali di 
Prevenzione, Vigili del Fuoco). 
Il testo nella sua stesura definitiva è frutto di una continua verifica e limatura di posizioni assolutamente non 
coincidenti, ma la sua incisività e le sue caratteristiche di manuale di pronto uso non sembrano averne risentito
1477
. 
 
Si è riportato il lungo stralcio introduttivo ai 21 protocolli proposti per rimarcare che questo 
manuale era un contributo di assoluto valore. Allo stesso tempo però questa “guida pratica” – che 
secondo gli stessi estensori aveva un approccio molto innovativo – rappresentava una fase di 
passaggio, o meglio la fase finale di un passaggio – per il momento – definitivo. Infatti, fra i vari 
soggetti coinvolti nella redazione, si notava l’assenza assoluta del sindacato, a dimostrazione 
dell’epilogo di un’epoca. Ciò non sarebbe stato possibile solo pochi anni prima, quando i principali 
motori dell’attivismo sulla sicurezza sul lavoro erano proprio i lavoratori e le loro rappresentanze. È 
sempre complesso definire una cesura sulla base di un episodio, ma la pubblicazione di questo 
esaustivo e ottimo manuale – poco dopo la tragedia alla MecNavi dove morirono 13 operai – 
rappresentò il “canto del cigno” dei “lunghi anni Settanta”. Si verificò, dopo la nascita delle 
strutture territoriali di medicina del lavoro a servizio degli operai, una loro istituzionalizzazione 
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all’interno delle USL e un disimpegno sindacale in materia. I servizi di prevenzione delle USL 
divennero gradualmente equidistanti a lavoratori e datori di lavoro e andò disperso quel filo diretto 
che esisteva fra queste strutture e i CdF, almeno nelle aziende più grandi. L’emanazione del D.Lgs. 
626 nel 1994 rese irreversibile questo importante passaggio. 
Ritornando ai protocolli del manuale, questi erano il risultato operativo di una specifica scheda di 
rischio e si occupavano di: ponteggiatura, impianti elettrici, operazioni di movimentazione e 
sollevamento, spazi angusti e/o confinati, sabbiatura, saldatura, ossitaglio, scriccatura, lavorazioni 
con utensili vibranti, tubisteria, raddrizzatura lamiere, pitturazione, coibentazione, scoibentazione 
da amianto, lavorazioni varie in presenza di amianto, falegnameria, stuccatura lamiere, controlli non 
distruttivi, pulizia, uso dei mezzi di protezione, allestimento zona da adibire a riparazione o 
trasformazione della nave
1478
. In generale, la scheda di rischio comprendeva: la definizione della 
lavorazione, delle modalità e degli strumenti necessari nello specifico ambiente di lavoro; la 
classificazione dei materiali usati, con la loro composizione; l’analisi dettagliata dei rischi e i 
relativi sistemi di prevenzione e protezione.  
 
 
6.2 – L’amianto 
 
Dopo i primi, già citati, approfondimenti scientifici sull’esposizione all’amianto nel comparto 
navalmeccanico genovese e triestino risalenti all’inizio degli anni Settanta, un’altra fase da 
approfondire è la seconda metà del decennio, quando la questione assunse una dimensione anche 
mediatica.  
Nella pubblicazione della FLM del 1980 si trattava anche di questa problematica, soprattutto in una 
prospettiva legata alla dismissione dell’utilizzo dell’asbesto e all’impiego dei sostituti: 
 
Per quanto riguarda le rivendicazioni generali e le soluzioni adottate per l’amianto, si parla della sua eliminazione dal 
ciclo produttivo, in qualsiasi modo confezionato. 
In molti casi l’amianto è stato sostituito con altri materiali che hanno le stesse caratteristiche tecniche: tessuti di vetro, 
fibre ceramica, lana di vetro, ecc. 
Non sappiamo, allo stato delle cose, quanto questa sostituzione abbia validità perché non si conoscono (a sufficienza) le 
caratteristiche tossiche di queste polveri. La cosa va verificata rapidamente anche perché potrebbero venir meno una 
serie di cautele che invece è necessario mantenere ed estendere e cioè: le lavorazioni vanno fatte non in presenza di altri 
lavoratori, le polveri vanno raccolte con aspiratori in sacchetti di plastica, gli indumenti di lavoro non devono essere 
messi a contatto con gli altri
1479
. 
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 Cfr. Ivi, pp. 57-156 (schede di rischio); pp. 233-339 (protocolli di sicurezza). 
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 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 399. In un altro passaggio del testo il riferimento 
alla potenziale pericolosità dei sostituti dell’amianto è più esplicito, essendo «Un altro problema prioritario da affron-
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cancerogenicità di tali sostanze adottate, anche se non ovunque, in seguito alle dure lotte condotte per anni per 
l’abolizione dell’uso dell’amianto. È quindi necessario fare una ricerca seria che chiarisca questo dubbio, e che si ponga 
il problema di trovare una soluzione che non presenti il rischio di cancerogenicità». Ivi, p. 412. 
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L’obiettivo del capitolo è comprendere come nel corso della seconda metà degli anni Settanta si sia 
sviluppata – ai diversi livelli – questa consapevolezza dell’esigenza di sostituire l’amianto e si sia 
affrontata la gestione del rischio nei principali cantieri, a partire da quelli triestini, per proseguire 
con quelli genovesi e veneziani e concludere con quello di Palermo. 
 
Nel 1976 fu pubblicato sulla rivista “Sapere” un articolo che divenne molto noto, intitolato Cancro 
da lavoro a Trieste: il mesotelioma della pleura
1480
, che fotografava la situazione nella città 
capoluogo del Friuli Venezia Giulia. Gli autori apparivano consapevoli degli effetti presenti e 
soprattutto futuri dell’uso dell’amianto nell’area, che interessava 3 comparti produttivi principali 
(oltre alla navalmeccanica, il Porto e la Grandi Motori).  
 
Trieste è stata ed è tuttora, sebbene in misura molto più limitata, una città con una sviluppata industria naval-meccanica. 
Nei cantieri [...] si fa largo uso dell’amianto senza che vengano osservate norme particolari di sicurezza per limitarne la 
dispersione nell’ambiente. Per detti motivi è purtroppo risaputo che nelle città di mare dove esista un’industria 
cantieristica, l’asbestosi e il mesotelioma della pleura assumono un’incidenza particolarmente elevata. [...] l’incidenza 
del mesotelioma della pleura nella provincia di Trieste risulta essere tra le più alte del mondo [...]. Le attività più 
pericolose sono state così individuate:  
1. Lavoratori portuali: la quasi totalità del minerale arriva a Trieste via mare e parte via ferrovia (circa 4000 tonnellate 
all’anno). Fino a qualche anno fa il minerale era contenuto in sacchi di juta che ne favorivano la dispersione, mentre ora 
sono stai introdotti sacchi plastificati. Gli operai addetti allo scarico delle merci sono circa 800 ed altrettanti sono 
addetti al carico sui vagoni. [...]  
2. Lavoratori dei cantieri navali: i cantieri navali erano in passato certamente l’industria più importante di Trieste (le 
punte massime di occupazione nel dopoguerra erano di oltre 6000 unità, mentre ora vi lavorano circa 2000 operai). Da 
tenere presente che, in pratica, dal 1967 nei cantieri di Trieste non si costruiscono più navi e vengono svolti soltanto 
lavori di demolizione e ristrutturazione, in cui il rischio di inalazione di fibre di asbesto è ancora maggiore. Le categorie 
lavorative più interessate sono le seguenti: coibentisti (impiegano asbesto a spruzzo per il rivestimento di pavimenti, 
paratie, ecc.), calderai e muratori (addetti alla manutenzione e riparazione di caldaie e tubature), elettricisti – specie se 
trapanatori – che devono operare su lamiere pretrattate con amianto. Durante le operazioni di riparazione e 
ristrutturazione, però, possono considerarsi esposti tutti gli operai che lavorano a bordo. 
3. Lavoratori addetti alla produzione di motori marini: i grandi motori per navi erano prodotti in passato alla «Fabbrica 
Motori Marini» attualmente inglobata nella «Grandi Motori Trieste». Nella fabbrica lavoravano circa 1000 operai e 
l’asbesto veniva soprattutto impiegato per il rivestimento dei tubi e delle condutture1481. 
 
Fra questi lavoratori erano stati individuati 65 casi di mesoteliomi
1482
. 
Nel novembre del 1976 – contemporaneamente al già citato volantino diffuso un mese dopo all’ITC 
di Monfalcone, in cui si affrontava il problema amianto ancora in maniera vaga – il CdF dell’ATSM 
distribuì un opuscolo che sosteneva: «All’A.T.S.M. vengono usate sostanze sicuramente 
cancerogene: amianto, silice, benzolo» e, per questo, si doveva «abolire all’A.T.S.M. l’uso 
dell’amianto»1483. 
Nell’area triestina – grazie all’attività del sindacato, del Servizio comunale di Medicina del Lavoro 
e, inizialmente, dell’Istituto universitario di Medicina del Lavoro – nasceva un interesse specifico 
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 A. Saranz (non inventariato), FLM-Trieste, Cdf ATSM, Commissione Ambiente Lavoro, Opuscolo senza titolo, 19 
novembre 1976, p. 2. 
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sull’esposizione all’amianto, come dimostrato anche in un dibattito nel Consiglio Comunale di 
Trieste nell’aprile del 1977, ampiamente ripreso dalla stampa locale. Attraverso alcuni passaggi de 
“Il Piccolo” si può ricostruire l’approfondito livello e la diffusione delle conoscenze di allora, 
considerata l’ampia distribuzione del quotidiano nella Venezia Giulia.  
 
All’interrogazione presentata dai consiglieri Morgutti e Roncelli (PCI) sul problema dell’inquinamento da amianto, 
l’assessore all’igiene e sanità, Paolo Zanini ha così risposto: «La gravità dell’inquinamento ambientale da amianto a 
Trieste è stata portata alla luce da un’indagine dell’Istituto universitario di Medicina del Lavoro che ha dimostrato come 
a Trieste in tredici anni (1962-1975) oltre 65 persone siano morte di mesotelioma della pleura, un tumore maligno 
considerato generalmente molto raro e dovuto all’esposizione alle fibre di asbesto. Che l’amianto determini asbestosi, 
tumori del polmone e tumori della pleura è un fatto convalidato con certezza da centinaia di ricerche sperimentali e 
epidemiologiche. […]» 
«Per quanto riguarda la prevenzione di un siffatto rischio sia sul luogo di lavoro sia nell’ambiente di vita, trattandosi di 
una sostanza cancerogena, non deve essere ammessa alcuna aero dispersione delle fibre di amianto. Ciò può realizzarsi 
praticamente eliminando l’asbesto da ogni forma d’uso e sostituendolo con materiali presenti in commercio, dotati di 
equivalenti o superiori proprietà ignifughe ma privi di effetti cancerogeni». 
 «[…] il Consiglio di fabbrica dell’Arsenale Triestino San Marco ha predisposto in collaborazione con il servizio una 
bozza antinfortunistica e di igiene del lavoro, da presentare alla direzione, in cui si richiede l’eliminazione completa 
dell’amianto all’interno del cantiere. A quanto risulta la presentazione della bozza, ormai ultimata, dovrebbe avvenire 
quanto prima»
1484
. 
 
Qualche mese dopo, il 9 giugno 1977, furono sancite decisioni importanti sulla sostituzione 
dell’amianto all’ATSM (una specie di bando ante litteram) in un incontro specifico fra la Direzione 
aziendale e il CdF. Nel verbale, fra le Decisioni prese si leggeva: 
 
a) amianto spruzzato: Immediata eliminazione e sostituito con lana di roccia  
b) tela di amianto: Tempo di sostituzione 5 mesi nel frattempo potrà essere impiegata solamente fuori orario di lavoro 
ed adeguatamente protetta 
c) cordone amianto e coppelle: Tempo di sostituzione 40 gg nel frattempo potrà essere impiegato solamente fuori orario 
di lavoro ed adeguatamente protetto 
d) marinite: Verrà adoperata sul Castoro 6. I residuati saranno impiegati sul pontone SADAR da 350 Tonn. (consegna 
contrattuale 31.3.78) in quanto i pannelli non necessitano di lavorazione a bordo. Eliminata dopo Castoro 6 e consegna 
pontone SADAR da 350 Tonn. 
e) Guarnizioni caldaie e motori: Verranno sostituite, ricerche in corso. 
f) Tela amianto protezione durante imbarchi e lavorazioni a bordo: Procurata tela vetro sostitutiva. Inoltre entro 
settimana dal 13 a 17 cantiere MO [Monfalcone] ci fornirà tela vetro con inserito foglio alluminio ad ogni modo 
continua la ricerca di altro materiale 
g) Demolizioni: Il C.d.F. consegna il “Control a safety guide n.1” all’azienda con richiesta di applicare integralmente i 
provvedimenti in essa contenuti. Le demolizioni di insolazioni a base di amianto non dovranno essere concomitanti con 
altre lavorazioni; l’operatore dovrà bagnare le parti da demolire ed indossare idonei mezzi protettivi; i residui delle 
demolizioni dovranno essere aspirati sul posto con estrattori a recupero e asportati in sacchi di nylon; l’operatore dovrà 
avere spogliatoio con doccia isolata dalle altre maestranze. Tale spogliatoio verrà eseguito entro 4 mesi, nel frattempo 
se si dovessero eseguire tali operazioni sarà allestito provvisoriamente idoneo locale
1485
. 
 
Il dibattito era molto approfondito, stabilendo le tempistiche della sostituzione dell’amianto nei 
singoli impieghi. Così, nella seconda metà degli anni Settanta, le istituzioni locali triestine, la 
Direzione dell’ATSM e il sindacato erano perfettamente a conoscenza del problema e avveniva una 
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 SA, Interrogazione al Consiglio Comunale. Messa in luce da un’indagine dell’Istituto universitario di medicina del 
lavoro la gravità dell’inquinamento ambientale provocato dall’amianto nella città, in “Il Piccolo”, 27 aprile 1977, p. 7. 
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 A. Saranz (non inventariato), ATSM (incontro fra Direzione, Responsabili produttivi e CdF), Impiego di materiali 
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prima informazione dell’opinione pubblica. Questo fondamentale e antesignano accordo per bandire 
l’uso dell’amianto all’ATSM ebbe una risonanza nazionale: il 2 luglio 1977 la notizia fu ripresa in 
un servizio del TG2, nel quale furono intervistati Celestino Folla del patronato locale dell’INCA-
CGIL e il Medico del Lavoro Pier Mario Biava
1486
. Questa appare una differenza notevole rispetto a 
quanto avvenuto all’ITC di Monfalcone, dove la questione amianto non fu affrontata in maniera 
così decisa e chiara, né dal sindacato né dalle istituzioni locali e dunque solo nel decennio 
successivo iniziò la diffusione sulla stampa locale di articoli simili a quello riportato per Trieste. 
Inoltre al Cantiere di Monfalcone non ci furono accordi a riguardo e la gestione della fuoriuscita 
dall’amianto fu attuata in maniera relativamente autonoma dall’azienda, senza particolari ingerenze 
sindacali. Ciò non significava che all’ATSM la questione amianto fosse definitivamente “risolta” e 
non si producessero nuove esposizioni dei lavoratori. Per dimostrarlo è sufficiente una lettera che la 
Commissione Ambiente inviò alla Direzione aziendale il 21 novembre 1980 affinché fosse 
rispettato l’ “accordo sull’amianto”: 
 
Da un sopralluogo effettuato questa mattina sulla “Freccia dell’Ovest” abbiamo notato che la “Isolterm” sta 
provvedendo alla isolazione di tubi con polvere di amianto crisolite
1487
 con malta. 
L’accordo del 9 giugno 77, prevedeva che l’amianto utilizzato nel processo produttivo dell’azienda venisse sostituito 
con altri materiali isolanti. 
Con V/s nota del 29 maggio 1979 ci avete garantito che per le tubolature vapore, a seconda delle temperature, vengono 
usate coppelle o cordoni in lana di vetro o roccia finite con tela di vetro o intonaco senza amianto.  
Non solo questo non è vero, ma nell’utilizzare la polvere di amianto non vengono nemmeno adottate quelle precauzioni 
e modalità d’impiego previste dall’accordo per le demolizioni di amianto e cioè, in sintesi: 
1) non concomitanza delle demolizioni con altri lavori, 
2) indumenti protettivi, 
3) aspiratore per i residui, 
4) spogliatoio con doccia isolata. 
Avete anche mancato al V/s impegno, assunto nella riunione del 25 agosto u.s., di comunicarci preventivamente quali 
lavori di demolizione di amianto sarebbero stati eseguiti in cantiere e da quali ditte. 
La V/s negligenza nell’applicare integralmente l’accordo di cui all’oggetto ci sembra abbondantemente dimostrata, ma 
questo non ci esime tuttavia dal richiamarVi fermamente, per l’ennesima volta, al rispetto di quanto convenuto1488.  
 
La situazione all’ATSM di Trieste presentava caratteristiche almeno in parte diverse rispetto al 
Cantiere di Monfalcone. Infatti si può sostenere che l’emergenza amianto fosse meglio percepita e 
affrontata dalle organizzazioni sindacali dei cantieri di Trieste rispetto a quelle di Monfalcone. Ne 
deriva che anche le conoscenze dei lavoratori dell’Arsenale potevano essere più precise rispetto a 
quelle dei colleghi dell’ITC. Sull’ATSM purtroppo non è stata pubblicata nessuna ricerca storica 
sulla questione e i procedimenti penali (che hanno permesso l’emergere di documentazione 
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Comunicazione interna ATSM, Mittente: Commissione Ambiente, Destinatari: Direzione aziendale, Oggetto: 1) 
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importante a Monfalcone) sono in una fase meno avanzata a Trieste. Una comparazione più 
sistematica potrebbe sciogliere un quesito rilevante: perché, nonostante la vicinanza dei due 
cantieri, la percezione del rischio da parte sindacale e operaia fu così diversificata nella seconda 
metà degli anni Settanta? Perché le maestranze monfalconesi presero coscienza con qualche anno di 
ritardo dell’epidemia che si sarebbe sviluppata? Pochi anni di differenza, che possono però essere 
considerati “decisivi”, dal momento che dalla lotta per la difesa della salute nella cantieristica 
triestina emersero aspetti molto avanzati, che in qualche modo fecero “scuola” a livello nazionale.  
Grazie al fondamentale lavoro svolto dalla Struttura Complessa Prevenzione e Sicurezza negli 
Ambienti di Lavoro (PSAL) dell’ASS n. 1 Triestina di recupero di documenti e di registrazione 
delle malattie asbesto correlate nel database denominato Libro Bianco sull’amianto fu possibile 
individuare il numero esatto di patologie da amianto avvenute all’ATSM (e successive ragioni 
sociali) nella coorte di lavoratori assunti fra il 1974 e il 1994. Complessivamente, nel corso del 
ventennio, operarono all’ATSM 2.681 dipendenti, comprensivi di impiegati e operai. Il numero 
partiva da un massimo di 1.500 unità nel 1974 e diminuiva costantemente fino alle 465 del 1994. 
Attraverso i dati INPS sui singoli mesi lavorativi (retribuiti) di ogni lavoratore fu possibile calcolare 
in maniera precisa gli “anni persona a rischio” (misura complessiva del “lavoro reso” da tutti i 
lavoratori nel periodo considerato), che corrispondevano a 20.460,90. Possedendo i dati sulle 
malattie asbesto correlate riscontrate dalle strutture sanitarie fino al 2007, furono calcolati i tassi di 
incidenza delle patologie fra i lavoratori dell’ATSM. 
 
Malattie asbesto correlate all’ATSM e tassi di incidenza nei lavoratori assunti fra il 1974 e il 19941489. 
Malattia professionale N° casi Tasso di incidenza 
(per 1.000 anni persona a rischio) 
Tumore maligno della pleura 40 1,95 
Tumore maligno del polmone 26 1,27 
Totale neoplasie 66 3,23 
Asbestosi 26 1,27 
 
I tassi di incidenza risultano elevati, prossimi al 2 per mille nel caso del mesotelioma. Non a caso si 
era già segnalata l’area Triestina fra quelle più colpite dall’emergenza amianto. In uno studio simile 
curato dai medici Enzo Merler e Sara Roberti sulla cantieristica navale del Veneto, il dato ottenuto 
per il tumore della pleura (0,36) era più basso
1490
.  
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 Statistiche tratte dal Libro Bianco sull’amianto. Si ringrazia Valentino Patussi, Responsabile della Struttura 
Complessa Prevenzione e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro dell’ASS n. 1 Triestina, per l’elaborazione dei dati.  
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 (a cura di) Enzo Merler, Sara Roberti, Il ruolo dell’esposizione lavorativa ed ambientale ad amianto nella genesi 
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In definitiva, le stime vanno collegate al fatto che, in assenza di esposizione all’amianto, il 
mesotelioma avrebbe avuto nella popolazione un’incidenza pari a 0,001 per mille persone/anno (un 
caso ogni milione di abitanti): fra i lavoratori dell’ATSM dunque si è verificato un aumento del 
rischio di contrarre il mesotelioma di circa 2.000 volte. 
 
Interessante quanto avvenne anche in uno stabilimento minore, come il Cantiere Alto Adriatico 
(CAA) di Muggia in Provincia di Trieste. Una serie di scelte importanti si svolse in un arco di 
tempo molto ristretto. L’11 ottobre 1977 la Commissione Ambiente del CAA presentò alla 
Direzione una bozza di accordo per modificare l’ambiente di lavoro. Dopo la premessa, il primo 
punto approfondito (con molta cognizione di causa) era quello sull’amianto: 
 
L’amianto, sostanza sicuramente cancerogena, deve essere immediatamente sostituito con materiali di analoghe 
caratteristiche tecnologiche ma di minor tossicità: il problema della sua sostituzione è già stato affrontato da diverse 
fabbriche della Provincia di Trieste e risolto dall’A.T.S.M.; la direzione del cantiere si è impegnata a collaborare con la 
Commissione Ambiente nella individuazione delle diverse forme in cui l’amianto viene utilizzato, nella definizione dei 
possibili sostituti e dei tempi reali di sostituzione. Il Consiglio di Fabbrica del C.A.A. è, a sua volta intenzionato a 
portare subito alla discussione in direzione il seguente schema di interventi: 
- fino a che l’amianto verrà usato in cantiere, rispetto pieno per i lavoratori del cantiere e per quelli delle ditte, di quanto 
fissato dall’articolo 21 del D.P.R. 303 del 19.3.56 – Norme generali per l’igiene dei lavoro – laddove si parla di difesa 
contro le polveri. Per quanto riguarda gli aspetti operativi la Commissione Ambiente propone di adottare le norme 
dell’ASBESTOSIS RESEARCH COUNCIL – N. 1, che affrontano organicamente il problema del come prevenire un 
possibile inquinamento durante la manipolazione dell’amianto. Tali norme devono venir subito spiegate e discusse con 
tutti i lavoratori interessati. Per quanto riguarda la sostituzione dell’amianto:  
- immediata definizione degli utilizzi dell’amianto al C.A.A., delle forme in cui è adottato (per esempio tela, amianto a 
spruzzo, cordoli, ecc...) e delle condizioni d’uso (temperature massime ecc..); 
- immediata presa di contatto, se questo non è ancora avvenuto, con le ditte specializzate operanti nel settore per 
verificare in tempi brevissimi se esistono, per le caratteristiche d’uso in cui al punto precedente, materiali succedanei 
esenti da amianto ed i tempi in cui questi possono rendersi disponibili.  
Un primo elenco di queste ditte è già a disposizione del Consiglio di Fabbrica; 
- valutazione con Istituto e Servizio di Medicina del Lavoro della effettiva minor tossicità dei materiali sostitutivi 
proposti; 
- stesura, sulla falsariga di quanto già effettuato all’A.T.S.M. di un accordo globale lavoratori – direzione sui problemi 
dell’amianto, con indicati esplicitamente i diversi tipi di sostituzione. 
Infine la Commissione Ambiente è intenzionata ad operarsi per l’attuazione di un coordinamento permanente (su questo 
come su altri problemi comuni) con tutte le altre realtà di fabbrica che abbiano già realizzato esperienze in materia 
(Italcantieri, A.T.S.M., Italsider, G.M.T.). 
La Commissione Ambiente ritiene che questo schema di proposte dovrebbe risolvere alla radice il problema 
amianto
1491
. 
 
Da questa bozza si arrivò all’accordo vero e proprio datato 14 dicembre 1977, appena due mesi 
dopo. Anche in questo caso al primo punto si trovava la questione amianto. 
 
Gli organi tecnico-commerciali hanno già provveduto alla totale eliminazione dell’amianto dall’impiego a bordo 
soprattutto per quanto riguarda le varie isolazioni di condotte ad alta temperatura come scarichi e tubolature di vapore, 
ecc. 
Per quanto riguarda invece la parziale lavorazione della marinite che dovrà essere impiegata sulla C. 208 verrà chiesto 
alla ditta operante l’impiego di appropriati estrattori e si pretenderà un’accurata pulizia con il recupero degli scarti e 
delle polveri
1492
. 
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Già 2 giorni dopo, il 16 dicembre 1977, l’Ufficio Acquisti svolse una relazione ad uso interno 
dell’azienda in merito alla proibizione dell’impiego dell’amianto a bordo, durante i lavori di 
isolazione termica e acustica sulle navi in allestimento o riparazione, e sosteneva che  
 
quest’ufficio ha effettuato una ricerca più ampia possibile presso produttori, rivenditori e ditte appaltatrici di lavori 
collaterali, intesa ad assumere dati ed informazioni su materiali in produzione e commercio, idonei a sostituire 
adeguatamente lo amianto stesso. […] 
Dalle risposte pervenute è risultata possibile la sostituzione dei prodotti asbestici con altri a base di fibre di vetro, quali 
coppelle in lana di vetro, garze, pannelli e tele in tessuto vetroso. Per le coppelle si è dovuto ricorrere – unica variante – 
a spessori adeguatamente maggiorati; mentre, per i pannelli d’arredamento, ad altri di composizione diversa, 
regolarmente approvati dai Registri. 
Si può quindi assicurare che, in allineamento alle disposizioni impartite dalla Direzione, già a bordo della Costruzione 
207 non si è fatto uso alcuno dell’amianto, nei lavori di coibentazione, né da parte del Cantiere, né da parte di Ditte 
esterne
1493
.  
 
In realtà ciò non significava che il problema amianto fosse “risolto”, come nel caso già visto 
dell’ATSM. Anche in questo Cantiere ci furono difficoltà nell’applicazione dell’accordo, che 
tuttavia forniva al CdF una base solida sulla quale pretendere la (graduale) abolizione dell’uso 
dell’amianto. A riguardo già l’11 ottobre 1978 il CdF scrisse alla Direzione: 
 
La commissione ambiente del Consiglio di Fabbrica del C.A.A., ha dovuto rilevare come gli accordi del dicembre 
scorso relativi all’abolizione dell’amianto in tutte le lavorazioni, contenesse frasi di dubbia interpretazione per cui anche 
sulla costruzione 208 ci siamo ritrovati di fronte a questo problema. 
Al riguardo, la Commissione Ambiente venuta a conoscenza di ciò, ritiene si debba chiarire al più presto con la 
direzione due problemi: 
1) dopo la Costr. 208, a partire dal traghetto (C. 211) 1’amianto dovrà essere abolito dagli allestimenti in ogni sua 
forma, quindi anche come pannellatura di rivestimento interno. Si chiede pertanto che a completo chiarimento del 
precedente accordo, la direzione metta per iscritto tale impegnativa già espressa più volte verbalmente. Resta inteso che 
questo non dovrà diminuire le precauzioni per l’uso dei prodotti sostitutivi, tutti con un loro grado di nocività. 
2) per la Costr. 208 dopo un sopraluogo, si è convenuto di installare a bordo nella saletta in cui i pannelli di Navilite 
vengono rifiniti con la sega, un aspirapolvere industriale di 110 Volt con trasformatore collegato alla rete di 48 Volt, già 
di proprietà della ditta Cantrisa. 
In tal modo si possono aspirare alla fonte, le polveri prodotte senza disperderle nell’ambiente circostante. 
La direzione si è impegnata a richiedere all’ENPI una deroga, subordinata a precise garanzie di sicurezza, sulla 
possibilità di usare a bordo tensioni superiori ai 48 Volt. 
La Commissione Ambiente richiede pertanto alla Direzione impegnative precise a tal senso
1494
. 
 
Così, fra il 1977 e il 1978, i cantieri triestini, sotto la spinta sindacale, stavano attuando una parziale 
e graduale dismissione dell’uso dell’amianto.  
 
Nei cantieri liguri la situazione si presentava maggiormente variegata e i divieti di utilizzo, quando 
stabiliti, erano rivolti alle tipologie di amianto e alle lavorazioni più nocive (crocidolite e 
applicazioni a spruzzo). Infatti, nell’ottobre del 1977 il Consorzio Autonomo del Porto (CAP) di 
Genova emanò un decreto per limitare l’utilizzo dell’amianto nel Porto che – come si è visto – in 
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quella realtà comprendeva anche il settore delle manutenzioni e trasformazioni navali, mentre non 
vi rientrava il Cantiere dell’ITC di Sestri1495. Nelle premesse del Decreto si evidenziava: 
 
Tenuto conto dei provvedimenti emanati e emanandi in campo internazionale e nazionale per disciplinare l’uso e la 
lavorazione dell’amianto e prevenire i pericoli di conseguenze nocive alla salute dei lavoratori che vi sono addetti; 
ravvisata la necessità, di intesa con il Centro di Medicina preventiva per i lavoratori portuali, di regolamentare i limiti di 
impiego e le modalità di applicazione, trasporto e demolizione di materiali a base di amianto nei lavori di cui sopra, al 
fine di tutelare la salute dei lavoratori direttamente ed indirettamente interessati a tali lavorazioni;  
 
Questi sono due passaggi importanti: nel primo si evidenziava come le grandi imprese conoscessero 
il dibattito nazionale e soprattutto internazionale che si sviluppava attorno alla questione amianto. 
Nel secondo si riconosceva il ruolo svolto dal Centro di Medicina preventiva dei lavoratori istituito 
dal Comune, che svolse evidentemente una funzione mai perseguita prima dall’Ispettorato del 
Lavoro. Il Decreto era un’integrazione al pre-esistente Regolamento per la prevenzione degli 
infortuni e per l’igiene nei lavori di riparazione, manutenzione, trasformazione e demolizione di 
navi, approvato nel 1961
1496
. Così, con l’art. 1 del nuovo Decreto si introduceva l’art. 23 bis nel 
vecchio Regolamento del 1961, intitolandolo Applicazione, trasporto e demolizione di materiali a 
base di amianto. 
 
Nei lavori di coibentazione non sarà più consentita la messa in opera di materiali a base prevalente di amianto 
crocidolite, più comunemente noto come “amianto blu”.  
È altresì vietata l’applicazione a spruzzo di materiali preparati con miscele composte con fibre di amianto, di qualsiasi 
tipo esso sia. 
[…] Prima di dare inizio a qualsiasi lavoro di coibentazione in fase di allestimento e/o ripristino, le imprese interessate 
dovranno indicare al Consorzio (Ufficio Avviamento) i materiali che intendono utilizzare – cercando, per quanto 
possibile, di sostituire quelli a base di amianto con materiali surroganei, fermi ovviamente restando i divieti di cui ai 
primi due comma del presente articolo – ed attendere il relativo nulla osta corredato delle eventuali misure e cautele da 
adottare. 
Analogo nulla osta preventivo dovrà essere richiesto per l’esecuzione di lavori di demolizione di paratie, pannelli ed 
altri materiali isolanti, che potranno essere autorizzati subordinatamente all’osservanza da parte delle imprese 
interessate delle specifiche norme di prevenzione che saranno all’uopo emanate. 
 
L’art. 2 del nuovo Decreto integrava invece il vecchio Regolamento introducendo l’art. 131 bis, che 
parlava dei Mezzi di protezione per la lavorazione di materiali a base di amianto, prevedendo per i 
lavoratori in particolare le maschere respiratorie e le tute protettive. 
Nel Regolamento attuativo del Decreto del 1977, emanato due mesi dopo, si dividevano le 
procedure lavorative fra le nuove applicazioni di amianto (non crocidolite e non a spruzzo) e le 
demolizioni-manutenzioni di quello già in opera. Per la prima procedura, 
 
                                                          
1495
 A. SPAL Ge, CAP di Genova, Decreto del Presidente n. 1382, 28 ottobre 1977. Cfr. A. SPAL Ge, CAP di Genova, 
Circolare n. 22848/7261, Regolamento di applicazione delle disposizioni previste dal decreto n. 1382 emanato dal 
Presidente del Consorzio Autonomo Porto in data 28 ottobre 1977 per disciplinare l’uso e la lavorazione dell’amianto 
nei lavori di riparazione, manutenzione, trasformazione, demolizione di navi, 19 dicembre 1977. 
 
1496
 A. SPAL Ge, Decreto 30 dicembre 1961, n. 1977, Regolamento per la prevenzione degli infortuni e per l’igiene nei 
lavori di riparazione, manutenzione, trasformazione e demolizione di navi. 
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A bordo od in banchina dovranno essere predisposti depositi riservati ai materiali contenenti amianto, in modo da 
evitare che, per cause accidentali, si sviluppi polvere pericolosa per quanti operano nelle vicinanze. Detti depositi 
dovranno essere periodicamente sottoposti ad accurata pulizia da eseguirsi con le modalità all’uopo previste. 
Il trasporto dei materiali di cui sopra, dal punto di deposito al posto di lavoro, dovrà avvenire solo al momento della loro 
messa in opera. 
Nei locali interessati a lavorazioni con uso di amianto, qualora l’operazione non sia di breve durata o di piccola entità, 
dovrà essere vietato l’accesso ai lavoratori che non siano addetti all’operazione.  
 
Per la seconda procedura, 
 
Le operazioni di demolizione, di paratie, pannelli ed altri materiali isolanti di grossa entità o estensione dovranno essere 
eseguite in orario differito. Dovrà essere vietata nel modo più assoluto la presenza, nel locale, di personale estraneo alla 
lavorazione. […] 
I locali interessati ai lavori di demolizione di cui sopra dovranno essere accuratamente puliti al termine di ogni turno di 
lavoro, con asportazione dei residui e della polvere. In tale senso le Aziende dovranno rimuovere le parti di maggiore 
pezzatura confezionandole in idonei sacchetti di polietilene o similari, a perdere. Le parti più fini dovranno essere 
invece aspirate mediante idonei impianti atti a convogliarle entro i già menzionati contenitori a perdere. 
Al termine dell’operazione il locale dovrà essere opportunamente ventilato. 
 
Rosaria Carcassi, a proposito del Decreto del CAP del 1977, ricordava come si era arrivati a quel 
provvedimento limitativo dell’uso dell’amianto.  
 
Il 26 agosto del ’77 esce da parte dell’Istituto Scientifico per i Tumori un’inchiesta sui tumori tra i lavoratori del Porto 
di Genova. Sono andati avanti per parecchi mesi sulle cronache cittadine con questa questione, tanto che il CAP, 
Consorzio Autonomo del Porto, dopo qualche mese ha fatto un’ordinanza per il divieto d’uso come nuovo coibente 
della crocidolite a bordo. Stiamo parlando del ’77, dopo di che questa questione dei tumori in Porto ha avuto un risalto 
nazionale e dopo un po’ è stato organizzato dal professore Santi un convegno internazionale a Genova1497. 
 
Tuttavia, nonostante queste restrizioni all’uso dell’amianto nei cantieri di ristrutturazione nel Porto 
di Genova, la situazione all’ITC di Sestri era meno lineare e meno codificata. Anche in questo 
Cantiere di costruzione l’amianto era divenuto un problema che apriva un dibattito pubblico. Nel 
1979 era emblematico l’articolo uscito sullo storico ed importante quotidiano genovese “Il Lavoro”; 
si partiva da un titolo netto: Gli operai dell’Italcantieri rifiutano l’amianto della morte e poi si 
ricostruiva la dinamica dei fatti
1498
. 
 
Il volantino è titolato «Cancro in fabbrica» […] è firmato dal consiglio di fabbrica dell’Italcantieri di Sestri, si spiega di 
che cosa ci si può ammalare lavorando a contatto con l’amianto, si parla perciò di asbestosi, cancro polmonare, 
mesotelioma, cancro gastro intestinale. 
«Abbiamo detto che l’amianto in cantiere non ci deve entrare più, e non possiamo transigere: non possiamo rischiare 
la pelle nemmeno di uno solo», dice Bai, del consiglio di fabbrica.  
                                                          
1497
 Intervista di Enrico Bullian a Rosaria Carcassi, Genova, 17 gennaio 2011. Il Convegno internazionale al quale fa 
riferimento Carcassi si tenne nel 1984: cfr. Atti del Congresso internazionale Rischio da esposizione professionale 
nell’ambiente portuale. Basi scientifiche per la prevenzione dei rischi ambientali sulla salute, Istituto Nazionale per la 
Ricerca sul Cancro-Genova, Istituto di Oncologia dell’Università di Genova, CAP di Genova, Genova, 3-4-5 ottobre 
1984.  
Questo congresso internazionale vide la partecipazione di molti esperti e si approfondirono varie tematiche 
epidemiologiche, in particolare riguardanti le sostanze cancerogene. Non si parlò dunque esclusivamente di amianto, ma 
anche di esposizione al cromo (pp.166-169) e ai fumi di saldatura dell’alluminio e delle varie tipologie di acciai (pp. 
182-183), si presentarono indagini sanitarie riferite al Cantiere di Taranto (pp. 172-179) e via dicendo. 
1498
 A. SPAL Ge, SA, Bloccata a Sestri la costruzione del traghetto «Clodia». Gli operai dell’Italcantieri rifiutano 
l’amianto della morte. In cantiere si continua a lavorare a contatto con la pericolosissima sostanza – Diciassette malati 
nel 1978 – La denuncia del sindacato, in “Il Lavoro”, 28 novembre 1979, p. 13.  
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Nel cantiere c’è un certo fermento: è stata sospesa una lavorazione sulla 43-48 […], cioè sul traghetto «Clodia» della 
Tirrenia. I lavori di costruzione possono essere molto ritardati: il consiglio di fabbrica ha bloccato la sistemazione di 
pannelli che, è stato scoperto, sono di amianto.  
Il braccio di ferro con l’azienda è arrivato al suo punto massimo: l’azienda non vuole ritirare i pannelli perché sostiene 
che erano stati ordinati per il cantiere di Castellammare, dove, evidentemente, i controlli su certe sostanze nocive sono 
un po’ allentati (è facile pensare agli appalti del sud), i pannelli sono poi stati dirottati con la «Clodia» nel cantiere di 
Sestri. 
«Il sindacato – dice il consiglio di fabbrica – ha raggiunto nel ’78 un’intesa con l’azienda: amianto in fabbrica non ne 
doveva più entrare. Si sono ordinati i pannelli? Noi non li lavoriamo». 
I pannelli («300, 360, 500, quanti sono non si capisce» dice un operaio), erano stati dati da tagliare, per i vari usi, a una 
ditta d’appalto molto piccola, Ia Ita, che non aveva sollevato problemi, quando però l’amianto è arrivato a bordo per 
essere montato c’è stata l’immediata protesta dei lavoratori e il blocco. 
L’Italcantieri ha sostenuto di non poter sostituire i pannelli perché l’unico materiale utilizzabile, la navilite, è prodotto 
da una ditta danese e per averlo a disposizione occorrerebbero cinque, sei mesi. 
Con un intervento a sorpresa un rappresentante dell’azienda, però, ieri mattina, è intervenuto all’assemblea del consiglio 
di fabbrica con le segreterie sindacali e gli operatori sanitari, per annunciare che l’azienda era disposta a sostituire i 
pannelli. Il consiglio di fabbrica ha chiesto un immediato incontro sindacale perché se la proposta è vera deve essere 
ratificata e resa esecutiva […] 
Il consiglio di fabbrica è comunque deciso a tenere le sue posizioni, circa l’utilizzo dell’amianto. 
 «È una posizione da difendere fino in fondo – ha detto nel corso dell’assemblea De Gavi, che fino a sei mesi fa 
lavorava all’Italcantieri e ora è nella segreteria dei chimici –. […] Se quei pannelli erano destinati a Castellammare 
cosa vuol dire? Che a Castellammare l’amianto fa bene?[…]Adesso si è riusciti a far sostituire l’amianto con lana di 
vetro o altri materiali: ma cosa sappiamo noi di questi prodotti?[…] potrebbero avere altre nocività. La nostra 
conoscenza è ancora insufficiente». 
Altri operai sono intervenuti per dire che, in verità, bisognerebbe conoscere subito le controindicazioni di ogni materiale 
usato nella produzione: «Invece come al solito le cavie siamo noi, fra vent’anni ci diranno che cosa succede a chi 
rimane esposto per vent’anni alle fibre di vetro».  
Gli operai hanno parlato del «coraggio della scienza», necessario per far conoscere a chi lavora cosa rischia: «Dei 
tumori ne sentiamo parlare da poco tempo – hanno detto – ma chissà da quanto si studiavano questi effetti: qui 
all’Italcantieri è morto un nostro compagno, a 32 anni, di mesotelioma alla pleura, e un altro di un rarissimo cancro al 
sangue: aveva lavorato alla coibentatura per vent’anni». 
 
Il fatto di cronaca che emergeva dall’articolo de “Il Lavoro” evidenziava una presa di posizione 
forte del CdF dell’ITC di Genova che arrivò fino al blocco della produzione. Queste azioni non 
avevano corrispettivi a Monfalcone, pur in una condizione lavorativa simile. Ciò conferma una 
posizione debole da parte del sindacato monfalconese rispetto a quanto svolto in altre realtà.  
L’intesa menzionata nell’articolo giornalistico non è stata recuperata negli archivi consultati a 
Genova e nemmeno i professionisti del settore (medici del lavoro e sindacalisti) avevano traccia del 
documento, anche se ne testimoniavano l’esistenza1499. Si parlava esplicitamente di un accordo che 
vietava l’impiego dell’asbesto all’ITC di Sestri nel saggio della FLM del 19801500. Ciononostante 
rimane controverso il dibattito sulla sottoscrizione dell’intesa. Secondo il delegato della CGIL 
Allicinio l’accordo con l’azienda era addirittura verbale e «ha riguardato solo i dipendenti del 
cantiere, mentre per i lavoratori delle ditte di appalto questo non è stato possibile»
1501
. Tuttavia, 
anche per i dipendenti delle aziende esterne, proseguiva Allicinio, il sindacato tentava di 
intervenire: «Sulla Clodia nel 1980, [in realtà nel 1979, stando alle notizie giornalistiche, ndr] si 
                                                          
1499
 Intervista di Enrico Bullian a Massimo Bruzzone, Genova, 20 gennaio 2011. 
1500
 FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., p. 416. 
1501
 Intervista di Enrico Bullian a Vincenzo Allicinio, Cornigliano (Genova), 20 gennaio 2011. 
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usavano pannelli di marinite: lì alla fine, grazie a questi accordi, una buona parte siamo riusciti a 
non farglieli più usare»
1502
 alle ditte d’appalto.  
È invece certo che l’amianto all’ITC di Sestri si usò ancora per diversi anni. Allicinio si dimostrava 
convinto che «fino ai primi anni Novanta, l’amianto è stato usato nei cantieri navali, perché i 
lavoratori del cantiere, camminando a bordo trovavano spesso sacchi di carta vuoti di amianto 
sparsi per terra. L’amianto lo usavano le imprese di coibentazione nel rivestire gli apparati 
motori»
1503
. L’utilizzo maggiore nei cantieri navali, sempre secondo Allicinio, arrivava fino al 1985-
1986, per poi diminuire gradualmente. Anche Carcassi concordava sulle progressiva dismissione 
dell’uso dell’amianto nel corso degli anni Ottanta nell’ITC di Sestri1504. 
Inoltre, per Allicinio, le modalità di lavoro – anche in riferimento all’uso dell’amianto – erano 
sempre inadatte, specie per  
 
Il lavoratore dell’appalto, che molto spesso operava di notte, aveva anche il compito di pulire il suo posto di lavoro, 
usavano, più che l’aspirazione, il tubo di aria compressa, spostando la polvere da una parte all’altra, per cui poteva 
essere pulito quel pezzo dove loro avevano operato, ma la polvere e i materiali di sfrido erano sempre lì in giro, non so 
se mi spiego […] Io che facevo il ponteggiatore ogni volta che mi capitava di girare le tavole degli impalcati in 
particolare dentro gli apparati motori, ogni volta veniva fuori una carriola di detriti
1505
. 
 
Grazie alle interviste a operatori genovesi si sono ricostruiti anche aspetti sottovalutati o poco noti. 
Ad esempio Calabresi sosteneva che l’amianto fosse applicato anche dove non previsto nei piani di 
lavoro:  
 
Di sicuro il problema principale per quanto riguarda la cantieristica non era nelle officine ma piuttosto a bordo e lì uno 
dei problemi di fondo è stata l’immissione massiccia di amianto, talora anche abusivamente cioè anche dove non 
serviva. Noi ce ne siamo accorti posteriormente durante l’attività di riparazione e manutenzione di navi dove in alcune 
zone dove non c’era nessuna indicazione per una coibentazione c’era in realtà un sacco di amianto, questo perché – 
come ci è stato poi riferito – se rimanevano delle partite di amianto, piuttosto che riportarle indietro qualche volta si 
mettevano dove capitava. Quindi c’è stata un’introduzione massiccia, e talora non proprio giustificata 
tecnologicamente, di amianto
1506
.  
 
Calabresi ricordava anche un episodio legato al commercio internazionale dell’amianto, che merita 
di essere raccontato, avendo esposto al rischio perfino un minore.  
 
Anche noi nel corso dei sopralluoghi abbiamo rischiato, soprattutto all’inizio. Vi fu un episodio […], negli anni ’80, che 
ricordo in particolare: un giorno io e un collega chimico, noti al tempo come esperti di amianto, venimmo chiamati per 
un sopralluogo su una nave nel Porto di Savona, dato che qualcuno aveva il sospetto che ci fosse stato un inquinamento 
da amianto. Partimmo con le nostre misure preventive (tute e maschere) e abbordammo questa nave che la Capitaneria 
di Porto aveva preferito restasse in rada: il ponte era effettivamente bianco, polveroso, mentre cominciavamo a fare i 
primi passi sulla tolda
1507
 passò un bambino di 8-9 anni… Rapidamente ci rendemmo conto del problema: nelle stive a 
cielo aperto era stivato amianto in polvere proveniente dal Canada, in sacchi di cartone: un terzo dei sacchi d’amianto si 
era rotto durante la navigazione e ne era uscita la polvere bianca. Chiedemmo al comandante, di nazionalità greca, cosa 
stesse succedendo, oltretutto ci disse che il bambino era suo figlio e noi gli evidenziammo la gravità di quel rischio, e 
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 Ibidem.  
1503
 Ibidem.  
1504
 Intervista di Enrico Bullian a Rosaria Carcassi, Genova, 17 gennaio 2011. 
1505
 Intervista di Enrico Bullian a Vincenzo Allicinio, Cornigliano (Genova), 20 gennaio 2011. 
1506
 Intervista di Enrico Bullian a Claudio Calabresi, Genova, 21 gennaio 2011. 
1507
 Tolda: ponte scoperto delle navi. 
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lui ci rispose dimostrando di non conoscere assolutamente il rischio che tutti stavano correndo e noi allora gli 
spiegammo in inglese il problema. Il Canada al tempo aveva una nota legislazione di protezione dall’amianto ma il 
comandante ci spiegò che il caricamento era avvenuto in ambienti polverosissimi senza nessuna protezione, effettuato 
da personale di colore... Avvisammo quindi il comandante della Capitaneria che la nave era da ritenere inquinata, che 
avremmo riferito il problema all’Assessorato regionale alla sanità. Il mattino dopo la nave fu allontanata per sempre e 
andò poi a scaricare (per quanto apprendemmo successivamente) ad Alessandria d’Egitto. Evidentemente, pur essendo 
“solo” venti-trenta anni fa, c’era una serie di non conoscenze e di atteggiamenti insufficientemente protettivi1508. 
 
A Genova le grandi operazioni di bonifica dell’amianto vennero intraprese a partire dagli anni 
Ottanta e, in particolare, fece “scuola” quella attuata nel 1983 su un capannone adibito ad Officina 
allestimento nei CNR nell’area portuale. L’operazione rivestì una notevole importanza dal momento 
che non esisteva una normativa di riferimento sulla rimozione e smaltimento dell’amianto; 
l’esperienza nasceva anche con finalità sperimentali, considerato che l’azienda non era obbligata ad 
intervenire. La bonifica fu ricostruita nel dettaglio già in una pubblicazione del 1984 e la locale 
Unità Operativa di Igiene e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro dell’USL, in accordo con il CdF, 
produsse una documentazione filmata sull’intera operazione1509. Tutti gli operatori degli PSAL 
intervistati a Genova citarono la bonifica, che ebbe una valenza nazionale.  
La vicenda della bonifica era emblematica perché delineava la parabola compiuta nell’utilizzo 
dell’amianto, nel passaggio “da risorsa a rifiuto” avvenuto in un breve arco di tempo, nonostante, 
per un periodo, fossero convissuti – in maniera contraddittoria – la prosecuzione dell’uso 
dell’asbesto e l’inizio della sua sostituzione e rimozione.  
Il capannone, costruito nel 1974, era un “contenitore” in cemento e lamiera grecata che ospitava 
lavorazioni di carpenteria navale leggera e più specificamente i reparti fabbri-allestimento e i 
tubisti. Interessante presentare come si giunse alla decisione di ricoprire buona parte della superficie 
interna (circa 3.000 mq) di amianto-amosite, che, applicato a spruzzo 7-8 anni prima, iniziava già a 
degradarsi liberando fibre all’inizio degli anni Ottanta. 
 
A capannone ultimato, in seguito alla consulenza di una Società privata di Ergonomia, l’Azienda decise di realizzare 
una copertura termoisolante e fonoassorbente del soffitto e delle pareti. Il materiale utilizzato, applicato a spruzzo, era 
costituito da un impasto contenente amosite “neutralizzata ed imprigionata”. 
Questa soluzione veniva accettata da tutte le parti interessate in quanto sembrava che fra i diversi prodotti reperibili sul 
mercato il materiale proposto fosse quello più congeniale alla soluzione dei problemi senza presentare pericoli 
immediati e futuri. 
Con il trascorrere del tempo invece, in conseguenza del deterioramento, dell’usura, delle vibrazioni prodotte dalle 
lavorazioni e dallo scorrimento dei carroponte del reparto, nonché delle variazioni termiche e delle infiltrazioni idriche 
di origine atmosferica, si evidenziano uno scollamento ed un parziale disfacimento del composto, con distacco del 
materiale e sospetta liberazione di fibre. 
Dopo due successive applicazioni di collanti superficiali per tentare di ovviare il problema, l’intervento dell’USL e le 
pressioni dei lavoratori inducevano ad optare per la soluzione definitiva e quindi per la rimozione del materiale coibente 
[…].  
                                                          
1508
 Intervista di Enrico Bullian a Claudio Calabresi, Genova, 21 gennaio 2011. 
1509
 È stato recuperato il filmato della bonifica grazie alla collaborazione di Andrea Giulio Tozzi. Per la ricostruzione 
scritta, si veda: Claudio Calabresi, Un’esperienza di bonifica da amianto (Cantieri Navali Riuniti di Genova), in Atti 
del Congresso internazionale Rischio da esposizione professionale nell’ambiente portuale cit., pp. 161-165.  
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All’inizio del 1983 si procedeva pertanto a considerare i principali aspetti operativi dell’intervento (1-definizione delle 
possibili modalità di rimozione, 2-misure di protezione ambientale e individuale da adottare, 3-scelta dei materiali 
sostitutivi, 4-tempi di attuazione)
1510. […] 
 
Le precauzioni che furono adottate per la protezione delle maestranze e dell’ambiente erano 
considerate le migliori conosciute e i lavori, affidati a una ditta dell’appalto, iniziarono nel luglio 
del 1983 e proseguirono per 8 mesi. Al personale addetto alla rimozione furono fornite tute 
monouso e idonee apparecchiature per la protezione delle vie respiratorie; si utilizzarono aspiratori 
localizzati di elevata potenza e muniti di filtri adatti; si organizzò una struttura di “filtro” per 
l’ingresso e l’uscita dal reparto; fu costante e continua la pulizia mediante aspirazione di tutte le 
superfici esposte e l’insacchettamento dei residui1511. In conclusione,  
 
I valori rilevati sono rimasti sempre al di sotto di livelli preoccupanti e sono divisibili in due gruppi: durante le 
operazioni di coibentazione e di pulizia la concentrazione si assestava su valori di 0,5-0,8 fibre per centimetro cubo di 
aria (ff/cc); dopo alcune ore dal termine delle operazioni, lasciando in funzione gli aspiratori filtranti, la concentrazione 
scendeva sotto il limite di misura delle 0,1 ff/cc. […] Nelle fasi successive la concentrazione locale di fibre nella zona 
di lavoro si assestava su valori approssimativi di 0,3-0,4 ff/cc (mentre la concentrazione ambientale era intorno a 0,1 
ff/cc). […]  
l’Azienda decideva di utilizzare un sistema costruttivo a strati così costituito dall’interno all’esterno: lamiera forata 
grecata – tela in fibra di vetro plastificata a maglia fitta – lana di roccia da 50 mm., con tela catramata verso l’esterno, 
fissata alla lamiera forata con distanziatori ad omega – infine lamiera grecata di chiusura fissata alle estremità ed ai 
distanziatori
1512. […] 
L’intervento di bonifica condotto a termine, al di là delle sue evidenti implicazioni, consente alcune riflessioni che 
trascendono dal fatto specifico e che possono probabilmente rendere ancora più utile l’“esportazione” di questa 
esperienza. […] 
Il problema individuato era legato ad un rischio decisamente non conseguente ad attività lavorative bensì rappresentava 
il classico caso di soluzione impiantistica non sufficientemente garantita, con introduzione di un possibile rischio grave 
per attuarne [in realtà attenuarne, ndr] un altro meno grave. 
[…] è possibile fare prevenzione, e ciò nonostante le gravi difficoltà del settore produttivo specifico.  
Anche per diffondere e socializzare quest’ultima riflessione si è provveduto alla produzione di un filmato di circa 30 
minuti, che illustra l’intera operazione di bonifica1513. 
 
Gli atti pubblicati del congresso internazionale sui rischi professionali nell’ambiente portuale sono 
stati la principale fonte per la ricostruzione di questa esperienza antesignana di bonifica 
dell’amianto friabile. Questo simposio fu seguito da una mostra-convegno organizzata sempre dalle 
USL Liguri a Genova nel giugno del 1986
1514
. Una delle due tavole rotonde era dedicata a Rischio 
Amianto: quali difese? Quali comportamenti?, ormai molto sbilanciata sul tema delle bonifiche e 
dell’inquinamento ambientale1515. La giornata si apriva con la proiezione dell’intervista inedita, 
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 Ivi, pp. 162-163. 
1511
 Ivi, p. 163. 
1512
 Ivi, p. 164. 
1513
 Ivi, p. 165. 
1514
 Per la pubblicazione degli atti, si veda: (a cura di) Claudio Calabresi, Rosaria Carcassi, Paola Oreste, Giulio Andrea 
Tozzi, Ambiente di lavoro. Prevenzione e informazione, Atti della Mostra Convegno organizzata dalle USL Liguri, SE, 
Genova 1986.  
1515
 Tavola rotonda (Museo di Sant’Agostino 6 giugno 1986) Rischio Amianto: quali difese? Quali comportamenti?, in 
(a cura di) Claudio Calabresi, Rosaria Carcassi, Paola Oreste, Giulio Andrea Tozzi, Ambiente di lavoro. Prevenzione e 
informazione cit., pp. 77-107.  
La prima tavola rotonda trattava delle prospettive dei servizi di prevenzione in Liguria, con un’interessante relazione di 
apertura della sociologa Maria Teresa Torti, che riportava i primi risultati di un sondaggio su circa 2.000 lavoratori 
dipendenti sulle tematiche della sicurezza sul lavoro e della salute. Tavola rotonda (Museo di Sant’Agostino 5 giugno 
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risalente al 1983, di Renato Parascandolo a Irving Selikoff, poi trascritta da Giulio Andrea Tozzi. 
L’intervista era stata girata per RAI 2, ma non era mai andata in onda. L’intervento del professor 
Selikoff – studioso e divulgatore della correlazione fra l’esposizione all’amianto e l’insorgenza di 
tumori – si focalizzò soprattutto sulla ricostruzione della diffusione delle conoscenze scientifiche e 
rispose alle pungenti accuse di non essere un ricercatore indipendente.  
 
D: Senta, però, a questo proposito noi sappiamo che in America si dice, per contestare i suoi risultati, che lei sarebbe 
pagato dai sindacati, mentre altri sostengono che lei sarebbe addirittura pagato dalle grandi Corporations petrolifere che, 
evidentemente, vedrebbero di buon occhio la sostituzione dell’Amianto con fibre di Carbonio, fibre di vetro, con 
prodotti derivati dal petrolio. Ecco, ci vuol parlare delle resistenze che lei ha incontrato? 
R: Desidererei che fosse vero che le Labour Unions sostengono la ricerca scientifica, ma, fino ad oggi, esse non ne 
hanno colto l’importanza. Desidererei che fosse vero che le grandi Corporations trovano la volontà di sostenere una 
ricerca scientifica indipendente. La nostra ricerca è stata sostenuta dalla American Cancer Society e dal nostro Governo 
Federale nel National Institute of Health. Io credo sarebbe estremamente utile per le Labour Unions capire che è 
essenziale per le loro vite, per la loro salute, per il loro benessere, lavorare con gli scienziati; cosa che, forse, potrà 
molto presto avere inizio. […] 
D: Senta, ma non le sembra che solo interessarsi di Medicina Sociale sia già una scelta di campo? 
R: Sì lo è, ma è un settore in crescita; è un settore in crescita che per molti anni è rimasto assopito; sono ormai passati 
300 anni da quando Ramazzini scrisse la sua grande opera sulle malattie dei lavoratori e molto poco è stato fatto da 
allora fino agli ultimi vent’anni. Forse la crescita in questo settore è un riflesso sia delle possibilità offerte oggi dalla 
scienza sia dal senso di responsabilità che da esse discende. 
D: Lei prima ha accennato al tema dell’informazione e in qualche modo a responsabilizzare i giornalisti sulla diffusione 
di certe notizie; però io mi chiedo, non esiste un fossato molto grande, un abisso tra il mondo dei ricercatori scientifici e 
il mondo dei lavoratori? Cioè, spesso i ricercatori non conoscono le condizioni di vita dei lavoratori e spesso i lavoratori 
in conseguenza della loro condizione sociale non possono conoscere le informazioni scientifiche. 
R: Ciò che lei dice è molto vero e assai serio. Gli scienziati hanno molte informazioni sul mondo reale in cui i lavoratori 
lavorano. Molti scienziati non sono mai stati in miniera, non sono mai stati in una fabbrica tessile né in un cantiere 
edile, non hanno idea del volto di un lavoratore della chimica; allo stesso modo i lavoratori non conoscono ciò che ora 
gli scienziati sono in grado di fare. Il trasferimento e lo scambio di informazioni, tuttavia, non è a mio avviso una 
responsabilità che compete solo a ciascuno di questi gruppi. È una responsabilità anche vostra, come giornalisti, 
televisione, radio, stampa, il favorire lo scambio di queste informazioni e il mettere sull’avviso ogni gruppo su quanto 
aiuto può ricevere dall’altro1516.  
  
 
Riprendendo la questione delle bonifiche dell’amianto, si ricordano gli approfondimenti specifici 
all’interno del già citato manuale sulla cantieristica navale pubblicato nel 19891517. Innanzitutto va 
sottolineato che nel protocollo relativo alle isolazioni si affermavano in premessa due massime: 
 
1) Per le operazioni di coibentazione su nuove navi e di ripristino di coibentazioni esistenti è fatto divieto assoluto di 
usare materiali contenenti amianto (Rif. art. 21 D.P.R. 303/56). 
                                                                                                                                                                                                
1986) I servizi di prevenzione negli ambienti di lavoro in Liguria – Situazione e prospettive, in (a cura di) Claudio 
Calabresi, Rosaria Carcassi, Paola Oreste, Giulio Andrea Tozzi, Ambiente di lavoro. Prevenzione e informazione cit., 
pp. 31-75. 
1516
 Tavola rotonda (Museo di Sant’Agostino 6 giugno 1986) Rischio Amianto: quali difese? cit., pp. 81-82. 
1517
 C’erano due schede di rischio specifiche sull’amianto, una rivolta alla scoibentazione, l’altra alle lavorazioni varie 
in presenza del minerale. Entrambe erano curate da Claudio Calabresi e Rosaria Carcassi delle USL di Genova, che 
come si è visto, avevano maturato una riconosciuta esperienza in quel campo. La scheda di rischio sulle isolazioni in 
generale era invece affidata a Umberto Laureni e Roberto Riavez, rispettivamente dell’USL di Trieste e di Monfalcone. 
Da queste schede derivavano i 3 protocolli di sicurezza proposti a riguardo. (a cura di) Claudio Sbrana, Carlo Granchi, 
Roberto Iacometti, Giovanni Galli, Costruzione e riparazione di navi cit., pp. 122-129 (a cura di Umberto Laureni, 
Roberto Riavez, Scheda di rischio per la lavorazione: coibentazione), pp. 130-133 (a cura di Claudio Calabresi, Rosaria 
Carcassi, Scheda di rischio per la lavorazione: scoibentazione da amianto), pp. 134-135 (a cura di Claudio Calabresi, 
Rosaria Carcassi, Scheda di rischio per lavorazioni varie in presenza di amianto), pp. 303-305 (Protocollo di sicurezza 
per le operazioni di coibentazione), pp. 306-314 (Protocollo di sicurezza per la lavorazione “scoibentazione da 
amianto”), pp. 315-317 (Protocollo di sicurezza per lavorazioni varie in presenza di amianto). 
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2) È fatto divieto assoluto di utilizzare l’aria compressa per pulizie di qualunque tipo nel corso (o alla fine) di lavori di 
coibentazione con materiali fibrosi
1518
.  
 
Si noti come veniva “forzata” la lettura del dettato dell’art. 21, che non prevedeva affatto il non 
utilizzo dell’amianto. La consapevolezza del rischio e la gravità delle malattie derivate avevano 
però permesso una diversa interpretazione dell’articolo che esisteva dal 1956, portando addirittura a 
vietare l’uso dell’amianto nelle nuove coibentazioni. 
Nella scheda di rischio rivolta invece alle scoibentazioni dell’amianto, redatta proprio da Calabresi 
e Carcassi, si raccomandava l’istituzione del Registro degli esposti all’amianto1519. I due operatori 
dell’USL di Genova segnalavano inoltre che gli eventuali livelli di esposizione erano molto 
variabili, in relazione alla tipologia e alle caratteristiche del materiale e alle procedure adottate. Ad 
ogni modo in un contesto “normale” di coibentazione, le fibre di amianto per cc variavano da 1 a 
100 nella zona confinata in corso di scoibentazione e da 0,1 a 10 se l’area aveva una buona 
operatività, mentre fuori dalla zona confinata si scendeva sotto le 0,1 ff/cc
1520
. Nel protocollo sulla 
scoibentazione dell’amianto i riferimenti normativi erano i noti articoli 19 e 21 del DPR 303 del 
1956, ai quali si erano aggiunte la Direttiva CEE 477 del 1983 (recepita in Italia solamente nel 
1991) e soprattutto la Circolare del Ministero della Sanità n. 45 del 1986. Quest’ultima era «valida 
come punto di riferimento, pur essendo specificatamente dedicata agli edifici scolastici ed 
ospedalieri»
1521
. Anche da questo passaggio, come già precedentemente per l’interpretazione 
“estensiva” dell’art. 21 DPR 303/1956, si evinceva chiaramente il tentativo degli operatori delle 
USL (che svilupparono le loro esperienze nei primi anni Settanta all’interno dei Servizi comunali di 
Medicina del Lavoro) di “agganciarsi” alla normativa più avanzata, sfruttando anche riferimenti 
rivolti ad altri settori o non ancora recepiti in Italia. 
Il protocollo prevedeva due tipologie di interventi differenziate per consistenza e durata. Quando le 
superfici di amianto erano estese, si rendeva necessario un confinamento statico e uno dinamico, 
con la realizzazione della zona filtro o unità di decontaminazione, l’unica via di ingresso e uscita 
dalla zona di rimozione (con due spogliatoi, uno incontaminato e un’area di equipaggiamento per 
indumenti contaminati; un locale docce e una chiusa d’aria)1522. Se invece le superfici erano ridotte 
e le esposizioni di breve durata, si promuoveva la tecnica dei glove-bags, ovvero di celle di 
polietilene dotate di guanti interni per l’effettuazione del lavoro1523. Se si doveva operare su 
strutture coibentate dove non era indispensabile la scoibentazione a bordo, era preferibile la 
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 Protocollo di sicurezza per le operazioni di coibentazione cit., p. 303.  
1519
 (a cura di) Claudio Calabresi, Rosaria Carcassi, Scheda di rischio per la lavorazione: scoibentazione da amianto 
cit., p. 132. 
1520
 Ibidem. 
1521
 Protocollo di sicurezza per la lavorazione “scoibentazione da amianto” cit., p. 306. 
1522
 Ivi, pp. 307-308. 
1523
 Ivi, p. 312. 
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rimozione dell’intera struttura per poi effettuare a terra la rimozione, con maggior facilità 
nell’allestimento delle aree e per le procedure di sicurezza1524. In entrambi i casi era previsto 
l’intervento di una ditta specializzata con personale esperto, adeguatamente equipaggiato e protetto, 
che comunicava alla ASL competente un dettagliato Piano di Lavoro (in realtà, si chiamò così solo 
dopo l’emanazione del D.Lgs. n. 271 del 1991). 
Le operazioni – dopo l’allestimento dell’area e la segnalazione dei lavori – iniziavano con la 
imbibizione del materiale con acqua e tensioattivi; si procedeva con la rimozione dell’amianto; 
infine si pulivano con spazzole le superfici bonificate e si spruzzavano sopra degli incapsulanti. 
L’amianto e i materiali contaminati venivano smaltiti in appositi sacchi destinati a discariche 
dedicate
1525
. Gli estrattori rimanevano continuativamente in funzione dall’inizio della rimozione 
fino a dopo la fine dei lavori, senza mai smettere di garantire il ricambio d’aria anche durante il 
cambio dei turni e nelle pause
1526
. Prima, durante e dopo i lavori andavano effettuati i rilievi per 
verificare l’eventuale inquinamento da amianto. La riapertura della zona era successiva 
all’accertamento dell’assenza di rischi. È evidente che questi protocolli anticiparono la normativa 
sull’amianto che fu emanata nel 1991-19921527. Tuttavia le opere di bonifica dell’asbesto che si 
tennero prima dell’introduzione della legislazione (quindi nel corso degli anni Ottanta) 
presentavano dei limiti, come emergeva anche dalle recenti interviste agli operatori delle USL. 
Carcassi ricordava infatti che a Genova si interveniva solamente nei cantieri più grandi: 
 
ormai nello stabilimento Fincantieri del Porto [CNR, ndr], dopo questa grossa esperienza di conoscenza del problema 
fatta a terra [la bonifica del capannone nel 1983-1984, ndr], certamente noi non gliela facevamo più passare a bordo, 
appena c’era dell’amianto (o il sospetto di esso) il Consiglio di Fabbrica ce lo segnalava e noi facevamo i cani da 
guardia (questo ancora prima dell’obbligo di legge di notifica all’ASL dell’intervento su amianto, introdotto solo dal 
1991). 
Questo però non succedeva (o non succedeva sempre) negli altri cantieri dove c’era una sorta di omertà collettiva, erano 
attivi in quei tempi altri grossi cantieri, il cantiere Mariotti, le Officine San Giorgio, anche altri minori; le segnalazioni 
di navi con amianto che si presentassero ai lavori in altri cantieri (che non fossero Fincantieri) erano rare, noi siamo 
sicuri che in quegli anni Ottanta ci sono sfuggiti un sacco di lavori fatti in situazioni in cui c’era rischio amianto a 
bordo
1528
. 
 
Ciò avveniva perché nei cantieri “minori” il sindacato era decisamente più debole e anche «perché 
il cantiere CNR di cui parliamo era IRI, mentre le altre imprese erano private»
1529
. Questi 
stabilimenti navali conobbero una prolungata esposizione all’amianto e le bonifiche non seguirono 
le procedure descritte fino a quando non furono codificate a livello normativo nei primi anni 
Novanta. Tuttavia, anche nei cantieri maggiori qualcosa sfuggiva e l’operaio Allicinio ricordava che 
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 Ivi, p. 313. 
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 Ivi, p. 311. 
1526
 Ibidem. 
1527
 Si veda il capitolo dedicato alle bonifiche dell’amianto in Enrico Bullian, Il male che non scompare cit., pp. 271-
286, in particolare pp. 272-279. 
1528
 Intervista di Enrico Bullian a Rosaria Carcassi, Genova, 17 gennaio 2011. 
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 Ibidem. 
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le ultime bonifiche di amianto all’ITC di Sestri riguardarono le frizioni delle gru, avvenute appena 
intorno al 2000
1530
. 
 
Per quanto riguardava la navalmeccanica veneziana, Biasiato approfondiva in particolare la 
questione dell’amianto al CNOMV. Si focalizzava sui pochi aspiratori di polveri, in dotazione 
appena dagli anni Ottanta, che peraltro «non risolvevano il problema, e anzi contribuivano a 
peggiorare la situazione in quanto, non essendo sufficienti per quantità e forza aspirante, 
rimettevano nell’aria le polveri che erano depositate sul pavimento»1531. Biasiato offriva 
un’interpretazione sulla scarsa percezione del rischio amianto fra gli operai del Cantiere veneziano. 
 
Fra i tanti materiali manipolati presenti in cantiere, è curioso il fatto che l’amianto non suscitasse sensazione di pericolo; 
addirittura gli operai per scherzare se lo tiravano dietro e talvolta si riposavano sopra, quando si trovava sottoforma di 
grandi teli (covèrte). Questa “confidenza” è dovuta forse alla sua massiccia e costante presenza da sempre in cantiere, 
all’essere materiale duttile che si presta a molti usi, al fatto che la sua tossicità non risultava ad un esame sensoriale: non 
bruciava le mani anche se non si portavano i guanti, non aveva odore nauseabondo, non era tagliente, non irritava gli 
occhi. L’unico inconveniente era quello che ostruiva le narici rendendo difficoltosa la respirazione quando, sottoforma 
di pulviscolo, saturava l’aria negli ambienti chiusi. […] 
Gli operai usavano questo materiale con così tanta facilità che addirittura si medicavano le ferite; i cordoni o teli in 
amianto, una volta rotti, mettevano in evidenza la struttura fibrosa, filamentosa, soffice al tatto, setosa, propria di questo 
materiale, che agli operai ricordava tanto il cotone, e per questo ne facevano un uso simile
1532
.  
 
Biasiato sull’emergenza amianto e in particolare sulla presa di coscienza da parte dei lavoratori del 
CNOMV individuava una cesura storica: il 1992, grazie all’emanazione della legge che ne proibiva 
l’uso, una data molto in ritardo rispetto agli studi medici specifici, tuttavia in linea con la situazione 
nazionale e con la realtà di un Cantiere minore, meno strutturato rispetto ad altri stabilimenti che si 
mossero con un quindicennio di anticipo (come a Trieste e a Genova). Tuttavia, essendo un Cantiere 
di riparazioni, l’esposizione procedeva anche dopo il 1992, almeno per le ditte d’appalto che 
dovevano bonificare le navi che lo contenevano. 
 
Nel ’92, con l’emanazione della legge n. 257 di messa al bando dell’amianto i lavoratori hanno preso veramente 
coscienza dei rischi che avevano corso e che correvano e hanno cominciato a premere sul sindacato affinché prendesse 
posizione per iniziare un dialogo costruttivo con la Dirigenza riguardo l’applicazione delle norme.  
Intanto continuavano ad arrivare in cantiere navi dell’est coibentate in amianto e gli operai giustamente si rifiutavano di 
lavorare, i sindacalisti andavano in Direzione a protestare, ma alla fine dopo accese discussioni erano costretti ad 
accettare delle risoluzioni imposte dalla Dirigenza che da una parte riconoscevano la pericolosità dell’amianto 
permettendo loro di non lavorare finché questo materiale era presente, dall’altro lo imponevano ad altri operai, quelli 
delle ditte di appalto che giravano continuamente in cantiere, e che erano i più indifesi ma altrettanto – se non di più – 
bisognosi di lavorare, e che per questo accettavano ogni tipo di lavoro, con tutte le conseguenze che ne derivavano. 
Erano loro – perlopiù giovani stranieri provenienti dall’Est Europa – a prendersi la briga di fare il lavoro “sporco”, cioè 
scoibentare e far sparire l’amianto di notte, cosicché la mattina dopo gli altri trovassero tutto a posto e cominciassero a 
lavorare. Gli operai intervistati ammettono che così non andava bene, era sbagliato, ma d’altra parte «non potevamo 
farci niente», dicono, «bisognava star zitti, perché altrimenti ci rimettevamo noi»: era «la guerra dei poveri»
1533
. 
 
                                                          
1530
 Intervista di Enrico Bullian a Vincenzo Allicinio, Cornigliano (Genova), 20 gennaio 2011. 
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 Cecilia Biasiato, Il veleno in busta paga cit., p. 48. 
1532
 Ivi, pp. 49-50. 
1533
 Ivi, p. 53. 
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La rabbia degli operai era un sentimento diffuso a causa del torto subito per l’esposizione 
inconsapevole e indiscriminata all’amianto, verso «chi sapeva e non li ha informati e tutelati»1534: in 
questa critica non ricadevano solo la Direzione del CNOMV e il sindacato, ma anche soggetti come 
il medico di fabbrica e il chimico di bordo
1535
. La rimozione del problema amianto nella comunità 
operaia ed il rifiuto della sorveglianza sanitaria era conseguente, scriveva Biasiato, alla sensazione 
di «avere una bomba dentro il proprio corpo, che nessuno può disinnescare, ed è sempre pronta ad 
esplodere»
1536
. Emblematica la testimonianza di Ennio Ponga: «‘Dèsso niàltri gavémo sénto e una 
bomba in scarsèa, sé vero? (Rivolto agli ex-compagni)… Niàltri gavémo sénto e una bomba in 
scarsèa, che da un giorno all’altro êà pól esplodér, basta!…»1537. 
 
Anche alla Fincantieri di Venezia-Marghera l’emergenza amianto fu individuata in ritardo. Secondo 
la testimonianza del delegato sindacale Furlanetto al giornalista Crovato, il problema (equiparato a 
una “bomba”) emerse appena «agli inizi degli anni ’90 con le prime morti da amianto. Nessuno 
sapeva che facesse male e nemmeno noi. […] da noi fu utilizzato fino agli anni Novanta»1538. 
Solo allora il delegato Furlanetto si interessò dell’esposizione all’amianto, in seguito alla morte 
di due suoi compagni. Nella continuazione dell’intervista elencava gli utilizzi più comuni, a 
partire dalla malta di cemento-amianto, miscela preparata all’interno di carriole e poi trasportata 
con secchi. Furlanetto era appena stato assunto, nella seconda metà degli anni Settanta, quando 
vedeva spesso persone che facevano quel lavoro preparatorio alla coibentazione. «Ai miei 
compagni dicevo: “Guarda che vecchio quest’uomo e ancora lavora” salvo poi scoprire il giorno 
dopo che aveva appena quarant’anni. […] l’ambiente nocivo che li circondava li distruggeva 
fisicamente»
1539
. Furlanetto descriveva così il suo ambiente di lavoro: 
 
Lavoravo immerso nel fumo e nella polvere e v’era un intenso odore di bruciato causato dal contatto tra la 
saldatura e la pittura anche se visivamente non capivi da dove provenisse. Ciascuno di noi con il proprio lavoro 
inquinava l’ambiente in cui vivevano gli altri, spesso senza saperlo. V’erano ad esempio i coibentatori che 
spalmavano la malta contenente amianto sui tubi per rivestirli che spesso cadeva sui ponteggi. Quest’ultimi 
venivano girati sottosopra dai ponteggiatori onde evitare che gli operai scivolassero, facendo cadere la malta sul 
pavimento della nave. Qui veniva raccolta e gettata in contenitori a ciclo aperto che si trovavano a fianco alla nave 
dove stavamo lavorando e lì rimaneva per giorni prima che l’impresa di pulizie svuotasse l’intero cassonetto 
all’interno dei camion che partivano alla volta delle discariche1540.  
 
Inoltre, per enfatizzare la mancata percezione del rischio amianto, il saldatore ricordava che 
l’esposizione al minerale proseguiva anche nelle pause di lavoro e per scherzare gli operai si 
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tiravano grosse palle ricavate dai teli d’amianto. A volte utilizzavano questi teli come cuscini 
che, uniti a qualche cartone, «diventavano il nostro letto per schiacciare un pisolino a lavoro 
ultimato»1541.  
Sempre in riferimento al Cantiere di Marghera si analizza nel dettaglio la sentenza penale di 
condanna dei dirigenti aziendali, essendo l’unica definitiva che ha raggiunto tutti e tre i gradi di 
giudizio
1542
. Inoltre, permette di cogliere le posizioni assunte dalle Difese dei dirigenti, che si 
ripropongono in maniera simile nei vari dibattimenti aperti nel resto d’Italia. Per la ricostruzione dei 
fatti si citano proprio le motivazioni della sentenza della Corte Suprema del 24 maggio 2012. 
Così, dopo le sentenze di condanna di primo e di secondo grado, le Difese proponevano ricorso per 
Cassazione, adducendo diverse ragioni, puntualmente riprese nelle motivazioni della sentenza di 
terzo grado. Per gli obiettivi della tesi, interessano i primi 3 motivi. Con il primo, i dirigenti della 
Fincantieri (ex Breda) di Marghera sostenevano – a propria discolpa – che  
 
la ricostruzione degli ambienti di lavoro, degli impianti, delle lavorazioni e dell’esposizione alle fibre d’amianto 
aerodisperse dei lavoratori e delle loro mogli, nonostante gli sforzi istruttori compiuti, non emergeva dagli atti ed era 
frutto di mera congettura del giudice. 
Troppi anni erano trascorsi e troppi mutamenti intervenuti sui luoghi di lavoro, sulle modalità lavorative e sui materiali 
utilizzati. Sul punto incerte e spesso contraddittorie apparivano le deposizioni, distorte dai vari decenni trascorsi.  
In particolare doveva escludersi l’asserita promiscuità lavorativa, stante che la coibentazione (unica fase che prevedeva 
l’uso dell’amianto) veniva posta in essere allorquando l’efficienza del natante e la rispondenza alle norme degli impianti 
erano stati certificati; solo occasionalmente le malte contenenti amianto venivano preparate a bordo e, comunque, 
lontano dagli ambienti interni. 
Illogicamente e con contraddittorietà la corte di merito, invece che valutare i dati istruttori raccolti, che non 
consentivano di determinare la quantità e qualità dell’esposizione dei lavoratori, aveva fatto ricorso alle massime 
d’esperienza e a un «non meglio precisato senso comune»1543. 
 
Con il secondo motivo, le Difese dei dirigenti sostenevano che la corte territoriale «aveva 
ricostruito la prova del nesso di causalità […] affidandosi all’epidemiologia, cioè al metodo 
statistico. Sicché, in violazione delle regole penalistiche in materia di reati d’evento, aveva ancorato 
la responsabilità individuale all’aumento del rischio»1544, «senza contare che non risultava essere 
stata adeguatamente chiarito se, avutosi il contatto, la malattia sia destinata a progredire 
inesorabilmente (dose-necessaria) o, seppure, essa avanzi in relazione anche all’entità delle 
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maggio 2012, sentenza n. 881/2012 – 33311/2012, pp. 5-6. 
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successive esposizioni (dose-dipendenza)»
1545
. Inoltre la Difesa si spingeva ad affermare che, sulla 
base dei dati, 
 
nella prevalenza dei casi la latenza complessiva era stata superiore della media statistica; che ciò aveva consentito a sei 
delle persone offese di raggiungere la soglia della vita media; che, anche in considerazione dell’entità delle fibre 
disperse, non si erano registrati casi di asbestosi; che per i lavoratori raggiunti da morte prima della soglia di cui detto 
emergevano pregresse esperienze lavorative a contatto con l’amianto […]. In definitiva, non solo l’imputato aveva fatto 
quanto in suo potere per ridurre il rischio, ma, qualunque fosse stata la sua condotta, l’evento si sarebbe verificato in 
ogni caso
1546
. 
 
Infine, nel terzo motivo che si riporta, adotto da uno degli imputati, si sosteneva che le attività di 
prevenzione e protezione attuabili avrebbero potuto prevenire l’asbestosi, che insorge in presenza di 
rilevanti concentrazioni di amianto nell’aria, ma non le patologie neoplastiche. 
 
Al contrario, il mesotelioma e il tumore polmonare, nonostante l’adozione di qualsivoglia cautela, non avrebbero potuto 
essere scongiurati.  
Solo nel corso degli anni successivi, acquisita consapevolezza, si erano prescritte protezioni e cautele, fermo restando 
che fino al 1992 l’amianto era un materiale legalmente in commercio. 
Né, peraltro, soggiunge il ricorrente, le prescrizioni di cui al D.P.R. n. 303 del 1956, art. 21 si attagliavano al caso di 
specie. Trattavasi, invero, dell’abbattimento di polveri moleste e non di certo della soppressione delle microfibre 
d’amianto, all’epoca comunque non consentita dalla tecnica. 
Solo a partire dal 1980 si è avuta la piena consapevolezza della micidiale pericolosità dell’amianto anche ove respirato 
in quantitativi impercettibili; nel passato era nota solo l’insorgenza dell’asbestosi, direttamente collegata all’inalazione 
di cospicui quantitativi di fibre. 
All’epoca nella quale l’imputato aveva rivestito la posizione di garanzia (1971-1980) non si era neppure in grado di 
rilevare la presenza nell’ambiente delle microfibre ultrafini foriere delle gravi malattie di cui si è detto1547. 
 
Infine, le Difese escludevano le responsabilità degli imputati, visto che era sconosciuto «il 
quantitativo di fibre assorbito da ognuna delle persone offese»
1548
 e si arrivava ad affermare, in 
merito al carcinoma polmonare, che «nessuna certezza eziologica era dato trarre a riguardo del 
preteso effetto sinergico [dell’amianto, ndr] sui soggetti fumatori»1549. È importante infine riportare 
la ricostruzione storica effettuata dai dirigenti sulla diffusione delle conoscenze delle malattie 
riconducibili all’amianto:  
 
Solo ad una ristretta cerchia d’iniziati, alla metà degli anni sessanta del secolo scorso fu possibile avere una qualche 
consapevolezza in ordine al rischio oncologico derivante dall’uso dell’amianto e non solo quello conosciuto 
dell’asbestosi, quest’ultimo, tuttavia, dipendente da cospicue e persistenti inalazioni. Questa consapevolezza, del tutto 
estranea agli organi di controllo (INAIL e ASL), solo diversi decenni dopo divenne patrimonio comune.  
Pertanto, applicando i principi enunciati dalla Corte Costituzionale (sentenza 18/7/1996, n. 312), nessun rimprovero 
poteva muoversi ai soggetti tenuti alla garanzia, ai quali non potevano chiedersi conoscenze estranee «ad applicazioni 
tecnologiche generalmente praticate e ad accorgimenti organizzativi altrettanto generalmente acquisiti»; soggetti, i 
quali, peraltro, adottando le opportune cautele, avevano scongiurato l’insorgere di casi di asbestosi1550. 
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Risultavano fondamentali le motivazioni con le quali la Suprema Corte avvalorava la decisione 
della Corte territoriale, sconfessando dunque la linea difensiva dei dirigenti della Fincantieri di 
Marghera. Anche in questo caso, avendo una valenza generale, si riportano ampi stralci della 
sentenza. Per quanto riguardava la polverosità degli ambienti di lavoro si faceva notare: 
 
Sulla base degli svolti accertamenti i lavoratori, almeno sino all’anno 1987, erano stati posti a contatto di concentrazioni 
di fibre d’amianto superiori al limite di 2 fibre per millilitro d’aria. Anche ove la detta soglia non fosse stata raggiunta il 
titolare della posizione di garanzia non poteva dirsi esonerato da ogni possibile ulteriore attività di prevenzione, stante 
che il limite in parola costituiva solo una mera soglia d’allarme (Cass., 6, n. 38891/2010). 
La detta stima quantitativa trova riscontro nella situazione lavorativa di fatto rimasta provata attraverso le assunzioni 
testimoniali: nessun contrasto significativo tra testimonianze si era registrato a riguardo della polverosità delle 
lavorazioni; la malta d’amianto, sia che fosse preparata a bordo, che a terra, importava rilevante diffusione di fibre 
nell’aria (spostamento, svuotamento dei sacchi, ecc); ampiamente dimostrata risulta la promiscuità lavorativa in locali 
angusti, specie quando i lavori si facevano frenetici per rispettare i tempi di consegna del natante, che mettevano a 
contatto con le microfibre tossiche tutti coloro che prendevano parte alle attività, pur se, in astratto, estranei alle 
operazioni più rischiose; ampiamente dimostrata l’assenza di qualsivoglia, pur rudimentale, protezione individuale 
(maschere, indumenti usa e getta, aspiratori, ecc.) o sistema di abbattimento delle polveri (macchine ispiratrici e idranti 
da utilizzare per bagnare i materiali); il diffuso uso dell’amianto financo a scopo protettivo (mantelle ignifughe e 
pannelli di protezione dal calore delle saldature); nè risulta sensata la pretesa di differenziare il rischio stante che tra 
amianto spruzzato, polveri sollevate dalle innumerevoli forature e da incauti sistemi di pulizia, rotture e rimarginature, 
operate al fine di consentire il complesso cablaggio dietro i pannelli di amianto, coibentature predisposte ad hoc su 
singole parti appositamente sagomate, la tossicità dell’ambiente non può essere negata. Ciò senz’altro fino alla metà 
degli anni ottanta del secolo scorso, siccome accertato dal giudice di merito, epoca durante la quale i materiali composti 
di fibra d’amianto venivano regolarmente segati, lacerati, forati e tagliati, senza l’approntamento di cautela di sorta. 
Senza contare, come consta dalla prima sentenza, che dai registri aziendali è emerso che anche negli anni novanta, a 
ridosso del divieto legale, si continuò ad utilizzare il detto materiale, non foss’altro per un rapido consumo dello 
stesso
1551
. 
 
Inoltre, i giudici della Cassazione evidenziavano che 
 
non ha concludenza la circostanza che tutti i lavoratori rimasti vittima della malattia oncologica polmonare avessero 
cominciato a lavorare a contatto con le polveri d’amianto ben prima del 1973. L’esposizione successiva, infatti, ebbe 
rilevanza, per lo meno concausale, tale da giustificare l’affermazione di colpevolezza degli imputati. 
Si riduce, poi, a mera constatazione fattuale priva di adeguata forza avversativa la dedotta scarsa efficacia dei controlli 
del CONTARP (organo tecnico dell’INAIL), che, peraltro, si spiega (anche se non si giustifica) con l’acquisizione di 
notizie rassicuranti dalla stessa FINCANTIERI. Analogo discorso va fatto a riguardo della constatazione che alcuni 
operai in determinati periodi furono posti in CIG. Nel primo caso è illogico, come pare evidente, desumere, dalla scarsa 
penetranza dei controlli il convincimento che il rischio non sussistesse. Nel secondo caso, non è dubbio che 
l’interruzione d’inalazione di fibre d’amianto per un determinato periodo, perciò solo non fa venir meno l’effetto 
nefasto del pregresso e successivo accumulo. 
I ricorrenti sembrano ignorare che la Corte territoriale, con motivazione approfondita, correlata analiticamente alle 
risultanze istruttorie ed esente da incongruenze logiche ha chiarito che, pur non essendo mai stato effettuato acconcio 
studio epidemiologico, si erano registrati in quell’azienda, nel passato, casi di asbestosi (implicanti, quindi, come noto, 
contatto continuativo con rilevanti quantitativi di polveri tossiche). 
In ogni caso, l’insistere dei ricorrenti, anche in questa sede, sui profili quantitativi delle polveri disperse nell’aria deve 
ribadirsi come inconducente, oltre che inammissibile (avendo sul punto la Corte di merito efficacemente risposto), 
stante che le affezioni tumorali (mesotelioma e carcinoma del polmone) che portarono a morte le vittime debbono 
reputarsi dipendenti dall’inalazione di fibre d’amianto, non potendosi affermare l’esistenza di una soglia quantitativa al 
di sotto della quale il rischio venga escluso
1552
. 
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Dunque i giudici della Cassazione stabilivano che il mesotelioma era una «patologia dose-
dipendente»
1553
, dipendente – come ogni processo cancerogeno – dalla continuità e intensità 
dell’esposizione, da cui derivava 
 
la durata della latenza e, in definitiva della vita, essendo ovvio che a configurare il delitto di omicidio è bastevole 
l’accelerazione della fine della vita. Pertanto, di nessun significato risulta l’affermazione che talune delle vittime venne 
a decedere in età avanzata. La morte, infatti, costituisce limite certo della vita e a venir punita è la sua ingiusta 
anticipazione per opera di terzi, sia essa dolosa, che colposa
1554
. 
 
Se l’esposizione all’amianto si fosse interrotta, lentamente, nel corso di molti anni, il polmone 
avrebbe potuto liberarsi dalle sostanze tossiche, come dimostravano gli studi di Casale Monferrato, 
dove emergeva che l’accumulo tendeva «a dimezzarsi solo dopo 10/12 anni dall’ultima 
esposizione»
1555
. Quanto al carcinoma polmonare asbesto correlato, era certo che sul soggetto 
fumatore «si verifica un effetto moltiplicativo esponenziale del rischio, ben maggiore della singola 
somma dei due rischi»
1556
. Quindi la Cassazione svolgeva un’analisi controfattuale: 
 
In altri termini, se il garante avesse tenuto la condotta lecita prevista dalla legge, operando secondo il noto principio di 
controfattualità, guidato sulla base di una generalizzata regola di esperienza o di una legge scientifica – universale o 
statistica (S.U., 10/7/2002, n. 30328), l’evento non si sarebbe verificato ovvero si sarebbe verificato ma in epoca 
significativamente posteriore o con minore intensità lesiva. In questo senso l’evento doveva ritenersi evitabile. 
Quanto alla c.d. legge statistica, […] il giudice deve verificarne la validità nel caso concreto, […] così che […] risulti 
giustificata e processualmente certa la conclusione che la condotta omissiva è stata condizione necessaria dell’evento 
lesivo con «alto o elevato grado di credibilità razionale» o «probabilità logica» (S.U. n.30328 cit.). 
Secondo quel che è emerso dagli accertamenti ed indagini peritali, peraltro in conformità con le conclusioni unanimi 
della scienza di settore, il mesotelioma, che resta forma tumorale abbastanza rara, non poteva insorgere negli operai che 
ne sono rimasti vittima per cause diverse dalla esposizione ad amianto, la quale costituisce praticamente fonte 
esclusiva
1557
. 
 
La Cassazione svolgeva anche un’interessante comparazione fra le esposizioni avvenute all’Eternit 
di Casale Monferrato e quelle alla Fincantieri di Marghera, visto che i lavori condotti nel Cantiere 
«per il largo uso d’amianto, per la totale indifferenza ad ogni cautela, anche la più semplice e 
rudimentale, per l’utilizzo di modalità d’impiego ad altissima dispersione di microfibre nell’aria, 
imponevano un’intensa esposizione non sensibilmente dissimile da quella di Casale 
Monferrato»
1558
. Infine,  
 
L’uso dell’amianto era talmente diffuso in FINCANTIERI, costituendo, addirittura, significativa parte strutturale dei 
natanti, da non potersi considerare la sua pericolosità per la salute dei lavoratori questione alla quale taluno dei chiamati 
qui in responsabilità poteva dirsi estraneo, perché investito di un livello di vigilanza di più generale profilo. Né […] 
alcuno di loro può pretendere di andare esente da responsabilità assumendo di aver versato in stato d’ignoranza.  
Correttamente è stata ritenuta la sussistenza dell’elemento psicologico della colpa. […] 
L’esercizio di attività pericolosa avrebbe imposto all’imprenditore l’approntamento di ogni possibile cautela, dalla più 
semplice ed intuitiva (proteggere le vie respiratorie con maschere altamente filtranti; imporre accurati lavaggi alla 
cessazione dell’orario di lavoro con cambio degli indumenti da lavoro da sottoporsi, anch’essi, a lavaggio; riduzione al 
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minimo delle polveri; loro appesantimento mediante acqua; loro aspirazione, ecc.), alle più complesse e sofisticate, 
secondo quel che la scienza e la tecnica consigliavano. Non solo nulla di tutto questo venne fatto, ma, al contrario, 
emerge dall’istruttoria una grossolana indifferenza di fronte all’inalazione delle polveri tossiche. 
[…] in altri termini, ai fini del giudizio di prevedibilità, deve aversi riguardo alla potenziale idoneità della condotta a dar 
vita ad una situazione di danno e non anche alla specifica rappresentazione “ex ante” dell’evento dannoso, quale si è 
concretamente verificato in tutta la sua gravità ed estensione (Sez. 4, sentenza n. 4675 17/05/2006, massima). 
[…] Ove fossero state approntate tutte le cautele del caso, fino a giungere a rinunciare a certi tipi di lavorazione o 
d’impiego, preferendo altre modalità o altri materiali, anche se più costosi, gli eventi contestati (da intendersi nel senso 
di cui s’è detto) sarebbero stati scongiurati1559. 
 
La Cassazione si spingeva ad affermare che, nel caso estremo in cui il garante, cioè il soggetto che 
doveva tutelare il lavoratore, si fosse reso conto di non essere in grado di farlo, avrebbe dovuto 
abbandonare la funzione, previa adeguata segnalazione al Datore di Lavoro
1560
. La Suprema Corte 
si soffermava pure sulla cesura rappresentata dal bando dell’uso dell’asbesto. 
 
Né, peraltro, l’entrata in vigore della L. 27 marzo 1992, n. 257, con la quale si vietò definitivamente la lavorazione 
dell’amianto, segnò il momento iniziale nel quale si ebbe consapevolezza della pericolosità di tale lavorazione. Al 
contrario, rappresenta l’epilogo di un lungo percorso che, come si è visto, da tempo, aveva dimostrato la specifica 
elevata pericolosità dell’amianto. 
Anche a volere reputare esistente l’inerzia mantenuta per molti anni dall’INAIL e dall’autorità sanitaria (evidenziata dai 
ricorrenti in sede d’appello per giustificare una sorta di legittimo affidamento) la Corte è dell’avviso che l’appartenenza 
ad un’impresa di cospicue dimensioni, quale la FINCANTIERI, la vasta esperienza, le competenze specifiche di settore 
(in difetto, l’assunzione di posizione di garanzia, a maggior ragione, dovrebbe ritenersi impingere in grave imprudenza), 
il possesso di congrui titoli di studio dei soggetti qui chiamati a rispondere in qualità di garanti, costituivano condizioni 
sufficienti per cogliere la specifica, elevata rischiosità delle lavorazioni svolte e, se del caso, la necessità ad attingere a 
competenze settoriali specialistiche, senza che il silenzio delle dette pubbliche agenzie potesse in alcun modo 
acquietarli
1561
. 
 
 
Anche per l’esposizione all’amianto alla Fincantieri di Palermo si sta celebrando un processo 
penale
1562
. Le sentenze di primo e di secondo grado condannarono i 3 direttori di stabilimento 
succedutesi dal 1979 agli anni Novanta, tuttavia l’esito non è ancora irreversibile1563. Aldilà degli 
anni di reclusione e delle alte provvisionali inflitte ai direttori per i reati commessi verso una 
sessantina di parti offese, in attesa del responso definitivo, è interessante far conoscere la 
ricostruzione delle condizioni di lavoro al Cantiere. Il Giudice di primo grado Gianfranco Criscione, 
nelle motivazioni della sentenza, si basava molto sulla consulenza per il Pubblico Ministero di 
Stefano Silvestri, non considerando attendibile quella della Difesa predisposta da Daniele Cottica. 
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Va menzionato in particolare il cap. 4 delle motivazioni, intitolato Le condizioni di lavoro nel 
cantiere navale di Palermo: la ricostruzione delle esposizioni professionali ad amianto ivi 
verificatesi
1564
. Oltre a valutare le due consulenze contrapposte, la ricostruzione si basa sulle 
testimonianze raccolte fra i lavoratori del Cantiere, già sintetizzate in una memoria dell’INAIL, 
ripresa nelle motivazioni della sentenza. Gli aspetti che si riportano in questa sede sono in 
particolare quelli riscontrati anche in altri cantieri, dove si dovrebbero celebrare i prossimi processi. 
Il giudice di primo grado faceva notare nelle motivazioni che nel Cantiere di Palermo «non è mai 
stato effettuato alcun monitoraggio volto ad appurare la presenza o meno di fibre d’amianto 
nell’aria respirata dai lavoratori»1565, quindi – in assenza di specifiche ed effettive misurazioni – 
non rimaneva che ricostruire i livelli di esposizione ex post attraverso una stima, «la cui plausibilità 
non è compromessa dalla sua inevitabile approssimazione»
1566
.  
Il Cantiere di Palermo nasceva come cantiere di costruzione, ma iniziava l’attività di riparazione nel 
1972 e quella di trasformazione navale nel 1976. Dalla fine degli anni Settanta la sua attività 
riguardava per il 35% la produzione di nuove navi; per un altro 35% la trasformazione o riparazione 
navale; per il 15% la costruzione e riparazione di motori marini e per il 15% finale apparecchiature 
di trasporto quali argani e verricelli
1567
. Nel corso degli ultimi decenni la manodopera impiegata si 
avvicinava alle 20.000 unità
1568
. Il giudice in particolare evidenziava una serie di dati sull’utilizzo e 
sulla dismissione dell’amianto: 
- l’asbesto non risultava più spruzzato dal 1975, anche se fino a prima il suo uso per la 
coibentazione di pareti, paratie e porte tagliafuoco era stato particolarmente massiccio
1569
; 
- i progetti di alcune navi costruite nel 1978 e nel 1985 prevedevano ancora l’impiego di amianto, 
come era presente nelle navi trasformate e riparate in quel periodo, ma costruite negli anni 
precedenti
1570
; 
- «a partire dal 1978 la Fincantieri iniziava progressivamente a subappaltare i lavori di 
coibentazione e scoibentazione, che nel 1985 erano pressoché esclusivamente svolti da altre 
imprese, tra le quali, in particolare la Davidson s.p.a.»
1571
; le coibentazioni delle tubazioni e del 
motore «avevano comportato, per lo meno fino al 1980, il massiccio impiego di amianto in 
fiocchi»
1572
, oltre all’uso dei pannelli di amianto (che andavano tagliati e adattati) e soprattutto agli 
interventi sulle navi in riparazione e trasformazione dove è proseguita l’esposizione al minerale 
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almeno fino al 1991, per «la rottura, la rimozione o comunque il maneggio di manufatti e/o 
materiali ormai usurati, come tali altamente friabili»
1573
; 
- nel magazzino del Cantiere c’erano depositi di amianto in fiocchi fino al 1987, di amianto in rotoli 
(che veniva tagliato) e di capi d’abbigliamento in amianto (tute, grembiuli, guanti…) fino al 
1991
1574
.  
A fronte di questo esteso impiego di amianto nel Cantiere, «l’estrema polverosità delle suddette 
lavorazioni – […] contestualmente svolte da una pluralità di maestranze – non era compensata da 
alcuna efficace misura di prevenzione»
1575
. 
Inoltre la pulizia dei locali del Cantiere di Palermo veniva effettuata, neanche in maniera 
particolarmente tempestiva, con semplici scope e palette, senza nemmeno bagnare le polveri
1576
. Le 
maestranze non si toglievano le tute intrise di amianto prima di andare in mensa e non si facevano la 
doccia prima di tornare a casa, incolpevolmente inquinando altri ambienti
1577
. Infine era 
generalizzata la «prassi del domestico lavaggio delle tute da lavoro, comunque conservate in 
armadietti a scomparto unico, come tali inidonei a evitare la contaminazione degli ordinari capi di 
vestiario dei lavoratori»
1578
. Quindi il più delle volte le mogli subivano un’esposizione domestica a 
causa di questa erronea procedura.  
In definitiva, tutto ciò comportava «elevatissimi livelli di esposizione, come tali senz’altro superiori 
a quelli massimi via via indicati dall’associazione degli igienisti industriali americani, la cui validità 
era internazionalmente riconosciuta»
1579
.  
Sulla consulenza di Danilo Cottica, che rappresentava la Difesa dei 3 direttori dello stabilimento 
Fincantieri, il giudice di primo grado esprimeva giudizi lapidari, dal momento che «vizi logici […] 
la rendono nel complesso sostanzialmente inattendibile»
1580
. Il giudice criticava in particolare alcuni 
passaggi ricorrenti usati dai vertici della Fincantieri nei vari procedimenti aperti in Italia. Così si 
rilevava la «pacifica infondatezza» che l’uso dell’amianto fino ai primi anni Ottanta fosse imposto 
dalle norme di sicurezza; inoltre si considerava ciò in contraddizione con altre affermazioni di 
Cottica attinenti all’uso massiccio di sostituti dell’amianto già a partire dagli inizi degli anni 
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Settanta, in realtà solamente in fase di sperimentazione
1581
. Per quanto riguardava i sistemi di 
aspirazione generale a bordo, Cottica li definiva efficaci, mentre era «irrimediabilmente smentito 
dalle testimonianze delle persone offese, dalle quali concordemente emerge […] che i sistemi in 
questione erano, più propriamente, dei sistemi di ventilazione, giacché il loro funzionamento dava 
luogo non tanto all’estrazione dell’aria contenuta negli angusti ambienti di bordo; quanto, piuttosto, 
all’immissione in tali ambienti di aria proveniente dall’esterno, che spesso provocava un’ulteriore 
movimentazione delle polveri»
1582
. Inoltre non si poteva sostenere l’utilità degli aspiratori per la 
captazione dei fumi di saldatura come valevole anche per l’estrazione delle polveri di amianto, 
perché in questo secondo caso sarebbero stati necessari degli appositi e indispensabili filtri di 
trattenuta, già in commercio negli anni Settanta
1583
. A riguardo, molti lavoratori riferirono nelle 
udienze l’inadeguatezza di tali aspiratori per i fumi di saldatura, che venivano scaricati poco lontano 
da dove erano stati captati, fermo restando che la dotazione nelle officine a terra era di gran lunga 
migliore rispetto quella di bordo
1584
. Infine Cottica erroneamente riteneva assolto l’obbligo di 
informazione/formazione dei lavoratori da parte del Datore di Lavoro attraverso la pubblicazione e 
la consegna di opuscoli informativi sulla sicurezza sul lavoro, peraltro non specifici sull’esposizione 
all’amianto. L’istruttoria dibattimentale aveva invece fatto emergere – secondo il giudice di primo 
grado – che i lavoratori non erano mai stati nemmeno informati della pericolosità dell’amianto1585. 
In definitiva il consulente dei dirigenti Fincantieri attuava una «inaccettabile minimizzazione dei 
rischi professionali, […] oltremodo capziosa»1586. 
Il giudice nelle motivazioni riportava uno stralcio della comparsa conclusionale dell’INAIL, 
costituitosi parte civile. Le parti citate dalla relazione dell’ente assicuratore ripercorrevano alcune 
questioni già riferite, apportando qualche elemento nuovo, ma soprattutto riportavano le 
testimonianze più significative di 10 lavoratori. Gli elementi innovativi introdotti dall’INAIL erano 
legati alla valutazione sulla «assoluta insufficienza, se non in alcuni casi la totale assenza, di 
controllo periodico sanitario»
1587
. Per di più, quando queste visite inidonee venivano effettuate, 
«l’esito delle stesse, consistenti nell’effettuazione di una semplice radiografia, non veniva mai 
comunicato ai lavoratori interessati»
1588
. Inoltre, osservava l’INAIL, la polvere di amianto raccolta 
nel corso delle pulizie veniva collocata in contenitori «la cui destinazione finale è, purtroppo, ancor 
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oggi avvolta nell’ombra»1589. Dalle testimonianze emergeva che le maestranze spesso 
manipolavano l’amianto addirittura a mani nude, ignorandone la pericolosità1590. Dalla voce degli 
operai si riportano alcuni brevi spunti, particolarmente illuminanti sulle condizioni di lavoro a 
Palermo. Il teste Baiamonte riferì nell’udienza del 23 aprile 2007 che, come riportava in forma 
succinta il documento dell’INAIL, «gli operai richiedevano al capo di fargli addirittura il “piacere” 
di concedergli l’utilizzo di un aspiratore, rappresentando la loro disponibilità ad andarlo a prendere 
ed a portarlo, omettendo di sovente di fare la richiesta per il timore dei provvedimenti da parte dello 
stesso superiore»
1591
 e spiegava che «era sufficiente urtare un compagno di lavoro che già si alzava 
la polvere»
1592
, visto che le tute erano intrise della stessa. Il teste Balistreri, sempre sulla dotazione 
degli aspiratori, parlava addirittura dell’esigenza alle volte di fare «zuffa con i capi, dicendo se tu 
non ci metti aria noi non scendiamo»
1593
. L’uso delle mascherine, secondo i testimoni, era al 
massimo saltuario. L’operaio Vincenzo Bennardo, addetto alla deleteria spruzzatura dell’amianto, 
constatava l’assoluta inutilità delle semplici mascherine, perché le fibre penetravano comunque. 
Nella relazione dell’INAIL si riportavano le dichiarazioni di Bennardo: 
 
«La mascherina utilizzata non faceva niente, ne mettevo due, una sopra l’altra e non potevo respirare, quindi ne dovevo 
mettere una ma una non era bastevole». 
E con riferimento alla pulitura dell’indumento da lavoro, afferma: «li portavamo a casa e mia moglie mi ha preso pure 
di amianto quando le lavava dice: ma che è ’sta polvere? No, niente, io che ne so non eravamo al corrente di questo 
amianto che era così cancerogeno …»1594. 
 
L’ultima testimonianza che si riporta è quella del calderaio Giuseppe Gentile. A proposito delle 
mascherine, l’operaio ricordava i rimedi caserecci che venivano adottati: «quali mascherine, non si 
usava mascherine, mascherina la facevamo noi altri con pezzi di fazzoletti quando vedevamo che 
c’era troppo fumo troppo materiale che girava per il locale»1595. Gentile, parlando in generale 
dell’amianto nell’ambiente di lavoro, drammaticamente concludeva:  
 
perciò tutto questo materiale si propagava nell’aria, tra fumo, tra gas di cannelli e compagnia bella e tutto questo 
amianto che girava per aria. Ripeto, bisogna uno essere nel posto per poter capire perché sicuramente voi non lo potete 
capire mai, bisogna andare nel locale dove si lavora, dove si lavora con tutti questi operai che girano che è uno sopra 
l’altro perché cerca di fare presto perché lavoravamo a cottimo, una cosa da impazzire, allora bisogna essere proprio 
(sul) posto di lavoro da poter capire certe cose
1596
. 
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CONCLUSIONI 
 
La tesi ha analizzato l’evoluzione della gestione della sicurezza sul lavoro. Nella prima parte si è 
sviluppata la tematica soprattutto in riferimento all’Italia della seconda metà del Novecento, mentre 
nella seconda parte si è focalizzata l’attenzione sulla salute operaia nel Cantiere di Monfalcone e 
negli altri stabilimenti navali. In ogni capitolo si è affrontato il problema in termini riferibili sia agli 
infortuni sia alle malattie professionali, svolgendo approfondimenti specifici sull’esposizione 
all’amianto.  
 
I temi affrontati nella prima parte – su scala nazionale con alcuni riferimenti alla realtà europea –
sono stati lo sviluppo della storiografia sulla sicurezza sul lavoro; le statistiche e le serie storiche di 
infortuni e malattie professionali; la legislazione. Si è visto come gli storici non abbiano quasi mai 
mostrato interesse verso la specifica tematica della sicurezza sul lavoro e si ricorda quanto 
scrivevano Carnevale e Baldasseroni: in Italia è «mancata finora, almeno per quel che riguarda la 
salute dei lavoratori, una sistematizzazione delle conoscenze che coprisse per intero questo periodo 
in un continuum storico se non contestuale almeno parallelo a quello economico, industriale, di per 
sé così coerente»
1597
. L’emergenza amianto invece ha beneficiato di numerosi studi storici sia sulle 
singole unità produttive (specie sulle fabbriche di cemento-amianto) sia sugli esposti in generale, 
prendendo in esame tutte le attività che provocarono rischi per i lavoratori. La storiografia e la 
pubblicistica sviluppate attorno alle malattie asbesto correlate non hanno infatti paragoni rispetto a 
quelle delle altre malattie professionali; ciò ha permesso il delinearsi di consolidate periodizzazioni. 
Nel cap. 2 si forniscono statistiche e grafici utili a delineare le tendenze di lungo periodo 
dell’andamento degli infortuni e delle malattie professionali in Italia, utilizzando dunque le serie 
storiche di fonte INAIL che solitamente coprono il periodo dal 1951 al 2006. Tuttavia non sempre 
le statistiche sono facilmente confrontabili: si pensi che gli infortuni indennizzabili devono avere 
almeno una determinata percentuale di inabilità, la cui soglia minima è variata diverse volte sulla 
base delle normative che venivano emanate. Ad ogni modo, il picco degli infortuni (sia denunciati 
che indennizzati) fu raggiunto negli anni Sessanta e Settanta. Per quanto riguarda un dato 
significativo come quello sugli infortuni mortali, nel periodo considerato, la tendenza al 
ridimensionamento del fenomeno appare più netta e più continua rispetto agli infortuni in generale. 
Dai circa 2.500 infortuni mortali indennizzati ogni anno con rendita ai superstiti a cavallo tra gli 
anni Cinquanta e Sessanta, si arrivava, grazie ad un trend decrescente relativamente costante, a 
meno di un migliaio a metà anni Novanta. Nel campo delle malattie professionali esiste ancora più 
incertezza dal punto di vista statistico, dal momento che l’INAIL registrava solamente quelle 
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tabellate (ovvero codificate attraverso un provvedimento legislativo) e esclusivamente per 
specifiche lavorazioni e mansioni. Ad esempio, negli anni Trenta furono introdotte le prime 6 
patologie occupazionali tabellate, mentre ora sono 85 nel settore industriale. Quindi ci sono 
situazioni molto variegate che si sono profondamente modificate nel tempo, anche se si può 
affermare che nel corso del Novecento le patologie più diffuse erano la sordità da rumore, le 
broncopneumopatie e la silicosi; le più gravi erano dovute ai tumori professionali. Questo è il caso 
delle patologie da amianto, minerale che fu massicciamente usato in ogni nazione industrializzata 
nel corso del Novecento. Appena negli anni Novanta gran parte dei Paesi occidentali ne bandirono 
l’impiego, molto dopo la scoperta della cancerogenicità del minerale, avvenuta fra gli anni 
Cinquanta e Sessanta. Da allora divenne noto che l’amianto provocava due gravi forme 
neoplastiche: il carcinoma polmonare e il mesotelioma pleurico, che causarono la peggiore 
catastrofe che sia mai avvenuta nel campo delle malattie professionali. Dalle statistiche aggiornate 
pubblicate sui “Quaderni del Ministero della Salute” nel 2012 si conferma che i Comuni con i 
maggiori tassi grezzi di incidenza del mesotelioma per 100.000 residenti sono quelli di Broni e 
Casale Monferrato (e Comuni limitrofi) dove sorgevano industrie di produzione del cemento-
amianto. I Comuni dell’area Monfalconese e Triestina – caratterizzati dalla presenza dei cantieri 
navali, delle attività portuali e di alcuni insediamenti di industria pesante – si trovano nelle posizioni 
immediatamente successive, con quasi 500 mesoteliomi complessivamente riscontrati fra il 1995 e 
il 2008.  
Nel cap. 3 si è approfondita la legislazione sulla sicurezza sul lavoro. Le aree tematiche principali 
che sono state affrontate hanno riguardato: la tutela assicurativa degli infortuni sul lavoro; le leggi 
di prevenzione degli infortuni e di igiene del lavoro; l’organizzazione degli enti pubblici 
prevenzionali e ispettivi; la normativa sull’amianto. Le principali tappe nell’evoluzione della 
legislazione iniziano nel 1898 con l’approvazione della prima assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni nell’industria, che rappresenta una cesura fondamentale. Il passaggio conseguente fu 
l’istituzione dell’Ispettorato del Lavoro su base nazionale nel periodo fra il 1904 e il 1912. Il regime 
fascista intervenne in materia in particolare fra il 1927 e il 1935 (approvando la Carta del Lavoro, il 
primo regolamento organico di igiene del lavoro e la prima lista di malattie professionali 
indennizzabili; istituendo l’INFAIL; promulgando il Testo Unico sulle Leggi Sanitarie e quello 
sull’assicurazione di infortuni e patologie occupazionali). Dopo l’entrata in vigore della 
Costituzione, la normativa fondamentale fu emanata nel biennio 1955-1956 (DPR n. 547 sulla 
prevenzione degli infortuni e n. 303 sull’igiene del lavoro), oltre al TU n. 1124 del 1965 
sull’assicurazione contro infortuni e malattie professionali. Gli anni Settanta furono segnati in 
particolare da due provvedimenti: lo Statuto dei Lavoratori del 1970 e la Riforma Sanitaria del 
1978. Nel 1992 fu messo al bando l’utilizzo dell’amianto, mentre nel 1994 si recepirono una serie di 
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Direttive europee che portarono al D.Lgs. n. 626. Appena nel 2008 si arrivò alla redazione del Testo 
Unico sulla Sicurezza sul Lavoro, che abrogò anche i DPR degli anni Cinquanta e il D.Lgs. 
626/1994.  
 
La seconda parte della tesi – sperimentale – è un caso di studio incentrato sulla storia del Cantiere di 
Monfalcone riletta alla luce dell’evoluzione dei rischi professionali. Nella sezione si è analizzata la 
storiografia specifica sul Cantiere; si è proposta una periodizzazione che aiuti a comprendere le fasi 
evolutive dello stabilimento e si è “riscritta” la storia attraverso il focus della sicurezza sul lavoro; 
infine si è avviata una comparazione con altri cantieri navali liguri, veneti e giuliani.  
Nella periodizzazione proposta si evidenziano i principali elementi che contraddistinguono ogni 
fase del Cantiere di Monfalcone dal punto di vista della salute operaia e può essere così 
schematizzata:  
1 - Dalla fondazione (1906-1908) alla Prima Guerra Mondiale: la stampa socialista più volte 
definì quello di Monfalcone il “Cantiere della morte”, offrendo vari interventi e spunti sulla 
tematica della sicurezza in questa fase di avvio e di sviluppo dell’attività produttiva, contributi che 
rappresentano le uniche fonti disponibili e si interruppero con il conflitto bellico.  
2 - Dagli anni Venti alla Seconda Guerra Mondiale: con l’affermazione del regime fascista, non 
c’era più spazio sulla stampa per i problemi dei lavoratori visti da una prospettiva progressista, 
mentre si consolidava la colpevolizzazione degli operai infortunati e avanzava un orientamento 
verticistico e “celebrativo” della Direzione aziendale anche sulla questione della sicurezza (come si 
leggeva nel manifesto del Convegno di Panzano del 1941: «Nostra meta suprema la Vittoria. 
Dobbiamo contribuirvi evitando l’infortunio vinceremo»). Nel 1941 avvenne il peggiore infortunio 
collettivo della storia del Cantiere di Monfalcone con 9 decessi. 
3 - Dal secondo dopoguerra al 1965: la fase rimaneva “difensiva” per i lavoratori, il periodo era 
ancora segnato dalle discriminazioni sindacali e dalla monetizzazione del rischio, ma nel 1961 fu 
istituito il servizio di sicurezza aziendale in Cantiere. Nel 1965, a segnare il passaggio al periodo 
successivo, fu la pubblicazione da parte della FIOM di Monfalcone di un Libro bianco, dove si 
denunciavano le pesanti condizioni di lavoro ai CRDA di Monfalcone. 
4 - L’avvio dei “lunghi anni Settanta” (1965-1972): iniziò la lotta operaia per una maggiore 
salute, con alcuni momenti “epici” come i due cortei nel 1968 e nel 1972 a Monfalcone contro gli 
“omicidi bianchi” nel Cantiere (quasi una ventina in pochi anni) e l’accordo del 1971 fra Direzione 
dell’ITC e CI, che consentì l’ingresso dell’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università di Trieste 
nello stabilimento. 
5 - I “lunghi anni Settanta”: in questo periodo si beneficiò del lavoro iniziato negli anni 
precedenti e furono realizzate dalla Medicina del Lavoro, come stabilito nell’accordo del 1971, le 
432 
 
indagini ambientali e sanitarie, presupposto per ottenere un miglioramento delle condizioni di 
lavoro nel Cantiere. I “lunghi anni Settanta” sono la fase di maggior attenzione sociale verso la 
gestione della sicurezza sul lavoro a Monfalcone e, più in generale, nell’Italia: qui si collocano una 
serie di conquiste raggiunte dagli operai dell’ITC (gli aspiratori, la turnazione per le lavorazioni 
pericolose, la “fascia di rispetto”, le “ferie nocive”, le pause di ristoro, la modifica 
dell’organizzazione del lavoro con maggior ricorso al preallestimento…). 
6 - Dagli anni Ottanta a oggi: la crisi produttiva, iniziata nel 1977, raggiunse l’apice di 
cassaintegrati – oltre 2.000 in Cantiere – nel 1983-1985, con la parallela crisi della “linea sindacale” 
sulla salute. Si concluse la produzione delle superpetroliere e delle imbarcazioni per la Marina 
Militare e, a partire dalla fine degli anni Ottanta, si costruiscono navi da crociera in un “nuovo” 
ambiente di lavoro, caratterizzato dalla catena degli appalti, dal trasfertismo e dalla nuova 
immigrazione, con situazioni che sfiorano il caporalato. Esplode l’epidemia da amianto e, dopo una 
fase senza infortuni mortali in Cantiere, questi riappaiono con gli anni Novanta. 
Nell’ultimo capitolo della tesi si è sviluppata una prima comparazione fra le condizioni di lavoro 
nei principali cantieri italiani alto-adriatici e alto-tirrenici per il periodo dei “lunghi anni Settanta”. 
Per quanto riguarda la Liguria si è approfondita in particolare la situazione dell’ITC di Sestri e dei 
cantieri di riparazione dell’area del Porto di Genova. Per ricostruire la storia e l’evoluzione della 
sicurezza sul lavoro in questi stabilimenti, oltre a citare una serie di documenti archivistici, si sono 
usate delle parti di interviste a testimoni privilegiati dell’ASS genovese, dell’INAIL e di lavoratori 
dell’ITC di Sestri. 
La situazione della cantieristica nell’area veneziana è caratterizzata da uno stabilimento principale a 
Marghera, attualmente di Fincantieri (ex Breda), e da una serie di cantieri minori integrati nel centro 
di Venezia, chiusi nel corso del Novecento. Si è parlato, oltre che dello stabilimento maggiore, 
proprio di uno di questi, il CNOMV, destinato soprattutto alla riparazione e manutenzione.  
Infine si è approfondita l’evoluzione della cantieristica triestina rivolgendosi in particolare 
all’ATSM. Per farlo sono state utilizzate le relazioni pubblicate dal Servizio di Medicina del Lavoro 
del Comune di Trieste (istituito nel 1973) che rappresentano una fonte imprescindibile per 
ricostruire le condizioni di lavoro all’ATSM, consentendo addirittura un’analisi molto analitica 
della situazione delle diverse categorie professionali. Si sono ricavate anche informazioni su aspetti 
apparentemente extra-lavorativi, ma che sicuramente avevano ricadute sullo stato psicofisico anche 
sul posto di lavoro (tempo di percorrenza tragitto casa-lavoro; uso di psico-farmaci; qualità delle 
abitazioni; soddisfazione rispetto al proprio lavoro e alla propria vita al di fuori del lavoro; qualità 
del tempo libero). Le relazioni si basavano quasi sempre sui questionari di rischio (per comprendere 
l’autopercezione della propria condizione da parte della “soggettività operaia”), sull’analisi 
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ambientale e sulle visite mediche e specialistiche che venivano effettuate sul gruppo omogeneo in 
esame.  
La grave tragedia del 1987 che riguarda un Cantiere navale “minore”, quello di Ravenna, chiude 
definitivamente il “ciclo alto” dei “lunghi anni Settanta”. Nell’infortunio collettivo, uno dei più 
gravi del dopoguerra, muoiono soffocati 13 operai – quasi tutti giovani e assunti in nero – mentre 
effettuavano delle pulizie nella stiva della nave Elisabetta Montanari, che era in ristrutturazione nel 
bacino del Cantiere Mecnavi di Ravenna. I decessi furono causati da un piccolo incendio che 
sprigionò sostanze altamente tossiche: i consulenti del Giudice Istruttore definirono «altamente 
probabile e prevedibile il verificarsi dell’evento catastrofico»1598.  
In definitiva, l’approfondimento sul Cantiere di Monfalcone e la comparazione con gli altri 
stabilimenti danno un quadro molto pesante delle condizioni di lavoro nella navalmeccanica, sia per 
gli infortuni (con gli Indici di Frequenza di gran lunga peggiori rispetto alla media del settore 
industriale) che per le malattie professionali. La situazione si presenta generalmente peggiore nei 
cantieri di ristrutturazione rispetto a quelli di costruzione come Monfalcone. Le patologie più 
frequenti sono la sordità da rumore, le broncopneumopatie, le angiopatie e, terribili per le nefaste 
conseguenza, le patologie asbesto correlate. Prosegue infatti l’epidemia da amianto in prossimità 
delle aree industriali che lo avevano maggiormente impiegato. Dalla comparazione emerge che 
all’ATSM e al CAA furono raggiunte intese aziendali molto avanzate che, nel 1977, prevedevano la 
messa al bando dell’uso dell’amianto. Anche nei cantieri genovesi ci furono, nello stesso periodo, 
delle limitazioni delle varietà e delle lavorazioni più pericolose (la crocidolite e l’asbesto spruzzato 
furono vietati dal CAP di Genova nel 1977). Questi accordi non furono raggiunti all’ITC di 
Monfalcone che, da questo punto di vista, presentava una situazione meno regolamentata e più 
“arretrata”. Alla Fincantieri di Venezia-Marghera si è concluso il lungo iter processuale penale (con 
3 gradi di giudizio), che il 24 maggio 2012 portò alla condanna dei vertici aziendali per i decessi 
asbesto correlati. Questa è la prima sentenza definitiva di condanna nel settore della 
navalmeccanica, su più casi di patologie da amianto affrontati congiuntamente in sede giudiziaria. 
È un compito improbo tentare di trarre bilanci definitivi e lineari: da uno dei primi decessi al 
Cantiere di Monfalcone che coinvolse il pittore Lodovico Bertoni bruciato vivo nel 1912 perché 
della benzina era caduta sulla candela con cui illuminava il posto di lavoro, si arriva – fra incidenti e 
malattie professionali – all’ultimo infortunio mortale di Ismail Mia, operaio bangladeshe di una 
ditta d’appalto della Fincantieri di Monfalcone, caduto da 20 metri di altezza. La situazione nella 
cantieristica navale gradualmente migliora nel Novecento (soprattutto grazie a innovazioni 
impiantistiche-organizzative con la sempre maggiore costruzione a terra dei blocchi prefabbricati 
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delle navi) ma ancora oggi rispuntano sacche di arretratezza che rasentano pratiche ottocentesche, 
come dimostrano i casi di caporalato emersi recentemente al Cantiere di Monfalcone.  
In definitiva, la sicurezza sul lavoro, da tematica estremamente elitaria a fine Ottocento, è divenuta 
una questione alla quale è riconosciuta una certa rilevanza sociale, che coinvolge molti soggetti 
(aziendali, sindacali, istituzionali…), anche se rimane ancora poco affrontata nella storiografia. 
D’altra parte quest’ultima è influenzata dal contesto dove si inserisce. A riguardo si propongono 
alcune riflessioni degli storici Casellato e Zazzara proprio sul soggetto più direttamente interessato 
dalla perdita di salute (e perfino a volte della vita): i lavoratori.  
 
Probabilmente c’è un’ipoteca maschile e maschilista sulla cultura operaia. […] Esiste un culto della forza, della fatica e 
della resistenza alla fatica che connota molte comunità di lavoratori manuali […, che] restituiscono una ben precisa idea 
di “virilità”. L’operaio ama rappresentarsi come prestante, agile, padrone del proprio corpo. Non c’è spazio, per discorsi 
sulla debolezza, la malattia o l’invalidità1599. 
 
Il movimento operaio novecentesco è culturalmente poco attrezzato ad affrontare il tema della morte. Anche della morte 
che più gli compete, quella sul posto di lavoro o per cause di lavoro. Come gran parte della società laica e moderna, 
esso ha delegato alla religione certi discorsi. In questo modo si è fatto più povero, ha perso dimestichezza con le parole 
e i gesti atti a esprimere i sentimenti, a dare senso a ciò che è accaduto
1600
.  
 
Questa tesi è un piccolo passo sul sentiero scomodo, ma affascinante, che porta ad affrontare – ad 
ogni livello e nei vari settori produttivi – la complessa tematica della sicurezza sul lavoro. Non solo 
però per meglio interpretare questo complesso mondo, ma – come direbbe Karl Marx – per 
trasformarlo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
1599
 Alessandro Casellato, Gilda Zazzara, La nostra Spoon River cit., p. 15. 
1600
 Ivi, p. 7. 
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APPENDICE 
 
 
a) Comparazione fra cantieri 
 
Le seguenti tabelle sono tratte dal saggio della FLM sull’ambiente di lavoro nella navalmeccanica 
edito nel 1980
1601
. Vengono riportate perché ritenute uno strumento utile per avviare una 
comparazione fra le condizioni di lavoro nei vari cantieri. 
 
 
SINTESI DELLE SOLUZIONI TECNICHE E ORGANIZZATIVE ATTUATE IN ALCUNI CANTIERI 
NAVALI PER RIDURRE O ELIMINARE RISCHI E DANNI DA LAVORO 
(a cura di Gilberto De Santis, su materiali forniti dai Consigli di fabbrica dei cantieri «Breda» di Venezia, «Arsenale 
Triestino S. Marco» di Trieste, «Italcantieri» di Monfalcone e di Sestri Ponente (Genova), Cantieri di Muggiano (La 
Spezia). 
 
CANTIERE BREDA 
RISCHI REPARTO O 
LAVORAZIONE 
SOLUZIONI TECNICHE O ROGANIZZATIVE 
Fumi Saldatura Potenziamento impianti di aspirazione e mezzi protettivi individuali. 
II C.d.F. controlla continuamente il tipo di elettrodi usati rifiutandosi di 
adoperare quelli di cui non ne conosce gli effetti. 
Rumori Scalpellatura Modifiche di impianti altamente rumorosi (non vengono indicati quali). 
Sfalsatura degli orari di lavoro. 
 
APPALTI 
Verniciatura, coibentazione, falegnameria, sabbiatura. 
Anche per i lavoratori degli appalti, a carattere continuativo, vengono fatte le indagini e le visite mirate ai rischi. 
DECENTRAMENTO 
Zincatura e una parte di componenti di allestimento. 
Il C.d.F. controlla e confronta periodicamente gli infortuni e le malattie professionali. 
  
 
ARSENALE T.S.M. 
RISCHI REPARTO O 
LAVORAZIONE 
SOLUZIONI TECNICHE O ROGANIZZATIVE 
Fatica e 
Infortuni 
 
Bacini di carenaggio Sostituzione del sistema di puntellamento navi fatto con travi di legno 
attraverso un sistema a ventriera meccanizzato, consistente in settori mobili su 
perno a movimento meccanico-manuale. 
Silice, 
fumi 
vapore 
Verniciatura e 
sabbiatura 
Sistema automatico a circuito chiuso. 
Amianto  
 
 
 
 
 
 
 
Demolizione 
Sostituzione dell’amianto spruzzato con lana di roccia. Sostituzione della 
Marinite con pannelli in THERMAX. Sostituzione per le tubolature ecc. con 
coppelle e cordoni in lana di vetro o roccia, finite con tela di vetro o intonaco 
senza amianto. 
Sostituzione degli intonaci con supporto di polvere d’amianto con tela di vetro 
pesante o con rivestimenti in lamierino zincato. 
Sostituzione delle isolazioni termiche con lana di vetro. 
 
La demolizione non avviene in concomitanza di altre lavorazioni. 
Il lavoratore deve bagnare preventivamente le parti da demolire. 
I residui vengono aspirati sul posto con estrattori a recupero e asportati in 
sacchi di nylon. 
                                                          
1601
 Tabelle tratte da FLM, CRD, L’ambiente di lavoro nella navalmeccanica cit., pp. 413-418. 
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I lavoratori addetti dispongono di spogliatoi e docce isolati dagli altri. 
Silice Sabbiatura Sostituzione della silice con graniglia metallica o con sabbia a quarzo. 
Nel bacino di carenaggio la sabbiatura avviene esclusivamente sulle fiancate 
con una macchina automatica fornita di elettrocalamita, che evita la 
dispersione nell’ambiente. 
Fumi Saldatura su lamiere 
trattate con «primer» 
Eliminazione con la mola delle vernici nei punti da saldare. Ove non risulti 
possibile i lavoratori vengono dotati di maschera a filtro o a mandata d’aria. 
C.d.F. controlla con apposito strumento lo spessore della vernice. 
Rumore  Sostituzione della turbina ad aria compressa con ventilatori elettrici. 
Fumi e 
calore 
Saldature con acciai 
speciali 
Instaurazione di pause particolari, cioè mezz’ora di lavoro e mezz’ora di 
riposo in locali opportunamente predisposti. 
 
APPALTI 
Tutti i lavori svolti nel bacino di carenaggio; pitturazione a bordo; pichettature; pulizie a bordo e negli uffici; asporto 
immondizie; demolizioni e asporto materiali ferrosi; pavimentazioni; soffittature; arredamenti in genere; impianto radio 
ed elettronici; impianti di ventilazione e condizionamento; controlli radiografici; coibentazione; lavorazioni edili; 
manutenzioni impianti elettrici delle gru. 
Dal 1979 1’Azienda è obbligata a comunicare al C.d.F. il numero e i nomi delle ditte, il numero dei dipendenti; il tipo e 
il luogo delle previsioni del lavoro svolto. 
DECENTRAMENTO 
Disegni tecnici, manutenzione motori elettrici, zincatura tubi. 
 
 
ITALCANTIERI DI MONFALCONE 
RISCHI REPARTO O LAVORAZIONE SOLUZIONI TECNICHE O ROGANIZZATIVE 
Amianto Preriscaldo, operazioni di 
spegnimento fiamma, guarnizioni 
e ancoraggio tubi, ecc. 
Sostituzione con i seguenti materiali: KLINGHERIT, TESSUTI DI 
VETRO ALLUMINIZZATI, FIBRA CERAMICA,LANA DI 
VETRO, TELA IGNIFUGA, PANNELLI IN CEMENTO E 
FIBRA DI VETRO. 
L’amianto è ancora presente nei lavori di coibentazione affidata 
alle Ditte di APPALTO, dove però si sono imposte alcune regole di 
esecuzione del lavoro (non vengono specificate quali). 
Silice Sabbiatura Sostituzione con graniglia metallica in forma sferica di diametro 
0,65-0,80 mm. 
Silice Molatura Sostituzione con dischi di corborundum. 
Fumi, gas Saldatura Scelta degli elettrodi, dopo analisi chimiche. 
Installazione di impianti di estrazione. 
Uso di mascherine. 
Vapori di 
vernice 
 Scelte di vernici meno tossiche (quali) 
Limitazione dello spessore della pneumicizzazione (14 micron 
circa). 
Non pitturazione di fasce di lamiera nei punti di giunzione. 
Impianti di aspirazione. 
Uso di mascherine. 
Rumore  
 
 
 
Scalpellatura 
Insonorizzazione e/o ingabbiamento e/o isolamento di impianti 
rumorosi, come per esempio, quelli di estrazione fumi all’interno e 
all’esterno delle salderie. 
 
Introduzione di cannelli ricurvi (scarnitura al posto della 
scalpellatura). 
Maggiore impiego della smerigliatura. 
Spostamento delle attività rumorose in orari particolari (inizio e 
fine turni, pause, pranzi, ecc.). 
Vibrazioni Scriccatura Meccanizzazione delle lavorazioni. 
 
APPALTI 
Verniciatura, sabbiatura blocchi scafo, pulizia in generale, coibentazione, pavimentazione, lavorazioni specializzate: 
impianti oliodinamici, riparazioni di manutenzione elettrica, impianti di automazione. 
DECENTRAMENTO 
Zincatura, componenti allestimento navi. 
Per quanto riguarda il lavoro a bordo, il Consiglio di Fabbrica tenta di realizzare un sempre maggiore ricorso alle fasi di 
preallestimento dei manufatti per ridurre al minimo i lavori a bordo. 
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ITALCANTIERI DI SESTRI PONENTE 
RISCHI REPARTO O 
LAVORAZIONE 
SOLUZIONI TECNICHE O ROGANIZZATIVE 
Fumi Saldatura nel locale 
macchine 
Potenziamento impianto estrattori fumi. 
 
Fumi di 
zinco 
Saldatura di 
tubolatura zincata 
Immersione nella calce viva delle parti da non zincare e successiva pulitura con le 
mole delle rimanenti parti zincate. 
Istituzione orario differenziato (6-14).  
Potenziamento dell’effetto degli estrattori fumi riducendo da 5 a 3 i tubi di 
estrazione da allacciare ad ogni impianto. Eliminazione cottimo mantenendo 
inalterati i livelli salariali. 
Fumi, 
gas, 
vapori 
Macchine pitturatrici Sostituzione della vernice «primer NUCLATE 1350» con altre meno tossiche (non 
si specifica quali). 
Installazione di un essiccatore all’uscita delle lamiere.  
Costruzione di un impianto di estrazione sopra i bariloni di pittura che alimentano 
la macchina. 
Miglioramento dell’impianto della camera di spruzzo della macchina stessa. 
Manutenzione programmata e periodica nell’ambito della quale è stato stabilito 
che la pulizia e la manutenzione della macchina non può avvenire prima che siano 
passati 15-20 minuti dall’ultimo spruzzo. Prima la macchina terminava il lavoro 
15 minuti prima della fine dell’orario di lavoro, obbligando il lavoratore ad entrare 
immediatamente nella camera di spruzzo. 
Amianto Coibentazione Strumenti individuali di protezione (non vengono indicati quali). 
Umidificazione dei materiali durante la lavorazione e asportazione di materiali 
residui dai punti di applicazione. Isolamento della lavorazione e, dove non è 
possibile, effettuazione della lavorazione in orari differenti. 
Pulizia periodica delle macchine e del locali. SUCCESSIVAMENTE SI È 
RAGGIUNTO UN ACCORDO CHE VIETA L’USO DI AMIANTO O DI 
MATERIALI CONTENENTI FIBRE DI AMIANTO. (Questo è stato possibile 
grazie al blocco delle lavorazioni specifiche e al coinvolgimento dell’opinione 
pubblica da parte del Consiglio di Fabbrica). 
Fumi, 
gas, 
vapori 
Saldatura Effettuazione della saldatura solo su parti non pitturate e/o preventivamente pulite. 
Fumi, 
gas, 
vapori 
Apparato motore 
 
Lavoro a bordo 
Integrazione dell’impianto di estrazione con impianti di abbattimento polveri e 
depurazione d’aria. 
Turnificazione di tutto il personale e creazione di aree differenziate rispetto ai 
rischi prioritari. 
 
Tutta la materia è contratta e definita in verifiche settimanali sul posto di lavoro tra delegati, ufficio sicurezza e capi 
officina. Dove i lavoratori denunciano il crearsi di situazioni di particolare rischio, i delegati e i tecnici dell’ufficio 
sicurezza le verificano per procedere alla bonifica, spostando nel frattempo, i lavoratori ad altro incarico o in «attesa 
lavoro», garantendo comunque il salario. 
Sono stati compilati i questionari di gruppo in tutta la fabbrica, ed in molti reparti sono state compilate le schede 
riepilogative, trasformate in grossi tabelloni affissi nei reparti. 
In due reparti sono state elaborate le mappe di rischio, in cui vengono individuati il numero dei lavoratori esposti e 
l’intensità del rischio. 
 
 
C.N.R. ANCONA 
RISCHI REPARTO O 
LAVORAZIONE 
SOLUZIONI TECNICHE O ROGANIZZATIVE 
Fumi e gas Ossitaglio Miglioramento e potenziamento estrattori fumo.  
Fumi, vapori Taglio lamiere Vengono effettuate pause anche se non ufficializzate. 
Avviene lo spostamento delle lamiere all’esterno per ottenere uno spazio 
maggiore.  
Polveri Affilatura Installazione di un impianto efficiente di «estrazione polveri». 
Amianto Coibentazione Eliminazione dell’uso dell’amianto. 
Solventi Meccanici Sostituzione di solventi nocivi (non viene indicato con quali). 
Rumore Calafati Per la cianfrinatura sono stati istituiti i seguenti orari: 6-7,30; 12,30-
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13,30; 16,30-22,00. 
Polveri Pantografo SOLUZIONI PROPOSTE DAL C.d.F. PER IL REPARTO ONAV: 
Vasche con acqua corrente sotto il pantografo per l’abbattimento delle 
polveri. 
Rumore Tracciatura e bulinatura Insonorizzazione e sostituzione della bulinatura con pittura «STIK». 
Installazione per tutto il reparto di un efficiente impianto di aspirazione 
ed illuminazione. 
Polveri  
 
Carpenteria 
Eliminazione delle polveri delle strade che attraversano le officine 
(asfaltare le strade?). 
SOLUZIONI PROPOSTE DAL C.d.F. PER IL REPARTO TUBISTI: 
Ampliamento dello spazio utilizzando il magazzino adiacente. 
Infortuni  Rimozione tempestiva dei manufatti dall’officina. Installazione di un 
impianto di aerazione e illuminazione idonei. 
Rumore  Installazione di pannelli di insonorizzazione. 
Fumi, vapori, 
gas 
 Diminuzione al minimo delle lavorazioni di materiali zincati e verniciati. 
Miglioramento e potenziamento dell’impianto di aerazione. 
 
APPALTI 
Vengono appaltate le operazioni di sabbiatura, di verniciatura, l’installazione di impianti elettrici, le pulizie e i lavori di 
manutenzione. Inoltre si ricorre sempre più spesso a lavoratori artigiani ai quali vengono commissionati i lavori. Si è 
conquistato la possibilità di estendere le indagini e le visite anche per i lavoratori delle ditte appaltatrici. 
 
 
C.N.R. GENOVA 
RISCHI REPARTO O 
LAVORAZIONE 
SOLUZIONI TECNICHE O ROGANIZZATIVE 
Rumore Carpenteria leggera Ristrutturazione capannone con pannelli fono-assorbenti e termo 
isolanti. 
Broncoirritanti Saldatura elettrica Estrattori a pantografo. 
Fumi Tubi Sistema di estrazione fumi per banchi di assemblaggio. 
Fumi Ossitaglio e saldatura Solo su pezzi non verniciati. 
Silice, polveri Sabbiatura (ditte 
appaltatrici) 
Orari diversi dalle altre categorie. Al termine si procede alla 
rimozione dei residui. 
Vapori Verniciatura (ditte 
appaltatrici) 
Orari diversi; se impossibile, verniciatura a rullo e sospensione delle 
altre lavorazioni. 
Amianto  Secondo Regolamento C.A.P. (Consorzio Autonomo del Porto). 
Rumore Ribaditura e scalpellatura 
Scalpellatura a bordo 
Bulinatura e stampigliatura 
Officina 
Orari differiti. 
Sostituzione con mole a disco. 
Pianali di legno sui banchi (riduzione di 6-8 dB-A). 
Zone decentrate. 
Gas, fumi, 
polveri 
Pulitura, sgrassatura e 
sverniciatura 
Creazione apposite zone in officina per lavorazioni pezzi provenienti 
da bordo (riparazione e trasformazione). 
 
NOTE – II Consiglio di Fabbrica coordina i lavori di gruppi omogenei sull’organizzazione del lavoro. 
La gestione dell’infermeria è affidata all’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università in attesa di un collegamento 
organico tra infermeria aziendale e U.S.L. 
 
 
CANTIERE MUGGIANO 
RISCHI REPARTO O 
LAVORAZIONE 
SOLUZIONI TECNICHE O ROGANIZZATIVE 
Polveri In quasi tutti i reparti Pavimentazione in asfalto, pavimentazione in cemento dove si 
svolgono lavorazioni a caldo. 
Sostituzione dei portoni con strisce di plastica sovrapposta. 
Fumi  Saldatura Estrattori portatili ed estrattore fisso o soste per le saldatrici (non 
vengono indicate). 
Calore o fumi Lavori a bordo Uso di giubbotti termici non infiammabili e miglioramento degli 
impianti di estrazione. 
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Infortuni Allestimento Migliore illuminazione. 
Doppio scalandrone
1602
 per permettere in caso di emergenza un 
rapido abbandono della nave. 
Dotazione di un motoscafo di pronto intervento attrezzato con 
mezzi antincendio, bombole per sommozzatore, inoltre espleta la 
funzione di antinquinamento delle acque. 
Rumore Calafati 
Scalpellatura 
Svolgono il lavoro in orari diversi dagli altri lavoratori.  
Sostituzione, se possibile, con la smerigliatura e uso di cuffie che 
filtrano la voce ma non il rumore. 
Radiazioni  Le radiografie vengono eseguite di notte con personale 
specializzato. 
 
 
b) Indice della normativa 
 
I riferimenti legislativi dall’Unità d’Italia fino all’avvento della Repubblica, ove possibile, sono stati 
tratti dalla “Raccolta delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia” (per la normativa riguardante 
l’ultimo trentennio dell’Ottocento) e dalla banca dati infoleges.it a disposizione dell’Università 
degli studi di Trieste (a partire dal 1904). Quando la verifica incrociata è risultata impossibile (per 
la non completa copertura temporale e documentale delle serie) si riferiscono le norme riportate 
nella pubblicistica specialistica, in particolare tratte da: (a cura di) Alberto Baldasseroni, Franco 
Carnevale, Sergio Iavicoli, Luigi Tomassini, Alle origini della tutela della salute dei lavoratori in 
Italia cit., pp. 9-50. Quasi mai per gli atti dell’epoca veniva riportato il titolo, quindi si è scelto di 
individuare per lo meno l’argomento di interesse per la tesi.  
Per tutta la legislazione del periodo repubblicano è consultabile gratuitamente il sito ufficiale 
normattiva.it, gestito dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dalla Camera dei Deputati e dal 
Senato della Repubblica. 
 
 
Legislazione sulla sicurezza sul lavoro citata nella tesi 
 
Legge 21 dicembre 1873, n. 1733 – Portante alcune norme e prescrizioni per le professioni girovaghe 
Regio Decreto 3 aprile 1879, n. 4829 – Col quale sono istituiti tre posti di ispettore presso il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio 
Legge 8 luglio 1883, n. 1473 – Con cui è approvata la convenzione per la fondazione di una Cassa nazionale per 
assicurare gli operai contro gli infortuni sul lavoro 
Legge 11 febbraio 1886, n. 3657 – Concernente il lavoro dei fanciulli negli opifici industriali, nelle cave e nelle miniere 
Legge del 30 marzo 1893, n. 184 – Sulla polizia delle miniere, cave e torbiere  
RD del 25 aprile 1897, n. 145 – col quale l’associazione degli Industriali d’Italia per Prevenire gli Infortuni sul lavoro 
(AIPI) era eretta in ente morale 
Legge 17 luglio 1898, n. 350 – in materia di assicurazione su invalidità e vecchiaia 
Legge 17 marzo 1898, n. 80 – in materia di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
RD 25 settembre 1898 – Regolamento di attuazione della legge 17 marzo 1898, n. 80  
RD 18 giugno 1899, n. 230 – in materia di norme sulla prevenzione degli infortuni nelle industrie 
Legge 29 giugno 1902, n. 246 – con la quale si istituivano l’Ufficio del Lavoro e il Consiglio Superiore del Lavoro 
presso il Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio  
                                                          
1602
 Passerella mobile usata come ponte di collegamento tra la nave e la banchina per consentire l’imbarco e lo sbarco di 
persone e di materiali. 
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Regolamento 29 gennaio 1903, n. 48 – per la esecuzione della legge 29 giugno 1902, n. 246  
RD 31 Gennaio 1904, n. 51 – che approva il Testo Unico di Legge per gli infortuni degli operai sul lavoro 
RD 13 marzo 1904, n. 141 – Regolamento per la esecuzione della Legge (Testo Unico) 31 gennaio 1904, n. 51, per gli 
infortuni degli operai sul lavoro 
Legge 18 luglio 1904, n. 390 – Istituzione di Commissioni Provinciali, di un Consiglio Superiore e di un Servizio di 
Ispezione della Pubblica Assistenza e Beneficenza. 
Legge 29 settembre 1904, n. 572 – in materia di applicazione della Convenzione stipulata tra il 15 aprile 1904 fra Italia 
e Francia 
Legge 19 luglio 1906, n. 380 – in materia di stanziamento di risorse per la costituzione di alcuni circoli ispettori del 
lavoro per dare esecuzione alla Convenzione approvata con Legge 29 settembre 1904, n. 572 
Legge 4 aprile 1912, n. 305 – in materia di istituzione dell’Istituto Nazionale di Assicurazioni. 
Legge 22 dicembre 1912, n. 1361 – in materia di estensione sul territorio nazionale dell’Ispettorato del Lavoro 
RD? 27 aprile1913, n. 1431 – Regolamento di attuazione della Legge n. 1361 22 dicembre 1912, n. 1361 
RD 25 Luglio 1913, n. 998 – che approva le norme per assicurare il buon governo igienico dei cantieri delle grandi 
opere pubbliche 
DL luogotenenziale 23 agosto 1917, n. 1450 – in materia di estensione dell’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni in agricoltura 
DL luogotenenziale 15 maggio 1919, n. 818 – che detta norme per la compilazione del regolamento generale e di quelli 
speciali circa l’igiene del lavoro, stabilendo inoltre le penalità per le contravvenzioni ai regolamenti medesimi  
Legge 17 aprile 1925, n. 473 – che converte in Legge i Decreti Luogotenenziali e i Decreti-Legge elencati (fra i quali il 
DL Luogotenenziale 15 maggio 1919, n. 818) emanati sino al 23 maggio 1924 
Legge 10 dicembre 1925, n. 2277 – con la quale si istituisce l’Opera Nazionale per la Protezione della Maternità e 
dell’Infanzia (ONMI) 
RDL 3 gennaio 1926, n. 79 – col quale di istituiva l’Associazione Nazionale per la Prevenzione degli Infortuni sul 
lavoro (ANPI) 
RD 14 aprile 1927, n. 530 – Regolamento generale sull’igiene del lavoro  
RD 13 maggio 1929, n. 928 – Assicurazione obbligatoria contro le malattie professionali 
RD 14 novembre 1929, n. 2183 soppressi l’Ispettorato tecnico dell’industria e l’Ispettorato del Lavoro mentre al loro 
posto era istituito l’Ispettorato Corporativo 
RD 19 ottobre 1930, n. 1398 – Approvazione del testo definitivo del Codice Penale 
RD 28 dicembre 1931, n. 1684 – in materia di nuove attribuzioni all’Ispettorato Corporativo 
Legge 27 marzo 1933, n. 371 – in materia di istituzione dell’INFPS 
RDL 23 marzo 1933, n. 264 (convertito nella Legge 29 giugno 1933, n. 860) – in materia di istituzione dell’INFAIL  
RD 5 ottobre 1933, n. 1565 – Approvazione del regolamento per la esecuzione del R. Decreto 13 maggio 1929, n. 928, 
sull’assicurazione obbligatoria contro le malattie professionali 
RD 27 luglio 1934, n. 1265 – Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie 
RDL 6 settembre 1934, n. 1619 – col quale si istituisce la “Federazione nazionale fascista delle casse mutue di malattia 
dell’industria” 
RD 5 ottobre 1934, n. 1565 – Regolamento di attuazione del RD 13 maggio 1929, n. 928/9  
RD 17 agosto 1935, n. 1765 – Disposizioni per l’assicurazione obbligatoria degli infortuni sul lavoro e delle malattie 
professionali  
RD 17 settembre 1936, n. 1909 – in materia di istituzione della Federazione degli Enti Mutui Infortuni Agricoli 
(FEMAIA)  
RD 25 ottobre 1936, n. 2176 – ENPI riconoscimento giuridico  
RD 30 novembre 1936, n. 2182 – Approvazione Statuto FEMAIA 
RD 16 marzo 1942, n. 262 – Codice Civile 
DL 25 marzo 1943, n. 215 – in materia di trasferimento di competenze dal FEMAIA all’INFAIL  
Legge 15 novembre 1952, n. 1967 – Modificazioni alla tabella delle malattie professionali allegata al Regio Decreto 17 
agosto 1935 n. 1765  
Legge 12 febbraio 1955, n. 51 – Delega al potere esecutivo ad emanare norme generali e speciali in materia di 
prevenzione degli infortuni e di igiene del lavoro 
DPR 19 marzo 1955, n. 520 – Riorganizzazione centrale e periferica del Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
DPR 27 aprile 1955, n. 547 – Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
DPR 7 gennaio 1956, n. 164 – Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni 
DPR 19 marzo 1956, n. 303 – Norme generali per l’igiene del lavoro 
Legge 21 marzo 1958, n. 313 – Estensione della tutela assicurativa contro le malattie professionali al settore 
dell’agricoltura e delega al governo per l’emanazione delle relative norme  
Legge 22 luglio 1961, n. 628 – Modifiche all’ordinamento del Ministero del lavoro e della previdenza sociale [il Capo 
Secondo (artt. 3-10) era dedicato alla riorganizzazione dell’Ispettorato del lavoro] 
Legge 5 marzo 1963, n. 245 – Limitazione dell’impiego del benzolo e suoi omologhi nelle attività lavorative 
DPR 30 giugno 1965, n. 1124 – Testo unico delle disposizioni per l’assicurazione contro gli infortuni e le malattie 
professionali 
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Legge 20 maggio 1970, n. 300 – Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale nei 
luoghi di lavoro e norme sul collocamento, comunemente definita Statuto dei Lavoratori 
DM 12 febbraio 1971 – Elenco delle industrie insalubri di cui all’art. 216 del testo unico delle leggi sanitarie 
DPR 9 giugno 1975, n. 482 – Modificazioni e integrazioni alle tabelle delle malattie professionali nell’industria e 
nell’agricoltura allegati numero 4 e 5 al Decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965 n. 1124 
Direttiva del Consiglio 27 luglio 1976, n. 769 – Concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alle restrizioni in materia di immissione sul mercato e di 
uso di talune sostanze e preparati pericolosi 
Legge 9 dicembre 1977, n. 903 – Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro 
Direttiva del Consiglio 30 gennaio 1978, n. 142 – Relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati Membri 
concernenti i materiali e gli oggetti contenenti cloruro di vinile monomero destinati a venire a contatto con i prodotti 
alimentari 
Legge 23 dicembre 1978, n. 833 – Istituzione del Servizio Sanitario Nazionale 
Direttiva del Consiglio 27 novembre 1980, n. 1107 – Sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da 
un’esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro 
DPR 10 settembre 1982, n. 962 – Attuazione della direttiva (CEE) n. 78/610 relativa alla protezione sanitaria dei 
lavoratori esposti al cloruro di vinile monomero 
Direttiva del Consiglio 12 giugno 1989, n. 391 – concernente l’attuazione di misure volte a promuovere il 
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 – Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 
23 ottobre 1992, n. 42 
DL 4 dicembre 1993, n. 496 – Disposizioni urgenti sulla riorganizzazione dei controlli ambientali e istituzione della 
Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente 
LEGGE 21 gennaio 1994, n. 61 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, 
recante disposizioni urgenti sulla riorganizzazione dei controlli ambientali e istituzione dell’Agenzia nazionale per la 
protezione dell’ambiente 
DPR 13 aprile 1994, n. 336 – Regolamento recante le nuove tabelle delle malattie professionali nell’industria e 
nell’agricoltura 
Regolamento (CE) del Consiglio 18 luglio 1994, n. 2062 – Relativo all’istituzione di un’Agenzia europea per la 
sicurezza e la salute sul lavoro 
D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 – Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 
90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 
lavoratori sul luogo di lavoro 
D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 242 – Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, recante 
attuazione di direttive comunitarie riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo 
di lavoro 
DPR 24 luglio 1996, n. 459 – Regolamento per l’attuazione delle direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE, 93/44/CEE e 
93/68/CEE concernenti il riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle macchine [cosiddetta 
“Direttiva Macchine”] 
Decreto Legislativo 27 luglio 1999, n. 272 – Adeguamento della normativa sulla sicurezza e salute dei lavoratori 
nell’espletamento di operazioni e servizi portuali, nonché di operazioni di manutenzione, riparazione e trasformazione 
delle navi in ambito portuale, a norma della legge 31 dicembre 1998, n. 485 
D.Lgs. 23 febbraio 2000, n. 38 – Disposizioni in materia di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, a norma dell’articolo 55, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144 
Decreto Ministeriale 12 luglio 2000 – Approvazione di “Tabella delle menomazioni”; “Tabella indennizzo danno 
biologico”; “Tabella dei coefficienti”, relative al danno biologico ai fini della tutela dell’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 – Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
Decreto Ministeriale 9 aprile 2008 – Nuove tabelle delle malattie professionali nell’industria e nell’agricoltura  
Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106 – Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 9 aprile 2008 n. 
81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro  
Decreto Ministeriale 11 dicembre 2009 – Aggiornamento dell’elenco delle malattie per le quali è obbligatoria la 
denuncia ai sensi e per gli effetti dell’articolo 139 del testo unico approvato, con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 e successive modifiche e integrazioni  
Legge 30 luglio 2010, n. 122 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
recante misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica; Art. 7 DL 31 maggio 
2010, n. 78 – Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica [Soppressione 
ISPESL] 
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Legislazione specifica sull’amianto citate nella tesi1603 
 
RD 10 novembre 1907, n. 818 – Che approva il testo unico di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli 
RD 14 marzo 1909, n. 130 – Che modifica il titolo IV del regolamento per l’esecuzione della legge sull’emigrazione 
RD 14 giugno 1909, n. 442 – Che approva il regolamento per l’applicazione del testo unico della legge pel lavoro delle 
donne e dei fanciulli 
DL 22 novembre 1914, n. 1278 – Da convertirsi in legge, che estende ad altre categorie di merci il divieto di 
esportazione all’estero 
RD 7 agosto 1936, n. 1720 – Approvazione delle tabelle indicanti i lavori per i quali è vietata l’occupazione dei 
fanciulli e delle donne minorenni e quelli per i quali ne è consentita l’occupazione, con le cautele e le condizioni 
necessarie. 
Legge 12 aprile 1943, n. 455 – Estensione dell’assicurazione obbligatoria contro le malattie professionali alla silicosi 
ed all’asbestosi 
D.Lgs. 10 aprile 1948, n. 885 – Accordi fra il Governo italiano e le Amministrazioni militari sovietica ed anglo-
americana in Germania in materia commerciale e di pagamento stipulati in Berlino il 28 giugno-3 luglio 1947 
DPR 20 marzo 1956, n. 648 – Norme modificatrici della legge 12 aprile 1943, n. 455, sull’assicurazione obbligatoria 
contro la silicosi e l’asbestosi 
DPR 21 luglio 1960, n. 1169 – Approvazione delle norme regolamentari per l’attuazione della legge 12 aprile 1943, n. 
455, modificata con decreto legislativo 20 marzo 1956, n. 648, sull’assicurazione obbligatoria contro la silicosi e 
l’asbestosi 
Legge 3 dicembre 1962, n. 1767 – Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra l’Italia e l’Afghanistan in materia 
commerciale, di pagamento e di cooperazione economica e tecnica, con scambio di Note, concluso a Kabul il 10 
dicembre 1960 
Legge 26 maggio 1966, n. 538 – Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la salvaguardia della vita umana in 
mare, firmata a Londra il 17 giugno 1960 
DPR 14 novembre 1972, n. 1154 – Approvazione del regolamento per la sicurezza della navigazione e della vita umana 
in mare 
DPR 5 maggio 1975, n. 146 – Regolamento di attuazione dell’art. 4 della legge 15 novembre 1973, n. 734, concernente 
la corresponsione di indennità di rischio al personale civile, di ruolo e non di ruolo, ed agli operai dello Stato 
Legge 27 dicembre 1975, n. 780 – Norme concernenti la silicosi e l’asbestosi nonché la rivalutazione degli assegni 
continuativi mensili agli invalidi liquidati in capitale 
DPR 7 settembre 1977, n. 788 – Abolizione delle restituzioni dei dazi doganali per taluni prodotti esportati verso i 
Paesi membri dell’Associazione europea di libero scambio (E.F.T.A.) 
Legge 29 novembre 1980, n. 843 – Ratifica ed esecuzione dello scambio di note tra l’Italia e la Jugoslavia concernente 
la modifica delle liste merceologiche "C" e "D" di cui agli accordi italo-jugoslavi del 31 marzo 1955, con allegato, 
effettuato a Roma il 7-10 febbraio 1978 
Direttiva del Consiglio 19 settembre 1983, n. 477 – Sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi con 
un’esposizione all’amianto durante il lavoro (seconda direttiva particolare ai sensi dell’articolo 8 della direttiva 
80/1107/CEE) 
Direttiva del Consiglio 19 settembre 1983, n. 478 – Recante la quinta modifica (amianto) della direttiva 76/769/CEE 
per il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla 
restrizione in materia di immissione sul mercato e di uso di talune sostanze e preparati pericolosi 
Circolare del Ministero della Sanità 10 luglio 1986, n. 45 – Piano di interventi e misure tecniche per l’individuazione ed 
eliminazione del rischio connesso all’impiego di materiali contenenti amianto in edifici scolastici ed ospedalieri 
pubblici e privati 
DPR 24 maggio 1988, n. 215 – Attuazione delle direttive CEE numeri 83/478 e 85/610 recanti, rispettivamente, la 
quinta e la settima modifica (amianto) della direttiva CEE n. 76/769 per il ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alle restrizioni in materia di immissione sul mercato e di 
uso di talune sostanze e preparati pericolosi, ai sensi dell’art. 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183  
D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277 – Attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 83/477/CEE, n. 
86/188/CEE, n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad agenti 
chimici, fisici e biologici durante il lavoro  
DPR 8 novembre 1991, n. 435 – Approvazione del regolamento per la sicurezza della navigazione e della vita umana in 
mare 
Legge 27 marzo 1992, n. 257 – Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto 
DL 5 giugno 1993, n. 169 – Disposizioni urgenti per i lavoratori del settore dell’amianto 
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 Per un elenco completo della normativa sull’amianto si possono consultare quelli proposti dall’ISS e dal Ministero 
della Salute. Cfr. rispettivamente: Gianfranco Donelli, Daniela Marsili, Pietro Comba, Le problematiche scientifiche-
sanitarie correlate all’amianto cit., pp. 110-134; Ministero della Salute, Stato dell’arte e prospettive in materia di 
contrasto alle patologie asbesto-correlate cit., pp. 90-101.  
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Legge 4 agosto 1993, n. 271 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 giugno 1993, n. 169, 
recante disposizioni urgenti per i lavoratori del settore dell’amianto 
DM 6 settembre 1994 – Normative e metodologie tecniche di applicazione dell’art.6, comma 3, dell’art. 12, comma 2, 
della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione dell’impiego dell’amianto 
DM 26 ottobre 1995 – Normative e metodologie tecniche per la valutazione del rischio, il controllo, la manutenzione e 
la bonifica dei materiali contenenti amianto presenti nei mezzi rotabili 
DM 14 maggio 1996 – Normative e metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi compresi quelli per rendere 
innocuo l’amianto, previsti dall’art. 5, comma 1, lettera f), della L. 27 marzo 1992, n. 257, recante: «Norme relative 
alla cessazione dell’impiego dell’amianto» 
Art. 4, comma 29, Legge 9 dicembre 1998, n. 426 – Nuovi interventi in campo ambientale [prevede la possibilità di 
importazione straordinaria di amianto] 
Direttiva della Commissione del 26 luglio 1999, n. 77 – Che adegua per la sesta volta al progresso tecnico l’allegato I 
della direttiva 76/769/CEE del Consiglio concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative degli Stati membri relative alle restrizioni in materia di immissioni sul mercato e di uso di talune 
sostanze e preparati pericolosi (amianto) 
DM 20 agosto 1999 – Ampliamento delle normative e delle metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi 
compresi quelli per rendere innocuo l’amianto, previsti dall’art. 5, comma 1, lettera f), della legge 27 marzo 1992, n. 
257, recante norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto 
DM 25 luglio 2001 – Rettifica al decreto 20 agosto 1999, concernente “Ampliamento delle normative e delle 
metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi compresi quelli per rendere innocuo l’amianto, previsti dall’art. 
5, comma 1, lettera f), della legge 27 marzo 1992, n. 257, recante norme relative alla cessazione dell’impiego 
dell’amianto” 
DPCM 10 dicembre 2002, n. 308 – Regolamento per la determinazione del modello e delle modalità di tenuta del 
registro dei casi di mesotelioma asbesto correlati ai sensi dell’articolo 36, comma 3, del decreto legislativo n. 277 del 
1991 
Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio 27 marzo 2003, n. 18 – che modifica la direttiva 83/477/CEE del 
Consiglio sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi con un’esposizione all’amianto durante il lavoro 
DM 29 luglio 2004, n. 248 – Regolamento relativo alla determinazione e disciplina delle attività di recupero dei 
prodotti e beni di amianto e contenenti amianto 
D.Lgs. 25 luglio 2006, n. 257 – Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla protezione dei lavoratori dai rischi 
derivanti dall’esposizione all’amianto durante il lavoro 
Art. 1, commi 241-246, Legge 24 dicembre 2007, n. 244 – Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008) [istituisce il fondo per le vittime dell’amianto] 
DM 12 gennaio 2011, n. 30 – Regolamento concernente il Fondo per le vittime dell’amianto ai sensi dell’articolo 1, 
commi 241-246, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
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FONTI E BILIOGRAFIA 
 
 
a) Fonti della Tesi 
 
La scelta delle fonti, in particolare per la seconda pare della tesi, deriva in primo luogo 
dall’esigenza di raccogliere il materiale disponibile relativo ai diversi soggetti che si sono occupati 
di sicurezza sul lavoro nella cantieristica navale. Molto dipende anche dalla conservazione e 
dall’accessibilità degli archivi. All’inizio della ricerca tale aspetto era piuttosto oscuro, non 
essendoci stati precedenti studi paragonabili a questo. Tuttavia, grazie anche alla collaborazione di 
diverse istituzioni e di funzionari, si è riusciti a raccogliere una mole importante di documentazione, 
di varia natura, valorizzando l’aspetto interdisciplinare della ricerca storica. Infatti, si possono 
dividere gli archivi consultati, riportati di seguito, per area: sindacale, assicurativa, medica, 
aziendale, istituzionale, giudiziaria.  
 
Archivi sindacali: 
1) l’Archivio Storico Sindacale “Sergio Parenzan” della Camera del Lavoro di Gorizia (A. CGIL), 
sito a Monfalcone. Raccoglie la documentazione di tutte le categorie che compongono la CGIL, ma 
– considerata l’economia Monfalconese – è composto da una parte documentale e da una 
fotografica incentrate sul Cantiere navale e copre principalmente il periodo che parte dal secondo 
dopoguerra e arriva agli anni Ottanta. I materiali sono i più vari, dai volantini sindacali agli accordi 
aziendali per arrivare alle fotografie delle manifestazioni, alcune delle quali specifiche sul tema 
della sicurezza (si vedano le immagini sui due scioperi con corteo per le vie di Monfalcone nel 1968 
e nel 1972 contro gli “omicidi bianchi”). L’archivio è già stato il soggetto di un’agile e peculiare 
riflessione da parte della storica economica Loredana Panariti
1604
.  
2) l’archivio dell’Istituto di ricerca Livio Saranz di Trieste (A. Saranz). È il principale archivio 
sindacale della Venezia Giulia, con una trentina di faldoni, non ancora catalogati ma suddivisi per 
anno, che interessano il Cantiere di Monfalcone dal 1946 al 1982 e che rappresentano la raccolta 
più organica sullo stabilimento. Nell’archivio dell’Istituto si trovano numerosi altri faldoni sui 
cantieri di Trieste e in particolare sull’ATSM. Questo materiale ha permesso – a livello 
metodologico – una comparazione fra le fonti, dalle quali emergeva che la situazione in materia di 
sicurezza fra gli stabilimenti appariva diversificata, nonostante la vicinanza con Monfalcone. Infatti 
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 Loredana Panariti, L’Archivio della Camera Territoriale del Lavoro di Gorizia, in (a cura di) Ariella Verrocchio, 
Lavoratrici e lavoratori: le fonti archivistiche. Atti del Convegno organizzato dall’Istituto Livio Saranz assieme alla 
Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia e all’Archivio di Stato di Trieste, (Trieste, 5 dicembre 2006), 
Istituto di ricerca Livio Saranz, Edizioni Università di Trieste, Trieste 2009, pp. 77-81. 
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le organizzazioni dei metalmeccanici triestini svilupparono una maggior mobilitazione in 
particolare per contrastare l’uso dell’amianto già nel corso degli anni Settanta, mentre questa presa 
di coscienza e capacità di “reazione” fu meno vistosa a Monfalcone. Nella catalogazione utilizzata, 
il fascicolo 19 di ogni annata è dedicato alle questioni inerenti la sicurezza sul lavoro e ciò ha 
agevolato la ricerca del materiale, anche se alcuni documenti si trovano in altri fascicoli. 
Nell’archivio sono conservati non solo atti sindacali, ma molte relazione mediche e indagini 
ambientali del Servizio comunale e dell’Istituto universitario di Medicina del Lavoro, oltre a verbali 
dell’Ispettorato del Lavoro e pubblicazioni varie. 
3) l’archivio del Centro Ligure di Storia Sociale di Genova, che possiede due fondi sindacali, quello 
della CGIL (più corposo) e quello della CISL, nei quali sono reperibili documenti sulla questione 
della salute nei cantieri liguri. Emergono così ulteriori elementi utili per la comparazione fra 
cantieri: da sottolineare che si trova una corrispondenza fra le organizzazioni sindacali dei vari 
stabilimenti navali, compreso quello di Monfalcone. Un esempio è l’invio del testo La medicina 
preventiva dei lavoratori dei cantieri navali. Atti della Tavola rotonda tenuta a Monfalcone l’11 
marzo 1970, pubblicato dall’Assessorato dell’Igiene e della Sanità della Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia
1605
, dove intervennero i maggiori responsabili regionali della comunità medica e 
sindacale, mentre non parteciparono al dibattito le Direzioni aziendali, che, secondo alcuni, 
addirittura lo osteggiarono. Interessante notare che questo testo non risulta presente presso l’A. 
CGIL di Monfalcone, mentre è consultabile presso l’A. Saranz. 
4) l’archivio dell’International Institute of Social History di Amsterdam. L’Istituto raccoglie i fondi 
dei sindacati internazionali, di cui sono stati visionati i materiali inerenti alle tematiche della ricerca 
e in particolare alla questione amianto. In particolare si possono citare i fondi dell’International 
Federation of Chemical, Energy and General Workers’ Unions Archives: Occcupational Health and 
Safety (buste 296-305, i cui faldoni 300, 301, 302 sono interamente dedicati alla questione 
amianto); Work Stress (306-309); Documents from Charles Levinson (462-464); e i fondi 
dell’International Labour Organisation Archives (76) e dell’International Confederation of Free 
Trade Unions Archives (2187-2192). 
 
Archivio assicurativo: 
5) l’Archivio corrente dell’INAIL di Monfalcone, il cui accesso essendo in presenza di dati sensibili 
e tutelati da privacy, è stato ottenuto grazie alla collaborazione con la Direzione Centrale 
dell’INAIL-FVG. Qui la ricerca è stata condotta su 3 filoni:  
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 Archivio del Centro Ligure di Storia Sociale, Fondo CGIL, Camera del Lavoro di Sestri Ponente, busta 2, fasc. 27-
51, La medicina preventiva dei lavoratori dei cantieri navali. Atti della Tavola rotonda tenuta a Monfalcone l’11 marzo 
1970, Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Assessorato dell’Igiene e della Sanità, Trieste 1970. 
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a) selezione di una ventina di cartelle di lavoratori che hanno subito malattie professionali per 
verificare quali erano le più diffuse, che invalidità procuravano e come si sommavano tra loro le 
patologie; successiva consultazione dei registri dell’INAIL locale su infortuni e malattie 
professionali. Da questo filone di ricerca è emerso come si modificò l’operato della sede di 
Monfalcone, aumentando progressivamente il numero e le tipologie di malattie professionali 
riconosciute. 
b) elaborazione di statistiche relative a infortuni e malattie professionali – che hanno consentito la 
realizzazione di grafici che ne evidenziano l’andamento a partire dal secondo dopoguerra nella 
provincia di Gorizia – attraverso la serie storica del “Notiziario Statistico” dell’INAIL 
(pubblicazione trimestrale). 
c) spoglio della “Rivista degli infortuni e delle malattie professionali” edita dall’INAIL; in questo 
periodico si trovano importanti articoli, come: Ricciardo Ricciardi Pollini (all’epoca direttore 
sanitario dell’INAIL), L’asbestosi in Italia nel periodo 1946-1954, pubblicato nel 1955, dove 
l’autore – dopo aver presentato le statistiche sull’asbestosi che colpiva oltre il 20% dei lavoratori 
attivi presso le manifatture di amianto piemontesi (quindi senza considerare quelli che avevano già 
lasciato quel lavoro) e aver evidenziato che quasi tutte le asbestosi identificate a livello nazionale 
erano riferibili al Piemonte – scrisse, a dimostrazione della conoscenza dei sospetti sempre più forti 
sulla cancerogenicità dell’amianto:  
 
Dai dati statistici in nostro possesso non figura alcun caso di associazione di asbestosi con cancro polmonare; tuttavia 
dobbiamo rammentare che, del tutto recentemente, Rombolà ne ha descritto uno e come nelle statistiche straniere, 
dedotte da materiale autoptico, l’asbestosi risulta associata al cancro in circa il 14% dei casi. A nostro avviso, la ragione 
per cui nella riportata statistica questa associazione non risulta, può dipendere con tutta probabilità o da una minore 
incidenza dell’associazione asbestosi-cancro negli operai italiani o per difficoltà della diagnosi che, di norma, è posta 
con sicurezza al tavolo anatomico. 
Nella nostra statistica i casi mortali sono poco numerosi e per di più la maggior parte di essi non sono stati oggetto di 
autopsia. Ciò dimostra la necessità di indagini statistiche complete e confortate da accurati accertamenti anatomo-
patologici, affinché, come avvenuto in Germania ed Inghilterra, il problema dell’asbestosi in generale e quello 
dell’associazione asbestosi-tubercolosi e asbestosi-cancro, possa, anche presso di noi, giungere ad una scientifica utile 
soluzione
1606
.  
 
Archivi medici: 
6) l’archivio corrente della Struttura Complessa PSAL dell’ASS n. 1 Triestina, dove si trovano le 
relazioni degli anni Settanta e Ottanta dei Servizi di Medicina del Lavoro su infortunistica e 
malattie professionali nei cantieri (citate nel cap. 6). 
7) l’archivio della Struttura Operativa Complessa PSAL del Dipartimento di prevenzione dell’ASS 
n. 2 Isontina (Ospedale di Monfalcone), che, per il periodo di maggior interesse (anni Settanta) non 
contiene invece documenti utili ai fini della ricerca. 
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 Ricciardo Ricciardi Pollini, L’asbestosi in Italia nel periodo 1946-1954, in “Rivista degli infortuni e delle malattie 
professionali”, n. 5, 1955, p. 784 (pp. 780-787). 
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8) l’ASS n. 1 e l’ASS n. 2 hanno avviato in questi anni un progetto, chiamato Libro Bianco 
sull’amianto, per costruire una banca dati per ogni azienda che ha impiegato il minerale, 
intersecando sostanzialmente i dati di molti degli archivi citati, con quelli dell’INPS per ottenere i 
dati precisi sull’occupazione su base addirittura mensile (attraverso le retribuzioni). Si auspica 
dunque che uno strumento così significativo possa essere utilizzato anche per fini storici, oltre che 
per quelli medici, assicurativi e giudiziari che sono alla base della creazione dell’enorme database. 
9) l’archivio corrente del reparto di Anatomia patologica dell’ASS n. 2 Isontina (Ospedale di 
Monfalcone), dove si trovano le Tesi di Laurea degli anni Ottanta che trattavano delle malattie 
asbesto correlate, citate nel cap. 5.  
10) l’archivio della Struttura Complessa PSAL dell’ASL n. 3 Genovese, dove si sono recuperate le 
rassegne stampa e i documenti inerenti a infortuni e malattie professionali nei cantieri liguri. 
 
Archivio aziendale: 
11) l’archivio corrente del Servizio di Prevenzione e Protezione della Fincantieri di Monfalcone (A. 
SPP), con una serie di faldoni contenenti statistiche e indici sull’andamento infortunistico e indagini 
sull’igiene del lavoro, oltre a corrispondenza sia interna sia esterna inerente alla tematica. Il 3 
agosto 2011 – assieme ad un Addetto ai Servizi di Prevenzione e Protezione – è stato visitato il 
Cantiere di Monfalcone, i vari reparti e la nave in bacino, mentre nel 2010 era stata la volta dell’ex 
ATSM, grazie a due sindacalisti degli anni Settanta e Ottanta. Alla Fincantieri di Monfalcone 
l’archivio fotografico risultava sotto sequestro della Procura di Gorizia, quindi non è stato possibile 
accedervi. Si deve constatare che non esiste un archivio dello stabilimento Fincantieri di 
Monfalcone accessibile al pubblico, ma è necessario ottenere il consenso da parte della Direzione e 
il materiale visionabile è preselezionato dall’azienda.  
 
Archivi istituzionali: 
12) gli archivi del Comune di Monfalcone, suddivisibili in 3 filoni:  
a) archivio delle delibere di Giunta e di Consiglio, con gli Ordini del Giorno in seguito agli infortuni 
mortali nel Cantiere e gli atti per creare il Servizio comunale di Medicina del Lavoro. A titolo 
d’esempio, è stato possibile reperire l’Ordine del Giorno, citato nella tesi, approvato dal Consiglio 
Comunale di Monfalcone il 20 gennaio 1971 in seguito all’infortunio mortale di Gianni Guzzon. 
b) l’archivio storico della Biblioteca Comunale, che contiene alcuni faldoni con le relazioni curate 
dal Servizio di Medicina del Lavoro del Comune di Monfalcone. In particolare si vedano le Cartelle 
746 e 747 della Parte Generale, dove ci sono le relazioni del Servizio sui calafati all’ITC, sulla ditta 
Dispral oppure sull’Ansaldo; 
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c) archivio dei documenti e degli atti protocollati del Comune, sito a Monfalcone in via Mendes 
(documenti vari nei cartolari della Categoria I e IV). Da questo archivio emergono anche 
corrispondenze significative, come quelle dei residenti del rione di Panzano che negli anni Settanta 
si lamentavano del rumore degli estrattori di fumi. Ci sono le raccolte di firme degli abitanti della 
zona, affinché le autorità preposte – compreso il Sindaco – intervenissero presso la Direzione 
dell’ITC per far diminuire il rumore dell’aspirazione, attraverso il confinamento e l’isolazione del 
motore e delle condotte e con altri accorgimenti. Questi documenti sono interessanti perché 
permettono di comprendere come una serie di tecniche di prevenzione e protezione dei lavoratori 
avevano spesso una serie non trascurabile di ricadute negative.  
13) l’archivio della Provincia di Gorizia, da dove sono emerse alcune delibere inerenti la medicina e 
la sicurezza sul lavoro, oltre a una corrispondenza degli anni Cinquanta sull’istituzione in ritardo 
della sede dell’Ispettorato del Lavoro locale. 
14) l’archivio del Consorzio Culturale del Monfalconese (CCM), dove sono conservati alcuni 
documenti, ma soprattutto molte immagini sul Cantiere (nella Fototeca in particolare si trova il 
Fondo Cividini
1607
). Fondamentale il documento citato nella tesi conservato solo in questo Archivio 
sul viaggio in Inghilterra dell’ingegnere dei CRDA Luciano Luciani. Qui si trova anche la serie di 
pubblicazioni aziendali sui bilanci annuali dell’ITC.  
15) l’Ufficio Stampa e Audiovisivi della Provincia di Genova, che conserva i filmati del Centro 
Audiovisivi dell’ASL di Genova, di cui una serie riguarda la medicina del lavoro. Si segnala a titolo 
d’esempio lo spezzone ormai quasi introvabile di un TG2 del 2 luglio 1977, nel quale si dava 
risonanza nazionale al fondamentale e antesignano accordo per bandire l’uso dell’amianto 
nell’ATSM di Trieste. 
 
Archivi giudiziari: 
16) i materiali documentali depositati (anche in formato digitale) dalla Procura di Gorizia e dalla 
Difesa e le testimonianze raccolte dal Giudice per il processo in corso al Tribunale penale di Gorizia 
per i decessi dei lavoratori del Cantiere esposti all’amianto. Parte della documentazione diviene 
“pubblica” per la prima volta. Di particolare interesse la Consulenza Tecnica per il PM Beniamino 
Deidda (redatta dai maggiori esperti in materia), intitolata Ricostruzione dello stato di salute dei 
lavoratori e delle condizioni igieniche nelle lavorazioni del cantiere navale di Monfalcone in 
relazione all’esposizione ad amianto, con particolare riguardo agli anni 1965-1985; la recente 
                                                          
1607
 In questo ambito, si cita un utile strumento, poco conosciuto e poco sfruttato dai non addetti ai lavori: il Sistema 
Informativo Regionale del Patrimonio Culturale (SIRPAC), adottato nel 2005 dal Centro Regionale di Catalogazione e 
Restauro dei Beni Culturali di Villa Manin di Passariano. Al suo interno c’è una sezione dedicata al Sistema 
Informativo Regionale Fotografie e Stampe (SIRFOST) – al quale aderiscono vari archivi fotografici, tra i quali la 
Fototeca del CCM con il suo Fondo Cividini – che consentono l’accesso gratuito e on-line alle immagini. 
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Consulenza Tecnica per i PM Luigi Leghissa e Valentina Bossi di Paolo Rivella e Ugo Fonzar, 
intitolata Amianto nel Cantiere di Monfalcone oggi Fincantieri, attenta ricostruzione storica dagli 
anni Sessanta agli Ottanta con particolare riferimento alla gestione aziendale del problema; la 
consulenza dei periti Umberto Laureni e Matteo Martinuzzi sull’archivio fotografico di Fincantieri, 
con lo scopo di dimostrare anche attraverso l’ausilio delle immagini le lavorazioni che 
comportavano l’utilizzo dell’amianto. 
A processo terminato, assumeranno un valore storico le testimonianze dei soggetti sentiti dalla 
Procura e/o dal Giudice, che rappresentano, nonostante la situazione particolare, delle fonti orali.  
17) gli archivi dei Tribunali di Trieste e di Gorizia, dove si sono recuperate una ventina di sentenze 
sulle “morti bianche” ai cantieri navali, in particolare risalenti agli anni Sessanta e Settanta. La 
ricerca è stata laboriosa dal momento che si è dovuto procedere con l’unico riferimento possibile, 
dato dal reato imputato, ovvero l’omicidio colposo (art. 589 CP). La ricerca avrebbe potuto essere 
velocizzata se fossero stati noti i nomi degli imputati (facilmente rintracciabili attraverso il registro), 
ma purtroppo spesso non è stato così. La ricerca sul Cantiere di Monfalcone è stata svolta 
sistematicamente per il periodo tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli Ottanta, individuando 
le sentenze riferibili a 8 casi di infortuni (e a 9 decessi). Solamente in due casi è stato possibile 
recuperare anche i fascicoli preparatori alla sentenza (per il doppio infortunio mortale di Bottaro-
Stefanutti e per Pedemonte). 
 
È stato effettuato lo spoglio completo de “Il Piccolo” (il principale quotidiano locale) per gli anni 
1960-1980, selezionando gli articoli che trattano degli infortuni mortali o gravi e della salute 
operaia nel Monfalconese. Per comprendere l’ampiezza del fenomeno, oltre ai sopracitati incidenti 
mortali, sono stati trovati molti altri articoli su infortuni fatali nelle diverse aziende monfalconesi e 
su centinaia di eventi traumatici più o meno gravi fra gli operai del Cantiere. Uno spazio minore era 
dedicato all’igiene del lavoro e alle malattie professionali, tuttavia si verificò un incremento delle 
informazioni di cronaca nel corso degli anni Settanta. In particolare veniva trattata la questione 
dell’istituzione dei Servizi comunali di Medicina del Lavoro e della Riforma Sanitaria. 
L’emergenza amianto fu affrontata solo successivamente, prima sulle pagine de “Il Piccolo” di 
Trieste e in seguito – dagli anni Ottanta – su quelle di Monfalcone. “Il Piccolo” è una fonte 
importante per tutto il secolo di vita del Cantiere (infatti si sono citati articoli riferiti anche ad altri 
periodi); per i primi anni del Novecento la pubblicistica socialista (“Il Socalista Friulano”, “Il 
Lavoratore”) offre trafiletti di cronaca molto significativi, spesso rappresentando le uniche fonti per 
l’epoca. Per quanto riguarda altre riviste locali edite negli ultimi decenni del Novecento, vanno 
citate “Il Territorio”, pubblicata dal CCM, e “Bisiacaria” dall’Associazione Culturale Bisiaca: 
entrambe si sono occupate, in diverse riprese, del Cantiere di Monfalcone e, alle volte, delle 
450 
 
condizioni di lavoro e di salute dei suoi lavoratori. Soprattutto il CCM ha svolto un ruolo 
importante nella sensibilizzazione sull’emergenza amianto anche con la pubblicazione di 
monografie e la promozione di mostre didattiche nelle scuole
1608
. 
 
Per quanto riguarda le fonti orali, sono stati intervistati una serie di “testimoni privilegiati” che 
hanno svolto lunghe carriere professionali e che – a vario titolo – si sono occupati di sicurezza negli 
stabilimenti navali. La decisione è conseguente al fatto che su questioni complesse e specifiche la 
memoria dei lavoratori “comuni”, non integrati in dinamiche sindacali, non appare particolarmente 
stimolante dal punto di vista della ricerca, rimanendo – a livello di contenuti – tendenzialmente 
superficiale e di scarsa concretezza. D’altra parte si è cercato comunque di delineare il modo in cui i 
lavoratori vivevano la loro condizione e soprattutto il modo in cui volevano modificarla, alle volte 
riuscendoci. Inoltre, sono state analizzate le interviste a lavoratori “comuni” effettuate da altri 
studiosi e, ove possibile, le testimonianze in sede processuale.  
A livello metodologico si è scelto di elaborare e di impiegare una griglia flessibile, che fissasse 
alcuni temi che si sarebbero affrontati nel corso di ogni intervista, senza precludere la possibilità di 
trattazioni individualizzate: 
- presentazione personale dell’intervistato, ruolo e compiti in Cantiere o nell’ente  
- come veniva organizzata la gestione della sicurezza da parte dell’azienda (com’era 
strutturato l’ufficio, quali erano i contatti con altri enti tipo INAIL e Medicina del Lavoro…) 
- quali erano i rapporti con il sindacato e gli operai e come questi organizzavano la gestione 
della sicurezza 
- come si modificarono nel tempo la percezione del rischio e della sicurezza, da parte sia 
dell’azienda, sia da parte dei lavoratori (è possibile delineare delle fasi?) 
- come variava nel tempo la pericolosità del lavoro in Cantiere: quali interventi sono stati 
fatti dall’azienda  
- quali erano le principali cause di infortuni e malattie professionali 
- il caso amianto. 
  
Le principali interviste utili alla ricostruzione dell’evoluzione della gestione della sicurezza sul 
lavoro sono state effettuate a 3 lavoratori dell’ITC di Monfalcone (Edi Minin, Franco Vittorio, 
Roberto Massera) entrati in Cantiere fra gli anni Sessanta e Settanta e usciti circa trent’anni dopo. È 
stato intervistato anche Renato Papais che non lavorò nello stabilimento ma, dal 1964 al 1981, fu 
                                                          
1608
 (a cura di) Chiara Aglialoro, Roberto Del Grande, Asbestos. reportage amianto fvg cit.; mostra didattica 
Asbestos.Edu, curata dall’Associazione MetArte, con il contributo del CCM e del LaREA dell’ARPA FVG (Laboratorio 
Regionale di Educazione Ambientale). 
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segretario della FIOM di Gorizia e Monfalcone, l’organizzazione sindacale egemone nella 
navalmeccanica locale.  
Per cogliere meglio l’evoluzione storica di “lungo periodo” si sono svolti anche dei colloqui con 
due lavoratori in attività della Fincantieri di Monfalcone, che si occupano di queste tematiche anche 
all’interno della RSU.  
Per la parte aziendale è stata raccolta la testimonianza – non confermata – del Responsabile 
nazionale del Gruppo Fincantieri per i Servizi di Prevenzione e Protezione Giovanni Andreani, che 
iniziò la sua attività nel Cantiere militare di Riva Trigoso (Genova). È stato intervistato anche lo 
storico navale Matteo Martinuzzi, consulente della Procura di Gorizia per i processi riguardanti 
l’esposizione all’amianto, esperto di cantieristica e pubblicista in riviste specializzate. 
Le fonti orali sono utili anche per valorizzare una prospettiva di storia comparata su alcuni grandi 
“casi di studio” nazionali: per questo sono stati effettuati diversi colloqui con medici del lavoro e 
sindacalisti dei cantieri genovesi e triestini. In particolare a Genova sono stati intervistati i 
responsabili “storici” del servizio di prevenzione negli ambienti di lavoro dell’ASS genovese 
(Rosaria Carcassi, Massimo Bruzzone e Claudio Calabresi, quest’ultimo passato all’INAIL) e un 
lavoratore dell’ITC di Sestri (Vincenzo Allicinio, mentre l’operaio Antonino Criaco non ha 
sottoscritto la liberatoria). Infine, completano il quadro le interviste a due esperti di medicina del 
lavoro che operavano a Trieste e Monfalcone: l’ingegnere chimico Umberto Laureni del Servizio di 
prevenzione negli ambienti di lavoro dell’ASS n. 1 Triestina e il professor Ferdinando Gobbato, 
direttore dell’Istituto di Medicina del Lavoro dell’Università degli studi di Trieste negli anni 
Settanta e Ottanta. 
Inoltre in questi ultimi anni si sono diffusi video-documentari, come nel caso di Ferruccio Goia, 
Amianto mai più: Le officine della rovina, riferito al Cantiere di Monfalcone. Nel video si trovano 
le testimonianze – fra gli altri – dell’operaio Duilio Castelli (fondatore dell’AEA di Monfalcone), 
della vedova Rita Nadalino in Nardi (il marito Gualtiero, operaio del Cantiere, morì di mesotelioma 
nel 1998), dell’anatomopatologo Claudio Bianchi, che per decenni ha guidato il reparto 
monfalconese dell’ospedale, approfondendo la ricerca proprio sui mesoteliomi.  
Da citare anche i monumenti che ricordano i lavoratori morti del Cantiere di Monfalcone: è 
possibile trarre qualche spunto interessante: due sono le lapidi dentro lo stabilimento dedicate agli 
infortuni mortali, mentre – significativamente – il monumento rivolto alle vittime dell’asbesto è 
collocato fuori dal Cantiere, nel cuore del rione operaio di Panzano, quasi a simboleggiare che 
sull’amianto la memoria è ancora troppo divisa. 
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 Gli articoli de “Il Piccolo” di questa sezione sono da riferirsi – ove non diversamente specificato – all’edizione di 
Monfalcone. 
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